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Credo.  Parola  latina  che  significa  io  credo,  e  die  comincia  il 
imbolo  degli  ApostoH^  rìassanto  di  tutti  gK  articoli  fondamentali 
della  fede  cattolica. — La  parola  Credo  serve  come  titolo  di  questa 
preghiera,  come  si  dice  il  Paier  per  l'orazione  dominicale. 

Crema  {Crema  o  Forum  Dinguntorum) .  C.  della  Lombardia, 
prov,  di  ('.remona,  capol.  di  circ.  con  8  ni.  ab.  Siede  nel  centro 
di  bella  pianura,  ed  é  cinta  di  mura.  Ha  una  vaga  torre  ed  una 
maestosa  cattedrale.  —  I  formap^gi  che  si  fanno  nel  suo  territorio 
ed  li  lino  che  produce,  si  tengono  in  somma  stima.  —  Fu  fondata 
sulle  ruine  di  più  antica  città,  al  tempo  della  discesa  de' Longobardi, 
i  quali  poi  la  distrussero.  Risorse  nel  1185  e  resistette  a  Federigo 
fìarbarossa  con  memorabile  assedio,  ove  costui  mise  sulle  macchine 
che  movea  contro  la  città  i  figli  de'  Cremaschi  che  aveva  in  mano, 
perchè  i  padri,  per  non  ferirli  co'  loro  dardi,  desistessero  dalla  di- 
lesa ;  ma  ciò  non  valse,  ohè  padri  e  figli  preferirono  la  morte  alla 
servitù  della  patria.  Crema  non  soggiacque  se  non  . quando  mancò 
ogni  vettovaglia.  Segui  poi  sempre  le  sorti  della  Lomliardia. 

Il  Circondario  di  Crema  ha  4  mand.,  68  com.  e  76  m.  ab. 

Crmatittiea.  É  la  scienza  delle  ricchezze  o  Farte  di  acqui- 
starle e  di  conservarle.  Differisce  daireconomia  politica  in  quanto- 
chè  fii'delle  ricdiezze  un  /Ine,  méntre  per  quella  (tanto  più  morale 
e  benefica)  esse  non  sono  ém  on  mezzo  necessario  all*incremento 
civile  e  socialè. 

Cremerà.  Fiumicello  dell'Etrurìa  (la  Valea)  ;  bagnava  il  ter* 
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iltorio  di  Vcio  ed  affluiva  nel  Tevere  ;  é  celebre  pel  combattimento 
dei  30G  Fabii  contro  gli  Etruschi  nel  477  av.  G.  C.  I  Fabii  vi  pe- 
rirono tutti. 

Cremona  (Cremona).  C.  della  Lombardia,  capol.  di  prov.  e 
di  circ,  in  bella  e  feconda  pianura,  non  lun^i  dalia  sinistra  sponda 
del  Po,  con  28  m.  ab.  Ha  belle  piazze  e  larghe  vie,  vasti  palizzi  e 
un  magniOco  episcopio  ;  considerevole  la  cattedrale,  e  famosa  una 
alta  torre  denominata  il  Torrazzo,  che  fu  fondata  nel.75  i  e  fìnita 
Dei  1284.  Fra  le  sue  iadustrie  80D  da  notare  i  tessuti  di  lino  e  di 

• 

cotone^  i  eappelii  ed  osa  specie  di  torrone  o  mandorlato,  che  ha 
molta  rìnomanza,  ma  sopratutto  si  vantano  i  suoi  strumenti  musi- 
cali. —  Cremona  fu  edificata  dai  Galli,  e  divenne  colonia  romana 
nel  291  av.  G.  G.  Ne*  suoi  dintorni  «  combattea  la  famosa  batta- 
glia di  Bedrìaco  nell'a.  69  dell'E.  V.  Cremona  fìi  espugnata-  nel 
1702  dagli  imperiali,  che  vi  feoeit  prigioniero  il  maresciallo  di 
ViUars.  1  Francesi  Tebbero  nel  1796  e  nel  1800,  nel  quale  anno 
fa  incorporata  alla  Prenda  e  divenne  capo!,  di  un  dipàrt.  F\i  resa 
all'Austria  pel  1814;  oggi  passò  con  la  Lombardia  al  Regno 
d'Italia.  —  È  patria  degli  Amati,  dei  Guarnieri  e  degli  Slradivarii 
famosi  fabbricatori  di  violini. 

La  provincia  di  Cremona  si  compone  di  tre  circondarii  :  Cre^ 
mona.  Crema,  Qasalmaggiore,  17  mand.,  242  coql,  con  334  m. 
abitanti. 

Il  suo  circondario  ha  7  mandamenti,  1^3  comuni  e  IGO  mila 
abitanti. 

Cremor  di  tartaro.  Nome  del  hitartarato  di  potassa.  E  un 
sale  che  s  incontra  in  natura  in  molti  sughi  vegetali  e  principale 
mente  in  quello  delle  uve,  onde  avviencche  i  vini  lungamente  con- 
servati nelle  botti  lo  depongono  sulle  pareti  in  forma  di  crosta. 
£  bianco,  doro,  semi  trasparente,  inalteiahiie  all'aria  ;  serve  a  nulla 
usi  in  farmacia  e  nelle  arti.  . 

Creoli.  Nome  di  origine  qpagnuola,  con  cui  si  indiea}M>  i  figli 
0  i  discepoli  di  Europei  nati  nejle  colonie  spagnuole  ó  portoghesi 
d'America.  La  più  illustre  creola  di  .questi  ultimi  tempi  fu  Timpe- 
ratrìce  Giuseppina,  moglie  di  Napoleone^  nata  alla  Martiniea-di 
parenti  eunq^i. 

Creonte^  Principe  tebano,  cognato  e  zio  d*Edipo,  usurpò  il 
trono  dopo  la  morte  di  Laio  ;  dovette  rinunciarvi,  indi  lo  Tiprese» 
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morti  die  ìbrono  Eteocle  e  PeltHioó:  Tiranno  infame,  fe'sepellir 
'viva  Antigone,  jperché  contro  il  suo  divieto  aveva  dato  tomba  al  fra- 
tello Polinice.  Teseo  l'uccise  1250  av.  G.  C.  Alfieri  lo  ha  scolpito 
con  mano  maestra  nelle  sue  tragedie  di  Eteqcle  e  Polinice  e  di 
Antigone.  '  •     •  / 

Creosoto.  Sostanza  neutra,  scoperta  nel  1 832  da  ReichenbaèTl 
nei  prodotti  della  distillazione  del  legno.  È  un  liquido  incoloro, 
oleoso,  trasparente,  di  consistenza  simile  a  quella  dell'olio  di  man- 
dorle; ha  un  odore  penetrante  e  analogo  a  quello  della  carne  affa- 
micata,  un  sapore  acre,  bruciaiite  e  caustico  ;  impedisce  la  putre- 
fazione  delie  carni.  La  medicina  lo  usai  per  molte  infermità. 
.  Cr^pida  (dal  gr.  krepià).  £ra  una  specie  di  dllzare  degfi. 
antidìi  e  propriaiDeDt&  consisteva  in  una  suola  spessa,  al  ^em  orlo 
«ra  attacatò  un  pèzzo  di  cuoio,  che  lasciava  scoperta  la  punta  od  it 
dito  grosso  del  piede,  e  coprivi  questluUima  solamente  dai  lati  ed 
.  era  sdiacciata  sul  collo  da  funicelle  o  correo  passate  dentro  ad  oc- 
chielli. .  Alcune  volte  la  crepida  si  componeva  solamente  .di  correg- 
gette  attaccate  alla  sùpla  ed-  intrecciate  sul  piede  fino  alla  noce. 
Dì  ambedue  queste  forme  diamo  qui  saggi  tolti  alle  statue  antiche. 


Crtpida, 


La  crepida  era  un  calzare  tutto  proprio  de'j&reci.  Ne  sutor  ultra 
-  crepdam,  cioè  il  calzolaio  nel  censurare  non  vada  più  in  là  della 
crq)ida,  disse  Àpelle  a  colui  che,'non  éapendo  altro  che  fare  le 
ecarpe,  aveva  criticato  giustamente  non  so  quale  irregolarità  su 
queste  in  una  figura  del  gran  dipintove,  ma  poi  voleva  fiore  il  dottor» 
anche  in  altre,  parti  dell'opera.  Questo  arguto  motto  é  passato  ìi 
proverbio ,  e  si  guardi  di  non  meritarlo  ^  vnd  con  troppa  fidanza 
giudicare  di  ciò  che  poco  jconosce. 

Crepido  (dal  gr.  krepis).  Questa  vbce'appo  gli  antidil  Romani 
significava  qualunque  base  elevata,  su  cui  innalzavasi  un  tempio, 
un  obelisco,..una  colonna,  un  altare,  ecc.  ^  £ra  anche  quel  con- 
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licite  od  9ftt^  fondali  losgfaesso'  im  fidmie  od  intorno  ad  un 
porto  per  eontenm  le' acque,  e  per  raccogliere  ì  passeggieri  ,che 
dovessero  montare  in  barca, 
con  le  loro  mercanzie.  — 
Era  eziandio  cosi  detto  quel 
marciapiede  elevato  da  ambo 
ì  lati,  d'una  pubblica  via  per 
comodo  de' pedoni,  come  si 
vede  nell'intaglio  qui  unito, 
clìe  rappresenta  una  strada 
di  Pompei.  —  Finalmente  in 
architettura  crefàdù  si  disse 


ad  ogni  membro  «poiigeale  d'ima  vonuoe  o  da  allri  ornameati  del- 
redifisio.  ;  ^ 

Crepiti»  diipitpniBi.  Modo,  latino  che  corrisponde  allò  scop- 
piettar disile  dita  prodotto  dal 
premm 'fortemente  la  polpa 
del^ pollice  sulla  polpa  del  me- 
dio e  strisciando  rapidamente 
dividerli;  signilirava  appo  gli 
antichi  un  segnale  per  chia- 
mare gli  schiavi ,  e  general-  * 
mente  per  fare  atto  di  dispre- 
gio e  di  noncuranza.  La  figura 
che  qui  si  vede,  rappresenta 
la  statua  di  un  Fauno  ubbriaco 
trovata  ad  Ercolano,  e  par  che 
con  quell'atto  voglia  dire: 
«  Mangiar',  bere,  darsi  buon 
temjpa,  e  tatto  il  resto  non  va- 
le lino  scoppiettar  delle  dita». 
Quest'atto  volgare,  nella  stesso  woto  é  anche  in  uso  pressò  alcnni 
|opoli  moderni, 

Crepundia.  Conquesto  vocabolo  collettivo  distinsero  i  Romani 
i  balocchi  da  fanciullo,  consistenti  in  pi(ìcloli  oggetti  rappresentanti 
spade,  pesciolini,  mezselune,  manine,  ecc.,  simili  in  tntto  a  quei 
che  oggi  si  usanor  Li  ponevano* al  eolio  dei  loro  bimbi,  forse  come 
amuleti  e  forse  anche  per  riconoscere  gli  esposti  o  quelli  cl^'erano 


Fauno  d'Ercolano. 
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messi  a  balia*  E  qui  figurata  una  statua  in  Roma  diii  Museo  Pio- 

Clementino,  co' suoi  crepundia  al  collo. 

Crepuscolo.  È  il  nome  che  si  dà 
a  quella  luce  che  si  spande  nell'atmo- 
siìera  qualche  tenripo  prima  del  levar 
del  sole  e  qualche  tempo  dopo  il  sue 
tramonto,  prodotta  dalla  refrazione  che 
soffrono  ì  raggi  luminosi  neH'aUraver*- 
sare  l'aria  atmosferica.  ^  Si  chiaina 
etf  eafe  er^méolare  il  limite  delta  luce 
del  crepuscoto;  che  si  stende  al  i8*  dal-, 
rorizzoate.  '■ 
Creqm  (Casa  di)..  Una  delie  più  antiche  ed  ìllDstri  del  paese 
di  Àrlois,  donde  passò  in  Picardia  e  in  varie  altre  provincie  di 
Francia.  Toglie  il  nome  da  Crequi  villaggio  dèirArtois.  Ebbe  a  sti- 
pite Arnul,  signore  di  Cicqai,  detto  il  Vecchio  o  il  Barbuto.  Vi- 
veva questi  neir857,  mori  neir897  in  battaglia,  difendendo  la 
causa  di  Carlo  il  semplice.  Furono  specialmente  chiari  in  questa 
famiglia  Giacomo,  che  domò  Liegi  ribellatasi  (l  i08)  a  Giovanni 
senza  Paura  duca  di  Borgogna;  debellò  in  parecchi  scontri  gli  In- 
.glesi,  sebbene  ne  restasse  poi  prigioniero  ;  resse  la  Guiana  in  qua- 
lità di  maresciallo  ;  fu  di  nuovo  preso  e  fatto  morire  dopo  la  batta- 
glia d'Àzincourt  (1415).  —  Car/64>rincipedi  Poix,  che  vinse  gli 
Spagnuoli  al.  Ticino  (1636)  e  fu  ucciso  in  Piemonte  due  anni  dopo. 
Aveva  retti)  con  saviezza  il  Delfinatoed  era  maresciallo  di  Francia. 
—..Francesco  mareseiaUo  di  Franca  iBgli  pure.  Duca  di  Lesdipiè- 
res  figlio  del  precedente  ;  con  onore  com- 
liatté  COR  Luigi  XtV  e  prese  Lo^sembarjg^ 
nel.i684. 

CroMente  (Luna).  É  quella  fase  la- 
mreincni  il  satellite  della  Terra  xa  vìavia 
aumentando  la  sua  pane  illuminata  dal 
sole.  Il  periodo  dura  14-  giorni  circa.  — 
J^a  lutia  crescente  fu  il  sìmbolo  delFantica 
Bisanzio  ed  é  tuttavia  lo  stemma  o  l'inse- 
gna dell'imperatore  ottomano ,  e  dei  suo 
ordine  cavalleresco. 


Luna  crescente 
(Impero  OUomano). 

Crescenzio.  Patrizio  romano,  difendente  dai  conti  di-  Tuscoio» 


adoperossi  éiil  finire  del  sec.  x  per  restituire  alla  strapatffsi  Vatìtfca 
gloria.  Cessato  il  potere  degli  imperatori  d'Occidente,  fu  egli  posto 
a  capo  della  sconvolta  repubblica  (050),  col  titolo  di  console  e  la 
sottrasse  al  dominio  di  Bonifacio  VII;  tenne  lontnno  il  pontefice 
phe  gli  successe,  Giovanni  XV,  e  fino  al  990  fe'  rifiorire  Roma. 
Jlòrto  Giovanni V  e  venuto  di  Gerraaaia  Ditone  ìli  per  cinger  la 
«ocona  jinperiale,  fu  eleUo  papa  Gregorio  V,  a  cui,  perché  avverta 
à  riconoscer  la  libertà  popolare,  Crescenzio  oppose  altro  pontefice, 
(Giiovanni  XVI.  Ottona»  entrato  iù-  Roma  (998),  dannò  ad  orrido 
8uppli»o  .Giovanni,  assodi^  GreseeniioHiella  noie  Adriana  ^be  da 
lui  ebbe  poi  none  di  rocea-ii  CreicenùOt  e  oggi  Ct^telS.  Angelo)^ 
e  non  riuscendo  a  vincerlo  gii  o&erse,  perché  si  arrendesse,  nobi- 
liasini  patti. .  Ma  non  appena  Fincanto  si  iii  a  lor  confidato,  cb'egti 
)o  fece  iniquanente  norìre.  Stetaia,  moglie  di  Grescensioi  fen- 
dicò  lo  sposo  Ire  ami  dopo,  awelenaiido  Tinpenttore. 

Crescenzio  o  De  Crescentiis.  N.  nel  1230  a  Bol(^a,  é 
reputato  il  restauratore  dell'agronomia  in  Italia.  Fu  avvocalo  e  as- 
sessore del  podestà  imo  al  tempo  in  cui  le  commozioni  della  sua 
patria  lo  coj>t!  Ìnsero  a  lasciar  quei^li  ufficii.  Percorse  tutta  l'Italia, 
lacendo  tesoro  di  utili  osservazioni,  .*iO  a.  dopo  ripalriò  e  divenne 
senatore.  Pubblicò  un'opera  intitolata  Huralium  comodorum 
bri  XII,  prezioso  scritto  tradotto  in  tutte  le  lingue. 

Crescimbeni  (Gio.  Mario).  N.  a  Macerata  nel  1003,  m.  a 
Roma  nei  1728,  erudito  laboriosissimo,  fu  uno  dei  fondatori  e  il 
primo  custode  iìeW Arcadia  (v.);  ma  il  nome  suo  meglio  si  racco- 
.manda  alla  Storia  dMi  voigar  poeda  da  Ittisciittjt,  e  alle.  Vile 

'  de-^li  arcadi  illustri. 

Crescione.  Genere  di  piante  crucifere,  le  .cui  specie  sono  nn- 
mero^.  La  principale,  più  conosciuta  ed  usata  di  queste  piante  é 
il  cresctofie  di  fontana^  che  si.  maAgià  in  insatata  e  ehe-m  nette  a 
contomo  di  certe  vivande  e  speciaUnente-d^li  arroetì.  Il  craeumB 
ielle  fiatane  alligna  intorno  alle  soigenti  d'acqua:  viva; lotte  le 
parti  di  questa  pianta  hanno  m  sapore  piceaiile  e  aggradevole,  ma 
é  nn  errore  Tusarla  come  pianta  rinfiremtita,  perchè  d  ewrtrario 
riscalda  ;  non  si  devé  quindi  usare  che  moderatamente  e  a  guisa  di 

'  Stimolante  per  istuzzicare  l'appetito  e  non  come  un  preservativi 
di  malattie.  •  *  * 

Cresima.  —  V.  Confermaitone. 


^.  Creso*  Figlio  di  Àliafte;  fa  l'ultimo  e  il  più  celebre  re  di  Lidia, 
n.  verso  l'a.  591  av.  G.  C.  Di  molte  piovincie  ampliò  il  suo  regno. 
Fé' fiorire  alla  sua  corte  le  scienze  e  le  lettere,  e  da  o?:ni  parte 
invitò  filosofi  e  poeti.  Ina  favola  però  é  il  famoso  colloquio  che  si 
narra  avere  egli  avuto  con  Solone;  Minacciato  dall'ambizione  dì 
Ciro,  gli  mosse  contro  con  un  esercito,  ma  fu  vinto  in  Sardi,  che 
venne  espugnata  (545).  Rimasto  pirigioniero  di  Ciro,  fti  trattato  con 
molta  longahimità,  e  diventò  il  consigtiere  di  Cambisé,  figlio  di' 
quel  conquistatore.  Ebbe  tanté'  ricchezze  che,  il  sao  nome  (UveBòe 
sinonimo  di  facoltoso  e  anzi  di  strarieeo.  .   .    \  ' 

.  CrMta,  Varie  .siguificasiooi  ha  questa  voce  ;  generalmente  sir 
gnifiea  una  promineii^a  loDgitqdìnale  pifitta  sqtltiieosté»  la  coi  natura 
e  fenna  wiaroiio  .assaissuno^^La  eretta  del  galla  e  deHa  gallina  é 
m'escreseeiiza  carnosa  più  ameiiofossa  t>  biailjcastra»  ora  scempia, 
oratioppia,x>ra  <}rìtta,orapiega^.•--StchiJua(la]lO  €^^  gallo  per 
la  loro  fórma  certe  conchiglie,  la  bubbola  di  certi  uccelli,  l'appen^'' 
dice  che  hanno  sulla  nuca  i  serpenti,  le  metobrane  ciie  cirescono 
sul  dosso  d'alcuni  rettili,  d'alcuni  pesci.  — Si  dicono  pure  creste  le 
prominenze  più  o  meno  elevate  del  sistema  osseo  del  corpo  umano. 
^  La  creata  {crista)  era  uno  dei  più  begli  ornamenti  ddi'eimo,  e  v» 


(rista. 


ne  .aveva  di  varie  fògge.  Quine  .diamo  ^leiHii -saggi  tolti  dai  mof 
wneii^.    '  .' 

Créta.  Celebre  itola  del  Mediterràneo  rincontro  al  mare  EgeoJ' 
Oggidì  è  chiamata  Candia  (v.).  I  più  antichi  suoi  abitatori  furono 
di  stirpe  mista  fra  indigeni,  Fenicii  e  Greci  ;  tra'  quali  sombra  svi- 
luppassero i  primi  germi  di  civiltà  ;  almeno  a  Miuos  re  dell'isola  si 


ascrìve  il  primo  codir^^di  leggi,  onde  faccia  ricordo  la  storia  deirOc- 
cìdenle;  da  quello  tolse  Licurjjo  in  gran  parte  le  sue.  Idomeneo 
che  fioriva  ai  tempi  della  guerra  di  Troia  lu  re  di  Creta.  Dallo 
stato  regio  pasi^ò  poi  l'isola  al  governo  popolare,  il  console  0.  Me 
tello  h  so<;^iogò pei Uoruani. — limare  ehe  la circoada  ebbe  aowe 
(li  Mar  eretico. 

.   Creta. — \.  Argilla.  .  • 

.  Creiiiii  0  CretiaisiM.  Nome  col  quale  si  dislingue  dai  Ratii* 

raiisli  e  éai  patologi  una  dege» 
nermwt  parUeoiare  della  mza 
'  umana ,  la  quale  per  la  maanmt 
parteavHolderifaredairinfliieiiia 
del  elima  e  del  luogo  oire  l'uomo 
nàsca eirive;  essasi  propa«a  di 
.  padt^e  in  figlio.  Gli  «omtBì.  alleiti 
.  da  tale  malattia,  o  piuttosto  da 
questa  degenerazione  chiamansi 
cretini:  Il  loro  capo  presenta  una 
l'urma  coaica ,  essendo  depresso 
snperiorniente  da  ogni  parte.  La 
loro  sU'iliu'a  non  su[)era  general- 
mente un  niell  o  e  i\">  o  .UJ  centi- 
metri  ;  la  Imgua  pende  fuori  dalla 
bocca  che  è  quasi  sempre  mezzo 
aperta;  la  faccia  olTre  l'apparenza  d'imbecillità  compiuta;  il  collo 
è  reso  quasi  in  tutti  deforme  da  smisurato  gozzo.- 11  camminare  del 
cretino  é  stentato  ed  incerto,  le  sue  braccia  sono  penzolanti  e  senza 
energia;  la  cute  éflacida,  raggrinzata,  di  un  color  giallo  sbiadato 
od  anche  tendènte  al  livido.  L'esereiiio  delle  fieellà  intellettuali  ò 
foàsi  intièramente  nullo;  la- loro  voce* è  pressoeché  inartieolata. 
Si  «erisse  molto  sul'eretinismo  e^  sulle  cause  di  esso;  inoolpossi  da 
alcuni  Toso  dell'acqua  dr  nevOi  da  altri  il  difetto  di  elettrieità 
atmosferica,  oppure  la  mancanza  dì  venti  salubri.  In  tutte  le  gole 
delle  grandi  catene  di  montagne  sotto  qualsiasi  latitudine,  trotansl 
vittime  di  tal  malattia. 

Creusa.  Figlia  di  Priamo  e  di  Ecuba,  e  moglie  di  Enea.  Scom- 
parve nell'incendio  di  Troia,  rapita,  dice  la  favola,  da  Gvbele  ohe 
voleva  sottrarla  agli  insulti  del  viocidore;  .  ^  \ 
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Crimea.  I>a  Tauride  o  W  Cher,w7ì€so  Tqurico  degli  antichi. 
Penisola  fra  il  mar  Nero»  lo  stretto  di  Senokalì,  e  l'istmo  di  Pere- 
kop  che  al  N.  Ja  congiunge  con  la  terraferma..  Appartiene  alla 
Russia.  Le  sue  principali  città  sdno  SifliferopoU,  .capol.  dei  governo, 
.delia  Tauride,  Sebastopoli  famosa  pel  suo  assedio  e  per  'la  sua. 
espugnazione  nella jryerra  rfi^Jrime^'coiBbaltu  la  da  Francia,  In- 
ghilterra, Turchia  e  Sardegna  alleialé,  contro  la  Russia  a§\  i^S5; 
KarloV',  Kefa  e  Jeniiialé.  La  Crimea  dee  il  moderno  suo  npina 
i^la  sua' piccola  città  di  Crìm.  ìkì  sec.  av:  6.  C.fu  aKtàtà  dai 
Taufif  popoli  barbaci  che  sacrìfieama  gli  strto^ieri  che  fi^  essi 
capitavano,  e  vi  fondarono  li  regno  del  B^faro  (v.),  il  quale  poi  fa 
soggiogato  da. Mitridate,  dagli  Alàni  e  dai/Ooti.  Finaimente^gir 
Unni  pccuparona  k  Crimea  e  là- possedettero  sincf  al  compiersi  dèi 
lysec.  deirE.  V.,  ed  allora  né  furon  scacciati  dagli  Ungheri,  i 
quali  nel  vi  sec.  ne  furono  anch'essi  espulsi  dalTimper.  Giusti- 
niano, in  progresso  di  tempo  l'ebbero  i  Cazari,  i  l^ecenegui,  i 
Polovtzi,  i  Tartari,  e  da  ultimo  i  Genovesi  che  vi  fondarono  Kefa' 
(1271).  Nel  1475  iMaiimettu  H  sultano  de'  Turchi  se  no  fere  signore 
e  vi  mise  un  kan  o  sovrano  sotto  la  dipendenza  dd  suo  impero/ 
Caterina  II  di  Russia  nel  1783  occupò  la  .Crimea  e  se  la  l'eccèdere 
daiTurchi  nel  1791.  '     *    '  '  "      *'  . 

Crimine.  É  parola  recentemente  presso  noi  introdotta  nel  lin- 
guaggio della  legislazione  penale  per  cla^ificare  le  varie  trasgres- 
sioni che  secondo  i  codici  francese  e  piemontese  sì  puniscono  cpn 
pene  infamanti  ed  afflittive. 

CHnaló.  Era  per  gli  antichi  unrlargo' pedine  di  forma  convessa 
che  Qsavain  le  ^onpe  per  tener  saldi  ì  capelli  airòccipite,  lasciandoli  / 
cadere  sulle  spalle.  Anche  ora  é  in  uso  fra  Je  popolane  di  Roma. 
'  Grim^ra.  Nome  che  danno  i  naturalisti  alla  ma&sa  di  peli  più 
0  meno  lunghi  che  guerniscono  in  una  estensione  più  o.meoo  grande 
la  linea  dorsale  o  tutta  la  regioné'antériore  al  collo  di  certi  aifl^ 
mali:  la  criniera  del  cavallo  comincia  fra  le  due  orecchie  e  di* 
scende  sul  collo;  quella  del  leone,  detta  più  propriamente  giubba^ 
ravviluppa  per  cosi  dire  e  circonda  il  suo  collo.  Molti  altri  mam- 
miferi hanno  vere  criniere  come  le  jene,  i  zibetti,  i  porcospini,  i. 
cignali,  i  buffali,  molte  specie  d'antilopi  e  la  giralìa. 

Cripta,  Critta  (in  lat.  cvìjpla,  dalgr.  kryplòs,  nascosto,  ondo 
poi  è  dciivato  l  itai.  groUat  luogo  nascosto f  soUerranco).  McU  oi* 
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«bédìegii' ecclesiasUca  è  qii^  irolta  0  cétia  sotterranea  die  sta 

sotto  le  più  antidieehiese  cristia'- 
rie,  e  talVolta^formaiiii^aUra  diìesa 
èotterìranea.  M'Greci  e  pei  Ro- 
ÌDani  la  eriptn  era  tona'  specie  di 
chiostro  0  4H>nidoJo-8tretto  e  liiiigo 
(ma  non  ootterranc^)  che  pren-, 
dea  luce  da  'finestre,  è  gìra^  m- 
'tomo  a  qualche  tempio  od  altro 
edifizio  ,  forse  per  dar  ricovero  al 
popolo  in  tempo  di  piojrgia.  Nella 
pianta  qui  riportata  del  Calcklico 
di  Pompei,  lo  spazio  segnato  AAA 
è  la  cripta ,  mentre  il  BBB  è  il 
portico,  e  il  C  l'area  centrale. 

Le  cripte,  invece  di  colonnati, 
circondavano  ordinariamente  le 
corti  inteme  delle  case  di  villa  de- 
gli antichi,  e  servivano  a  conser- 
.  varvi  il  grano ,  i  firutti  e  le.  altre 
Caicidico  di      ei         produzioni  della  terra  t5be  vole- 
■         *  if^  /  **"J^'  ,  -  f  vànoesseTpreservatedan'mnidltà. 
fignlra  che  qui  parìneiite  si'  pubblica  rappresenta  gli -avanzi 


Fitta  md  dpttùnd  il  PompéL 

^ella  casa  campestre  di  L.  Arrio  Diomede  nel  borgo  di  Pompei, 
e  chiarameiite  vi  à  discopre  ima  gran  p^rte  della  cripta.  • 
Le  cripte,  come  diceiàmo,  prendevan  lucè  dalle  finestre  ^erte 
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ael  moro,  <ira  quando  queste  efan- chiùse  daUe' imposte,  tuUo  il 
liiogo  refilan  btiio,  qmndi.noii    itfaraTig^lia  sé  da  ci^  derivasse  ài; 
sotterranéi  H  nome-  di  cripte^  Cosi  i  fkimanì^alla  gran,  clt^aièii  «her 
ìraveratva  al  di  sbttd.  delk  siràdà  per  Io  scolo  delle  ae^é'  il  ^piarV  ^  ; 
tiere  della  Snbàrré;  ékim  il  nome  di  CryptaSubùrrae^  ' 

CrÌ8aIidle.'Lo  stato  dì  etkaììÉe  i  O  fdnfa ,  è  il  seeondò  det  trc^- 
periodi  principali  tn  dividec»  la  ^ta  deglìnsèttF.  Il  priffia  es-' 
Bendo  di  larva  o  hfuco  e  il  terzo  di  insetto  perfetto  o  dì  farfalla. 

Criseide.  Figlia  di  Crise,  gran  sacerdote  di  Apollo  presa  da 
Aciiille  a  Lirnessa ,  toccò  nel  riparto  delle  spoglie  ad  Agamen- 
none. Crise,  vestito  degli  abiti  sacerdotali,  amiò  a  richiederla,  • 
ma  gli  fu  rifiutata,  e  Apollo  per  vendicarlo  mandò  la  pestilenza  nel 
campo  greco.  Calcante,  consultato,  rispose  che  il  flap^cllo  non  ces- 
serebbe se  la  figlia  non  fosse  renduta  al  padre.  Agamennone  la 
rimandò.  Omero  parla  di  quell'avvenimento  al  principio  MVIiiade. 

Crisi  (da* Igr.  Arinem,  giudicare^  separare).  Voce  greca,  colla 
quale  i  me^ci  sino  dalla|»iù  remotar antichità  indicarono  quqll^  muta- 
ZHKii  subitanee  che  si  ossenraiio  Aeìle  malattie,  specjalmente  acute^  e 
per  cui  queste  terminano  prontamente  in  bene  u  in  male^  La  dòttrìnà 
dolLa  crisi  iti  pròpostà  da  Jppoerate»  iltnstràta  ifa  Galeno  e  da'  sdóì 
discepoli.  Fd  però  fige^tà(a  da  molli  altri  medit»,  egnaUnente  fa-j 
mosi;  i  quali  considaranor  la  Tìta  come  assolutamente  passiva.  Le 
cribì  :f eifnero  distinté'^dagli  •  antichi  in .  htume  e'    (tt^e,  perfetti-  e  , 
imperfette,  sicure  e  perieolòse.  --^  L)t  voice- adoperasi  in  politica  i  ' 
significare  nn»  condizione  di  cose  che  annunzi!  qualche  gran  cam«  • 
biamento  o  nel  goveirno del  paese  o» nelle  sue  relazioni  cogli  altri  Stati. 

Crisi  commerciale.  Si  dà  questo  nome  a  quelle  perturba- 
'ziuni  acuì  il  commercio  va  di  tratto  in  tratto  soggetto  e  che  proce- 
dono per  lo  più  da  una  sproporzione  che  vi  é  fra  l'offerta  e  la  di-  • 
riianda  dei  prodotti.  Allorché  i  prodotti  sono  offerti  in  tanta  copia 
che  si  veijduno  ad  un  prezzo  che  non  compensa  le  spese  della  prò-  " 
duzione,  vi  è  crisi  ;  allorché  alla  dimanda  di  certi  prodotti  l'on'erta 
non  sa  sopperire,  ewi  crisi  ugualmente.  Nel  momonlo  in  cui  scri- 
viamo, la  mancanza  del  cotone  assoggetta  l'Inghilterra  ad  una 
cnsi  presso  a  poco  consìmile  a  quella  ch'essa  provò  iquando,  dopo 
le  guerre  napoleoniche,  inondò  il  resto  de^'Europa  colla  copia'  . 
filrabocchevole  jdei  prodotti  che  negli  anni  antériori  era  venuta 
cremida. 
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CHsippo.  Filosofo  stoico,  antagonista  di  Epicuro  e  figlio  di 
Apollonio;  nacque  a  Solete  (Cilicia),  verso  ra.280  av.  G.  C.  Fu 
diseepolo  in  Atene  di  Cleanto.  Scrisse  molte  opere  di  cui  Diogene 

.JUerzie  ci  ha  coosenato  i  titoli.  Oltre  gli  epicurei  combattè  acre- 

•Diente  gli  aceademici;  ebbe  . per  avversario  principale  Cameade.  I 
suoi  sofisni  passarono  in  proterbio.  Mori  verso  l'anno  2tì^  av.  G.  C. 

•  CHnmA:(8Mite).  Olio  mescolato  di  balsamo,  consacrato  dai 
vescovo  il  giovedì  santi»,  e  destinato  ad  ammm^rare  i  sacramenti 
del  baltesìBo;  detta  confermazione  e  deircirdine.  L'usò  di  ciò  ri- 

■  monta  ai  primi  secoli.  I  Maroniti  del  Libano  aggiungevano  uà 
tempo  a  comporlo  il  mosco,  lo  safferano,  la  cannella,  le  rose,  Tin- 
cenao  bianco  eJ  altre  droghe  ;  raa  nel  1S56  il  genita'  Girolamo 

j  j>atidÌAÌ,  nunzio  apostolico,  ordinò  in  Un  sinodo  dt  non  comporlo 
che  coll'olio  (li  olivo  e  il  balsamo,  quasi  a  significar  le  due  nature 
in  GesiJ,  l'umana  coll'olio,  la  divina  incorruttibile  col  balsamo.  Il 
dotto  Assemani  nel  sinodo  del  i7l]6  soppresse  tulli  gli  abusi  che 
accompagnavano  la  distribuzione  del  crisma. 

Crisna,  Chrichna/  Kbrikna.  Dio  di  primo  ordine  nella 
mitologia  indiana.  Si  è  incarnato  come  Brama,  e  gli  Indiani  nar- 
rano maraviglie  di  esso.  Credono  alcuni  sia  Visnù  ste^o  io  forma 
umana.  Lo  chiamano  Vasadeva,  Govinda,  Vanamali,  ecc. 

CiinoUto»  Nome  dato  a  certe  sostanze  minerali  di  natura  di- 
versa,  ma  principalmente  al  cimofane  e  al  peridoto  ;  quésto  cbia- 

-  masi  'crisolito  dei  ^vulcani,  quello  del  Brasile,  ii  t9pazio  chiamasi 
ancora  crisolito  di  Sassonia.  .     .  , 

.Crinologo  (Natela  Aiiérai,  dettoti  Padre).  Gappoccino, 
f .  a  Gy  nella  Franca  Cqntea  Fa.  1728,  m:  in  patria  nel  1808..  Va 
astronomo  e  ge(^fo,  quanto  dòtto  altrettanto  modesto..  Pei  conforti  ; . 
del  celebre  Lemonier  pubblicò  il  suo  Planisfém  (1778)  dia  ini  mi- - 
gliorato  in'sussegiienti  edizióni  tanto  che  fu  molto  ricercato  in 

•ogni  parte.  Pregiati^ma  é  pure  la  sua  Teùria  della  superficie  . 
della  terra  secondo  il  metodo  di  Saussure. 

CrisoMomo  (S.  Giovanni).  Uno  dei  più  eloquenti  padri 
della  Chiesa  greca,  n.  ad  Antiochia  nel  3U  ;  studiò  filosofia  ed 
eloquenza  sotto  Andragazio  e  Libanio,  poi  lasciò  le  cose  profane 
per  darsi  all'esercizio  della  pietà.  Ritiratosi  nelle  solitudini,  visse 
in  grande  penitenza ,  tornalo  in  Antiochia  v'ebbe  gli  ordini  sacri 
e  in  lauta  fama  .venne  del  .suo  sapere,  che  ÀrcadiO'.lo  sol* 
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levò  alla  caltedra  di  Costantinopoli  (398).  L'imperatrice  Endo»* 
sia,  ietti  rotti  costumi  mordeva,  lo  fece  esiliare.  Mori  pervia.àèl' 
/407«  Molte  opere  scrisse  fra  cui  lodatissimi  i  TraUaU  éH: 
46zio^  deUa  Provvidenza  e  della  Verginilà,  Per  la  sqaBOHmia 
^uenza  fu  da  taluno  chiamato  V Omero  degli  oratori. 

Crispino  e  Crispyuno  (Ss.).  Erano  fratelli  e  aildttroil». 

mfesstmdi  calzoÌai;'U  prefetto  di  Soissoiii;  ove 

fece  ompitaré  {ÌHT)  jbosto  chiappe'  M.  eolio  Iciiè  pnfiMmno.  • 

Qntp^  iJFlmm  ttvlto).  Fjgiìo  di  Gostanfiiio  il  graaléi  bw 
Twa  la  fine' /dei  m  eee.,  ebbe  a  [ireeettore  Làtiitaio,  Ik^fiitló 
Ce6^>iiel  317  e  console  Tanno  dopo.  S'illnstrò  nelle  guerre  eo»» 
tro  i  Franchi;  poi  disfece  la  flotta  di  Licinio.  Per  bieche  invidie 
della  madrigna  Fausta  fu  Condannato  dal  padre  a  morire 
Sarebbe  stato  il  migliore  dei  principi  se  avesse  regnato.       '  *  " 

Crissa.  Città  della  Focide,  al  S.  Q.  di  Delfo.  Avendo  gli.abi- 
tanti  di  questa  città  saccheggiato  il  tempio  di  Delfo,  Crissa  fu-di* 
strutta  per  ordine  degli  Anfizioni,  594  a.  av.  G.  C.  •  " 

Cristallizzazione.  Operazione  della  natura,  per  la  quale  essa 
(a  passare  nelle  viscere  delia  terra  certi  corpi  dallo  stato  liquido  o 
gaazoto  allo  stato  solido,  e  dà  loro  forme  regolali. die.  pertano^  il 
iioiQ  di  iDristalli*  P^snsbò  a'eperr  la  cnsUtti2aa»iDe  eeeormo 
tempo,  spazio  e  riposo.  . 

, .  C^stalla  (dal  (r.  àrycfoifet,  •  da  ikryò»,  ùeddo,  e  ri? 
sinico).  .Nalerìa  tris-  .• 
pareBtevfiìlla  di  tenra  ^^^^^ 
ilice»  Asa  eoB  fleèliv  ^^^^ 
068ìàTetr$>  b^pcQ  niol-: 
io  -diafepà  e  pesaìte. 
€U  ai^tichi  cod  lo  chia- 
marono  perché  lo  ére- 
dettero  prodotto  dalla 
congelazione  del  fred- 
do. - —  Fu  dato  questo 
nome  a  tutte  le  forme 
regolari  che  presentano  * 

i  minerali,  ma  nel  linguaggio  comune  si  chiama  crislallo  di  rocca 
l9k  ftiUfie  cristallizzata.  È  uody  mieria.^traspaireat^  as^^duca,  eia 
iMsioik  Voi.  1?. .  .  -  a  . 
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,parli  costitutive  offrontj  spesso  unà  figura  regolare  come  la  pira- 
mide esagona,  ecc.  si  tapjlia  per  farne  diveiVi  oggetti  di  lusso.  Si 
dà  pure  il  nome  di  cristallo  a  un  vetro  assai  chiaro^  nitido,  che  si 
la  nelle  vetrerie  ;  per  metafora  si  dice  il  cmtallo  delle  acque. 

Cristallografia,  mìì  descrizione  dei  cj istalli  (v.).  Spiega- 
zione dei  fenomeni  che  presiedono  alla  loro  formazione  o  sistema 
interno  a  questa  materia.  La  maggior  parte  dei  mineralogisti ,  e 
.  «egnatamente  l'ab.  Hauy,  si  sono  molto  occupati  di  cristallografia. 
I    Cristianesimo.  È  la  dottrina  religiosa,  la  quale  ebbe  per  dt- 
,  '  \ino  fondatore  Ge^ù  Cristo  e  che,  nata  dai  più  umili  ed  oscuri  prin- 
cipii\  giiii)seper.  il  inartirio,  la  santità  della  dottrina,  *la-poCeida 
^  della  prola  e  U  fona  jiel  miraéolo  a  s^Dor^ggiare  nel  mondo,  e  a  > . 

a  en^nsanatuiile  di  lotte  lé  nasìom  civici  e. fornnnieirco- 
'  stiniit  a  ie^n^rae  le  ani,  a  dir^nern^  i  destini,  ad  èssere  jntonma 
pietra  angolare  dell'Oman  genere.      il  Crìstianesima  oiia  ìàétt 
'  assolatamente  «nuova,  Tldea^di  on  eoUo  fondato  ^lla  parità  del^ 
'  eùoree-sulhi  fraternità  umana,  fece  il  suo  ingresso  nel  mondo.  11  Cri- 
'  stianesirao  fu  pure  l'elemento  che  impedì  la  dissoluzione  de' popoli 
al  ruinare  della  civiltà  antica,  e  che  con  l'uniformità  delle  credenze 
religiose  mantenne  Tunilà  morale,  mancata  che  fu  l'unità  politica,  e 
richiamò  le  nazioni  poco  a  poco  ad  associarsi  per  costumi,  per  idee 
onde  le  salvò  dalla  barbarie.  Questo  Cristianesimo  ha  poi  in  favor 
suo  una  tale  testimonianza  della  propria  eccellenza  civile  e  morale, 
.  che  bisognerebbe  rifare,  a  magisterio  di  fantasia,  la  storia  degli  ul-  • 
timi  diciotlo  secoli,  per  mostrare  che  esso  non  sia  il  legittimo  prò* 
genitore  di  tutti  gli  effettivi  e  veri  progressi  morali  e  eiinli,  com- 
piotisi  io  questo  lungo  perìodo  di  tempo.  Il  patrìnoonio  pertanto 
pii  caro  delle  mod^e  società  civili,  qiieUoiieinofidalHle  saatttà 
dei  diritti  deirootto  e  del  cittadino,  altro  non  é  in  sostanza  che  ona 
dirètta  propsgine  degli  addottrinaménti      Cristiao^uaso.  11  voto 
«oiverBale;  le  elezioni  popolarì,  il  principio  delFeguagUanza  èrnie 
forooor  cose  tottè  proprie  alla  prìmitiiira  socii^  cristiana.  Quando 
piAilHdi  la.apada  del  ^rti  signoreggiò  da  aorrana  nel  tBondo;.fti  -, 
nei  sacro  asilo  apertole daltìi^ianeafroehekKlm  parola,  istru- 
mento  della  fòrza  morale,,  potè Sostenere  i  di#itii  disi  deboli  ioecmt' 
contro  le  prepolenze  dei  forti  armati.  Eziandio  fu  il  Crìstianesimo 
quello  che  diede  il  primo  concetto  dei  governi  misti,  che  stabilì  al- 
i'^rigine  saa,  pec  guanto  era  |;iu^lo  e  possibile,  la  comuuaoia  dei 
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beni,  mediante  i  precelti  dell'elemosina  e  colta  ktitutione  delle 
agapi,  che  con  isuoi  prinplpii  (iemocratid,  di  fronte  agli  istinti  cie- 
chi ed  inumani  dei  conquistatori,  spianò  la  via  alia  denfiocrazia 
-moderna,  alla  prepotenza  del  pensiero,  alla  redenzione  delle  plebi, 
all'equità  gi»ridica.  Ed  anco  fu  la  pura,  santa  e  veccbia^  credenza 
di  Cristo  queUa  che  spesse  volte  sotto  la  tutela  de\suoi  altari  serbd 
le  Iraéizioal  della  patria  iradHe  dai  soGstt,  abbandonate  dai  mMt  * 
peiMpiitate  4ai  re.  La  baooà  morale,  la  leakà,  la  morigeratezza 
aèi  etttinni  e  le  altre^  oneste  e  virtuose  abitufàirn  di  che-a  ragioDe 
H  pregiatoo  le  odièrne  bazióiii  «ivili,  altro  fiou  sono,  ehè  p^iafiasioiii 
M  erbUaiiesiino,  impereìecché  9gli  sòloiia  iii8egniatò.ft(  mondo 
eMere  tali  oose  hiioae'e  saloievoliv  jsome  egli  prinip  ha  proclaiiato.. 
'h  lOHertS  dellè  junime  cT^'utaii^ersale  firatellaifta.  degli  nomini. 

OfiiftUiii  {dal  gr.'  ekrkHmm^  derivato  da  €kri$téi^  unto  0 
eoBuerato)^  É.il nome  che  presela  Àntfòcbia'veipso  l'anno  41  i 
discepoli  di  G;      é  col  quale  ebiamansi  ofa  tiittl  i  battezzati  a 
qualunque  chiesa  appartengano.  I  primi  cristiani  si.dayai^o  fra  loro 
.  anche  altri  nomi  ;  Sh <;hiamavano  eletti,  fratelli,  santi,  credenti,  fe-  • 
dell,  nazareni  opun/iciz/i,  cristi 0  consacrati,  gnostici  0  illuminati, 
teofori  e  cristofori,  cioè  templi  di  Dio  e  di  Gesù.  I  pagani  che  li  ab-  • 
borrivano,  li  dicevano  empii,  maghi,  sofisti,  atei,  ecc.  Col  volgere 
dei  secoli  la  mirabile  unilà  primitiva  si  sciolse  e  i  erisliani  dividonsi 
ora  in  cattolici  romani  che  ammettono  oltre  le  Scritture,  l'autorità 
e  la  supremazia  del  papa,  e  la  tradizione;  in  cristiani  che  oltre  la- 
Scrittura  riconoscono  altre  autorità,  cioè  ;  i.  Chiesa  greca  catto- 
lica, ligia  al  papa  ;  2.  Cbiesfi  gre^  scismatica,  li|ia  al  pairiiarca 
di  Costaiitiiiopoli.;  3.  Chiesa  russa,' ligia  allo  czar;  4-  Chiesa  cai-  ' 
daica  0  nestoriana  ;  5.  -Chiesa  monofisita  0  etitichiaDa  :  Copti,  Già- 
cobiti,  Àrmeniani,  Sci$i|iatici  e  in  cristiani  che  nulla  accettano  al 
di  là  della  Scattala  e  sono!  4.  Unitàri  ò  Antitrinitari,  Ariani,  So- 
Ctoiam;    lyotestaoM^liMeram,  Zùingiìà^,  GàlviniaU  detti  anche 
Riferaiiaii  0  ÌJgodMitti;  Arìniniam  0  {Umo^traiitì,  Pre^iteraiii)  Iihìh 
pendeoti»  ^ìlaai^  Eiangelicì  ;  3.  Angl{pai|i  ^  ^iàieopalf,  DisseoH 
iM«ti .  e  MB  GoBfonUisti  ;  4.  MisticV  a  ^tosbiaUci,  Congregazio- 
aalntì;  'AnabattisCl,  MeuioDili  %^tistl,  Qni^cberi,  Moravi,  Sm- 
deobórgiani.  Melali,  Monspni.  1  GattoKd  rwaiilfldmmano  a^ 
4M)  milioni,  i  disaidenti  a  155;  75.pep le  Chiese d*Orkinte,  80 per 
le  .varie  Cuuiiuiiom  protestanti.  *.    .  .       '  ."'  -\ 
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Cristianità.  Nei  primi  secoli  della  Chieda  non  si  dava  il  noma 
di  cristiani  agli  eretici.  Poi  l'uso  contrario  prevalse,  e  colla  parola 
Cristianità  s'intesero  ora  le  varie  regioni  ove  (insto  è  adorato,  ora 
l'universalità  degli  uomini  che  riconoscono  il  Vangelo,  quali  che 
siansi  le  loro  dissidenze  intorno  alle  dottrine.  —  Qaallro  potenze» 
tra' popoli  cristiani,  sono  ora  grandi  espanditori  della  Cristianitài, 
grandi  mTasori  di  popoli  idolatri  ;  primi  gl'Joglesi,  ed  a  grande  di- 
fltaoiiiosecoQdi  gii  AÌnericani;  i  Eus»»ri  Francesi.. La  Cristianità 
ora  ocèupà  Eucopsi. quasi  intiera  ed  Amisrica  ;  edoeeqiia  poche  parti 
d*Aàa»  pMiii  pmtid'Afìrica  ed  Ocaaiiia:  ma  le  sigiimggia4iMtama^ 
lìàimieino  direttameiile  aiodireltameDle,  tutt^tre,  senza  altra  et* 
cntae  ehe  il  Giappone  ed  aicime.  ahre  isole  tra  Vm^  raUro  con- 
tinente, alerae  terre  ÌBtttme..(ieÙ*ASrì<uu  E.  addenitro.e  fimdi  sé 
la  GrìBtiaMà'  ha  tre  altre  ehriltà milto  estese  e  naiievaU,^  pii  o 
neDo -antiche,  b  Mao<Mtafia>  rindiaea,  h  CineBe  ed  alenili  resti 
sparsi  della  gentilizia  antichissrma.  M»le  eìvM  raorihtfadé,  tomà 
sono  queste,  non  risanano  mai  quando ìianno  vicino  un'altra  civiltà 
invaditrice.  Ti-e  secoK  bastarono  dopo  il  contatto  colla  civiltà  cri- 
.  stiama,  non  solo  a  far  cadere  quella  civiltà,  ma  a  far  sparire  quasi  dt  \ 
tutto  e  confondersi  le  schiatte  Americane.  Il  tempo  della  distruzione 
e  confusione  delle  schiatte  Maomettane,  Indiane,  Cinesi  o  selvag^^i e 
narà  forse  più  lungo,  e  perchè  queste  sono  più  numerose  e  perchè 
sì  va  contr'esse  ora  con  più  e  maggiori  riguardi.  Ma  questa  non 
é  se  non  quistione  di  tempo  ;  e  in  uno  più  o  meno  lunc^o  segnilo  dì 
anni  avrà  luogo  la  distruzione,  la  confusione  di  quelle  schiatte  a 
profitta  inevitabile  della  Cristianità,  intanto  ejg^li  è  certo  ^piesto,  che 
BÒB  solo  non  esistono  più  sulla  terra,  né  genti  barbare,  né  civiltà 
capici  di  distruggm  la  Gristiaoità,  ma  la  Cristianità  è  evidente?- 
;MfltB  deelMiala;  apparécdiiàtò^iiicaAmìiialfra  difltrng^^  ad  as^ 
flìasUane^totte.^ 

OtìMìum;  Qte    di  IM 
I  più  eiÀtM  hniifi'iCfMano  /,  re  di  Daniiiarea,  di  Siectat  e  di 
Nòmgia..  "Fn  eletta  re  ili;  dopo  aver  fitfii  . vai-ere 

dille  ^r^i  alla  tnano  i  soói  dtrktr  al  trono,  da  cui  €artei  VIU  'era 
stato  sacciate  per  una  ribellione  dell'arcivescovo  Joens  Bengston; 
ma  toslo  il  popolo  svedese,  Indignato  del  cattivo  governo  di  Cri- 
stiano, si  sollevò  nel  4461  e  caci  iò  quel  principe  che  detestava. 
Cristiano  mofì  a  Qopenaghéi^jtel  i481.  r-  Cristiano  11,  ù  Cru^ 
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ilefo»*tìMne  Cristiano  1  reclamò  la  Svezia  quale  regno  su  Ctìi 
dev^afère  dei  diritti  in  virtù  del  trattato  ^ella  unione  di  Calmaf* 
e  rtcònineiò  nel  Ì517Ja  fuem,  làe  i  te  dì  DaninDarea  suoi  pro^ 


deeMrì.avèvùo  tetta  MSrSOiuiidà  quel. iiagno.  Res^pinto  d^p- 


Criitiaoo  TI  fece  II  sQe  ingmo  il  IxsbÙbùùm  :15S0,  e  sporàBr? 
appena^  due  mesi  che,  sotto  pretegt»  di  delitti  imraagin?uii,  i  òksh 
din!  più  onorevoli  erano  per  ordine  silo  traiti  al  aQfiplnio.  Dopo 

avere  percorsa  la  Svezia  ed  emanati  ovunque  ordiai^saaguinosi, 
Cristiano  stanco  d'assistere  in  persona  a  que' macelli,  ritornò  in 
Danimarca,  ma  ne  fu  cacciato,  perdette  i  regni  e  l'atto  prigioniero. 
Bel  1532,  mol  i  nel  15G9  nel  castello  di  Kallundborg.  • 

Cristina.  Reorina  di  Svezia  n.  1*8  dicembre  lOiG  da  Gustaw 
A.dolTo  e  da  Maria  Eleonora,  sali  al  trono- nella  età  di  6  anni;  du- 
nmte  la  sua  ipinorità  (che  durò  18  anni)  ebbe  una  squisita  educa- 
aiode,  apprese  8iiogue,  tra  te  quali  il  greco  e  il  latino,  e  acquistò 
per  le  tettere  e  per  le  scienze  uh  amoreiShe  non  le  si  diminuì  mai. 
Crii  alti  personaggi  addetti  {lUa  J'i^^gepza,  -  seguendo  il  pjano  trac- 
eiato  da  Gnstàvo  Adirife;  governarono  collo  stesso  buon  successa' 
fino  ài  7  dìcÌNBt»re  1644,-  temi>0  in  cai  Cristina,  divenuta'|Da^0re» 
jpraee  le  radipS  dello  Stato.  Guidata  d^  jneoibri  della  reggenza, 
teoBcbiuse  pace  colla  Dattiai»*ca  e  caneorÌM  -Bel  i64iS  riUr  pace  di 
Westfalia:  ^eatosto  eccitata  a  8C^Kéi«<!iaò.q^i:didiiart<4* 
intendeva  di' eonservara  nvbik  e  fece  fi- 
conoscere,  nel. 1649,  per  eredo al-'trói^  - 
suo  rupno,  Carlo  Gustavo,  in  favore  del 
quale  abdirò  il  0  giugno  1654.  Percorse 
allora  l'Europa  travestita  da  uomo,  visiti 
Parigi  e  Homa  ove  si  convertì  al  cattoli- 
'  cisoK)  il  24  dicembre  dello  stesso  anno  e 
ivi  mori  il  6  aprile  1089,  dopo  avere  in- 
•vano.  tentato  di  risalire  sopra  un  irono  da 
cui  era  volontariamente  discesa. 

Cristo  (^esù).  —  V.  Gesù  Cristo. 

Cristo  (Ordine  di).  Fu  fondato  nel  ' 
i3i^da  Dionigi  l/.re  di  Portogallo,  pèr.ri-' 
éomptottre  legestadei  sooi  nobili  contro  i 
]igri;'Lé.i!CBfenid.;iiel  1920  papa  (viovaoni  XXll^ 


Croce  deir  Ordine: 
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Ifrregolà  di  S.  Boo^detto  e  consentì  loro  di  ammogliarsi.  ÉsUtorà 
nii»  posola aHa  corona  ;  i  re  di  Portogallo  ne  .sono  gli  amniiiiislni- 
tbr»  perpcfitti.'i  calieri  vestono  di  bianco,  han  sui  petto  la  croce.. 
—.In  Lifonia'pnre  vi  è  stalo  m  Ordine  miltUrs  di  Cristo,,  istilnilo 
(1905)  da3|l9mrio,  tocoto  di  Riga,  per  protog^sre  f  piglili»  cho^ai 
andavano  .  GÒnvtftendo  4  dallo  fidano- del  loro  aottchi  conftilalU. 
Avevano  i  cavalièri  sul  ttantelloLvpa  spada  e  una  croce,  onde  «mio 
anche  detti  Fralelli  ieUa  tpaéa.  Si  unirono  ai  CendKm  STeiflOfitot. 

Cristoforo  (San).  Nacque  a  Samo  in  Licia  ed  ebbe  riciso  il . 
capo  l'a.  250,  soUo  il  regno  dell' imperatore  Decio.  La  tradizione, 
dava  a  questo  santo  una  statura  gigantesca  e  si  collocava  la  sua 
statua  sulla  porta  maggiore  delle  chiese,  perchè  si. credeva  che 
.non  avesse  a  morire  di  morte  improvvisa  colui  che  ìa  quel  giocoo 
.  avesse  vista  l'effigie  di  quel  santo. 

Cristoforo  (Enrico).  IVegro  di  Haiti  o  S.  Dòraingo,  n.  nel 
4767,  si  rese  illustre  nella  insurrezione  della  sua  patria  (i.790)  ed 
ebbe  da  Louvcrture  il.grado  di  generale.  Debellò  in  varit  scontri  i 
Francesi  (1802Ì.  Fece  uccìdere^ De  JSalines  e  fu  salutato  presidente 
della  .liberata  Repubblica.  Non  pago  di,  quella  gloria^  volle  Uteio 
d'imperatore  (1811).  Ed  alcuni  anni  ri^d  ridieolosamente  imi- 
tando Napoleone  jl  Grande.;  iia^  stancèi  i  soggetti  di  qn^Ma  indé- 
eontea  oppressione,  insorsero  (briosiV  né  egli  si  sodrasse  al  loro 
'  sdogno'fiiordiè  dandosi  da  se  stesso  la  morte  (1 820) . 
*  Criterio  (lai.  eWtmfcni,  gr.  ifitórton ,  da  l^no ,  giudico). 
Tonnine  filosofico  ;  serve  a  esprìmeré  il  carattere  col  quale  si  poè 
riconoscere  la  verità.  Il  criterio  é  una  primordiale  guarentigia  delle 
verità  quanto  al  loro  valore  subbiettivo ,  ma  una  guarentigia  sol- 
tanto negativa  quanto  al  loro  valore  obbiettivo  e  materiale.  - 

Critica  (dal  gr.  krino^  giudico).  In  generale  con  questa  pa- 
rola s'intende  l'arte  del  giudicare.  Ma  in  un  senso  più  ristretto  si 
prende  per  l'arte  di  giudicare  in  materia  di  gusto,  relativamente 
alle  arti  e  alla  letteratura,  ovvero  per  quella  di  pondeioi'e  la  credi* 
bililà  dei  fatti  narrali  dalla  Storia. 

La  critica,  tanto  nel  lodare  come  nel  biasimare,  deve  aver  mode 
e  regola.  Le  lodi  non  devono  èssere  smodate,  cosi  neppure  le  cen- 
sore devono  riescire. acerbe  e,  quol.die  é  piài  macchiate  da  livore 
e  da  invidia,  e  da  porgere  appicco  a  gareggiamenti  letterari!;  i 
fiaU  se  sono.meno  ròvinosi  de'  politici,  riescono  ancor  più  scenda? 
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lesi»  parendo  invece  ehe  le  scienze  -e  le  !etU»ro  delitoh- essero's^^ 
«h.giiistizia,  di  iniDdMztmie  e  di.  concordia.  .  '  '  ' 
.  Cntòlao.  N.  ia  Lidia^  sladid-fiiosòfia  ki  Atene.  Disce^Io  im 
levpb  di  Arìsbne  da  Ceo,  diVénne  dopo  la  siAi  inòrte^po' della 
jscuola  peripatelicav  Gli'  Atenìin  ló  itmodarono  in  ^^m'basdsrta.  a 
Rotta.(i58.a.  :av.  G.  C.)  ins^eipo  con  Garóeaide  e  Dtogehe/ed  hri. 
veoaé'  in  grande  e^mazione  colla  sua  eloquenza.  Sentonziaya, 
come  Arislotèle,  eterno  il  mondo,  e  lo  argomentava  dal  vedere  ehe 
inai  non  si  corrompe,  come  accadere  dovrebbe  delle  PQse  cke  banno 
un  principio.  Mori  vecchissimo.      *     *  '  * 

j-    Critone.  Kicco  ateniese,  amico  é  discepolo  di  Socrate,  offerse 
•  dopo  il  jjuo  arresto  i  mezzi  di  fuggire  al  filosofo,  ma  questi  rifiutò. 
Lo  assistè  allora  fino  agli  ultimi  momenti  e  poco  gli  sopravisse. 
Aveva  scritti  TI  dialoghi,  che  si  sono  perduti.  Piaioae  hà,  dato  il 
iiome  di  Critone  a  uno  de' suoi. 

Crittogame  (Piante).  Sono  tutte  quelle  <5he  mancano  dfja^ 
rentemenle  di  stami  e  . di  pistillo  e^per  conseguenza  di  vero  seme  e 
€he  si  riproducono  accoppiandosi.  —  In  questo*  oumero  sono  I0 
felci,  i  musei,  le  alghe. ed  i  licheni. 

^CMHografia  (voce  greea  da  en;7(òs,  occulto,  è  jjrni/b,  scnvò), 
.  (tqeeta'parola  significa  ùriToreope^  iK>ii.cono8ciàta  clie 

da  colui  che  sciiw  e  a  cui  scrivo.  É  ^te  quasi  tanto  antica  quanto 
'quella  dello  ^verev  . perché  Fopportnnità'dì  trasmettere  ad  altri  i 
nostri  pénsiéri  meitè  di  imo  scrHto,  importava;  natiirahnìBrite  il  de- 
siderio di  un  Qiodo  di  pote're  all'uopo  ciò  fiire  eelatamenté;  €hl.  fosse 
vago*  d'addentrarsi  in  quésta  materia  e  di  formarsi  un'idea  del  modo 
col  quale  si  giunge  ad  indovinare  le  più  difficili  cifre,  potrà  con- 
sultare l'opera  di  Ch.  P.  Vesin,  Bruxelles  1840. 

Crivelli.  Diversi  illustri  scrittori  portarono  questo  cognome  e 
sono:  Leonardo  Crivelli^  storico  di  iMilano  (1420-1470).  Scrisse 
delle  imprese  di  Francesco  Sforza  e  della  spedizione  di  Pio  If  contro 
i  Turchi.  —  Giovanna  Crivelli^  poetessa  Alessandrina  del  sec.  xvii. 
Fu  lodala  per  facilità  ed  affetto.  — Giovanni  Crivelìi,  rreometra  e 
fisico  di  Venezia  (1G91-1743).  Ebbe  parte  nella  celebre  disputa 
sorta  a  que*  tempi  sulla  misura  delle  forze  vive.  Tutte  le  scuole 
.adottarono  i  suoi  Eleménti  d* aritmetica^  —  Antonio  Crivelli^  in- 
gegnere milanese  (1783-1829).  Fu  il  primo  ad  applicare  la  polvere 
nikaipante  allo  armi  da  fiióo<h  h  dioesi  che  da'  suoi  viaggi  rqj^ortaM 
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il  modo  di  fabbricare  lelueaUa  Dam^sehiiui.  'Attese  a  fondere 

.Inacciaio,  studiò  la  compre^sioM  ^delParia  atinosferica,  kMMgiaò 
MPià  Jaffl]^a4a  idrobaromtmUUm,  slmpegiiò  di  faUMrkare  spo^* 
dUi  astoni,  ^ntò imitare  la  preparaaMSe  delle  foupoile-alla  miMfa 
t^m^  SiaiDPÒ  varH  opuscoli  espMeatiVi  delle  «ne  ìmmaamì. 

'  ?  Crim.  Uno  dèi  più  celebri  oraiprì  d'Atene,  di$Gepole  dì.^-  - 
già  Q  di  Soorate,  fu  ésigliàto  n<»D  .8Ì  sa  penchè^  e  andò  in  TesssiglA 
ove  eecitò  g^li  schiavi  peaesti  contro  i  loro  padroni.  Tomàio  ad  Ateiie 
con  Lisandro  (404  a.  av.  G.  C.)  ne  fé'  abbattere  le  mora  e  fu  nn^  " 
minalo  dei  30  che  dovevano  dar  nuove  leggi  alla  Repubblica.  ' 
Costoro  abusarono  del  loro  potere  ;  Crizia  fu  il  più  ofTerato.  Allora 
Trasibulp,  postosi  a  capo  dei  fuorusciti,  venne  ad  assalirlo,  lo  uc- 
cise (400)  e  ristauiò  gli  ordini  antichi.  Malgrado  ciò  Platone  ae 

.te  uno  dei  personai^gi  del  Timeo  e  ilei  Crizia.  " 

Croazia  {Liburnia).  Regiono  dell'Europa,  chiusa  all'O.  daH'll- 
liria,  all'È,  dalla  Schiavonia  e  ditila  Bosnia.  Oggi  é  divisa  in  due  ^ 
parti  ;  l  una  delle  quali  appartiene  all'Austria,  l'aliraalla  Turchia. 

Croazia  austriaca,  fra  l'Uogheria,  la  SchiaTonia,  la  Bosnia  e 
rilliria  con  650  ra.  ab. «11  suo  capol.  é  Agram.  Sf  suddivide  in- 

.  Oi^oassia  citHe,  che  fa  parte  de'  paesi  .wigfaeresi ,  e  Croazia  rfUlitare 
0  Baoato  di  Crdazia,  jÀb  si  divide  in  8  r^imenti»  È  contrada  dì 
OMnti  e  fi^pesle,  poco  fertile  ed  abl^ondapte  di  cave  e  mkiieliB. 

Crogxif^  TWea»  fii  partt.delFejFalet  o  pro?inoia  deUa  Bosnia  v'iO' 
^(NTina  il  confine,  ocddebtak  deirimpero  OuonuMo^in.  finropa.  Sua 
cittì  principale  é  Gradisca.'  .     .  * 

;  ./ét^à/t  sono  di  ceppo  siaiw/*  '  . 
\  Onesta  re^iooe  fu  la  parte  deirillirìa  dai  Romani  détta  Uìmrniax 
e  in  basso  fatint  Corhavia.  Dal  "045  al  041  lu  regno  indipendente; 
roaneirviii  sec.  le  fu  forza  di  riconoscere  la  supremazia  <]i  Carlo- 
magno;  si  mise  poi  sotto  la  protezione  degli  imperatori  gre<'i,  indi 
ffi  conquistata  nella  più  gran  parte  dagli  Ungheresi  (1091-1102). 
Segui  d'allora  in  poi  le  vietando  dell'Ungheria  ,  salvo  quella  part© 
die  fu  preda  dei  Turchi.  I  Francesi  possedettero  la  Croazia  uaghe.-. 
rese  odaiistriaca  dal  1809  al  1814,  che  ritornò  all'Austria. 

Crobilo.  Voce  derivata  ai  Romani  dai  Greci  {krobilos),  a  signi- 
iicare  una  specie  di  acconciatura  di  capelli,  quasi  identica  al  co- 
rimbo (v.).  Se  non  che  questSk  «era  più  cennue  fra  le  dònne,  mentre 
il  croM»  era  ]^  pr^io  d^UJioauni.    V   '  - 
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Croce  (Sup^sio  j^elln)  g  jCi?>6iifiiria»e.  >Efa  C»lifl6d(rto> 

^jn  tutto  rOnente  come  io  Gfrecia  «  a  Roma,  ma  in  nessun  )nogo 
ita  ptù-4«(iueiite  cbe  iA-(qpiest|^  tSapHale  del  mondo.;  La  oroeìfiàstone;; 
si  fìieBva  4ra  eolie  cor^,  m  eoi,  cl^iodiy  e  la  erodé  jgureva  vàruT 
fonfie,  e  di  X  o  di  T  o  dì  -f  ^  9i.  Y.  L'agoma.dàraTà  Wiìighissiiiia . 
tempo  ;  il  paziente  moriva  per  Io  più  di  sete  o  di  faiq^/I  ftomani. 
non  còndannAian»  ehé  gii  sdikm  a  3i  i|;noniiniòso  sù|i|ilìzto  ;  non/ 
co^gli  altri  popoli  oom^pèr  'tteéiiipioi  i  Gitrtagihesi,  ecc. 

fra  i  quali  furóna  crocifissi  satrapi  e  generali',  ti  santo  aiiiiire  dèlia 
nostra  religione  sendo  morto  sulla  croce  (per  un  rispefto  dei  Ro^ 
inani  aHe  atrocità  giuridiche  dei  popoli  sottomessi)  lo  strumento  dei 
supplizio  suo  diventò  l'emblema  di?l  cristianesimo,  ne  fu  la  gloria 
in  onta  deirinlamia  antica,  e  il  segno  divenne  della  i'etltìnzione,^per  . 
tutti  i  cristiani.  I  Greci,  e  i  Latini  difTcrenzia- 
\ansi  nella  forma  del  simbolo  della  croee.  Il  sup- 
plizio della  croce  fu  abolito  da  Costantino  dopo 
cbe  Elena  sua  madre,  .ebbe  scoperta  ,  a  Gerus%i* 
lemme  ia  croce  vera,  ^  •  ,  /  . .  •   * .  • 
^^.Oalle  Crociata  in  pòi,  dove  é^uno  de*  gnerriert  -  . 
si  pose  sili  petto  ia  croce,  Ie|(òrme  de(la  medesÌBia- 
yariarono  irifiniUménJe,  e  seije  pHò  vedere  un    C/oc«  a/av^/c4* 
saggio  oeUe  insegne  degli-ordinl  €àvaliei)eschi.|;ed  in.  qUi^o  (bè. 
qui  pubblicliiainò.  .  :  '    ^ .  -      *. .  . .  '  *  . 

iCroqe  Àuslralew  Coalellazion^  tnariiiliènalè  che  coinp«*ètidé  1 7 

stelle  ;  i  navigò  'tn^  il  polo  sud  per 
mezao  di  4  di  esse.  É  situata  fra  le  ^mpe 
del  Centauro  ^d- disopra  deft* Ape. 
•  'Croce  di  Ferro  (Ordine  della). 
Ordine  cavalleresco  di  Prussia  istituito 
nel  1813  dal  re  Federigo  Guglielmo  HI  in 
memoria  della  guerra  contro  Napoleone  . 
sostenuta  principalmente  dai  Prussiani  / 
la  quale  fmi  con  l'occupazione  di  Parigi 
e  la  prima  abdicazione  del  conquistatore. 

Croce  stellata  (Ordine  della). 
Ordine  cav.  femminile'  dell'Austria.  La . 
sua  origine  é  singolare.  Nel  1668  si  ap« 
frese  un  incendio  al  palazzo  ióiperiaie  edieinisfie  inUe  k  ^tànzé  ' 


Ordine  della  .Omt 
di  /erro. 


'órdini  détta  C«W 
-  HtUata. 
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^llcolari  dell  impevatrice  Eleonora  Gonzaga  ;  niente  pot^  salvarsi, 

•  ma  spento  il  feoco,  si  trovò  fra  le  ma- 
eerie;utt  petto  della*  vera  eroce  che 
.  nmperàtrìcecoDservàvi^  Del  siie  ora- 
lòrK>  friyato  oomé  yenemta  reliquia* 
La  preriosa  cassella'efae  la  éonteineva 
era^cooranta,  àia  la  reliquia  'rimase 
intalta.  In  memoria  di  questo  mSrà- 
eolo  fu  dunque  Mttitto  rordine  della 
Croee  stellata  òiL  àoversì  solamente 
conferire  a  quelle  gentildonne  che  con»- 
-  sacrassero  se  stesse  nìle  opere  di  ca- 
rila e  all'adorazione  della  croce. 
'  Crociate.  Si  chiamano  con  que- 
sto n^"^^  ^^'^^6  Ì6  spedizioni  fatte  dopo 
.  ÌT  iiDOO  affine  di  liberare  il  sepolcro 
di  Criato  dàlie  mani  degli  infedeli.  Si 
dissero  eroeiate  dalla  croce  che  i  guer- 
rieri avevano*  segnata  sul  petto  ;  toglievano  gli  auspleii  dalla  Sania 
Sede.  Pietro  l'Eremita  fu  il  primo  a  predicarle  còme  un  sacro  dovàìe'; 
(khauo  lì  le  bandi  nel  eeocilid  di  Clermont  (1095).  Dorarono 
C9U  varia 4òrtnoa'fiBO  al  1291;  ift  cui,  perduta  Acri,  i  Grlslipni  do- 
.vèUero  ^i;ombrare  dall'Oriente.  Furono  otto,  cipA  quella  di  GoT» 
frodo  drlkigliohe,  Teroe  deV  Tasso,  finita  eoi  fortunato  conquisto 
di  Gerusalemme  <1096-1 100)  ;  qudla  dILuigVVII,  predicata  da 
S.  Beraardó  (1147^9)  :  quella  di  Riccardo  Cuor  di  Leone  (1189- 
li93)  ;  quella  di  Baldovino  IX,  in  cui  Enrico  Bandolo  pigliò  Co- 
stantinopoli (1202-04)  ;  quelli  di  Giovanni  di  Briennc  (1217); 
quella  dell'impep.  Federico  II,  nella  qnale  i  Cristiani  ricuperarono 
la  perduta  sede  del  loro  impero  (1228-29)  ;  quella  di  S;  Luigi, 
tanto  mal  riuscita  (1248-54-)  ;  rpiella  infine  del  princ.  Eduarda 
d'Inghilterra  (1268-70),  in  cui,  in  onta  del  valore  di  Carlo  d'An- 
giò,  i  Cristiani  dovettèro  deporre  ogni  speranza  intorno  al  dominio 
dell'Oriente.  Benefmi  inestimabili  di  queste  spedizioni  furono  prima 
d'ogni  cosa  d'aver  posto  un  argine  all'invasione  dei  Saraceni  mi-* 
nacciante  tutta  Ì'Euffopa>  poi  il  crollo  dato  airedifiiict  feudà}e,  ay-  , 
v^aché  i  baroni  cominciassero  allora  a  vendere  terre  e  privilegi 
per  &r  donanfr  e  arauursi;  remancipaiione  disi  Comuni  dopo  la  loro 


ì'Oeódente  dì  .Uioilo  ampliati  tfclla  operosità  Teiìezìàpi  é  fwywbàf;  • 
iatoobpm  daU  alla  dvUtà  silb^llaiébtfiI  4Btt1b^cklente;w 
coVkatto  coìraddta  cmltà^dè'  GrèeU  deg^i  Ai^M,  «iediS^lé  scienze,  : 
lelétteFe.e'Ia  àrli  ebbero  tanto  ìocreoièntp,  e  qud  costlinii  eaval-," 
tareschi  Ibrmarorisi,  cbé  rinnovarono  la  fàccia  (^1  mondò.  é?roef «te  ^ 
chiamaronsì  ancora  certe  guerre  mosse  agli  infedeli  ed  eretici,  coirne^ 
per  esempio  quella  dei  cavalieri  dell'ordine  Teutenico  in  Prussia  e 
in  Livonia,  quella  contro  i  Wenedi  in  Polonia  e  i  Frisi  sul  We-  • 
6er;  quella  contro  gli  ^Ibigesi  e  i  Dulcinìsti,  dei  Normanni  contro' . 
i  Saraceni,  degli  Spagnuoli  contro  i  Mori,  ecc.  Gli  storici  che  me- 
glio descrissero  le  prime  Crociate,  le  quali  rovesciarono^  come  fu 
detto,  l'Occidente  sull'Oriente,  furono  Gibbon,  Haken,  Ijiiicùaud^^il 
poeta  che  meglio  fe. cantò  fu  Torquato  Tasso.      '     "  ' 

Crocifero.  Numerosa  famiglia  di  piante  che  prende  nome  dalla 
Iprnla  della  loro  corolla  fatta  di  qua^o. 
petali  disposti  a  modo  di  croce.  Sono  an- 
ime 0  bienni,  o  perenni  ;  hanno  i  fiori  gialli 
0  bianehi.  di  rado  ra^  o  tarchini.  Vi  sono 
più  di  mille  apécte  dì,'qne8ta  fiiimglia,  ti^ 
parliteìnqiiàat.eent^^  generi^  Racehiudono! 
noa  gran  quantità  di  azoto,  ehe  è  scarsis- 
(iimo  n^li  altri  vegetali.  Da  tdoke^diosse 
si  estAe  l'olio  e  una  «aterià  tfaitorm^iitilià-* 
sima  in  alcune  arti.  -    '  • 

Crociferi.  Varii  ordini  religiosi  ebbero 
il  nome  di  crociferi  dallUiso  di  recare  in 
mano  e  talvolta  appesa  al  petto  una  croce 
di  metallo  o  di  legno.  Erano  assai  noti  quelli 
d'Italia  scorti  al  tempo  del  pontiiìcato  di 
Alessandro  HI  (1159-1181),  estinti  in  forza  dell'apostolico  breve 
in  vineam  Domini.  Dopo  la  meik  del  sec.  xvii  quei  di  Siria,  del" 
Belgio,  della  Francia,  di  Boemia,  <li  Polonia  e  di  Portogallo,  più  o 
meno  conosciuti  negli  annali eccie&iastici,  a- poco  a  pQcos|  estinsero. 

Croco»  —  y.  Zafferano.  ' 

Crogiuolo.  Si  dà  questo  4.ome  ai  vasi  che  s'adoperano  nei  la- 
eoratorii  i^i  chimica  ed  in  parecchie  operaziont-deìlè  arti  per  riponrt 
le  8oat|mae  che  so^Uonsi  espórre  a  temperaUire-moltir  elevate.  Qn^ 


Cntótftrt:. 
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Iti  vasi  son  falli  d'argènto,  di  ferro,  di  platino,  di  areoark  0  gns^ 

porcellana,  di  piombagioa^  e  più  facilmente*  di 
^  terre  refrattarie,  dovendo  variare  la  materia  dei  ero- 
gioplo  secondo  la  nMFa  delie  «Mtanze^aiciMBlarsL 
roed^iflii. 

:  ^iCIf^iluco  (Aeido)«  £  uào  dei  prodotti  gennaio'» 
ne  del  éromo  coirosstipéiio.  Q^esl'adde-  é  ttuto  sco- 
perto dai  VaodiD  ipjel  fjodibto  raso.di  SQiecia  e  od 
tobitifi^épiiiello^  miofsndi  mito  rari.  La.inliirajMa  • 
.foffir^  allo  stalo  libero,  Aa  aqQQllQdi-Mri^iaaiioae^aM^^ 
(il  piombo,  :8ift  eoirossido  (|i  raóiei 

'  Cromo.  Nome  d\un  metallo  scoperto  nel  4797  tJa  Vauquelin  io 
uri  minerale  di  Siberia  chiamalo  piomìw  rosso  ,  e  clie  questo- ehi- 
micò  riconobbe  composto  di  (  ronfiato  di  piombo. 

Cromwell  (Oliviero).  N.  nel  1599  nella  contea  di  Hmiting- 
don  ;  poro  amore  mostrò  agli  studii  fanciullo  ;  fu  di  rotti  costumi 
in  giovinezza;  ainmogliossi,  e  menò  vita  specchiata,  non  d'altro  più 
vago  che  di  pratiche  religiose.  Entrato  nella  seita  dei  puritiìni,  vi 
mostrò  in  sommo  grado  quelli  ch'essi  chiamavano  doni  della  pre- 
ghiera e  della  predicazione  ;  deputato  della  Hniv.  di  Cambridge 
al  Lungo  Parlamento,  .vi  tuonò  o^tro  il  Papismo.  Allorcbò  ia 
gfiérra  fra  la  nazióne  e  ii  re  fu  incomlndata,  t^x  àanò  un  reggi* 
mento  di  caimileFÌjr,'  D*ebbe  il  ,comando,  e.ia  cento  «contri  dié 
prova  della  sua  prudenza,  e  del  suo  .valore.  ATefa42  anni  qla&do 
prese  le  arm^  e  taite  svelò  le  doti  del  gran  capitalo.  Vincitore  in 
ogni  t^nnbatliffleatp.  Tu  nomiqato  luogotenente  ^'erale-di  eaiaHe- 
(ìa,  e  ({oantunque  non  comandasse  guai  duce  suprenio,  nelle  due 

•grandi  battiglie  idi  Ifarston  Hoor  (164^)  e  4i  Naseby  \ì^\b)  ai 
isqpi  consiglr  dovettero  i  nemici  del  re  k  vittoria;  Divenuto-,  moRìft 

à\  SUO  ingegno  e  più  ancora»  la  sai  i^lbnda  simulazione,  arbitr» 
delle  sorti  del  regno  ,  fe*  condafìnarea  morte  Carlo  I  (iM9),  sciolse 
il  Parlamento  (1053),  e  da  quello  che  instaurò  ebbe  una  vera  dit- 
tatura col  titolo  di  Proiettore  della  rep.  d' Inghilterra^  Scozia  ed 
Irlumki.  li  periodo  in  cui  egli  resse  la  Hepubblica,  è  detto  da  molti 
storici  inglesi  uno  dei  più  floridi  per  la  nazione.  La  giustizia,  affer- 
mano  essi,  non  fu  mai  per  lo  innanzi  meglio  osservata  al  di  dentro,' 
nè  le  armi  più  temute  al  dit'uori.  Tolse  la  Giammaica  agli  Spa— 
gnuoiiy  fe'  ns|ietiai^  .U  primato  delia  floiia  inglese  sui  mari  ;  i  po- 


* 
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tenti  a  gara  riconobbero  la  sua  autorità  e  mendicarono  la  sua-  al- 
leanza. Mori  nel  lGo8-^L<e  Corti  d'Europa  vo^Liróno  a  bruno  comè 
per  la  morte  d'irn  re.€hècchè  si  fossero  le  sue  colpe,  ringhilterra 
per  lui  divenne  una  grande  potenza.  ^  Riccardo  suo  fiojlio  fu  rrcò- 
■  nosciuto  perssuo  successore^  ma  uomo  debole  non  seppe  manlén^ersi 
in  autorrti,  «.dopo.  alqiiasU mes^abilifiò  (1^5d).  M»j4  oscurameiita 
^neH7l2.  '    ■  ^    '  "  ,    >  ^         ■  ,  ' 

Cronache  o  Croniche  (dal  gr;  cAront^,  ;  teo^);  Cosi  cbiftw 
ibansi  quelle  memorie  storiche  scritte,  in  età  rozze  ancora:  ergila-* 
ranti,  da  uomini  ohe  altro  arlificia  nói»  eUieri»  fuor ^iielko'di  leder  * 
dietrò.aìi'i^rdiaeikVtàq         ifìMIì  «hd'iuxriiiioerafloati^cad^ 
Nqn  iÒBo  storie,  ma  ilrgermB.-.ed-  il  principio  ideile  i8Ìpri{r.  .€iireliÌ8ti  * 
^dutemaiio  gli  scrittori  delle  Biiedtòime,  ma  spèsiÌQ  il  efODida  ndt»/ 
sòa  sempliciUi  e  inftt^  fede  è  pift  yeriliero  deifo  .storico  dotterei.. 
elaboraìto«  Le  eroiiaèbe  'pQtceblm  in;  certo  «  modo  eei^Bdera  eoB 
gli  aniiali  (y.),  senónchè Questi,  che  furonoillustratÌTià  Tàcita,  pos^ 
sono  scambiarsi  con  la  storia,  laddove  la  cronaca  né  ricoaR  sempre, 
separata  pel  suo  andare  semplice,  ùmile,  disadorno.  Un  secolo 
dotto  può  avere  i  suoi  annali,  ma  non  pu6  avere  le  sue  cronache 
propriamente  dette.  Infatti^  col.finire  del  mfcdio  evo  iiniscon  le  cro- 
niche e  incomincian  le  storie.     ■  - 

Tra  i  cronisti,  A  da  porre  in  piincipal  luogo  Eusebio  vescovo  di 
Cesarea,  die  fiori  tea  il  finire  del  m  e  l'esordire  del  iv  secolo;  ed 
ebbe  a  continuatori  s.  Girolamo  e  Sincello.  Le  cronache  dei  vani 
paesi  sono  st^ie,  raccolte  in  collezioni  che  vanno  sotto  il  titolò  di 
Scriptores  ren^/ecc.,  jó  italiane  si  trovano  nel gramde- corpo  de^» 
g^  Scriptoresj^rmn,itaUcarum  del  Muratori.  Per  semplicità  ed  eie- 
ganza  di  dettato  van  f^èfliaàiènte  famosi  i  cronisti  fiorentini  RicoN 
daao  MalispìAÌ^  Dine  jCompàgQi^  i  tre  Yillfuii,  Doni^to  Velhili;  .Ja- 
cqjW  Salviati»  Biiooaeeorse  Pitti.  ^  '  '  * .  "      'C  ; 

CroaWie  (dal  ehrém^  \èà^):.  QtuB^  .^itcto  mi  jkié, 
à  malattie  i.'cui  s^tomi  «  sviluppano  e.  4  suecedìimeeft  léntezta 
e  druiiraiiò  mesìe  tMpf^aWi  molti.'Nón  poche  é  é^Idlér^ijioXorV 
ganisma^  scemaiip  lavitolità,  e  fimecpim  ceft;lii  niortedopo  un  più. 
e^monTungo  periodo  di  lempo.  *.  /•  •  -  v 
'  Crono  (da  chrónos^  tèmpo)  ^  Figlio  di  Unmo  e  4ì  Giovred  il  piA' 
giovane  dei  Titani.  1  Roioam  identificarono  il  loro  Saturno  col  Crono 
dei  Gied. 


dio 


Cronogramma  (dal  gr.  chrónos,  tempi)  e  grómma.  Ietterà). 
Si  dà  questo  nome  ad  una  frase  latina  nella  quale  le  lettere  nume- 
rali romane  che  Vi  sono  interchiuse  servotto  ad  Mfcar^  la  datadel? 
l'ayTenimento  incessa  frase  annunziato. 

Cronologia  (dal  gr.  ckrónos,  tempo  e  discorso).  È  l'arte  " 
di  determinare  le  date  degli  avvenimenti  riferendoli  a  un'epoca  certa, 
della  storia  ò  àd  un-  avvenimento  qualunque  prescelto.  Dal  discor. 
AtfB^uA  punto,  dlpirtensii  nascé  UitffeceBm  delle  croriDlogie  dèlie 
'divene  nazioni,  e  persino  di  una  nazione  istessa.  f)ei  popoli  asia- 
tici pochi  ebbero  cronologie  d'origine  islorica.  Orindiani,  iiUttesi; 
gS  £gizii  e  i  Pemnit  nporlandosra  perìodi;di  rifQliizloiii  lotroiie- 

tnpi  (gii  Ègìcii)-^  a.B  ]BÌlioDr(i  BraìoiiBi).  Le  iiazionL  più  eofie'dél- 
Timliea  Europa  tsBCom  assai  pìd  parche,  a  quindi,  a  quel  cbe  ienr- 
']>C9^  OMBO  hingi  dal  vero^  In  ìialia,  soNo  it  (kUnlnìo  ro^aiio  pra- 
nlse  fai^èronologia  varroniana.^he  fa  capa  alla  fondazione  di  Roma« 
'Caduta  Timpero,  si^)bttò,  dove  Ai  diffuso  ir  cristianesimo,  la  cro- 
nologia eusebiana.  Secondo  i  computi  di  essa ,  la  redenzione  ca- 
drebbe ne'  5200  anni  circa  da,lla  creazione.  All'eusebiana  fu  in  prò* 
cesso  di  tenppo  sostituità  la  cronologia  ebraica,  che  fissa  la  venuta 
di  Cristo  ai  4  m.  anni  dal  principio  del  mondo.  '  • 
/Ci^ometra^iiai  ff,  chratm^  tempo,  e  métron.mmtn) . Nome 

genèrico  di  strumenti  che 
servono  a  misurare  it 
tempo.  Propriamente  si 
Usa  a  indicare  glboroiogi 
di  un  ma^ùiisnia  per- 
liiUa  die  servono  alle  os- 
amatioui  nautiche  e  alle 
astronomiche  ndte  quali 

ai  4MWBiaiida  gitaidee- 
aa(9eKtr.  ;  .  - 

.  Grpi|trt«At.  G.  feite 
•àék  RuttSà ,  con  portò 
*  •  iuiMida  al  golfo  dt  Flì|- 
ìàudia  nella  parte  orientala  dell'isola  Kòtlinói-Ostrovir,  con  10  m. 
abitanti ,  che  aumentano  fino  a  60  mila  in  estate;  Cronstadt  è  il 
porto  «d  il  gran  baluardo  di  Pietroburgo.  ^  Fu.  fondato  da  Pi^^ 
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tré  il  Grande  neril^i.  €^  grave  •pericolò  per  unlnondtziokìe 
ieli824.         ■  •  >      ;    :;  "  .      '  ; 

Crostacei.  Classe  di  animali  artieplaÌi>KÌnvert»braìi,  respiraRtl 

per  branchie  (v.)  ^  coperti 
d'una  crosta  calcarea ,  -onde 
presero  li  nome.  Hanno  il  • 
sangue  bianco,  che  con  dii- 
plice  circolazione  uscendo 
dall'organo  respiratorio,  va 
in  un  gran  vaso  verticale,  che 
]o  distribuisce  per.  tiitto>>iÌ- 
.  corpo,  donde  ritorna  al  cuore 
&nnato  da  un  solo  ventrioolQ 
posto  sul  dosso  ;  di  h\  il  cuore 

io  rimanda  alle  liranohie..  iÌiaoi|o«  5  0  I  paia  di  cattpe  arUcolaffi,'  . 
I/èpidèOBide  indìiriia  che  forma  il  lóro  ,8di^etr(r  esteriro ,  si  rin^ 
nova  a  certi  periodi  qoaiido  essi  crescoido.  Sop  fomiti  ifi  ituiì^,jc^  • 
chi  ;  la  bo6cà>è  annata  di  pià  Aaecélto  che  spesso  Vaono-  fino'a.é-  » 

I  crostacei  èeno/earoiVori,  abitano  tétti  ì  nari^  le  fessiQ^  degH 
sec|^  le  acque  dólci;  gU  alberi,  ?  sono  parassiti.  La  loro  carne  é*' 

pQce  nutritiva  e  dura  alla  digestione.  Sono  ovipari  e  vivipari. 

Dividonsi  i  crostacei  in  due  sotl  )classì:  ì  mulacasiracei  e  gli' 
entomostracei ;  la  prima  comprende  cinque  ordini  :  decapodi,  s/o-  . 

mopadi,  anfìpodì ,  lemodipedi  e  . 
isopodi;  la  secomia  ha  i  6nm-  • 
.  chiopodi  e  i  pecilopodi.  V  ' 
•  Cro.tali.  Strumenti  musicali  : 
che  gli  antichi'  adoperavano  ac** 
compagnando  la  danza,  special'* 
mente  nel  cullo  di  Cibele.  €on-. 
sisteva  in  due  caone  fesseli  due. 
pezzi  di  legtró  «•dìi  nietalio  che, 
muovendosi  [^er,ffiezzo  d'una  pio^  . 
cola- 'Cerniera  ,  st  fiicet aa  bàt^ 
.  laro  in  xotiàmk ,  coaB  ai^irèdè 
.  nellè  fìguré  .^e«.<}ttì;oe;df)|iDO,. 
tolte  da  BO  joduéaico  ìrova^U^  jya  Rinna  negliMvÙcÀU  tiUafCeru^ 
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ti  ddjQaa.  iii  atto.df  a^inùr»  i  erotali  é  copiati  idà  ut  kusorflìevo 
Qiàna  d'ella  ivtjlaBorirbese^  •  .  . 

<  protone,  o^'gi  Cotrone,  Antica'  éd  itlustre  città  delia  Magna 

Grecia  (Calabria)  nel  Bruzio,  sulla  riva  del  mare  presso  al  promon- 
torio Lavììììo  o^^'i  Capo  delle  Coluiuie.  Fu  celebre  pel  lusso  che 
\i  si  era  introddtlo  e  per  la  mollezza  (ki  suoi  costumi  ;  ma  l*itn«jora 
ebbe  la  gloria  di  introdurvi  una  salutare  riforma,  e  iCrotoniali  di- 
vennero sobrii ,  vigorosi,  animosi,  e  soprattutto  insigni  atleti,  ii 
più  illustre  de- jiiuali)ìu.  quei.  i\)4loi^e  », di  cui  si  narraiio  stupende 

.—'Una  colonia  acheji  l'aveva  fondata  pressapoco  al  tempo 
stesso  di  Róma.  T^bbe  il  Sacco  da  Pirro,  cadde  in  potere  di  Aftni- 
bale  e  poi  dei  Uomani,  che  vi  dedussero  una  colonia.  —  La  mo- 
^lerna  città  che  si  chiama  Cotróne,  nella. provincia  di  €alabri^  U|« 
Cerìorelt,  é-capoi:  di  circood.,  còó  tirca  St  m.  ab. 
^  Il  eircùndarh  di  Gotnme-lià  6  malula.,  '26  6on.,  eoa  55  no.. 
àlùtàiiU.  \, 

Òi^ieft:<AòiBfldaiftU-  dalla)).  Coàào  1  de*  Medici  ,  che  con 
tanta  iocortezza  seppe  cdprìre  b  «Ha  nuova  tirapnidèagli  occhi  dei 
Fiorèmini  abbaèinaiidoli  toilo'epleadora  delle  artPcf  deHe  lettere/ 

fù  il  protettore  di  quest'accademia ,  che  Carle  Dati ,  il  Grazzini , 
detto  il  Lasca,  il  Cani«iani ,  Bastiano  de'  Bossi,  ai  quali  poi  si  ag- 
giunse Leonardo  Salviati,  fatto  scisma  dagli  antichi  accademici  fio- 
rcniini^  fondarono  e  dopo  varie  contese  inaugurarono  con  gran 
pompa  il  di  i5  mai'^o  1587.  Essi  intendevano  a  purgare  la  lingua 
toscana  da  quelle  inipui  ita  che  vi  si  andavano  introducendo ,  ina 
con  quella  puerile  vaghezza  di  melafoi  e  che  già  cominciava  a  far 
delirare  l'Italia,  la  cluamarono  della  Cvmm,  e  pfesero  per  insegna 
il  frullone^  col  motto  il  più  hel  fior  ne  coglie ,  perchè  ,  come  il 
ihdkHke. scevera  la  crusca tl^l  &or  della  farina,  co^  essi  iaten^^^ 
vano  sceverar  dalte  voci,  guaste  e  corrotta  la  buona  faglia  toscana. 

.Kò  qo^ai  |ur08^|ò  il  iseUforico  gbiribino/  chè  ciascun  accademico 
prese  ph  n^jaie  oenveniente  aU'aUe^ria  principale;  e  cod  J'ttiM»  si 

.  cbiain'ò  ét^finrm^  »  l'attro  inf^ffUo,^  un  'terao .  ^amì^  «1  *  di 
lai  foisa  Viedasi  diaconendo  ira  cento  altri  dokisiNOii  predii^ii*;  lo 

\  insegna  degli,  aceadcoÉici  teeno  dipinte  su  tavole  tagliale  in  foima 

•  di  pale  da  grano ,  ^erle  aìrnitesciate  .ei^no  gli  sgabelli,  il  leggio 
àrAieMi«ohca(chè4ifW0infol^  jciyiaùavano  il  président^),  era  posi» 

.    *    >  ■  I  V 

•  •    •  '  •    .     ■  •  .  *  ■ 
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SII  tre  macine  di  mulino.  Il  giorno  suddetto  il  Dati ,  che  fu  primo . 
arciconsolo,  coronato  d'allnro,  fesse  il  discorso  inaugurale. 

Eppure,  giovani  miei,  da  questo  ridicolo  inizio  ne  venne  unbjioil 
frutto,  e  fu  la  compilazione  del  primo  vocabolario  della  lingua  no-* 
stra,  di  cui  poi  1* Accademia  fece  pai'ecchie  altre  edizioni.  Per  lungi 
pezza  la  Crmea  si  mantenne  arbitra  inappellabile  legislatrice 
della  lingua  ;  p(]i  cominciarono  qua  e  là  j>er  ritalia  scrittori  ribelli' 
a' suoi  canoni 4roppo  assoluti,  e  si  stamparono  altri  voòabolarii  die, 
allargando  la  cerchia  deiridioma  italiano  a  seconda  delle  masè 
cognizioni  di  cui  si  aniccbÌTano  le  menti,  lascilirono  di  gran  lunga 
indietro  il  lavoro  deirAccademia;  ma  questa  posé  mano  nel  1843. 
ad  una  nuova  edizione,  che  procede  innanzi  con  tanta  ponderata 
circospezione ,  da  &r  prevedere  che  quando  sarà  finita,  bisognerà 
ricominciarla  da  capo,  per  la  quantilà-délle  nuove  voci  che  le  nuove 
coperte  avranno  dato  alla  lingua.'       '  •  ' 

Non  lieve  faccenda,  ma  gravissima  ed  importantissima  é  la  lin- 
gua nazionale,  cosi  per  la  stretta  ed  intima  congiuntura  dei  pen- 
sieri colle  voci,  come  perché,  essendo  la  favella  lo  specc)iio  più  com- 
pito e  più  vivo  delle  specialità  morali  e  intellettive  di  un  popolo,  chi 
la  trascura  e  disprezza,  non  può  essere  veramente  libero,  né. aver 
cara  l'indipendenza  e  la  libertà  della  patria.  '  - 

Crusmafa  o  Grumata.  Voce  greca  usata  dai  .  Romani  p§r 
indicare  le  naccare  o  casta^ 
gnette  che  anche  da  essi  at- 
trìbuivansi  specialmente  agli 
Spagnuoli.  In  Grecia  ed  in.*' 
Italia  le  donne  srionavano' 
mollo  comunemente  le  cruì^ 
mate  e  danzavano  al  suono  di 
esse,  come  si  vede  in  .quésta 
graziosa  figura  tolta  da  un 
vaso  fittile.  ' 

Ctesibio.  Famoso  meccanico  alessandrino,  a  cui  é  attribuita 

l'invenzione  della  pompa  aspirante  che  serba  il  suo  nome,  nonché 
quella  di  un  organo  idraulico,  di  un  orologio  ad  acqua,  ecc.  Fiori 
430  anni  av.  G.  C. 

Cfesifone.  Fu  quegli  per  cui  Demostene  compose  la  famosa 
arringa /^ro  corona.  Aveva  l'atto  daie  all'oratore  uua  corona  d'oro 

d^izim.  Voi.  IV. . .  .  8 
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in  s^no  della  riconoscenza  pubblica  :  ma  Escliine  invidioso,  denun- 
ziò questo  al  popolo  come  un'infamia.  Allora  Demostene  sali  la 
.tribuna,  e  tutta  vi  spiegò  la  propria  eloqurnza. 

Cuba  (Isola  di).  La  maggiore  delle  (juattro  grandi  Anlille, 
a  75"30'— 87"1«'  longit.  occiiìent.,  20^— latit.  bor.,  con 
circa  §00  m.  ab.  La  cap.  è  Avana.  Il  suo  clima  è  caldo  ed 
asciutto  ;  vi  domina  la  febbre  gialla.  È  irta  di  monti  che  la  per- 
corrono in  tuttala  sua  lunghezza;  ha  foreste  magnifiche^  stupenda 
fertilità  sulle  coste  di  tutte  le  produzioni  della  zena  torrida;  -mi- 
mere,d'ore,  di  ferro,  di  rame,  ecc.  —  Appartiene  alla  Spagna,  — 
Fu  3C0perta  da  Cristoforo  Colombo  nel  149:2,  e  da  allora  in  poi  fa 
doHiiiiio  'ipagiNiolo.  Nel  166Ó  e  nel  1762  gl'Inglesi  le  diedero  il 
guasto  ed  oécnpauronla^  ma  fo  resa  alla  Spagna  nel  1763. 

Cd)»èlku  F^tla  di  nna  specie  di  pepe  (piper.euhdHi),  che  cre- 
sce alle  Indié  orìentalL  £  più  gnesso  del  pepe  ordinario»  htm» 
esternante,  biancastri^  ed  oleoso  neirinterno,  di  nn  ndeire  aro-' 
matico  tutto  suo  proprio,  d'anr  sapore  aere  e  poogente.  Il  cubebe 
ha  proprietà  eccitanti  ;  agisce  poderosamenla  sulle  membrauc  mu- 
cose. Lo  han  messo  in  uso  nella  cura  di  certe  malattie. 

Cubiculario  (dal  lat.  cubiculum,  camciaì.  Era  cosi  dai  Ro-» 
mani  chiamato  lo  schiavo,  il  cui  servizio  era  circoscritto  alle  inteme 
stanze  della  casa:  stava  nell'anticamera,  ed  uno  de'  suoi  incarichi 
era  quello  di  annunciare  le  visito.  —  Anche  la  corte  dcLil'imper.  ni 
Oriente  aveva  uflkiali  chiamali  cMhicularii  che  avevan  pressapoco 
lo  stesso  incarico  degli  antichi  schiavi,  ma  costoro  salirono  a  grande 
petenza.in  qneUa  corte  depravai».  Narsete,  il  famoso  capitano,  era 
cubiculario.  —  I  comerteri  segreti  dei  papa,  certi  ài^nbeUam  o 
gentUtmnini  de*  sovrani,  sono  i moderni  (fubicularii,  ' 

Cubitale  (dai  là|;  eiflfdir^  gomito).  Si  dice  di  tntto  ciò  àim  es 
riferisce  al  gon^ito  :  ouo  di- 
HUde^ .  arteria  euìntaìe  « 
flntfrcòli  cttòttolf,  veneeM^ 
tali.  —  Leitiaré:  cMlaH  fi 
duamano  quei  eikraltm  di 
nàsitma  grandèna,  pren^ 
dendoan  la  metafora  da  queHe 
lettere  alte  quasi  un  cubilo  Oiftìni. 
che  si  vedono  su  certi  cartelloni  à\  botteghe.. —  Quintale  (cubitoi) 
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^kmvf^Tio  ^li  antichi  quel  goanciak.su  cui  una  persofla:  diglM 
aj^tòc^a  il  cubito.  Mfille  sutue  de'nioiimnenti  «ortaarit  a.?egg€fll 
in  tale  attHudme.  Questa  da  Ubi  pidiblkata appartteiM»  a  un 
PQkroetroseo.        .  ,  • 

Ciibiio(dal  lai.  diMiisV  GliaDatmmci,  da  Gelso  ip  poi,  osalo 
tpèt»  foce  a  signifieure  un  esso  dell'ataiAraccio,  die  i^la  gum- 
fiura  forma  mi  rìtmo,  che  ivolcarmeate  cblamlamo.  ponrilo.  iF  atn 
bito  occupa  la  pSrte  intema  aell*avamlvacciOj  e  si  articola  colla 
testa  ^tt'altrò  esso  duamato  ftalfo.  /  V  '/ ^ 

Cubo.  Gliiantasì  coo  tal  nome  il  solido  fornaio  da  sei  quadrati 
qgoali  congiunti  ad  angolo  retto.  Esso  è  il  volume  che  prendesi pfV 
OMtó  nella  misura  degli  altri  volumi;  quindi  dicesi  cubatura ''A 
calcolo  con  cui  si  determina  il  valore  numeri(  o  del  volume  dei 
corpi.  Secondo  che  Vunità  lineare,  cioè  il  lato  del  cubo,  è  un  me- 
tro, un  decimetro,  un  centimetro...  l'unità  cubica  é  un  metro 
cubo,  un  decimetro  cubo,  un  centimetro  cubo...  D<^ti  due  cubi  di- 
versi, il  magiiiore  è  tante  volte  più  e^randc  del 
minore,  quante  il  suo  lato  moltiplicato  due  volte 
per  se  stesso,  è  maggiore  del  iato  dell'altro 
moltiplicato  pur  due  volte  per  se  stesso.  Cosi, 
per  e^,  il  metro  cubo,  il  cui  lato  è  di  un  me- 
tro, ossia  di  10  decimetri,  è  pià  grande  dei  de- 
cimetro cubo*,  il  cui  lato  é  idi  un  decimetro^, 
spanto  a  prodotto  lOXiOXtO,  dssia  iOOO  é 
^  grande  del  prodotto  iXiXi,  ossia.!,  cioè  è  ?0llé  più 
gran/de.  Cosi  un  ciibo  di  lato  doppio,  triplo,  quadruplo,  del  lato  d 
un  altro  cubo,  é  8  (2x2x2),  27  (3x3X8),  64(4X4x4^  folte 
maggiore  di  quest'altro.  Dato  un  cubo,  si  òttiène  dunque  la  sua 
misura  moltiplicando  la  lunghezza  del  suo  lato  due  tolte  per  se- 
stessa;  cosi,  per  esempio,  il  cubo  di  lato  2™,  3  sarù  di  metri  cubi 
12,  167,  cioè  2,3  / 2,3x2,3  ;  per  questo  il  prodotto  d'un  numero 
moUiplicato  due  volte  per  se  stesso,  ossi,a  1^  terza  potenza  di  un 
numero,  dicesi  anche  cm5o. 

Cuccagna.  Gli  eruditi  cercarono  e  proposero  diverse  origini  a 
questo  vocabolo  ;  noi  ci  contenteremo-di  dire  che  generalmente  con 
questa  parola  s'intende  una  contrada  favolosa,  dove  la  natura  è 
prodiga  de'  suoi  tesori,  senza  bisogno  dell'umana  industria.  Il  felice 
alMtatore  delia  jCuccagoa  gode  d!m  be^^lissimo  ftr  i^ttotte.  (^MStn 


CCC  —  56  —  CDK 

finzione  ha  dato  orìgine  alKuso  (ie^i  alberi  4i  Cuccagna  nelle 
feste  popolari,  ma  essi  assai  male  corrlspondeiio  airidea  origioale. 
Mutato  il  nomer,  la  favola  del  paese  di  Cuccagna  non  é  cosa  nnofi. 
Gli  antichi  arevàno  il  loro  paese  dei  Lotofagi,  gli  Olandesi  6  i 
Tedeschi  il  LuilMerknd  e  lo  Sóklava/eiUmi,  gli  Spagnnoli  YÈU 
imOoi  Gii  Orjenlali  baSnò  un*ìsoIadi  deliiìe.  Fénélon,  Rabelais  e 
Boocaccio  hanno  essi  pure  nei  loro  poemi  e  novelle,  ideale  le  Mm 

.  Cucina  e  Arte  del  eueinàre.  Luogo  particolare  della  casa, 
conlenehte  il  laboratorìo,  gli  utensili  e  quanto  altro  é  necessario 
alla  preparazione  e  cottura  degli  alimenti.  —  Arte  del  cucinare  è 
un'azione  che,  come  quella  del  mangiare,  è  ripetuta  più  volle  ogni 
giorno;  è  soggetto  tiegno  di  seria  investigatone.  È  cos^a  infatti  ne- 
cessaria che  gli  artefici  dei  nostri  alimenti  non  operino  a  capriccio, 
ma  sieno  guidati,  [m'  quanto  é  possibile,  da  norme  dettate  dalla 
ragione  e  dall'esperienza,  avuto  riguardo  alla  natura  delle  cose  che 
soglionsi  convertire  in  cibo,  e  alla  fralezza  del  corpo  umano.  La 
chimica  ha  cominciato  a  portare  le  sue  investigazioni  nella  cucina, 
ma  molto  rimane  ancora  a  farsi  per  dare  un  fondamento  écientifico 
all'arte  del  cuoco. 
Caeulo.  Qmte  d'uccelli  dell'ordine  dei  rampicanti,  i  cni  ca- 

..ralteri  sono:  becco  largo  alla 
-  ba^,  narici  eircotarì,  ali  lan- 
ino, penne  del  groppóne  fitte  e 
rigide.  É  uccello  di  passaggio,  e 
'in  Ilalia'àrriva  in  aprile  e  parte 
-in  settembre.  Viene  dall'Africa 
settentrionale  o  dall'Asia  Mino- 
re. Si  ciba  d'insetti  ;  non  fa  ni- 
do, e  la  femmina  depone  il  suo 
ovo  nel  nido  di  nualclie  altro  uc- 

ijtiifào.  *  *  cello.  I  Romani  io  consideravano 

come  im  cibo  eccellente.  ^ 
CueiÌ9a  (Conca).  G.  delia  Spagna,  nella  mio  va  Castiglia,  ca- 
poi.  d'intendenza,  con  circa  9  m.  ab.  Sorge  sopra  un  colie  elevatò» 
h^-^trade  ripide  ed  ìrrégolarì^  muraci  eonsiderevole  altezza,  una 
fasta  cattedrale,  ecc.  ^  Cuenca  appartènne  per  liingo  tempo  ai 
Maórì»  ettt  data  in  dote  nel  1072  4bd  re  arabo  di  Siviglia  a  m 
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figlia  Zaide,  che  andò  moglie  ad  Alfonso  VI  re  di  C^stigfia.  I  Sa- 
raceni se  la  ritolsero,  ma  Altonso  \\  nei  xii  sec.  la  riconiiuistavaì 
—  È  patria  del  lanioso  gesuita  Molina.  *  "  .  v      -  ' 

Cuenca.  G.  dell'America  merid.  nella  Repabblica  dell'Equa- 
tore» fu  già  capitale  della  Nuova  Granata  sótto  il  dominio  spa-» 
^nuolo.  Siede  nella  valle  di  Junquilla,  corf  circa  20  mila  abitanti. 
É  ben  costrutta,  ha  urta -cattedrale,  matte  chiese  ed  uào  spedalev 
Fa  coafetture  molto  pregiate,  e  lavora  la  tartaruga  con  bara 

gusto.  ■   ^  ■  '  - 

.diaccio  (Oiacomo  Cnjas,  detto' io  Italia).  N,  a  Tolosa, 
iieii^  0  nel  152^;  diceBÌ  imparasse  da  sé;  il  greco  e  il  latino; 
Bel  1541  cominciò  a  profiM^Mi  !e  istijtqsioni  civili  e  con  aitò  plauso, 
togliendosi  aHat  trita  vìa  dei  Bartolisti,  Per  ima  cattedra  ingi^sta- 
nMyrte  negatagli  si  parti  di.  Tolosa  cotta  imprecazione  :  ingrata 
paifm  nm  hsMn»  om  mrà,  né  mai  vi  ritornò.  Fu  professore  a, 
CSahors,  a  Boorges,  a  Valenza,  a  Torino,  a  "feigers,  a  Parigi  :  il 
diritto  civile  venne  pertutto  esplicando ,  né  la  giurisprudenza  ro- 
mana-, che  da  lui  chiamossi  Cujaccìana,  aveva  mai  avuto  interprete 
migliore.  Mori  a  Rourges  nel  ir>90.  Scrisse  in  latino  elegante. 

Cullen.  Uno  dei  più  celebri  medici  del  sec.  xvui,  n.  nel  1712 
in  Iscozia,  m.  nel  1700.  Professore  di  chimica  a  Edimburgo  (1756), 
combattè  le  teoriche  di  Boerhaave  e  volle  fondare  un  nuovo  si- 
stema medico,  nel  quale,  negletto  l'esame  di  ogni  altro  tessuto, 
non  d'altro  disse  doversi  occupare  la  scienza  che  dei  nervi.  le 
sue  opere,  la  più  riputata  è  la,  J^isiologia.     '         •  ' 

Cullodeii'Moar.  Pianura  stèrile  della  contea  scozzese  d'In-. 
Temess  vicino  alla  baja  di  Murray.  Carlo-Eduardo  figlio  del  Pre- 
tendente, vi  fu  disfatto  nel  1746  dal  duca  di  ^umberland.- 

Culto.  Per  culto  int^sndesi  in  generale  un  sentimento. d'amóre, 
di  rispetto  e  di  venerazione  che  pi^  giungere  ^no  al  bisogno  piò  o 
meno  forte  di  esprimersi  esteriprmenté  con  pafole  od  atti.  La  stia 
fiitensità  è  in  ragione  del  grado  stesso  di  bontà,  di  bellem  e  di 
grandezza  del  suo  oggetto.  Quindi^  che  per  còlto,  propriamente 
parlando,  s'intende  il  solo  coito  divino,  il  quale  consiste  nel  rico- 
noscere Oio,  essere  pcrfettissfmò,  principio  d'ogni  cosa,  nell'ado- 
rarlo,  e  colle  opere  nostre  interne  ed  esterne  riconoscere  l'infinito 
suo  dominio  su  tutto  il  creato.  Ogni  religione  ha  le  site  pratiche, 
alle  guali  si  dà  nome  di  cullo.,  il  culto  si  può  dividere  io  wgaim 
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e  fmjtVM^  ti  fRttt(iÌ0o  ii  inimm  ed  esima,  e  qpesd'oltimo  Tiene  a 
sua  ?òtù 'soddiviso  in  pkìNim^ 
Cttlfriipitt»  (voce  lat. -  da  ca/ler,  coltello).  Eia  cosi  chiamalo 

colui  che  assisteva  al  sacerdote 
nei  sacrifizii  ed  iriiiiiolava  le 
vittime ,  aprendo  loro  la  gola 
col  coltello ,  a  dififerenza  del 
Papa  (v.),  che  la  uccideva  con 
un  colpo  di  scure  o  di  mazza. 
L'intaglio  che  correda  il  pre- 
sente articolo  é  un  bassori- 
''^iefo  scoperto  a  Pompei,  rap- 
*  presentante  un  faimo  che  fa 
l'offieio  di  tultrario ,  sacnl* 
caado  m  porco,  ed  una  Tee- 
W/<^.  do»  che  tien  femo  l'aimnalé. 

(Cmie).  AoticìMma  e  fiunm  nerié. 
Iella  Ga«panta«  iìnid^a  1130  anai  circa  ar.  G*.  €.  da  due  colonie 
greche,  Tm  di  Cama  neli'fieUa,  l'altra  di  Caidde  nell'EiAea:  U 
sna  grande  dnenanza  le  ?enaé  dall'antro  ove  aveva  dimora  «fodla 
sibiHa  che  eondtisse  Enea,  secondo  la  favola,  all'inferno  per  rive- 
dere il  padre  suo  Anchise.  Ne'  dintorni  di  Cuma  i  poeti  posero  i 
campi  Fle^rei,  dove  i  j^iguRLi  combatterono  contro  i  Numi.  Nel- 
l'anno 4-19  av.  G.  G.  Guma  venne  in  potere  dei  Campani,  ai  quali 
fu  poi  tolta  dalie  armi  di  Roma.  Pochi  ruderi  avanzano  di  questa 
città. 

Cumani.  Popolo  d'originè  turca,  che  verso  la  metà  del  sec.  xi 
irruppe  jJalle  contrade  dieti'o  il  Volga  in  Europa,  e  si  stese  sulla 
riva  settentr.  del  mar  Nero  fino  alia  foce  del  Danubio.  I  Mongoli 
nel  sec.  xiu.oe  ricaociarooo  molti  nel  dominio  bizantino.  Per  la 
^iro  dimora  iù  Ungheria,  due  distretti  di  quella  contrada  portano 
ancora  il  nome  di  Grande  e  Piccola  Cvmama. 

Cumberland.  È  il  norae  di  una  contea  della  Gran  Bretagna, 
che  si  stende  nella  parte  al  N.  Ol  sul  mare  d^lplanda,  limitrofa  sdia 
Scotia.  £  cosi  détta  dai  CmM  b  Ctmòri  antichi  suoi  ain^aleri. 
^Questo  nono  «  è  grandemente  propj^;ito  neir America  settentr. 
daddosi.a  molte;  contee,  ad  an  finme  che  irrida  H  Kentucky  àd  il 
Tennessee,  ad  una  ^caténa  di  moilti  ohe  à  parte  édi^  Alleganj» 
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ad  una  città  del  Maryland,  ad  un'isola  della  Georgia  adrOceanD 
Atlantico,  ad  una  regione  della  Nuova  Bretagna,  ecc. 
.  Cuneifin:!!!! -(caratteri).  Sono  così  chiamati  i  caratteri  delle 
iscrizioni  scoperte  nelle  ruine  di  Ninìve  e  di  Babilonia,  pierpcchè  la 
ipro  figura  ha  ioÉtna  di  cobo,  o  dt  chiodo,  o  di  . ferro  di  freccia,  o  di 
angolo. di  cai  q«i  si  pubblica  un  saggio. 

Presso  gli  ànticbi  ècriitori  non  si  tnmi  cenno  di  questa  maniert 
di  scHttnra.  Il  itrimo  esempio  dei 
«aralterì  cnn^formi  sembra  fi>sse 
4Ui  mattone,  che  iFviaggiatoréPie- 
tro  dèlta  Valle  mandò  dalle  rive 
del'/Eufrate  al  dotto  gesuita  Kir- 
cher  in  Roma.  Nel  1803  sir  Har- 
furd  ne  scoprì  una  intera  iscri- 
zione nelle  ruine  di  Babilonia;  il 
Rich  sui  ruderi  di  Ni  ni  ve  trovò  le 
mura  gremite  di  questi  caratteri, 
ed  ivi  pure  il  liotta,  figlio  dell'il- 
lustre storico,  ne' suoi  scavi  che 
tanto  hanno  giovato  alla  scienza 
archeologica,  rinvenne  molte  altre 
Iscrizioni.  Il  maggiore  inglese 
Bawlìnson,  aiutandosi  delle  dotte 
ittiche  di  Silvestro  de  Saey,  del 
Grotefend,  d'Eugenio  Bumouf,  del 
liBflsea  e  dell'Hinchs,  cominciò  n^ 
1835  a  interpretare  le  iscriiioni 
cuieiformi,  0' fa  seguito  nelle  sue 
preiiose  fatiche  dal  Layard,  dal  *  '  '  '  >^mm^<'i,vù- 
Loflus,  dal  Taylor,  dal  Jones  e  dairOppert  ;  per  mezatf  delle  ^aàt 
fé  tolto,  almeno  in  gran  parte,  il  velo  che  rìcuoprÌTa  una  remoti»-' 
sima  antichit*^.  •      .  .     •  • 

Cuneo.  C.  del  Piemonte,  capol.  di  prov.  e  di  circond.,  con 
2'2  Ili.  ab.  (compreso  il  com.).  Sorge  in  bell'altura,  ed  ha  una 
considerevole  catledi  ale,  con  lodate  pitture,  palazzi,  teatro,  biblio^ 
teca  ed  istituti  d'istruzione  e  di  beneficenza.  È  operosa  nell'indu- 
stria e  ne'  commerci.  —  La  fondazione  di  Cuneo  è  df^'  tempi  del- 
1  impeiaUoic  Arrigo  iV,  quando  gli  abiUniidi  que'  UinlQjmi  irriiaU 
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dai  soprusi  dei  grandi  feudatarii,  levaronsi  contro  costoro  e  fabbri- 
carono per  loro  difesa  un  luogo  in  forte  postura,  e  dalla  sua  pianta 
in  forma  di  cono  lo  chiamarono  Cuneo;  ed  infatti  questa  città  di- 
venne il  baluardo  d  Italia  contro  le  discese  che  gli  stranieri  tenta- 
'vano  da  quel  lato  delle-  Alpi.  I  Cuneesi  (licdcrsi  ad  Amedeo  IV  duca 
di  Savoia,  nel  138^.  Cuneo  fu  espugnata  dai  Francesi  noi  lOli, 
ma  loro  vittoriosamente  resistottc  nel  IGOl,  nel  1700  e  nel  1711. 
Cadde  p«rò  in  loro  potere  nel  17U9,  ma  l'anno  stesso  fu  ad  esa 
àoUratta  dagli  Austriaci.  Segui  poi  le  vicende  del  regno  Sabaudo. 

La  Provincia  di  Guaeò  si  compone  di  4  circond.:  Cuneo,  Af», 
'  Ucndoiày-Saluzzo  ;  64  mabdam.,  263^C9iii.,  con  607  in.  ai».- 

Gimeo.  Macchina  semplipe,  formata  da  un  prisma  triangolare 
di  ferrp,  legno  od  altra  sostanza  dura.  Usasi  comnnemente  a  sepa- 
rare le  patti  d'nn  corpo.  Qua*  pèzsìdi  ferro  coi  quali  si  spaccano  1^ 
^|na,  iono  tanti  conà  ;  ì  coltelli,  i  temperini,  i  rasoj  e  simili  stro- 
menti,  non  sono  che  cunei,  il  cui  angolo  è  molto  acuto  ;  le  spille, 
I  chiodi,  le  lesine,  e  generalmente  tutti  i  stromenti  da  punta,  non 
sono  che  dilìorenti  specie  di  cunei.  '  • 

Serve  pure  il  cuneo  a  stringere  certi  pezzi  d'un  oggetto  gli  uni 
contro  gli  altri  ;  é  una  notevole  applicazione  di  tale  azione  del  cu- 
neo, quella  delle  pietre  che  couipongono  una  volta;  ciascuna  di 
.esse,  com'è  noto,  è  più  stretta  al  lato  interno  che  a  quello  opposto, 
e  agisce  quindi  sulle  pietre  che  sono  a'  lati,  nel  modo  e  colla  forza 
di  un  cuneo  ;  è  da  quest'azione  resa  uKiL^giore  da' pesi  sovrapposti, 
che  la  volta  ritrae  la  sua  mirabile  solidità. 
,  Cuniberto.  Re  longobardo,  figlio  di  Pertarito:  suo  padre  se  lo 
associò  al  trono  Aei  677.  Represse  (690)  la  ribellione  di  Alachi, 
duca' di  Trento,  ma  fu  poi  da  costui  esautorato  verso  il  090.  Ri- 
idiiamato  dall'amore  del  popolo,  regnò  fino  al  700  ;  la  sua  kvflà 
gli  procacciò  il  nome  di  Pio, 

Cimiwlo*  Sti'svia  sotterranea  per  iscalzare  le  mura  dei  nemici 
e  rovinarle.  I  Romani  la  dissero  eumeulus^  dal  eomgìio  che  si  fii 
còlle  zampe  una  vìa  sotterqinea. 

^ttmisogliam  (Allan).  Illustro  poeta  inglese,  n.  a  Blackwood 
1784;  m.  a  Londra  liei  ifói.  Invaghitosi  dol  enti  e  delle  leg- 
gende popolari  scozzesi,  pubblicò  ,  giovane  ancora*,  Ja  sua  ballata 
Bornie  Annie,  (  he  «^li  acijuislò  nome.  Venuto  a  Londra  nel  lSiO, 
ivi  scrisse  oe'  gioruaii,  e  uiandù  in  luce  vai  ie  poesie  e  racèolle  di 
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eiBtr  naiiòDaii  bcozz^  ,  cb^  ^^enipre  pìft  gli  ^jicmbbero  fama  :  il  . 
sao  dramraa,  5tf  Mamaduke  Maxweli^  ebbe  gran  piamo.  Uri*^i^ . 
zLone  dei  §uoi  Poem  and  Songs  (a  fatta  al^ddra  dal  figlio  suo'  "' 
nel  1847.  '  *  * 

Cuoco  (Vincenzo).  N.  a  Campanaro  nel  regno  di  Napoli  l'a. 
1770;  venuto  giovane  a  Napoli,  e  fiorente  d'ingegno,  fn  del  nu- 
mero di  quei  filosofi  che  s'informavano  alle  dottrine  di  Vico  e  di  . 
Filangieri.  La  Repubblica  Partenopea  l'ebbe  tra'  suai  più  caldi  fau- 
.  tori;  scrisse,  qualche  suo  biografo  lui  essere  stato  lo  scopritore  della 
congiiira  di  Bacher.  Parli  da  Napoli  coi  Francesi,  e  in  Francia  pub-" 
blicò  sotto  il  titolo  di  Rivoluzione  di  Napoli  un  commovente  ra(^- 
conto  dei  casi  del  99.  Dopo  la  baliaglia  di  Marengo,  a  Milano  fu 
direttore  d'un  Giornale  vffidale,  e  lo  continuò  al  teorpo  dell'lin-:  * 
pero ,  rìroeltendo  alquanto  da'  sQor.  pnaeìpil  Mpubbliea^i,  e  si  la- 
sciò appender  all'occbiello  la  corona  ferrea;  cosi  pure  i;ni<viarchi 
di  Napoli  Gius.  Bonaparle  eGioacb.  Murat  l'ebbero  traVloro  fe-  * 
deli,  ma  i  Borboni  h)  trovarono  stizzito  con  quest'ultimo  per  non. 
avere  a^lotùto  un  suo  nuovo  ordinamento  di  studii.  jQbmecbé  non  ' 
avesse  nulla  a  temere,  la  sua  mente  còmindiò  a  perturbarsi  visse 
oscuro  con  una  modesta  pensione  as3egnatagli  da  re  Ferdinando  II, 
emori  nel  Ì8S3.  É  molto  noto  il  suo  Piatone  in  Italia,  speciè  di^ 
romanzo  politico-filosofico  che  finse  tradurre  dal  greco. 

Cuojo.  —  V.  Pelli. 

Cuore  (dal  gr.  kearo  ker).  Con  questa 
parola  si  denomina  un  organo  muscolare 
di  forma  conica,  che  occupa  la  parte  cen- 
trale ed  inferiore  della  cavità  toracica,  colla 
base  alquanto  inclinata  a  sinistra  e  postr 
superiormente,  e  1*  apice  situato  inferior- 
mente e  vidto  verso  la  destra ,  ad  un  di- 
presso nello  spazio  che  si  trova  fra  la  sesta 
e  la  settima  costa.  Quest'oiigano  costituì-  ; 
sce  H  centro  e  l'agente  principale  della 
circolazione  sanguigna. 

Cuore  dell'Idra.  Stella  di  seconda 
grandezza  ch'éiid|lacost0llazionedeiridni.  .««oiy. 

Cuore  4el  £5»oiie,\St6Ua  di  prima  jj^randezza  che  ^  nella  (Mh 
Btèllazione  del  Leoifo.  '  .  • 
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Cuore  di  Carlo  H  Nome  di  una  piccola  costellazione  boreale 
cosi  chiamata  da  Halley,  p-T  onorare  la  memoria  del  re  che  fondò 
la  Società  Reale  e  rOsserratorio  d'Inghilterra  ;  è  notabile  soltanto 
per  una  stella  di  seconda  grandezza,  situata  sotto  la  coda  dell'Orsa 
Maggiore,  dalla  parte  della  cUioffla  di  Bereniee  e  della  coda  del 
Leone. 

Ca|iAv  .Chiamavan  così  i  Romani  un  barile  in  tutto  simile  al 
'         .  '     moderno  ed  allo  stesso  suo  uso.  La  frase  che  si 
trova  in  Cicerone  vinum  de  cupa  corrisponde  per- 
fettamente alia  n<Mtia  vmo  di  botte.  Il  saggia  qpii 
offerto  é  preso  dalla  eoloDDa  trajana. 
Cupa  dicoTaii  parìmente  ad  un  grosso  l^o  che 

formava  una  delle 

'p.  ;;'^ft  '  .»TiT^r-s  parti  del  inipeewi 

  '         (v*),  maeeiynada 

—  ^      , ,    /  '  infranger  le  olhre 

Cupa»  tkpa  del  trapetum,  ^    z  i»  i:« 

..        •    ,       •  per  cavamo  1  olio 

{iorcùo  éa  oltd).  Il  disegno  che  qui  se  ne  ^de  è  una  rìstaurazione 

di  una  cupa  presa  dagli  avanzi  di  un  trapetvm  scoperto  nell'aD- 

tica  Stabia.  Il  legno  era  consunto,  ma  le  piastre  di  ferro  erano 
ancora  intere ,  conu;  pure  le  pai  ti  degli  assi  o  spranghe  che  erano 
introdotte  ne'  suoi  fori. 

Cupido.  Figlio  del  Caos  e  della  Terra  o  di  Marte  e  Venere.  I 
Creri  facevan  ditVereuza  fra  Cupido  c  Amore,  e  chiamavano  il  primo 
Jmerus  e  Cupi  do, V'AÌiro  Eros  e  Amor.  L'uno,  dolce  e  temperato, 
ispirava  i  savii ,  l'altro,  avventato  e  tìero,  intìammava  i  dementi. 
È  cieco,  avvegnaché  l'amore  non  iscorga  mai  i  difetti  dell'oggetto 
amato  ;  coronato  di  rose ,  simboli  dei  dolci  ma  fugaci  piaceri  che 
procura;  sempre  colie^ali»  perché  nulla  ò  più  fuggitÌTO  delle  pas- 
sici die  isph*a. 

Cupola.  Si  dà  questo  nome  a  quella  volta  che  in  forma  di 
emisfero  o"di  emisferoide  lanciasi  in  alto  per  culmine  di  edifizii^  per 
io  pift^nsaeraU  ai  culto,  a*  qu|di  voglia  darsi  aspetto  magnifico. 
L'elim!iiio(^  del  vocabolo  s^bra  accennare  all'idea  di  cùnemntà^ 
0  vogiìani  diire  mde  di  eosbuvione  concava.  Il  ^rimo  germe  delle 
cupole  potrebbe  rlntraceiarsi  per  avventura  in  quegli  edifizii  ài» 
tenmnavailo  in  nna  specie  di  voUieella  circolare  che  it^reci  chià- 
mavàn  toli  (iok$)4  Ma  rorigine  delle  cupole,  propriamente  dette» 
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sembra  a  noi  che  sia  da  recarsi  airarcliitpltuPa  romana,  fi'  terftpìo 
di  Minerva  Medica,  il  Panteon  d'Apfrippa  ci  danno  i  più  chiari  esem- 
pii di  cupole;  ii  sudatoria  delie  loro  terme  era  generalmente  coro- 
iiato  da  una  volta  ^o^ferica.  L'architettura  bizantina  imitando  e 
.  iQodiGcando  la  romana,  secondo  il  suo  gusto,  copri  ai  tempi  di  Giu- 
stifiiaiio  di  aoa  eopdla  .il  tempro  di  S.  Sofia-  in  Costantinopoli-; 
jprosso  a^piel  teinpo  la  cupóia  6i  ritrova  parimente  in  Italia  nel  go-." 
lieo  romano ,  aiceome ,  p.  e/,  sella  Rotónda  4i*  Raveiu^r;.  lo  )Siie 
orientalo  m  tutta  la  soa  bellem  ci  appare  divené  cópole  di 
diS,.](lawD,di^  .  . 

wMa  orgep  capole  alla'più  ^ta  emistoDide,  coprirle  ddla  là|n- 
terna  e  posarle  sul  tamburo,  era  -vasto  concetto  serbato  alla  ménte 
de]  Brutìfilleschi  (v.),  che  in  Santa  Marfadel  Fiore  diede.il  più 

bell'esempio  delle  cupole  moderne.  Dì  questa  abbiara  dato  il  dise- 
gno all'art  del  sommo  architetto;  la  sua  forma  è  ottagona,  ha 
metri  l±X)0(i\  diametro,  92,80  di  altezza  (Quatremère  de  Quincy, 
Dizion.  (far-chil.,  tradotto  in  ital.,  Mantova,  t^^50).  Offre  altresì 
la  bella  novità  di  essere  costrutta  doppiar  l'ormando  cosi  due.cupole 
r  una  dentro  1*  altra  ,  in 
mezzo  alle  quali  gira  una 
scala  che  mena  fin  su  alla 
lanterna.  Fu. compiuta  nel 
1436. 

Michelangioio  che  in  tat- 
to voile  essere  originale, 
quando  ebbe  ad  ornare  di 
lua  degna  eoroaalà  chiesa 
di  S.  Pietro,  vide  non  es- 
servi altra  via  che  farsi  i^ 
Butatore  del  suo  grande 
concittadino.  La  cupola  di 
S.  Pietro  é  una  emisleroide 
coperta  di  lanterna,  pog- 
eriata  sul  tamburo ,  doppia 
e  con  scala  interna  siccome 

la  liorentina  ,  ma  la  sua   '     '    '  é^to  da  San  fuiko. 
fernaa  è  rotonda,  non  già 

«tiaguna  »  più  ornala  nella  .par  te  esieriore»  più  maes^sa,  più  sor^ 
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Cupola  di  San  Paolo 
pti  Londra. 


,    '  4m  '         —il  —        ,    era  . 

jtfM^nte,  a  prima  vista,  di  quella  ilei  Brnnpìlesrhi ,  ma  indarno 

vi  cercheresti  la  grazia  ,  reurit- 
mia  ,  la  stupenda  spmplirKà  di 
questa!  Se  non  che  il  pnrao:one 
sarebbe  p^r  avventura  impossibile 
jrf*f"  f  .^É'^K  '  •       '  ""^  ^  l'altra,  perocché  am- 

^  \  bedue  pienamente  rispondono  al 

^  --iv  V       genere  architettonico  dei  tempii 

che  incoronano.  La  cupola  di  Mi- 
cbelangiolo  ha  metri  41 ,00  dr  dia- 
metro, 99,20  di  altezza  (Quatre- 
mére  de  QoÌDcj,  \.  e).  Fu  Anita 
Dell  5^. 

Le  infioite  altre  èupolè  che  per 
tutto  il  inondo  ai  eressero  «  non 
rarono  se  non  imitaiionl  piA  o  jneno.félieì  di  questi  dne  grandi  mo- 
delli; 9i  Tuol  tattvria.speeialmente' notale  quella  di  S.  Paolo  di 
Londra.       '  . 

€riim.'  Parola  del  linguaggio  medico  che  8Ìgni6ca  trattamento 
per  procacciare  la  guarigione.  Quando  una  operazione  ebbe  on 
esito  felice  ed  una  graye  malattia  fu  guarita,  si  dice  che  vi  fu  una 
bella  cura.  In  terapeutica  si  distinguono  diverse  sorla  di  cure. 

Si  dà  il  nome  di  cura  a  un  benclìzio  ecclesiastico  del  culto  cat- 
tolico che  abbia  carico  d'anime  e  ramministrazione  spirituale  d'una 
parrochia.  —  (Jura  dicesi  pure  il  territorio  in  cui  il  curato  esercita 
le  sue  funziofii. 

Curato.  Prete  cattolico  ,  titolare  d  un  benefizio  che  ha  inge- 
renza sulle  anime.  La  instituzione  del  curato  è  antica  quanto  il 
cristianesimo.  Possono  considerarsi  curati  i  discepoli  che  aiuta- 
rono gli  apostoli  di  N.  Signore  al  compimento  della  loro  missione 
evangelica.  Più  tardi  resero  gli  stessi  servigi  dei  vescovi;  Quando  il 
cristianésimo  cominciò  a  gettare  radici  nel  secolo,  le  parrochia  si 
formarono  e  vennero  fissate  le  regole  dei  curati.  Ebbero  per  attri- 
iNiaioni  principali  quelle  di  amminlstrarè  i  sacramenti  e  d'insegnare 
k  dottrinà  della;  religione.  1  curati  sono  veri  pastori ,  non  solo  si 
ociìupanodei  :bisogni  spirituali  del  lònrgr^e,  ma  emndio  di  ap- 
prestare tutti  qwì  conforti  che  possono  maggiori  negrinibnittii 
delia  viia. 
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Curatore.  Termine  (iella  «ijiarisprudenza.  In  Roma  antica  era. 
anche  titolo  di  mollissimi  utiìziali  che  soprainlendevatro  alle  cose 
ed  opere  pubbliche.  Eranvi  1  curatori  àeìVmmna  ^  delie  acqae^ 
d^ìe,  vie^.  dei  giuochi,  deWe  cloache,  ecc.  '  ' 

Curdi*  Popoli  deirOriepte  che  menano  vita  errante  e  ibnilano. 
una  s^tta  partieolare  .lontana  del  pari  dall'islaim^  come  dai  ccì- 
sSkaeskiio  ;  rìeónoscono  l'esistenza  dì  Dio,  qia  non  gli  faolfiQ  ^mag^ 
gio  ;  onoranò  invece  U  demonio  e  preferiscono  perciò  il  nero  a  tatti 
gU  altri  colori.  Sono  essi  i  discendenti  dei  Cariuei  o  Gordiaci, 
ramnentati  dagli  antichi derìyati  proliabiifflente  daiBartfedai, 
Caldei.  Vivono  ;di  una  vita  quasi  nomade  ^sparsi  nelle  proyincle., 
dell* Asia  ottomana  e. della  Persiay  soitomessi'SÒtUnIo.di'  nome  a 
quelle  p^gpze.^ 

:  Carmi' Ministri  della  religióne  sotto  i  principi  Titani.  Pre^ro 
parte  alla  guerra  dei  Titani,  ed  é  per  ciò  cli%  teno  rappresentati  ar^ 
mati  anche  nelle  loro  danze.  Dicesi^  come  dei  CoribaoU,  che  edu*.- 
cassero  Giove.  I  Cretesi  li  posero  nelaoveio  de^i  Dei.  .  ' 
Curiazii.  —  V.  Orazii.  * 
Curie.  Le  tre  tribù  originarie  del  popolo  romano  (Ramiies,  Ti- 
ties^  Luceres)  eran  divise  in  30  curie,  presiedute  da  un  sacerdote 
detto  cnrione;  gran  curione  chiamavasi  quello  a  cui  tutti  i  capi 
delle  curie  eran  soggetti.  I  comizii  curiati  erano  l'assemblea  dci^li 
antichi  patrizii  che  votavano,  per  curie  ;  owie  chiamavansi  anche 
dai  Romani  due  specie  di  edifizii  religiosi  o  òivili,  i  templi  cioè  ove 
ogni  curia  esercitava  gli  atti  di  religione  e  i  luòghi  ove  s'adunava 
il  Senato.  Curia  Ju/ia  chiamavasi  il  palazzo  impéria le  d'Augusta.-*-*. 
Per  una  lontana  immagine  del  Senato  romano,  ogni  città  aveva  una . 
curia  presieduta  da  duumviri  o  quatttorviri,-eliei!a(|»pr^ntava  i'u- 
Diversalità  dei  cittadini.  —  Curia  Umam  dicesi  óra  la:  Corte  di 
Roma  rispetto  agli  affari  ecclesiastici,  Curi»  Vacoviìe^  ia  giu» 
risdisione  dei  vescovi  esercitata.per  mena  Mh  loro  cancelleria  sui 
proprir  diocesani.  —  C«m  inGae .diciamo  il  luogo  ove  ai  trattano  1« 
catise  dagli  avvocati. 

Curio  Dentato.  Romano  illustre  pel  vsAore  e  la  .semnfiotà 
dei  costumi.  Fu  tre  volte  console ,  due  ebbe  gli  onori  del  tnonfo. 
Sconfisse  i  Sanniti,  i  Sabini,  i  Lucani,  debellò  (272  a.  av.  G.  O.) 
Pirro  presso  a  Taranto.  1  legati  dei  Sanniti  chiedenti  pace  lo  tro- 
vai'OQO  inteso  a  cuocersi  il  pranzo.  Gii  oiDeiseru  vaseiiiimeiìli  d'oro 
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'perla  mensa,  ma  li  rifiutò  dicendo  piacergli  una  povertà.^  nella 
quale  conaandava  pure  ai  possessori  delle  ricchezze. 

Oprioii^  (Cajo  Secondo).  Luterano,  d.  a'S.  Chirìeo  in  Pie* 
monte  nel  1503,  avendo  disputato  a  Casale  con  nn  domenicana 
intoroD-a  eose  di  religione,  fu  chiuso  in  prigione  dagl'inquisiton. 
Con  ingegno^  trovale  aeìoltosi  «ha  ceppi,  .fc^gl.  Esnfó  a  Venezia 
a  Ferrary,  a  Lnoea  e  finalttente  a  Basilea  ebbe  eattèdra  di  belle 
leliere  ed  ivi  mori  «nel  1569.  ,É  antoré  di  molte  0|tere  di  contro- 
'venia  cbe  piili  non  si  leggono.  La  sda  vita  scrìtta  da  Slupano  si 
legge  tra  le  AmuMtatesàì  Scbelerm 

Cnrlosilà.'^Desiderio,  bisógno  di  sapere,  di  vederé.  Tottt  cono- 
seoRO  Tingegnosa  tesi  sostenuta  da  Esopo  a  proposito  della  parola 
lingua ,  per  mostrare  come  questo  membro  comprendesse  ad  un 
tempo  tuUo  ciò  che  v'ha  di  nobile  e  di  abbietto,  di  provvido  e  di 
pernicioso.  Si  potrebbe  dire  alfrettanto  della  ciiriosifà,  perchè  a 
quésto  bisogno  incessante  di  conoscere,  di  apprendere,  di  vedere, 
l'uomo  deve  tutti  i  suoi  progressi  e  tutte  le  sue  miserie.  Se  lo  spa- 
zio ne  concetlesse  di  accamiilare  le  diverse  antitesi  che  questa  pa- 
rola risveglia,  non  faremmo  the  parafrasare  l'apologo  del  favoleg- 
fialore^  frigio.  Applicata  alle  grandi  cose  la  curiosità  ,.é  ,  certo  ,  i! 
movente  nobile  e  potente,  e  Tohianità  gli  deve  le  più  belle  e  le  più 
«tiU  conqaiste  deirintellìgeoza.  Ma  abbassatela  alle  piccole  e  mi- 
«ite  cose,  ai . piccoli  «ff^i-essi  della  vita,  se  non  è  a/Tatto  un  vizio, 
è  pi6  ebe  un  difetto,  S  la  sorgentè  di  molte  contese,  di  molti  fa- 
fltidii  ed  aneke  H  trìst!  consegnenze.  Non  si'pórrebbe  mai  nn  freno 
inffidente  à  una  cod  disgustosa  tendenza,  la  qnale  si  dovrà  com- 
battere-ogniqualvolta  una  personà  dotata  di  sufficiente  intelligenza, 
invece  4i  elevarsi  alllnvestigazione  delle  ntili  verità,  sì  abbasserà  a 
quella  dei  fatti  che  riguardano  i  nostri  simili  per  fornire  un  pascolo 
,  alle  passioni  egoìstiche  della  gelosia  e  dell'invidia. 

Cursore  (cttrsoi*).  Nome  dato  <lai  Romani  a  quegli  schiavi  che 
precedevano  correndo  i  cocchi  dei  toro  patlroni  al  modo  dei  lacchè 
del  secolo  passalo,  o  che  facevano  l'ulRcio  degli  odierni  corrieri. 
Cominciarono  ad  essere  in  uso  verso  la  metà  del  primo  secolo  del- 
.  l'era  volgare.  —  Oi  a  il  cursore  noa  è  più  che  un  messo  della  giu- 
atizia  o  usciere  di  tribunale. 

Curale  (Sedia).  Cosi  chiamossi  nell'antica  Roma  la  sedia  dei 
magistrati  maggiori,  cioè  dei  re,  dei  censoli»  dei  pretori,  dei  cea^ 
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fiori  e  <kgU  edili  euruli.  1  seoaiori  che  avevano  sosienoio  tignili 
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curuli,  e  quelli  che  avevano  ottenuto  gli  onori  del  trionfo,  erano 
portati  al  Senato  su  quella  sedia  intarsiata  d'avoi  io. 

Curva.  Questo  vocabolo  in  geometria  significa  una  linea,  i  cui 
diversi  punti  corrono  varie  direzioni  e  declinano  dalla  retta.  —  Io 
architettura  indica  la  direzione  obbliqua  di  un  corpo.  Si  distin- 
guono due  maniere  di  curve  :  le  piane,  e  quella  a  doppia  curva-^ 
tura.  Le  prime  si  possono  esattamente^delineare  sopra  un  piano,  e 
per  l'uso  del  taglio  delle  pietre  rìduconsr  alle  seiioiu  coniche  eè 
alle  spirali.  Le  seconde  non  si  possono  delineare  sopra  una  super- 
ficie piana  se  non  in  ìscorcio;  tai  sono  per  lo  più  gli  spigoli  degli . 
angoli  di  concorse  delle  volte. 

Gurmio  (Mareo).  Giovine  patrizio  romano,  dié  la  vita  per 
la  patria.  Un'àmmensa  voragine  erasi  aperta.;.iièl4'oli»  di.Roma,  né 
potevasi  eofanare.  Gii  auguri  consultati,  ri^pomtt  im  si  chinde^ 
reèbe  se  non  quando  1  Romani  gìttato  vi  msàfo  .che  rìpoti* 
wio  più  preziofio.  N[oo  sod  le'  armi  e  i  guerrieri  là  òoea  più  pre^ 
ziosa  di  Roma?  dùese  Curzio  agU  auguri;  èd.  avutone 'disposta 
afiermativa,  intuonando  l'inno  con  cui  ^éfavansi  h  vittime  agli 
Dei  infernali,  si  gittò  col  cavallo  nella  voragine,  che  dicesi  tosto 
si  chiudesse  (360  a.  av.  G.  C).        '    '      •  •  " 

Curzolari  [Echiiiades  od  Oxiae  insulae).  Isolette  del  mare 
Jonio,  sulle  coste  dell'Albania,  alla  bocca  del  golfo  di  Patrasso, 
spettanti  alla  Turchia  ^o^ea.-^Uaa  preso  luogo  nella  storia  per 
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^(sL celebre  vittoria  navale  che  Tanno  1571  nelle  loro  aCfiiie  ripor» 
tarono  i  Cristiani  contro  i  Turchi,  detta  appunto  la  baUoglia  deUe 
Curzolari^  e  pi&  comunemente  di  Lepanto. 

Cttpco  o  CùscMi»,  C.  del  Perù,  che  un  di  Iti  metropoli  della 
'nionarcbia; peruviana  e. sede  degli  Incas  (v.),  capol.  d^l  dipartinu 
éfUjiao  noiqe,  con  circa  50  m.  ab.  È  molto  .«caduta  dall'antica 
grandezza.  —  I  popoli  Pemviani  indigeni  la.consideraTano  come 
la  loro  città  santa.  V'era  un  magnifico  tempie  del  Sole,  uno  de*  pìA 
vàstì  e  più  ricchi  che  mai  si  foaser  veduti.  Ora  solFarea  del  mede- 
simo sorge  un  convento  di  Domenicani.  11  palano  degl*Incas,  la 
cittadella  con  tre  cinte  di  mura«  ove  dimoravano  le  vergini  del 
Sole  (specie  di  Vestali),  erano  altri  begli  edifizii.  Nei  borghi  di 
Cusco  abitavano  i  deputati  di  tutti  i  popoli  soggetti  ;  ed  il  quartiere 
che  occupava  ciascuna  tribù  era  posto,  rispetto  al  centro  della 
città,  come  le  provincie  erano  situate  rispetto  alla  stessa  metropoli. 
Da  Cusco  parlivansi  due  famose  dighe,  o  strade  arginate,  che  me- 
navano a  Quito,  una  pei  monti,  l'altra  per  la  pianura. 

Custines  (Adamo  Filippo  conte  di).  N.  a  ^letz  nel  1740, 
sì  merilò  nella  ^^uerra  dei  7  a.  gli  elogii  del  gran  Federico.  Com- 
battè quindi  in  America  sotto  gli  ordini  di  Washington  ;  tornò  in 
Francia  col  grado  di  maresciallo  di  campo  e  governatore  di  Tolone. 
Deputato  agli  Slati  generali^  vi  propugnò  contro  i  suoi  le  franchigie 
pel  popolo.  Capo  dogli  asereiti  (1792)  s'impadronì  di  Spira,  Worms, 

Magonza,  ecc.,  ma  dai  suoi 
malevoli  accusato  al  comitato 
di  salute  pubblica ,  andò  a 
Parigi  per  ribattere  le  ac* 
.  case,  fu  arrestato  e  condan- 
nato al  patibolo  nel  1793. 

Catanee  (Malattie). 
Dalla  voce  latina  etti  a,  usata 
<  specialmente  dai  medici,  la 
vece  di  pelle,  si  chiamano 
quelle  malattie  che  attaccano 
l'epidermide  o  la  pelle,  co- 
me, per  es.,  la  miliare, -il 
vainolo,  la  scabbia,  ecc. 
Cutter.  BasUmento  a  vela,  la  cui  coiOruzione  e  nome  ,ven- 
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gono  dall'Inghilterra  ;  -perchè  questa  parola  vieiiè  dalflnglese  e»/, 
tagliare,  per  indicare  la  rapidilà  colla  quale  W  cutter  fende  le 
acque.  Questa  specie  di  legni  serve  molto  nella  Manica  ai  con«^^ 
trabbandieri  inglesi,  perché  con  essi  agevolmente  sfuggono  a  chi 
li  insej^ue.  I  cutter  inglesi,  le  golette  francesi  e  gli  sloops  ameri- 
cani diiferiscono  poco  tra  .loro;  solo  questi  ultimi ,  tirando  meac 
jkcqua,  portan  minor  quantità  di  vele. 

Cuvier  (Giorgio,  barone).  N.  nel  1769  a  Montbéliard,  ve-' 
nulo  io  fama  coi  suoi  stuHiì  nelle  scienze  naturali ,  fu  chiamato  a 
Parigi,  e  vi  divenne  professore  collegio  di  Franciat  membro  del* 
ristituto,  ispettor  degli  studii,  cancelliere  dell'università  (1308) 
Tornati  i  Borboni ,  fu  nominato  Consigliere  di  Stato  (1814),  pre- 
sidente del  comitato  deirinternò;  pari  di  Francia  (1831),  ma  il 
fdadicarono  alcuni  più  ligio  ài  tròno  chè.allaìiazioiie<  Fu  éhianiàto 
per  la  SUA  scienza  VÀriétoUle  del  «ee.  mi  ed  11  nm&ó  litmeò. 
Scrìsse  le  sue  immortali  Ladeni  d^ùmtofnià  emparaia^  VÌHsetnti 
$uUe  rivoluzioni  del  glcko^ìò  Rieerehé  iuUe  pssa  fasèili^  il  Regno 
animale la  Storili  na^ùnUe  dd  pesci.  Opere  ttatte^he  lo  sollevar- 
rono  ad  un'altezza  a  cui  ben  pochi  pervengono*  Ampliàtore  felicis- 
fiimo  della  scienza,  classificò  come  dovevasi  la  zoologia,  promosse 
l'anatomia  comparata,  trovando  la  mirabile  legge  che- esiste  fra 
lutti  gli  organi  di  un  animale  ,  sicché  dalla  conoscenza  di  uno  si 
inferisca  quella  degli  altri  ;  indovinò  le  forme  e  la  grandezza  di 
tante  raxze  eslmte  ;  ordinò  melodicamente  le  piante  e  gli  animali, 
di  cui  rimane  appena  qualche  vestigio;  gettò  fmalmente  le  basi 
della  vera  geologia,  dando  modo  dì  giudicare  dell'antichità  dei  varii 
strati  della  terra  dagli  avanzi  che  racchiudiono.  Il  gran  naturalista 
col  compianto  e  colia  ammirazione  di  tutta  TEuropa,  m.  a  Parigi 
neH832.  '  ' ''■ 

Cybo.  Nome  d'una  famiglia  antichissima,  trapiantatasi  dìGrè^  . 
eia  in  Italia  ;  rhiamavasr  ancbe  CubéÈ,  dai  Cubt  che  sono  nella 
sua  tnpresa  detti  Chyvos  in  grecò,  donde  l'italico  Cybo:  Un  Odoardo 
la  recò  di  Grecia  a  Genovsi  ai  tempi  dèll'inipér.  Graziano  (385 
circa).  Questa  ca§a  si  diramò  in  Napoli  e  fino  setl^Ungherià.  Do<«. 
mioè  je  isole  dI'Capraja  e  di  Qorgoilka;  in  temfernta;  Gelaiia^ 
Vetrella,  Montegiove,  VAnguiJlafa,  Fivizzano^  Sera,  Calvi,  Ifocefa 
ed  9Uri  lùoghi^del  régna  di  Napoli,  ndd  menncbe  della  Bfarca,  ' 
dell'Umbria,  e  specialm^nté  della  Luniffiana,  ove  fino  a*lemjgliioiii- 

-  ^liiM. ^oi. Ili.        r     '  .4 
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lontani  dai  nostri  possedette  Massa  e  Carrara.*  Diede  alla  Chiesa 
2  pontefici,  8  cardinali,  ^6  vescovi.  Alle  anni  e'alia  toga  moki  M- 
iBStri  gtierrìeri  e  magistrati. 

'  Cjdas.  Per  gii  aotklii  fiuevi  parte;  di  /ima  veste  moiic^rey 
fioiisislentó  in 'mvlmigo  è  hrgo/pjmlaiìggiinD^  fifliisdmk  trasaa, 
die  gittavaslattonko  alla  jiersóna  a  gnìsa  dèi  pallio,  e  poteva  rico- 
pHrla  dal  capo  alle  piatite  interamente,  fra  intorno  intorno  mrkrie 
dW  strisela  di  porpora.  Giò  ben  si  vede  in^quèita*égQnt  di  Leda 
travata  fra  le  pitttre  pompeiaM.     .  !  * 


Cydai. 


Cymbalum, 


€tftnb<Uislria, 


.  Cymbalum.  Strumento  musicale  degli  antichi,  composto  di 
dne  mézzi  globi  di.  metallo  con  orlo  piatto,  ed  in  cima  un  anello, 
ébe  si  snonafànp  pèréuotèndoli  insieme  in  cadenza,  oome  oggi  fanno 
nelle  bande  militari  i;a09iiatorì'de'|»talfì  o  catubà.  —  Serviva 
{orinpipalmentè.ii  eifmbahi^  nelle  f($te  di  Cibele  e  di  Bacco.  Eran 
enonati  da  donné,  che  alla  ;nusica  accoppìavan  la  danza,  le  quali 
ciiiamavansi  e^mbalistriae.  Àuibedue  i  saggi  qui  pubblicati,  sen 
presi  dalle  pittare  di  Pompei. 

Czar  0  T^ar.  Titolo  cTeirimpcratore  delle  Russie  che  dicesi 
anche  Autocrate:  il  primo  che  se  n'e  fregiasse  fu  Ivan  IV,  figlio  di 
,.Wasili  IV,  che  debellò  i  Tartari  (1577);  per  gran  tempo  però 
.  l'Europa  che  li  sprezzava  non  volle  chiamar  quei  principi  altro  che 
granduchi,  ma  dopo  Pietro  il  Grande,  il  titolo  non  fu  più  contra- 
stato. La  voce  deriva  forse  da  Cesare,  sehbene  i  Russi  facciano  una 
distinzione  fra  Czar.Q  Àe£(ir,,e  Sfljio  quest'ultimo  nome  sìgnificiii 

jer  essi  imperatore.  . 
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Czaròvitz.  E  il  titolo  che  si  dù  in  Russia  al  figlio  dello  Czar, 
erede  presuntivo  della  corona.  La  parola  witz  è  usala  m  Russia 
come  in  inglese  son  in  fine  della  parola  per  dir  figlio. 
'  Csartoryski  (i  priiicipi).  Nobile  fa/niglia  di  Lituania,  di- 
scesa dai  Jagelloni,  che  gran  parte  ebbe  in  tutte  le  vicissitudini* , 
della  Polonia.  Risplendettero  specialmente  in  essa  :  Augusta,  Ales- 
sandro y  che  fu  palatino  di  ^Russia  (1732);  Michèle  F^d,  gran  can«'. 
peùiere  di  Lituania,  che  tanto  qierd  per  rendere  indipendente  I4 
pBLÌmL  (in^  ;,  Adam  Cóntniro,  ìì  Meeenate  deUd  sua  terra ^  pa^ 
latino  russo,  siam^di  Podolia,'  ecc.,  cbe  volle,  ma  invano,  rom* 
pére  il  giogo  della  Polonia,  pòi  ritirbsd  ^ella  vit^  privata  (1815), 
protettore  efficacissimo* delle  lettere;  Costanza^  che  sposò  iléonte 
Ponìatowski,  e  É  madre  di. Stanislao  Augusto,  re  di  Polonia 
(1764-1795).      r    V        ■■    ,  •    •     .  > 

Czechi.  Popoli  slavi  venuti  dai  Garpazii,  sulla  Vistola  supcriore, 
nell'odierna  Boemia,  fra  il  451  e  il  495,  c^uidati  da  Czceh.  Non 
furono  i  soli  Slavi  che  penetrarono  in  Boemia,  ma  cblìero  essi  sugli 
altri  tal  sopravvento,  che  il  loro  nome  divenne  l'appellativo  di  tutti 
gli  Slavi  stanziati  in  quella  contrada.  Taluni  scrivono  Q^hi^  Cechi; 
ì  Francesi  Tcheki,  i  Tedeschi  Tscheki. 

Czerni  (Giorgio)  Cara  Giorgievic,  cioè  Giorgio  il  Nero. 
Nacque  nel  1770  presso  Qelgrado,  ed  uccise,  fanciullo  ancora,  un 
turco  per  odio  contro  gli  oppressori  della  sua  patria.  Fuggitivo, 
andò  a  servir  l'Austria,  poi  tornò  in  Serhra,  vi  raccolse  uno  stuolo, 
dr  armati,  e  ruppe  guerra  alla  Porta.  Vinse  i  Turchi  nel  ^8Q6, 
conquistò  Belgrado,  fu  riconosciuto  dalla  Porta  qual  prìnGi|te  di 
Serbia,  e  nominato  dalla  Bussia'  luogotenente  generale  deiresercitó 
rumso.  Prevalendo  di  ùuovo  le  fortune'.tùrcW,  di  nuovo  fuggi,  è 
mori  col  compianto  della  sua  terra,  òhe  aveva  voluto  renderè  indi*», 
pendente,  nel  1817.  -  ♦ 

Czemowitz.  Capitale-delia  BùcOvina  (Gallizta  austriaca)  alla 
sinistra  del  Priith  ;  ha  11  ra.  ab.,  vi  risiede  ijin  vescovo  greco,  e 
fa  un  estesissimo  comaìQrcio.      ..       •  "       ,  •  . 


D.  Onrirta  lettera  di  quasi  tutti  gli  alfabeti.  Sulle  medaglie- an- 
tiche è  iniziale  delle  parole  Deus ,  Domintis,  DivuSy  Dada,  Da* 
7iiasicus,  Delos,  Decuria,  Dedit,  Decimiis,  Designatus,  DùC^etwà^: 
Dictator,  ecc.  Nelle, medaglie  delle  colonie  romane  D.  D.  sigjiiQGa 
Decreto  Decuriònum;  snlle  pietre  tumulari  D.  M.  vale  i)ÌM  mo^ . 
nibits;  sulle  facciate  delle  chiese  D.  0.  M,(Deo  optimo  maaimOi 
Si  vedono  alle  volte  nelle  iscrizioni  Utiné.treD.  etaLvolta-^ttattro^ 
significano  Dat^  Dùnaf,  tteìieta,  o  ^tch^^Datum  dècmo^^ 
décreto ,  e  D.  D.  D.  D.  iknum  iato  decnfimùm  deeretO  t  o  se- 
condo alcuni  archeoldgi;  Wgtkum  D^fi^onum  iiemnt, Xkin'u^^  . 
viazione  moderna,  D.  significa  Dminus;  A,  l>.  Anno Dmini; 
M.  D.  Medichm  dottor  ;  J.  U.  I>.  fUris  tttrtuique  doeiòr  ;'Y, 
Vir  doctus;  W.  DD.  Viridocti:  lìumericamente  ¥ale  500  ;  quando 
è  coronalo  da  una  lineetta,  vale  5,000.    •      •  ■    "  ^ 

I>acia.  Antica  regione  dell'Impero  Romano,  cbe  corrisponde 
alla  odierna  Moldavia  e  Valnchia.  Era  divìsa  in  Dacia  Trajana  e 
Dacia  Aureliava.  — La  prima ,  detta  dinche  Dacia  propria,  fu 
soggiogata  da  Trajano,  conquistandone  la  roelropolT,  chiamata  Zar- 
migetusa,  che  poi  fu  delia  Aufjtista  Dacica ,  e  riducendo  l'infelice  - 
Decebalo  re  de'Daci  ad  uccidersi,  disperato,  di  propria  mano  nel- 
l'a.  105  dell'E.  V.  Vi  condusse  molte  colonie,  che  ivi  mescolandosi 
coi  primi  abitatori,  diedero  origine  a  quella  stirpe  d'origine  italica, 
oim  detta  Rui^Mm  (romana);.  —  La  seconda    formala  da  Aure- 


T>AD 


DA? 


liano  con.  parte  del  territorio.  dei)a  MiBsia  ;  la  sua  metropoli  era 
Sardica,  *  . 

Sotto  Costantino  spartendosi  tutto  l'Impero  in  prefetture  e  dio^ 
,  ces|»  ad  una  di  quelle  due  clie  formavano  la  prefettura  d'Oriente  fu 
«foto  il  nome  di  Dacia,  divisa  in  sei  provincié^  chiamate:  Dada 
ripatia;  Dacia  mediterranea;  Dada  tratUalpina;  Moeiiaiuperi^r; 
Dti^k;  PraèvaUtana.  .  . 

J>adi  (Wuoeo  dei).  É  antièhj^lqio,  e  Io  inventò,  diced,  Pa- 
lamede airassedìo  di  Troja.  I  Greei  lo  giùocavano  con  tre  dadi,  e 
davano  a  ogni  combinazione  di  numeri  il  nome  di  una  divìnitii  e 
di  UD  eroe;  I  Romani',  èhe  pur  Io  conobbero ,  lo  diiaroaronò  alea^ 
come  tutti  gli  altri  giuochi  d'azzardo.  Le  leggi  romane  però  proi- 
bivano tutti  i  giuochi  aleatorii,  fuorché  nel  Jnesè  di  dicembre.  Nei 
secoli  di  mezzo  fu  in  gran  voga  in  Italia ,  e  chiaraavasi  per  lo  più 
(come  lo  nomina  anche  Dante)  giuoco  della  zara.  >,  '■  '  '  ' 
llafila».  SpQcia  di  aaitr^  che  abita  le  parti  settentrionali  dd^ 
-  .  /-.J' Europa  e  dell'America;  sverna 
nelle  parti  meridionali  dell'Europa, 
e  quindi  anche  in  Italia.  È  facilis- 
simo addon\esticarla ,  ma  difficile 
il  propagarne  la  specie. 
. .  Dafne.  Figlia  del  iìuroe  Penco, 
amata  da  Apollo,  a  cui  ella  preferi 
Leucippo.  li  dio,  sdegnato,  l'inse- 
guì ,  e  la  raggiunse  sulle  rive  del 
Peneo'y  ove  ella  implorò  Tainto  del 
pa4re^  che  per  salvarla  la  mutò  ia 
lanro.  Kj^oWo  spiccatone  un  ramoscello»  se  ne  fé' un  serto,  e  volle 
die  quella  pianta  gU  fosse  consacrata,,  e  che  essa  bmài  servisse 

P^r  coronaK  o  .cetare  o  poeta, .  - 

Dafni.  Pastore  siculo,  figlio  di  Mercurio,  apprese  da  Pane  a 
cantare  e  a  suonar  di  flauto,  e  fu  protetto  dalle  muse  che  gli  ispi- 
rarono l'amore  della  poesia.  Riesciva,  dicesi,  sopratutto  nelle  pa- 
storali, ed  era  si  buon  cacciatore,  che  i  suoi  cani  morirono  di 
,lore  quando  l'ebbero  perduto.  *.   *  '  • 

Dafnomanzia  (dal  gr.  dafnCj  alloro,  e  manteiQ,  divinazione). 
Gra  una  specie  di  divinazione  che  prattoayasi  per  mezzo  di  fogliai 
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di  ramoscelli  di  quella  pianta,  in  cui  la  ninfa  Dafne  venne  trasmn- 
tata,  e  che  perciò  fu  consacrata  ad  Apollo.  Gettavasi  nel  fuoco  un 
ramo  di  alloro  ;  se  cfuesto  ardendo  scoppiettava  ,  se  ne  traeva  ua 
Causto  presagio  ;  nel  caso  contrario,  il  presagio  era  sinistro. 
'  Daga.  Specie  di  spada  corta  e  larga,  robusta  e  di  forte  tempra, 
'  <^e  i  cavalieri  e  le  genti  d'arme,  portavano  alla  cintura.  Si  crede 
che  fosse  portata  in  Italia  dai  popoli  settentrionali.  Nel  medio  evo 
tosto  che  un  cavaliere  aveva  atterrato  , un  suo  avversario ,  lasciata 
la  spada^dava  di  piglio  alia  daga  come  più  facile  a  maneggiarsr,  e 
cerava  i  v^ì  deirarmatura  per  ivi  recargli  una  ferita^  Questi  ia 
tal  condizione  era  eoakreUo  a -darai  per  vinto  o  a  gridar  misericor- 
dia. Da  ciò  venne  a  quest'arma  il  nome  di  misericordia ,  ehe  le  Hi' 
dato  dagli  antichi  poeti  e  ipman»eri; 

Dafl^terotipo»  —  y.  Daguerre.  ^  '  ' 
Dcgheétam  o  IMdstaa.  Regione.  dell'Asia  traja  Gancasea  » 
la  Georgia ,  la  Gircàssia ,  lo  Sc^rnn  e  il  mar  Gaapiol  Le  sue  città 
lirìncrpaN  sono  Kuha  e  IWèeiMi;  Fa  anticamente  abitata  da.  popoli 
detti  Dahae^  in  cui  si  trovala  radice  del  suo  nome,  -r-  Appar- 
tenne al  regno  di  Persia,  ma  fu  dalla  Persia  ceduta  alla  Russia  nel 
18l2,  che  la  possiede  ancora;  ma  solamepte  in  parte  come  prov. 
soggetta,  perocché  molle  delle  Uubù  che  vi  dimorano  si  mantengono 
indipendenti. 

Dagoberfo  I,  detto  il  Grande.  Figlio  di  Clotario  11,  potè  am- 
pliare il  paterno  re^no  di  Austrasia,  della  Neustria  e  dell' Aquila*' 
nia  (G30).  Continuamente  in  guerra,  debellò  i  Vonedi,  i  Guasconi, 
i  Bretoni,  ma  con  brutte  lascivie  e  crudeltà  offuscò  quelle  vittorie, 
la  una  sola  notte  fe'  sgozzare  9,000  Bulgari.  M.  di  36  a.  (638)» e. 
fu  sepolto  nell'abbazia  di  S.  Dionigi ,  da  lui  fondata.  Fu  l'ultinid 
dei  Merovingi  che  regnasse  di'  autorità  propria  ;  coi  successori  co* 
minciò  il  dominio  dei  prefetti  del  palazzo.  —  Dagoberto  II,  figlio 
di  Sigebèrto  it ,  re  d'Àustrasia,  cacciato  dal  prefetto  Grimoablo, 
tornò  d'Inghilterra  e  sali  sul  trono  paterno  nel  616,  Fe'  goerm  a 
Tierrì  lU,  re  diNenstna  (077),  e  nel,6T9  dt^reà  27  a,  tm^^ 
ddatc^  dn  uno  scherano.  Ihgoberto'III,  figlio  di  Ghfldebeéto.  Ili 
e  suo  èttcces8ore.(7ÌÌ):  fuwa  larva  di  ré ,  Pinioo  il  Grosso,  pre*' 
fettò  del  palazzo avendo  stilo  rettola  cosa  j^li|a^  Iloti  nat^a* 
715.  •  .  .  •      '  ,  • 

.  Jlagomari  (PaoloJi,  detto  anche  Paolo  dell  àbbaco  Aritmer* 


DAfi  '  ^  ^     '  DAt; 

tfeo,  geometra  é  ]K>eCa  fioi:eiiVHi9  del  sècidò  xtr,  l^lèna  sttfria  della 
irolgar|NieflìÉ.48aa  póme  noa  Hspleiti^^  perocché  le  sue 
•  -  '  '  rime  troppo  perdono  a  parag^one  delle 
giovanili  di  Dante  e  di  quelle  di  Gino  e 
del  Petrarca;  ma  grande  geometra  ed 
aritmetico  insigne,  meritò  il  soprnnom* 
deir abbaco,  col  quale  è  restato  in  fami. 
Si  vede  il  suo  ritratto  in  una  yoita  detla  | 
Galleria  di  Firenze.  * 

Dagone.  Divinità  fenicia  o  siriaca, 
che  aveva  templi  in  molte  città  dei 
Filistei.  11  nome  deriva  dalla  ireee  e*» 
*   jijoiiff.         '  l^raica  dag ,  che  vuol  ókpesce,  ed  è 

fpi^la  deità  stessa-  che  parecchi  autori 
greci  «Ornano  Ikrkelo  e  Atergaiis,  e  che  nel  tempii  di  Aseaiona 
era  adorata  sotto  OBlnmagine  metà  donna  e  metà  pescé, 

Dagoeiré  (  O.  '  AUumio  Mau^).  Scenografo  franeese, 
inirentóre  dell^  fotografia,  n.  net  1788  a  Cproeillé-en-Pàrisìs.  Fin 
dai  1823  aveva  inventato  il  Diorama ,  rappresentazioiv  di  vedute 
a  Inroe  di  giorno  di  bellissimo  eietto,  onttai  assai  noto.  Messosi  in 
società  col  Nìepére  di  Dijon,  che  da  lungo  tempo  cercava  il  modo 
di  ricopiar  le  incisioni,  servendosi  dell'azione  della  luce,  ebbe  agro 
di  studiar  molto  su  tal  materia ,  ma  non  pervenne  se  non  sei  anni 
dopo  la  morte  del  Niepère,  e  propriamente  nell'a.  1839  a  scoprire 
l'ingegnoso  processo  fotografico  di  raccorre  le  immagini  su  tavo- 
letta metallica,  cui  fu  dato  il  nome  di  Daf]uerrot}po  in  onore  del- 
Tinventbre,  il  quale  n'ebbe  dallo  Stato  in  ricompensa  l'annua  somma 
di  fr.  6,000.  Fino  alla  morte  sua,  avvenuta  nel  1851  nel  villaggio 
di  Petit- fìrie,  ove  la  Società  Libera  delle  belle  arti  gli  ha  eretto  un 
monumento  ^  non  si  ristette  dal  cercar  modo  di  migliorare  !a  sua 
preziosa  scoperta^  Pubblicò  la  Storia  e  descrizione  del  Du(jherrò^ 
tipo  e  del  Diorama;  Nuovo  modo  di  preparar  le  lamine  foiogrù" 
fiche,  lie\]e  Invenzioni  è  $OopeFte  tto^ìafie,  ilRarobelli,  a  proposito 
dttiriavenzione del  I)agoerre,  Hcòrda  un  Marcantonio  Gelilo»  il 
.ipiate  nel  1686  stampò  in  Roma  un  opuscolo  i  diveritftcr  rarissimo  ; 
intitolato  :  Z^eseristone  di  ttn  nuovo  «lodo  H'irooportaro  qwdirmi 
figura  in  corto,  medimife  i  raggi,  rifiem  ooìari  in.m  oihro  foglio 
.  ki:  earia  da  ekieehoaia^  benehèìum  iappia  (U  dt^cj^fiio;  fianto-ivero 
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che  ritaìia  iniziò  sempre  tolte  le  scoperte  delle  quali  gli  stranieri 
ci  disputano  il  vanto.     '  ;  "  *• 

Dain  (Oliviepò  le).  N.  a  Phielt  in  Fiandra.  Il  m  ume  vero 
era  il  Diavolo.  Dapprima  barbiere  di  Luigi  XI,  divenne- tosto  m 
ministro.  Il  re  lo  nobilitò  facendolo  gentilaònn»**  ean^;  capi^ 
tane  di  Lochez,  governatore  di  S.  Quintino ,  conte  (fi  lfeufiint  :« 
ne  fece  d  suo  principale  agente.  diplomaticn.\Pa  m¥Ìato  ^er' 
•  »    '  ^    ».  rrn^  "  '     fesa  dèlia 

prese  coti  alcniìf  ' 

nomini  possesso  di  Tournaj,  ne  fece  arresiare  1  nu^sti^ti  e  or- 
dinò che  fosséro  condotti  a  Parigi.  —Solo,  in  mezzo  ad  -nna  corte 
costornat»;  Old  ayyertire  Luigi  XI  del  suo  prossimo  fine,  e  Io  Im^ 
.pWO*l^0kr  gH  !^^  Dopo  la  morte  del  suo 

yratettore»  coMui  (del  qua^e  non  si  possono  sconoscere  i  talenti  e  il 
C^raggM))  .fa  accusati  di.  t^^  dai  nemici  procacciatisi  colla 
stta  baona..Tentnial^  e  fn  appiccato  nel  1  tóa  . 
•  -Baino..  Mammirero  ruroiiiante-,  classificato  fra  i  cervi ,  quan- 
tunque assai  più  piccolo  ,  di  un  bruno 
nerognolo  in  inverno,  fulvo  in  estate  e 
screziato  di  bianco.  La  sua  coda,  cbe 
é  più  lunga  di  quella  del  cervo,',  è  néra 
di  sopra  e  bianca  di  sotto.  Le  coma  ca- 
scano, nella  stagione  deiramore.  t daini 
trovansi  in. tutti  i  pdesi  deH  Europa  e, 
in  alcune  parti  del  l'Asia.  Credonsl  erf: 
giparii  della  Barbieria ,  e  se  de  còìiìq-^  . 
seono  dné  mietà,  nnà  Ifianea  e.  Falira 
nera.  Yivnnó  da  1$  a  19  anni  5  si  ad- 
diroesticàiió  flicihnóite.  ^a  carne  é  bnò- 
nissìma  a  mangiare  ;  la  pelte  ass^  rì« 
'^caUi^-dai  eonciatorì. 
baili»  Nome  della  reggia  dell'imperatore  del  Giappone,  e  non 
nome  0  titolo  deirìinj^lore  (comè  Uinte  volte  erroneamente  fu 
dflttb)  il^  quale  viene  invece  chiamato  mikado ,  figlio  del  cielo.  Un  ' 
tempo  l'autorità  del  mt^ado  era  assoluta ,  ma  dopo  cbe  nel  1143 
uno  di  quegli  imperatori  l'ebbe  divisa  con  un  capo  militare,  tjetto 
kubo,  esso  perdé  a  poco  a  poco  il  suo  potere,  e  divenne  un  semplice 
capo  religioso.  1  discendenti  del  kiòo  ebbero  (Quindi  refTettivo  do- 
minio., li  mikado  ri&iede  a  Mi^ako,  seconda  città  .dell'impero  nel- 


1*]^  di  JiifoD,  il  kuh  sta  r  Jeddo ,  capitile  dì  tiiHo  l6  fitàto . 
.  Dalai«ttama  ò  Chran  Lon*.  Capo  della  religione  dei  bud- 
disti idolatri,  o  piuttosto  loro  dio  "vivente.  Risiede  per  lo  pid  a  Pa- 
lala sulla  frontiera  della  Cina.  Colà  st^inziano  20  m.  sacerdoti  di 
<}uella  strana  deità,  e  cliiamansi  Lama.  Si  adorano  fino  i  suoi  escre- 
menti. Il  popolo  è  persuaso  che  non  muoia  mai,  e  per  intrattenerlo 
in  tale  errore,  quando  t;  presso  a  morte  i  sacerdoti  trovano  qualcuno 
che  gli  somigli  per  dargliene  il  posto.  Da  tutte  parti  accorrono  le 
genti  a  fargli  om^^gio.  Daki  Laimm  è  detto  il  sistema  religioso 
prevalente  al  Tibet.. 

Dalberg.  Nobilissima  famìglia  tedesca,  celebre  per  l'antico  nso 
die  il  capo  della  medesicoa  fosse  creato  ^rìmo^Canùdkrfi  delVlm^ 
ferOf  compiuta  appena  la  cerimonia  deirincoronatioDe  d*ogtti  ntiOT» 
imperatóre.  Dicesi  che  ]a  Storia  della  Ristaurazione ,  the  ya  sotto 
il  Dome  di  Capefigiie,  siMcritta  in  società  da  oa  conte  fimerico  DaK  ' 
fcerg  cpn.Pasqaier.  .       .  . 

l>àluu  Genere  di  pianta  studiato  da  Gayanilles  e.  dedicato  a« 
DobU  bbtanfco.daneso.  Queste  magnifiche  piante  fufona  introdotte 
dal.  Messico  id  Europà  TecsoTa.  1790  da  Sossè  MofUno  e  Geryiin- 

tes;  bentosto  i  giardinieri  nr  ot- 
tennero parecchie  varietà  le  qua  li 
suceéssivamente  aumentarono  a 
segno,  che  oggidì  se  ne  con- 
tano mille  e  cinquecento  all'in- 
circa,  e  tuttodì  ne  nascono  ibridi, 
rimanendo  tuttavia  a  parere  di 
De  Candolle  distiate  la  specie 
primitive. 

'   Dalila.  —  V.  Sansone. 

Dalmatica.  Specie  di  tu* 
Dica  \  lunghe  maniche,  il  cui 
nso  venne  dalla  Dalmazia.  I  Ro- 
mani consìderaVaiiò  efltoioati 
coloro  che  la  portavano.  Ai  aia* 
•  stri  «tt.ehidmasi  Maalim  qoel- 
Fonamentb  di  chiesa  die  indM« 
mmo  Miacòno  e  li.jsod^Bacono  quanUo  àsooMo  il  aacerdotè  ài- 
fatam  e  nelle  proceBsioiii-  / 
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Dalmazia.  Si  estende  questo  nome  tanto  alia  Daìmatia  antica-, 
già  provincia  dell'Impero  Romano,  quanto  al  Regno  di  Dalma^af, 
che  oggi  è  uno  de'  grandi  governi  dell'Impero  Au§ti*iaco.  *  '  • 
'  Vantica  Dalmazia  ^  fra  il  mar^  Adriatico  e  i  monti  Libumi, 
^ra  parte  della  graitde  regione  Illirica.  I  suoi  abitatori  dividevansi  • 
io  Dalmati ,  propriamente  detti  Vardii Autariatt  e  Daorizi.  Nella 
divisione  dell'Impero  in  diocesi,  la  Dalmazia  appartenne  come'fro^ 
vincia  alta:  diòcài  deU'lUif ìa  occidentale  ed  alla  preCetlnra  é*I|alia« 
E  la  sua  città  'Sa^a  fa  capa  di  tutta  la  dioce#.  v 

U:'Hegmd$  Dalmaxia,  che  forma  la  proY.  fiìà  lùeridtonàle  d^.. 
rimper^  Austrìaco,  ai  compone  di  4  ciccoM^.  Zoroi,  Spahirq^  Ràfi> 
gusae  Caitaro\  e  di  vaìrìe  jsole,  come  AFba,  Bra^^Boà;  ecc.; 
.  eoa  elrea  460  m.  abi  11  cappio  è  *Zfird,  Gli  abitanti  parlaiolb  la  lin- 
gua slava,  h  8(ìhiavooa,  e  nelle dttà.,  luogo  VAdrìatieo.  rita-' 
iiana.  '    -  -  •  ■  •  : 

Storia.  La  Dalmazia  fu^un  potentissimo  Stato  retto  da  Genzio  re 
deirilliria  neirii  scc.  av.  G.  C.  A  poco  a  poco  tutto  il  paese  fu 
soggiogato  dai  Romani.  Metello  che  'ne  compiè  il  conquisto  nel  118 
av.  G.  C.  fu  (letto  Dnlmaticus.  Caduto  l'Impero  Romano,  la  Dal- 
mazia soggiacque  agli  Eruli  e  agli  Ostrogoti,  fu  poi  riunita  airim*. 
pero  d'Oriente  sotto  Giustiniaiio  ;  poi  v'ebber  dominio  i  Franchi , 
indi  i  Greci.  I  Dalmati  ed  i  Croati  corsero  per  lungo  tempo  il  inaré 
pirateggiando,  e  da  ciò  vennero  in  guerra  colla  Repubblica  di  Ve- 
nezia (997,  ecc.),  la  quale  s'impàdronl  delle  città  della  Dalfnazi^ 
marittima.  Nell*a,  1052  il  croato  Pietro  Gceàcimiro  Ja  liberò e 
intitolossi  re  di  Dalmazia  e  .Croazia.  Ebbe  ?t  successori  Demetrio  , 
Sunimiro  e  St'efado,  del  quale  furóoo  eredi  i  re  d'Ungheria  (1088), 
A  Venezia  non  nmanéa  più  che  Zara,  ma  dopo  la  eetinzjpne  (fegli' 
Arpadi'(130Ì),.riconiiu&tò1a  Daìmaaìa.marìttiiiui,  die  cadde  .con 
nel  dominio  deirAìi$lrìa  pd  trattato  d^  ÌGàmpofennib  (1791). 
Napofeone  l'ebbe  pél  trattato  di  fresborgo  (1805)       incorpori . 

die  provinde  IHììrjcbe.  RIdiVienne  austrìaca  nei 

Dal  i^ombò  (SdbMtimo).  Vedi  Pimbp  [frà  SOi^,, 
\stìano  daì)..  •  •  *  »  • 

Danfui.  TìùAo  esclusivameote  riservato' uà  tèmpo  alla  moglie 
(li  un  signore,  ossia  di  chi  possedeva  una  signoria.  Oggi  questo  ti-i 
tolo  si  applica  a  tutte  le  donne  nobili  e  borghesi  purché  non  popo-r 
lane.  Le  sovrane  sogliono  ciicuodarsi  di  daiue  d'onore  di  palaszo. 
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Si  dà  pure  il  titolo  di  dama  alle  religiose  di  certe  comunità.  —  Fi- 
nalmente si  applica  alle  dame  più  distinte  deUantichità,  e  si  dicoao 
dame  romane  le  matrone  del  patriziato  latino.  - 

*  Danuifeoiio  j[Smi  Giovanili)*  Celebre  per  lo  zelo  col  «)uale. 
sostenne  la  causa  dette  iinmsgin  contro  gli  Iconoclasti,  Governa- 
tore di  Daniasep  <726),  si  oppose  ai  decreti  . di.  . Leon»  llsawrica»  il 
«^le  voleva  sentenziare  io  cose  di  Sede:  accasato,  di  tradimento , 
fqggi  nejla  soU^tadioe  di  GefiMalèinme  pormen^TÌ  ^ta  d'anacoreta. 
Ombatté  Iqtti  gli  eretici  dé|  su^  tem^,  manichei*  nestorìani,  mè- 
DofisKi,  móiioteiili,  eee.i  i  ?err  priocipii  espose  Jn  pareédiillnitlatl 
iltflIÀ  (M6  ofiodosst;  Ifu'fipataté  il  padre  dèlia  scoìastict  fta  i  Grecu' 
Mori  versò  il  .780.- 

'pmÈÈ9L9^  [Demfsk  pei  Tnrclir,  EtSeiam  per  gli  Arabi)*  Città 
della  Turchia  asiatica  nella  Siria,  capol.  di  pascialico,  con  150  m. 
ab.  È  cinta  di  anticlie  mura  con  una  fortezza,  molte  fontane,  bette 
case  con  terrazzi,. vie  guarnite  di  marciapiedi ,  una  moschea  ma-^ 


gnifica,  un  serraglio  del  pascià  e  vastissimi  borghi.  Ha  una  piscijìti, 
creduta  miracolosa  per  certe  guarigioni  dai  cristiani,  non  men  che 
dai  musulmani.  I  snoi4avori  di  armi  rabescate ,  che  da  essa  cliia- 
jBOSiSsmi  danuuehmaieif  e  i  suoi  tessoti  di  seta  detti  pafimcnte  da- 
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wàieAfv  le  dieder  grande  celebrità  e  ricchezza.  Ivi  raccolgonsr  I» 
carovane  che  parfono'per  la  Mecca  i^  per  altri  luoghi.  —  Ddmasco 
l  è  di  fondazione  si  antica  ,  che  se  ne  fa  ricordo  nella  Genesi  ^  Fa 
Mgjptta  agli  £brei  ;  poi  cosUtuila  in  regno  indipendente,  ìndi  pro«. 
viaciar  della  Persia ,  della  83rìa ,  étt  Rómani,  degli  Arabi.  ì  talifi 
Ommiadi  la  scelsere  per  loro  sede  ;  i  Tnrebi  la  coiH|iiìslarDno  .n<sl 
4616. 

Damaao  (8ai^.  Eletto  papa  nel  866.  Spagnnolo  dlTnascita  « 
tenne  varìi  coifcilii  contro  gli  Ariani  ;  motto  si  adoperò  per  aiaa^ 
tenere  la  discipiina  ecclesiastica,  e  m.  nel  384.  *         •  • 

Damaso  II.  Eletto  papa  nel  1048  ;  era  vescovo  di  Rressone 
In  Tirulo,  e  chiamava^i  Pcpan,  Dopo  23  giorni  di  pontiiìculo  mori 
(1048).  •  .       •      .  •    ^   '  ■ 

Dame  (Giuoco  delle).  Non  si  conosce  Torigine  di  questo 
giuoco,  ma  se€ondo  alcuni  esso  rimonterebbe  ai  Greci,  che  ebbero 
alcun  che  di- somigliante  nel  loro  giuoco  chiair.ato  diagrammismo^ 
ed  ai  Romani,  piesso  i  quali  si  trova  un  ludus  lalruncul^rumf  cht 
se  non  fu  identico,  fu  qualche  cosa  di  somigliante. 

Dame  bianclie.  Specie  di  fate,  dienti  soprannaturali  e  di«pet- 
'tri  annessi  al  destino  di  qualche  illustre  famiglia,  secondo  UB|an-v 
Hca  credenza  dei  popoli  seltentrionali,  Jilolti  romanzieri  trassero 
partito  da  qoesta  snperstjzione  per  effiàngén^  il  niaraTi|lloio  ai' 
;ioro  componimenti..  ;./ 

DaóM  del  Saera  Cuave^  Online  religiose  eaHriieo,  oeor 

nprìacipalmente  dt  donneo  ztteilè  di  nobile  €OAdtjBÌoné;.fi| 
ito  nel  1799  dairarciduches^a  Marianaa  d'Ansfirla  eà  ordì* 
nato  dal  P.  Nicolò  Paocanàri.      "  * 

Damiano  (8%  Pietro),  volgarmente  5.  Pier-Dàmimo,  N.  a 
Raveifna  verso  il  988,  m.  nel  1072.  Rimasto  orfanello  guidò  i 
^maiali  (inchè  suo  fratello  Damiano,  arcidiacono  di  Ravenna,  lo 
prette  a  educar  cori  amore,  onde  riconoscente  egli  poi  ne  prese  il 
nome.  Addottrinato  si  rituò  nelle  solitudini  di  Fonte  Avellana, 
ai  piedi  degli  Apennini  nell'Umbria.  Div^^nne  abbate  di  quel- 
l'eremo, poi  vescovo  d'Ostia.  Sostenne  ufticii  importanti;  andò 
legitto  in  Francia  e  rese  importanti  servigli  a  papa  Stefano  IX,  ma 
poi  rinunciò  a  tutto  e  torn^  nella  sua  solitudine  ove  placidamente 
mori. 

Damiàiia  da  Barfamo^  Frate  laico  doBwaicanji,  maestro  di  ; 


tarsia,  m.  nel  1549.  Lasciò  nella^cViesa  del  suo  ordine,  in  qndia 
di  Bologna  e  in  S.  Pietro  di  Perugia  suoi  pregiatissimi  lavori,  Ebbe 
jn  essi  tanta  maestrìa  di  chiaro-seiiro  da  essar  leimto  quasi  il  priiiMi 
in  gl'arte. 

;D4UBMuio  di  Pitocca  (Clemente),  idinistro  del^  re  di  Sar«. 

depa,  n.  a  Torino  nel  1749  di  nobil  casato.  Pel"  suo  ingegno  fu 
eletto  rettore  .dell'università  ;  andò  poi  ambasciatore  a  Pio  VI  e 
>ieUa  discesa  der  'Francesì  ia  Italia'  d»be  ufficio  di  miinsti^o  degli 
4ilfo  esteri,  e  fn  grande  ^mpio  di  é'dsàm  .e  d'intemerala 
iostam.  È  nota  là  sua  rigorosa  protèsta  del  T  dioembre  1798  per 
U'inprovyisa  rottura  della  tregua.  -  Ma'  la  prepo^nza  liapoleoiHca 
Volle  pani4a  la  lealtà  del  ministro,  e  lo,  stesso  re  dovette  mandarlo 
prigione  ;  e  in  carcere  minacciato  di  morte,  risponderà  non  aver 
colpe  «luindi  non  timori.  Lil)eralo,  andò  esule  in  Francia  e  in  Ispa- 
gna.  in  Toscana  si  trovò  col  re,  di  cui  rifiutò  le  riparazioni.  Visse 
in  Pisa  quasi  poveramente  ;  tornato  in  patria  vi  mori  incontaminato 
nel  18i3.  Sdc^mando  la  subdola  ragion  di  Stato  non  consultò  che  la 
propria  coscienza  d'uomo  onorato  e  però  non  ebbe  nel  mondo  fortuna. 
Onore  a  Damiano  di  Priocca  !  Boucherpn  ne  scrisse  la  vita. 

Damiata,  Damietta  (Tamiathis).  C.  del  basso  Egitto  sul 
ramo  occtdeniale  del  Nilo,  Qon  ^  m.  ab.  Fu  città  marittima  di 
molta  considerazione  nel  medio,  évo  ;  Luigi  IX  P9  di  Francia  la 

-  prm  nel  i'2  iO,  ma  poi  la  rendette'  a'  Musulmani  come  parte  del. 
suo  riscatto.  Ma  la  odierna  città  noi^é  già  quella  del  piedio  evo» 
che  fìi  rasa  al  snolo  nel  finire  del  sec.  ifii.  Dai  suoi  ruderi  ai  edi* 

*fyiò  la  novella.      -     •       •  / 

Daóniens  (Rob.  Fr.)b  N.  nel  .  1714  DeirArtoÌ8;.per  la  sua 

.  amntateiSalu  clÌMafflji(to  fin  dairififiuuia  RiAertaU  DUmlo,  llutè 
ndoe  e  professione  spesso  ;  ora  ser?ó,  ora  garzone  di  jnercante,  eds* 
Infiammatosi  di  fanatico  ?elo,  dié  un  colpo  di  pugnale  a  Luigi  XV^ 
(1757),  ma  non  l'uccise.  Dal  suo  fanatismo  si  credea  chiamato  a 
vendicare  la  nazione  e  il  parlamento  in  gravi  dissidii  allora  col  re. 
Condannato  ad  essere  squartato,  subì  senza. mandare  .un  gemito, 
l'atroce  supplizio.     ■  • 

■Damocle.  .Adulatore  di  Dionii;i  il  Tiranno,  la  cui  felicitai  sem- 
pre pelcbrava.  inta^-bdilo  costui  di  quelle  lodi.  Iole'  assidero  ad  un 
bancliotto  e  servire  conie  se  fosse  il  re  medtsini'»;  ma  f'^'  anrhe 
sospenciere  ai  disopra  delia  sua  testa  uDa  spada  nuda,  rattenuta 
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*«oltanto  da  nn  crine  di  cavallo.  Additandogliela  ne^  calor  ddla 
mensa  s  •  giudica  ora,  gli  disse,  delia  nrìa  felicità  - 

DonofiioolleaMylllo.  Pittoro'èfMHilU»!^,  fiiU|irìkn^^  insiemè- 
con  GoifBsio,  ad  introdurre  in  Roma  la  pittura  greca,  ove  alira. 
non  «i  eonosoefa  che  h  etrinsea;  'Ornò  ii  competenza  col  suo  eom*^ 
pagno  11  tempio- di  Cerere^ 

DaiéoM  Maestro  di  musica  greco,  insegnò  l'arte  a  Perfclé  e' 
a  Socrate,  che  la  loda  in  molti  disfloghi  di  Platone.  Soleva  dire, 
che  in  uno  Stato  il  più  leggier  mutamento  della  musica  induceva  i 
•più  gravi  mutamenti  politici.         »    '  '  * 

Damone  e  Pitia.  Filosofi  pitagorici,  che  vivevano  sotto  Dio- 
nigi il  Giovine  a  Siracusa  verso  l'a.  4-00  av.  G.  G.  Invidi  i  cortigiani 
di  loro  virtù,  li  calunniarono,  e  Pitia  fu  condannato  a  morte.  Chiese 
egli  di  poter  assentarsi  per  un  sol  di  affin  di  dar  sesto  a  certi  negozii, 
lasciando  £)amone  mallevadore  del  suo  riturno.  Accettato  il  càm- 
bio, Damone  era  già  guidato  al  patibolo  fra  gli  scherni  dei  corti- 
giani, quando  Pitia  sopraggiunse.  L ammirazione  sottentrò  alle 
befife  e  Dionigi  abbracciandoli  chiese,  di  entrar  terzo  in  tan^ 
amicizia. 

'  Damj^ieffTè  (Ang.  Enr.  Pifot  de).  N.  a  Parigi  neVil^; 
idopo  aver  .con  onore  militato  sotto  Federico  il  Grandè,  *8i  posò  a 
tntt'tionion^rivokicione,  sottentrè  aDomouriez  nel  tornando  sii- 
premo  «jegli  esepciti,  sbaragliò  in  vani  scontri  i  nemici  4ella  Fran- 
cia; e  daorl  di  una  eannon^ta^  Valenciennes  (1 793) .  La  pstUria 
lionoscente  tao  iserì^sse  il  nome  al  Pantheon/ 

Danae.  Figlia  di  Acrisie,  re  d'Argo,  fu  cliiusa  dal  padre  ili  unti* 
torre  d'acciaro,  per  certo  oracolo  che  aveva  annunziato,  che  il  di 
lei  figlio  rapito  gli  avrebbe  corona  evita.  Giove,  mutato  in  pioggia 
d'oro,  penetrò  nella  torre  e  Danae  rimase  incinta  di  Perseo.  Acrisio 
sdegnato  la  cacciò  in  mare,  perché  perisse  ;  ma  ella  fu  salva,  q(I 
egli  ucciso  da  Perseo.  *  •  *    •  ■ 

Danaidi.  Cinquanta  sorelle,  figlie  di  Danao;  re  d'Argo.  Re- 
gnava egli  prima  in  Kgitto  con  suo  fratello  Kgitto,  ma  questi  poi 
volle  per  sé  tutto  il  potere.  Egli  aveva  50  figli,  che  avrebl3e  voluto 
ammogliar  colle  cugine.  Ma  le  Danaidi,  riputando  incestuoso  il 
nodo,  foggirolio  ad  Argo.  1  figli  di  Egitto  vennero  allora  con  po- 
tente esercito  per  rapirle,  e  Danao,  inetto  a  resister  loro,  pafve 
cedere  aite  richieste  ma  impose  s^retamente  alle  figlia  d'jio* 
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eidere  gli  sposi  la  prima  noUe  dell'imeneo;  cosa  die  tutte  fecero 
fuor  d'Ipermesira.  Giove  precipitò  le  snaturate  femmioe  oel  Tar- 
'  taro ,  ceaìliiuiaDiole'Si  riempiere  eteroamente  d'acqua  una  boUe  . 
lorata.  • 
.  DMiftOb  Figlio  di  Belo,  egiziano,  dovè  fuggire  dal  fratello,  eoa 
eoi  ayeia  prima  regnato  io  ^itto.  Kìparò  nel  Pelopomieeso,  eacciò 
Sleneio4*Aiigo  0  impadronitosi  dei  sooi  domioii/ri^ioó  50  a.  Ahn 
dicono  disputasfliB  quello  scettro  à  Gelànore;  cerio  i  che  esautori 
coloro  die  ospitato  .Jo  avevano.  Da  lui  cominciò  la  stirpe  dei  Bolidi 
sottentrati  agli  Inachrdi.  Par' die  popolassé'dl  ^onfe  fore^Uere  la 
Grecia  (i4!25^}a.  av.  6.  ti.).  Era  padredello  Danaidi. 

Dandolo.  Famìglia  patrizia  veneta,  che  faceva  risalire  la  sua 
origine  fino  ai  Romani  e  che  ha  dato  quattro  dogi  alla  repubblica 
di  Venezia.  —Il  !•  Enrico,  n.  nel  1 115,  fu  eletto  nel  i  19-2  e  ben- 
ché ottagenario  prese  parte  alla  quarta- crociata  ,  si  segnalò  nel- 
l'assedio di  Costantinopoli  pel  suo  coraggio  e  per  la  sua  prudenza. 
'  Quando  nel  i:204-  i  crociati  norainaròno  un  imperatore  d'Oriente, 
questa  dignità  gli  fu  proposta,  ma  egli  la  ricusò,  obbligalo  a  defe- 
rire in  questa  occasione  alla  volontà  dei  Veneziani,  che  non  vole- 
vano vedere  il  loro  doge  rivestito  d'iina^  tal  dignità.  Fu  eletto  in 
sua  vece  Rildovino  conte  di  Fiandra.  Dandolo  morì  a  Costantino-  , 
poli  nel  4i05.^il  ÌV* Giovami,  fu  doge  dal  1280  al  1289.  Ebbe 
una  longaguerm  a  sostenere  contro  il  patriarca  d*ÀqurIeia  che  s'era 
4Ìichiarato  pei  Ti-iestini'in  una  loro  ribellione.  —  Il  11^  Francesco 
eletto  ilei  id2»,  r^nò  600  al  1330.     Il  IV;*  Andrea  elette  dogo 
nel  1342,  in  età  ài  36  anni  scrìsse  una  stona  di  Venezia  e  m.  nel 
13à4  di.  dispiacere  vedendo  la  repubblica  in  perìcolo  per  la  gui^ 
«he  scsteneva  contro  il  re  d*U ngheria  Luigi  d' A  ngiò . 
,  Dandolo  (Vineenso).  Dotto  chimico  e  celebre  agronomo,  n.  a 
Venetia  n^l  i75S.  Andèa  Padova,  apri  farmacia  in  Venezia  ;  ri- 
petendo le  esperienze  del  Lavoisier ,  del  Fourcroì  e  d'altri  ceìcbri 
chimici,  e  pubblicamJo  i  suoi  fondamenti  della  fisico-chimica  acqui- 
stò fama  in  Italia  e  fuori.  Occupata  Venezia  dai  Francesi  diede 
mano  a  destare  la  Oligarchia  ;  andò  provveditore  in  Dalmazia  .e 
sotto  il  Uegno  Halico  fu  conte  e  senatore.  Fastidilo  del  mondo 
andò  a  Varese  ove  procacciò  di  miglior<irc  l'agricoltura  e  la  pasto- 
rizia, e  mori  nei^  1^19.  Il  buon  governo  dei  bachi  è  la  sua  opeia  ' 
BBjigUdre»  ..    . .  *^   .  .  • 


« 
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Danebrog  (Ordiae  dvila ^9  militer»  dil).  Valdemaro' 

re  (li  Danimarca,  avendo  loVasa  la  LiVòilìa,  te 

sue  truppe  perilerono  la  bandiera  in  una  bat- 
taglia decisiva,  e  colpite  di  terrore,  mancando 
d'urv  segno  per  raccogliersi ,  già  piegavano 
dinanzi  al  nemico.  Ad  un  tratto  una  bandiera 
rossa  fregiata  d'una  croce  bianca  é  spiegata  al 
cospetto  de'  soldati  attoniti,  che  sentono  rina- 
scere il  loro  coraggio ,  e  cosi  que*  di  Livonia, 
attaccati  da  tanto  ardore,  non  tardarono  a  fug- 
gire dinanzi  alle  armi  gloriose  di  Waidemar.., 
In  memoria  di  questa  giornata  e  del  prodigioso 
valore  delle  milizie  spiegato  alla  vista  della  ^^^^^  ^  jp^j^^ 
bandiera ,  fu  istituito  TOrdine  di  Danehrog^^  •  ' 

nome  di  quella  bandiera ,  ebe  8igi|ifica  Fofsià  ófi  DaneH,  ì  cavà^ 
Ueri  di  qbeU 'ordine  portano,  mi  «astro  bianco  jOiiató  di  rosso. 

Daniele.  |i  quarto  dei  12  profeti  maggiorì,  discéso  dal  sangue 
dei  re  di  Giuda;  fa  (ìuiciullo  cìNidotto  prigioniero  a  Balùtonia  dopo 
la  presa  di  Gerusalemme  (602  ai  «v,  ij4  C).  Crésciuto  alla  eortè 
di  N.iliuceodònosor,  moHo  a  isirul  nella  lingua  e  nella  scienza 
dei  Caldei,  e  la  sua  saviezza  incominciò  a  mostrare  scoprendo  l'in- 
nocenza di  Susanna.  Esplicatole  dei  sogni  di  Nabuccodonosor  fu 
da  costui  nominato  capo  dei  magi  e  prefetto  di  Rabiìonia.  Perde  il 
favore  di  Baldassarre  per  avergli  spiegato  le  tremende  parole  Mane 
Tecel  Phares,  lìanimeggianti  sulle  pareti;  ma  usci  illeso  dalla  fossa 
dei  leoni,  ove  il  re  lo  aveva  condannato.  Nei  primi  anni  del  regno 
iJi  Dario  conobbe  per  rivelazione  che  la  morte  del  Messia  acca- 
drebbe dopo  70  settimane,  composta  ognuna  di  7. anni,  cioè  dopi» 
490  a.  Le  sue  profezie  formano  ÌA  capitoli. 

Dìuiimarca  (Pania).  Regno  dell'Europa  settentrionale,  ed  il 
più  piccolo  dei  tre  regni  scandinavi  (Svezia,  Norvegia  e  Danimarca). 
.Steadendosi  sulla  penisola  del  Jutland',  é  d'ogni  intorno  einto^daL 
mar^,  safvochè  al  S.  confma  coll*Anno'ver  e  col  Mecklemburgo. 
AU*E.  ha  il  Baltico,  airo.  il  mare' germanico,  al  N.  ìt  Sund,  il 
C^ttegat  e'  lo  Skager4ladi.  Si  compone  dèi  Jutland  o  Penisola 
Cimbrica,  del  ducalo  d^  ^leswig  (Jutland  merìd,) ;  deirArcipe^ 
lago  danese  (isole  di  Zelanda,  Fionia,  Lalandia«  •i'àlster ,  Born- 
holm^  ècc.  ecc.);  cui  si  dee  aggiungere  L*Islànda-e:  rarcipcla;£;o  di 
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Fcroer,  e  fìnalraenle  de* paesi  tedeschi,  i  ducali  di  Holstein  e  di 
Lauenburgo,  che  fan  parie  della  Confederazione  germanica.  —  La 
sua  popolazione  somma  a  2,700,(100  ab.  in  Eoropa.  In  America 
possiede  le  isole  di  S.  Croce,  S.  Tommaso  e  S.  Giovaoni  nelle 
Anlille.  —  La  sua  capitale  é  Copenaghen. 

La  Danimarca  é  paese  poco  montuoso;  i  principali  fiumi  cnde  è 
irrigalo  sono:  l'Eider,  la  Trave,  il  Guden;  ha  molti  padali,  spe- 
cialmente nella  parte  seltentr.  del  Jutland.  —  GÙma  dolce  mm 
umido.  Suolo  fertile  di))ascoli,  oid*ba  pingue l»estiam^  e  buoni  ca- 
¥alU.  —  L'istruzione  v*é  aioUo  propagala,  a  cosi  Tiiidistrìa  ed  i 
commerci  marìttirai. 

L'anmiaisirazidiie  pubblicasi  divide  nel  nodo  seguente  :  Regm 
HDmimma:  Gopeoagheo»  Zeiada  eMoóen,  BrmholfD.Fhaim 
e  LangelaDd,  Lolhnid,  JiidaBd  settenlr.  y  Duetti:  Scblesw^,  ÌU^ 
Stein,  Lanenburgo;  CoUmie:  F^roer,  blanda,  Groenlandia;  eec^; 
,/mlte  oceìdentott.-  Santa  Gitoce,  SanTomanso,  SaftOìovanni,  ecc. 
<^  Il  governo  é  monaithioo  coHiliizionèle.  -^La  religione  lute- 
rana è  dominante^  gli  altri  culti  sono  tollerati.  Dopo  Copena- 
ghen  le  principali  città  de!  regno  sono:  Altona,  Elseneur,  Gluck- 
stadi,  Schleswip:,  Aarhuus,  Aalborg,  ecc. 
,  Storia.  I^a  Danimarca  all'esordire  dell'éra  cristiana  fu  abitata 
dai  Goti,  dai  Cimbri  e  dagli  Angli,  adoratori  di  Odino;  ebbe  re 
discendenti  da  Odino,  i  quali  gli  repdevan  culto  di  viitime  umane.  11 
suo  nome  si  fa  derivare  da  un  Dan,  che  ne  fu  re,  onde  il  paese  si 
.disse  Dan  mar,  cioè  re^^no  di  Dan,  ma  ciò  appartiene  ai  tempi  fa- 
volosi, li  crisùanesiiDo  vi  fu  introdotto  ndl'a.  8i6  da  s.  Anscano 
1  Danesi  aiutarono  i  Sassoni  contro  Carloqiagno  ,  e  desolarono  per 
un  secolo  l'impero  de'  Carlovingi.  l'Alemagna,  la  Spagna,  e  final* 
mente  dominarono  nella  Gran  Bretagna.  Quanto  alla  Danimarca , 
astintasi  la  sticpe  di  Odino  nel  1047,  sottentraronvi  gli  Estridi,  ed 
^nti  aadia  que^i  nel  1375,  dopo  tarie  contese  ebbe  hi  oerooa 
Erico  di  Pomerania  (139$),  cbè  damiaò  alIrasT  la  Korv^  e  Ut 
Svezia  per  ronìone  di  Calmar  (v.)  ;  sa  per  la  rìbeHìone  di  Ga- 
.stavo  Wasa  la  Svezia  si  separò  ne|  1523.  Nel  1814  perdette  anche 
la  I^orvegiat  — 11  re  di  Danimarca  (della  finastla  di  Oldemburgo) 
come  soprano  dei  dbcati  d'Hoistein  e  Lauenburgo,  é  membro  della 
Confederazione  germanica. 

•    Danno.  È  la  privazioite  d'una  cosa,  che  ci  appartiene,  cagionata 
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Sem  11  eoncòm'  deiRa  ndstrft  Tolontà,  ad  in  maniera  che  non  pos-^ 

siamo  più  ricuperarla.  Secondo  le  leggi  civili,  qualunque  fatto  del- 
'  l'uomo  che  arreca  danno'ad  altri  obbliga  colui,  per  colpa  dei  quale 
è  avvenuto,  al  risarcimento.  •  '        •,.    *  ' 

l^aQte.  —  V.  AUfjhìeri.  ,       -        '  ' 

Danfon  (Giorg.  Giacomo).  Fu  W  Miraheau  della  plebe,  n. 
ad  Arcis-sur-Aube  nel  1759;  era  avvocalo  quando  irruppe  la  ri-' 
Yoluzione,  di  cui  divenne  per  un  tempo  regolatore  supremo.  Fon-' 
datore  del  circolo  dei  Cordiglieri ,  mosse  guerra  implacabile  alU 
monarchia,  né  si  lasciò  corrompere,  come  da  taluno  fu  dettor.  Fug* 
gito  Lujgi  XVI,  guidò  il  popolo  all'Assemblea  per  chiedere  fos^e 
messo  in  istato  d'accusa  ;  minacciosi  gif  alleati  alla  frootierii^  pro^ 
mosse  la  tremedda  giornata  10  agosto  1792  ,  '6  i  non  meno  terrn 
bili  eccidii  di  geitemlnre,  dicendo  che  ad  atterrire  i  nemici  della 
FraoMua  loccorreva  "spltanto  audaem^  miéma^  e  «énifm;  aniama, 
Minìsftrb  delia  gimiuEia,  poi  deputato  alla  GenveiàiQniB,  granpart» 
dibe  orila  eondasBa  del  re ,  aeirìstitusipne.del  td))iiBale  rivolaV 
Kìonario,  in  tutti  gli  altri  decreti.,'  òhe  tanto  eominofiserola  Phin^ 
ffla.  Jomato  dal  Belgio,  of-eta  ito  a  sorvegliare  gli  eserciti,  fu-ae- 
, cosato  dì  concussione,  ma  ribattè  o  almeno  fece  tacere  l'accusa. 
Dopo- la  catastrofe  dei  Girondini  chiese  che  il  Comitato  di  salute 
pubblica  fosse  mutato  in  governo.  Si  oppose  alle  pazze  feste  nella 
dea  Ragione  ;  volle  temperare ,  ma  era  tardi ,  i  furori  delle  parti 
estreme.  Quella  moderazione  gli  costò  la  vita.  Robespierre,  invi- 
dioso di  lui,  io  accusò  di  volersi  far  dittatore.  Arrestato  e  condan- 
nato, senza  che  gli  si  concedesse  difendersi,  salì  impavido  il  pa-' 
tibolo  il  5  aprile  1794,  gridando  al  boia:  «  Tu  mostrerai  la  mia 
testa  al  popolo,  ella.é  di  dò  degna  ».  Aveva  sparso  sangue  per 
fanatismo  di aiateina 4  000  per  crudeltà:  temperato  nella  vita  do- 
mesUea.,  Iremèndo  diyeoiva  aUorcbé  ^tilavasi  la  cosà  pubblica  ; 
oratore  onnipossente,  la  sua  parola  eccitava  no  entusiasmo  quale  la 
Titolazióne  non  ebbe  lioai  più:  f^ntè  di  forme  e  d'animo,. le  im- 
magini di  etti  vestiva  la  sua  eloquenza,  bollivano  gli  animi  irresiv 
stilMlmente.  A  Robespierre  àon  oppose  resistepza ,  perché  non  lo 
riténeva  capace  di  volerìo  schiaceiare.  Condannato;  eeclamò  nei  suo 
orgoglioso  ateismo:  «  li  mio  individuo  sarà  presto  nel jàipll^.t  m 
Umio  nome  é già  nella  posterità  ».  .  ^ 

Oanubio,  latro  {Danubius  o  lster)!  D(^o  il  Volga  è  il  ìm^-^ 
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gior  fiume  d*£uro|»a.  Nasce  dalla  unione  dì  due  torrenii  iKfirigach 
ed  il  Brega,  die  prendono  orìgine  nella  Selva  ^era.  Traversa  il 
'  Wnrtémberg,  la  Baviera,  yAnstria,  TUnghtirìa  ;  separa  l'Ungherìa, 
la  Vaiaehia,  la  Moldavia,  la  Besssrabla  dalla  Sèrvia  e  dalla  ffol- 
garìa,  e  dopo  m  eorso  di  2790  dùlom.  cade  per  cinque  foci  nel 
ibar  Nero.  Le  città  principali  che  tocca  net  sw»  eàranino  aono, 
Ulma,  Batisbona,  Passau,  Linz,  Viennà,  Presbnrgo,  PeslheBtida, 
Pelervaradino ,  Belgrado,  Viddino,  Sili^tria,  (ìalalz,  ecc.  I  snoi 
maggiori  allìucnti  sono  :  sulla  destra,  l'Iller,  il  Ledi,  l'Inn ,  la 
Traun,  l'Ens,  la  Traéen,  la  Leitba,  la  Baab,  la  Brava,  la  Sava,  la 
Morava  e  l'Isker  ;  sulla  sinistra  ,  il  Brenz ,  il  Werniz ,  rAltmuhl , 
laNab,  la  Bagcn ,  l'ilz,  la  March,  il  Gran ,  laTlieiss,  TAlula, 
rArdjtch  mi  il  Pruth,  11  Danubio  va  assai  rapido  (7  chilom.  all'ora). 
In  gran  parte  le  sue  rive  son  paludose.  DifTicile  n'è  la  navigazione. 

Il  Danubio  o  l'istro  fu  per  gran  tempo  la  frontiera  dell'Impero 
Rmiiano  (se  ne  togli  la  Dacia,  che  ai  tempi  di  Trajano  fu  conqui- 
stata). Oggi  parte  l'Impero  Busso  dall'OtUmiano  neUa  più  meri- 
dionale  delle  sue  foci,  detta  San  Giorgio.  ^ 

DaiisA.  La  dansa  pnossi  riguardare  sotto  11  doppio  efletto  o  ifi 
un  piacevole  tratlenia^nto,  frutto  d'una  tiva  espansione  del  euore, 
mantfestatione  di  gioia  e  segna  d'interno  dileijlo,  ovvero  d'una  rap- 
presentatione  d*un  *&tto  per  meno  di  movimenti  e  di  gesti  rego- 
lati dall'arte,  e  secondo  cèrte  leggi  convenzionali  bensì ,  ma  che 
hanno  il  fondamento  loro  nelle  leggi  della  natura.  Presso  i  Greci 
la  dauza  veniva  a  formare  parie  essenziale  dell'educazione  ;  le  loro 
feste  e  le  loro  cerimonie  religiose  ne  erano  sempre  accompagnate. 
Ma  la  depravazione  e  la  licenza  s'impossessarono  di  lei  come  di 
cosa  che  sovratuUo  vi  si  prestava,  ('osi  di  Grecia  passò  a  Berna  ; 
nella  Roma  dogli  imperatori ,  e  nel  comune  lezzo  Viepiù  contami- 
nandosi, fu  oggetto  di  disprezzo  e  di  obbrobrio  ad  ogni  costumala 
persona.  I  padri  della  Chiesa  nascente  la  fulminavano,  e  dove  più 
dove  meno  licenziosa ,  bandita  dalla  massima  parte  dei  cristiani , 
tenuta  da.  altri  conle  fomite  di  licenza,  pervenne  sino  al  medio  evo, 
in  cut  si  operò  il  cangiamento  totale  dell'aspetto  d'Europa.  Nei  go- 
verni popolari  e  nelle  corti  dei  principi  vesti  altre  sembianze  di 
miglior  contegno ,  mercé  l'influenza  cbe  esercitava  n^li  animi  la 
cristiana  religione.  Ai  tempi  severi  del  fèudalismo  fii  quasi  espulsa 
dai  d^i  castelli  de'  feudatarii,  e  rimase  fra  il  popolo  e  le  ville  a 
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se^o  di  allegrìa  e  di 'gìobito ,  fiiiehè  coRa  gentOezza  dfti  moderni 
'  eosluml  é  tornala  ad  essere  un'arte  nobile  rappresentativa  è  un  ele- 
gante passatempo  de'  geoiali  ritifyi.  —  Delle  incisioni  poste  qui 
contro ,  la  prima  é  * 
tratta  da  un  disegno 
dei  vasi  antichi  della 
collezione  d*  Hamil- 
ton ,  e  rappresenta 
una  specie  di  danza 
delta  PirricayédW'itt' 
Tentore  Pirrico.  Si 
vedono  varii  pirrlebi- 
8ti,  dei  quali  due  ese- 
gnismo  un  ballo  9 
jnentrecbé  il  Imo  é 
in  piedi  coHasimdajn  \ 
mano.  Disopra  una  Danza  pitncm 

donna  eb^  appoggia  netxn»  m  Bamutoa). 

Una  mano  sul  capo  di  uno  dei  danzatori  eseguisce  un  salto  perì*' 
,  coloso.  Un'altra  figu- 

ra é  una  spettatriéé 
che  mostra  il  suo  stu- 
pore. —  La  seconda 
incisione  rappresenta 
un  ardito  saltatore  che 
fa  le  sue  giravolte  tra 
i  coltelli  e  i  pugnali 
fermati  colla  punta  in 
alto.  ' 

Danzica  (Geda- 
nìim ,  DantÌ9Cim), 
Città  e  porto  conside- , 
mole  della  ^Prussia» 
capol.  di  r^enzai^ 
sulla  Vistola,  con  65 

m.  ab.  É  bene  fortificata,  ba  bef^i  edifici,  ginnasti,  biblioteca,  scuola 
il  navigazione,  ecc.  Molta  é  la  sua  industria,  ed  esleso  il  commercio. 
Onesta  eilU  fin  dal  997  &i  capitale  della'  Pomerelia.  Fissò  poi 


Ùamaa  eubiUtea» 
(da.VD^Rticft  pittura  dfi\  museo  BorboDieo 
di  Napoli). 
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sotto  il  flominio  polacco-,  e  quiniìi  ai  civalieri  Teutonici  che  l'ara- 
pliarono  di  molto.  Nel  1 45-1  ricbbeiia  i  l'olacchi ,  od  \ì  loro  re 
Stanislao  nel  1134  vi  sostenne  un  assedio.  Nel  1793  laPrussid  se 
la  fe' cedere,  ma  nel  1807  venne  in  poter  de' Francesi.  Dopo  la 
pare  di  Tilsitt  fu  dichiarala  città  anseatica.  Memorabile  è  l'assedio 
.  di  Danzica,  difesa  dal  Rapp  contro  gii  alleati; nei  1813.  —  £  pa* 
tria  del  Fahreneitli. 

Dardanelli  (Stretto  (dei),  Ueìlespontus.  Stretto  che  separa 
TEuropa  dall'Asia,  facendo  eomunicare  il  mare  di  Marmara  col* 
.TArcipelago*  Questo  passaggio,  unadeilialuardi  marittuni  di  Co- 
stantinopoli, é  difeso  dai  forti  di  Bi^valli-Kalessias  (aht  SeiU»)  e 
di  Kìlid-Bahr  suHa  spiaggia  europea,  e  da  quelli  di  Nagant-Buram 
(ant.  Ahgdm)  s  di  Snilanìa-Ralessià  sulla  spiaggia  dell'Anàtolia. 
'Alla  tua  jfótrèmità  N.  £.  é  situata  la  città  di  Gallipoli.  Il  nome  di 
Dardanelli  é  stato  dato  a  questo  stretto  perdid  la  siia  spiaggia  asia- 

'  tica  anticamente  dicevasi  Dardanìa.  I  Dardanelli  furono  slurzati  da- 
gli  Inglesi  nel  18U7.  .       •  '  ' 

Dardano.  Figlio  di  Giove  e  di  Elettra,  nato  in  Tirreniao  Etru- 
ria,  fu^^gì  per  un  diluvio  in  Frigia,  ove  recò  i  misteri  dei  Cabiri,  e 
sposò  la  figlia  del  re  Teucro.  Eresse  a  pié  dell'Ida  una  città  che 
chiamò  Durdania,  e  divenne  poscia  la  lamosii  Troja.  I^bbe  regno 
lungo  e  felice  (Ì5G8  av.  G..G.)  :  i  sudditi  riconoscenti  lo  annove- 
rarono fra  i  numi. 
Darete-Frigio.  Gran  sacerdote  di  Nettuno  a  Troja,  delia  i|uale 

'  scrìsse  la  memorabile  guerra.  Il  testo  di  quell'opera  scomparve,  ma 
ve  n*é  una  traduzione.  I  più  dubitano  deli-autenticità  di  q^uesto  li* 
bro,  attribuendolo  ad  un  sofista  assai  posteriore  a  Darete. 

Dario  I.  Figlio  di  Istaspe,  dei(a  famifLia  degli  AchemenidL 
Dopo  la  morte  di  Gambise  sali  sul  trono  di  Persiaiacéndo  uccidere 
Tosurpatore  Smerdi,  che  si  annunciava  figliuolo  di  Ciro.  Domò  i 
Babilonesi  ribelii,  conquistò  la  Tracia.e  parte  della  Scizia,  ma  quivi 

.  fu  debetlato.  Riottosi  colte  vittorie si^li  Indiani,  volle  soggiogar  la 
Grecia,  ma  Milziade  fe'  ragione  a  Maratona  (490  a.  av.  è.  G.)  di  ' 
quella  tracotanza,  uccidendo  150  m.  Persiani.  Dario  mori  l'anno 

;435,  venerato  dai  suoi  popoli. 

Darmstadt  (Assia).  —  V.  A&sia. 

Darnley  (Enrico  Stuard  Lord}.  Marito  di  Maria  Stuarda, 

regina    Scozia,  n.  nel  1541.  Gorrispose  ind^namcnte  aii  afletio. 

*     .  ■•  "  • 
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di  \At        iàbrm.  DaM  a  tarpi  libidini ,  fiihe  à  pèrseguHére 
mà  eoloro  cbe  attormàmo  ìa  regina,    imeidar  ih  ssA  jtreiMza 
DftVid  Rizzìo  (4566),  cantore^ italiano,  iptimo  segretario,  moHohi-  , 
nanzi  nelle  emazie  di  lei.  Poco  dopo  la  cusa  campestre  in  coi  s'era 
ritirato  saltò  in  aria  (1567),  e  Maria  fu  della  sua  morte  accusala. 

Darsena.  Specialmente  ne'  porti  del  Mediterraneo  si  dà  questo 
nome  alla  parte  più  chiusa  di  essi,  dove  si  tengono  disarmate  le 
navi,  e  vi  si  mettono  in  carenaggio,  quando  il  .porto,  poa  ajiibia  ba<  • 
eioi  da  costruzione  né  cantieri. 

Daru  (Pietro  Antonio  Natale  Brunot ,  conte).  Nato  a 
Wompellieri  nel  4767,  m.  nel  1829:  commissario  di  guerra  nel 
4789,  lepidamente  parteggiò  per  la  rivoluzione,  e  fu  posto  in  car- 
cere. Liberato  dopo  il  9  termidoro,  divenne  tribuno  (1801),  am- 
Ittscialore  (1806),  membro  dell'Istituto  (1806),  ministro  (1811), 
e  pari  (1819).  L'opera  che  gli  diè  fama  é  la  Storia  di  Venezia,  in  ' 
cui  però  molti  fotti  falsò  per  iululare  eoloi  che  qoeirantiea  e  glo- 
riosa sede  aveva  con  inganno  distrutta.  Carlo  Bdtta,  e  piA  accorata» 
Bwnte  il  Tiepolo,  .con  patrio  leló-molti  di  -quegli  errori  confutarono. 

Durwitt  (Enmno).  Medico* e  poeta  inglese,  n.  nel  a 
Elzton  (filottingham),  in.'nel  i90%\  hopo  )0anni  di  assidui  stndii; 
dìè  in  luce  VOrté  hotmm^  poèma  diviso  in  duìs  parti,  TfiofHiOMM, 
della  vegetazione  e  gli  aìnori  dette  piante,  in  cui  ò  molta  vaghezza 
di  colorilo,  ma  poca  vena  di  affetto.  Scrisse  poi  la  Zoonomia  o  le 
leggi  della  vita  organica,  opera  in  cui  volle  applicare  alle  malattie 
il  sistema  di  classificazione  delle  piante  di  Linneo,  e  scrisse  varii 
altri  pregiati  lavori  di  storia  naturale. 

Data.  Indicazione  del  tempo  in  cui  un  evento  è  accaduto  o  fu 
compiuto  un  atto  o  scritta  una  lettera.  Questa  parola  viene  dal  la- 
tino da/M/rt  (dato),  perché  un  tempo  mettevasi  in  fondo  a  un  editto 

0  a  un  diploma  0  una  lettera  questa  formula:  datum  tali  loco  o  tali 
die  (dato  nel  talluoge,  nel  tal  giorno).  Indipendentemente,  dall'in- 
certezza  che  regna  sull'età  in  coi  molti  avvenimenti  si  sono  com- 
piti, le  differenze  che  ofirono  le  ere,  i  calendarii  dei  diversi  popoli, 

1  can^ipeiiti  bh^  hanno  ^votò  luogo  nà  modo  di.  annoverare  il 
tempo ,  famio  die  speseo  riesca  assai  difficile  il  conoscere  la  véra 
età  d*un  evento  anche  quando  la  data  ne  sia  indicala.  Si  trova 
fAfteéiveri/kari  h  dnte  dei  Benedettini,  modo  di  togliere  noHe 
difkoUà.  —"la  diritto  la  data  i  necessaria  per  hi  vaUdtUt  degli  altL 
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Dateria.  La  dateria  di  Roma  e  la  cancellena  erano  dapprinci- 
pio una  sola  e  medesima  cosa;  ma  la  quantità  eccessiva  degli  affari 
costrinse  poscia  ì  reggitori  pontificii  a  dividerle  in  due  tribunali  fra 
loro  distinti .  chiamandosi  oggidì  propriamente  tribunale  della  da- 
terìa ,  il  tribunale  della  grazia  concessa  e  della  cancelleria  quello 
della  grazia  spedita.  É  assolutamente  incerto  il  preciso  tempo  della 
'stituzione  della  tlateria,  la  quale  già  esisteva  sotto  il  pontifìcato  dì 
Onorio  IH,  assunto  Tanno  1:216. 

Dati.  Famìglia  fiorentina  dalla  quale  uscirono  parecchi  gentil- 
uomini, chiari  nelle  lettere.  Giorgio  tradusse  Tacito  e  Valerio  Mas- 
iimo.  Quest'ultimo  volgarìzzamenlo  fu  impresso  per  la  prima  volta 
nel  1547  e  ha  procacciato  un  nome  al  Dati.  Il  Davanzali  (giudice 
in  ciò  competente)  disse:  «  Il  Dati  tradusse  Tacito  in  uno  stile  dovi- 
zioso e  magnifico,  convenevole  al  suo  fine,  il  quale  era  di  renderlo 
chiarissimo  Carlo  Roberto,  il  pili  celebre  della  famiglia,  n.  a 
Firenze  nel  1619,  m.  nel  1676.  Fu  accademico  della  Crusca;  nella 
fìsica  e  nelle  matematiche  ebbe  a  maestro  Galileo;  sottentrò  al  Don 
nella  cattedra  di  lettere  greche  e  latine,  rifiutò  di  andare  con  Cri- 
stina di  Svezia  e  con  Luigi  XIV.  Fu  scrittore  elegante  e  pregiato. 
L'opera  che  più  lo  ha  messo  in  fama  s'intitola  :  Vite  dei  pittori  an- 
tichi, libro  erudito  e  curioso,  e  poi  scrisse  Dell'obbligo  di  ben  par- 
lare la  propria  lingua. 

Dattero.  Si  dà  volgarmente  questo  nome  ad  un  frutto  ed  alTal- 

bcro  stesso  che  lo  produce  e  che 
chiamasi  dai  botanici  phamijc 
dactilifera.  La  palma  dai  datteri 
è  un  magnifico  albero  che  nasce 
spontaneo  in  Egitto,  in  Siria,  in 
Persia,  e  principalmente  nell'A- 
frica. Molti  sono  gli  usi  ai  quali 
servono  U  diverse  parti  di  questo 
albero.  1  frutti  détti  volgarmente 
datteri  0  dattoli  formano  il  prin- 
cipale nutrimento  degli  abitanti 
di  quelle  regioni ,  nelle  quali 
nasce  spontanea  questa  pianta  , 
c  specialmente  delle  nazioni  arabe  stabilite  sulle  rive  del  Tigri, 
dell'Eufrate  e  del  golfo  Persico.  Da  questa  pianta  si  ottiene  un 
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sugo  dolce ,  lattiginoso ,  rinfrescante  e  gradevole ,  detto  il  Inlta 
di  dattej^o.  Gli  spalici  spogliati  dei  loro  fiori  impiegansi  a  fare, 
séope.  Colle  spate  bene  avviluppate  si  fanno  vasi  di  varie  fornoe.  Le 
foglie  tagliate  ed  essiccate  servono  per  combustibile.  Le  fibre  della 
base  dei  picciuoli  vengono  adoperate  per  fabbricare  cordami.  Colle 
foglie  rammollite  e  rese  pieghevoli  si  fanno  stuoie  e  tappeti  ;  il  legno 
de'  vecchi  stìpiti  s'impiega  nelle  costruzioni  Furali  de'  [Kiesi  io  cui 
abbonda  quest'albero  prezioso. 

Dattili.  Antichi  sacerdoti  di  Cibele.  Eran  detti  !dei  \  perché 
abitavano  il  moole  Ida,  e  Dattili,  perchè  coi  loro  canti  (in  verso), 
impedirono  a  Saturno  di  udire  gli  stridi  di  Giòfve  che  Cibele  aveva., 
toro  confidato.  Dicono  altri  proceda  ì^loro  nome  da  dilo.  {daetilo$ 
in  greeil)t  perchè  erano  uguali  in  numero  alle  dita  delle  mani , 
cioè  5  miaàà  e  5  femfnine.  Furono  coiifiisi  talvolta  coi  CnreU  e  i 
Corìbantt  ed  anche  eoi  Gèbirl. 

l>«ttai«.  Antica  ragione  delFItalia  meridionale,  che  formava  la 
parte  settentrionale  dell' Apulia;  e  corrisponde  pressappoco  alla  Mo- 
derna prov.  tIì  Capitanata.  I  Greci  però  davan  a  tutta  l'Apulia  il 
nome  di  Daunia.  Ivi  fu  la  città  di  Canne,  famosa  per  la  gran  rotta 
che  vi  toccarono  i  Romani  da  Annibale,  e  Venosa,  che  diede  i  na« 
tali  ad  Orazio. 

Si  crede  avesse  il  nome  dal  gceco  Danao  primo  suo  re,,  e  padr^ 
di  Diomede. 

Davanzati  (Bernardo).  N.  a  Firenze  nel  i5^9  d'antica  fami- 
glia, che  aggiungeva  al  cognome  quello  de'  Bostichi,  m.  nel  lOOG. 
in  Lione  ed  in  patria  fece  professione  di  mercatura,  ma  fu  dottis- 
simo letterato,  ed  accademico  della  Crusca,  collaborò  nel  vocabo- 
lario. È  celebre  principalmente  per  Taureo  suo  Volgarizzamento  di 
Tacilo,  tanto  letto  e  tanto  ristampato.  Narrano  che  il  bel  lavoro' 
nascesse  da  niia  discussione  avuta  da  lui  ponnn  Francese  sulla  forza 
e  concisione  di  poi  poteva  cnsere  capace  la  lìi^  nostra.  Gli  è  però 
fette  rìmpf overQ  di  avere  osato  riboboli  fiorentini  fiù  che  non  con* 
leniva  all'altezza  del  testo,  Slloda  altresì  del  Davanzati  la  Storta 
ddh  soma  d* Inghilterra.  Quanto  alla  sua  versione  di  Tacito»  essa 
ha  .poco  valore  per  chi  cerchi  aiuto  a  capire  il  testo;  l'eccessiva 
brevità  e  stHngatezza  lo  rendono  oscaro  in  molti  luoghi,  e  per  que- 
sto rispetto  merita  preferenza  la  versione  dei  Balbo,  eli.» ara  ed  esalta 
più  che  le  anteriori. 
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David  (Giac.  Luigi).  Pittore,  n.  a  Parigi  nel  1748  ;  fu  tanto 
buon  artista  quanto  ardente  rivoluzionario.  Fanatico  per  le  antiche 
istituzioni ,  voleva  come  Saint  Just  inaugurar  in  Francia  nel  se- 
colo xviii  la  repubblica  di  Sparta  e  di  Roma.  Ristauratore  delTarte 
in  l'Vancia  ,  le  pi  itine  che  condusse  esprimevano  sempre  eroi<  fie 
gesto;  deputato  alla  Convenzione  sedè  al  vertice  della 

montagna.  Quando  le  prepotenti  fortune  del  Fionaparte  prevalsero, 
il  grand'artista  abbandonò  scorato  l'arena  politica  per  non  vivere 
piùdKì  Dell'arte  •  mondo  idealo,  cornei  lo  chiamava,  ove  ndn  son 
(iralUDU  DOB violenze,  non  vili  schiavi  ».,! Borboni  tornandolo  esi* 
fliarooo  ;  mori  aei  1823  a  Broielles ,  ove  gli  (a  eretto  on  monih* 
mento.  ^*  • 

.  Vfmwiìm  (Enrico  C«tteHiio).  N.  a  Pieve  di  Saceo  nel  Pàdo- 
"^no  Fa.  1576,  da  lUaslre,fiìntfi^ia,. originaria  di  ^gna,  ebe  aveva 
dati  vàrti  conestabifi  aUMsola  di  Cipro.  Quando  risola  fìi  conqui- 
stata ,  il  padre  di'  Enrico  pose  stanza  a  Pieve  di  Saeco,  indi  passò 
in  Corto  di  Firaneia  ai  servigi*  di  Enrico  III  e  di  Caterina  de*  Me* 
idici,  e  chiamato  a  sé  il  figlio  in  età  di  7  anni ,  lo  fece  ammettere 
tra'  paggi.  Cresciuto  negli  anni ,  entrò  nella  milizia  illustrandosi 
nelle  guerre  civili,  e  specialmente  all'assedio  di  Honfleur  (1594)  e 
(\ì  Amiens  i^iSOÌ),  dove  toccò  una  ferita.  Dopo  la  pace  di  Vervins 
{1598)  ritornò  a  Padova.  Trovavasi  a  Parma  nel  iOOG,  quando  per 
una  quistione  letteraria  ebbe  un  duello  con  lo-  Stigliani  e  lo  feri 
fuortalmente ;  trasferitosi  a  Venezia,  fu  accolto  onorevolmente  e 
riebbe  il  titolo  di  conestabile  di  Cipro  tenuto  da'  suoi  maggiori  ; 
•combatté  contro  i  Turchi ,  e  il  Senato  in  premio  del  valor  suo 
gli  diede  il  comando  di  ('rema;  ma  mentre  ivi  si  conduceva  colla 
sua  famiglia,  appiccata  briga  poco  lunge  da  Verona c^n  un  fami* 
glio  d'un  gentiluomo  veronese  ,  fu  morto  da  costai  con  un  colpo 
à'arme  da  fuoco  (1  Gol).  Suo  figlio  primogenito  lo  yendirò  uccidendo 
•quel  famiglio,  i/anno  innanzi  della  sna  morte  aveva  pubblicata  la 
Storia  ìeUe  guelfe  ehnli  di  Fronda,  Quo9t*opm  ch'ei  dettò  noi 
.iMrevi  ripod  <Mla  sua  vita  militata  lo  Jha  levato  ad  alto  grado  iira  gli 
aloivci  nostri  e  ré^o  celebre  in  Franieia.  Verità  nel  narrare  le  cose, 
bidènti  descrìsioni^  crìtici  e  acome  nelle  coiisidenisiiimt,  cfaìaveita 
'  e  vigore  di  siile  scusano  ipialche  soorrettèzca  di  dìtione.  La  grande 
,  arte  mantenere  vivo  riojteresseé  uno  dei  principali  pregi  di  quei 
libro.  .       .    >  •    .    -  . 
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Davoust  (Luigi  Nic.)-  N.  nel  1770  /ìi  nooili  pamnli  a  An- 
noux  (Borijfogna),  in.  nd  18-23:  fece  tutte  le  guerre  della  repub- 
blica e  dell'impero  francese,  <,^l'an  parte  ebbe  nei  successi  di  Abti- 
kir  ,  di  Austerlitz ,  di  Auerslaedt ,  di  Eckmiil,  di  Wagram  ,  e  già 
-generale  e  maresciallo,  divenne  duca  di  Auei^taedl  e  prìaoipe  di 
Eckmiil.  Ministro  della  guerra  nei  celilo  giorni  e  duce  sapremo  dei- 
l'esercito  di  Parigi,  dovè,  cedere  alle  .so?erchiaDii  forze  degli  Alleati. 
1  Borbooi,  tornali,  fecero  ragioiie  alla  akia  bm  qoiiiìimìmìoIo  pari 
del  regno  (1819). 

Iki¥y  (SirHiamplire^.  Crebre  cfanmeoiDgleae,  n. 
netta  «ottlea  di  Cmoftaglia,  m.  à  Gàtitm  nel  1829  ;;  diè  a  Looiri 
letioDÌ  di  eUroica  applicala  àìì^dig/kAtón^  ehe  oUeonero  il  jiiA 
gratt-snccessp,  fb  fatto  cavaliere  é  àggregato  alle  più  illustri  alcea-». 
deaie.  Lé  me  scoperte  gli  assestarono  uno  dei  primi  gradi  ncJla 
scienza;  primeggiano  fra  èsse  quella  del  protóMo  é^tnolù ,  da 
una  delle  sue  proprietà,  detto  gaz  erìlmwtte,  di  cui  fece  su  di  sé  le 
prime  esperienze;  quella  della  vera  condizione  del  cloro,  della  esi- 
stenza di  aridi  senza  ossigeno ,  della  decomposizione  delle  terre 
mercè  l'uso  della  pila  galvanica  e  di  una  lampada  di  sicurezza  (1817) 
pei  minatori,  che  è  slata  un  vero  benelizio  per  l'umanità.  Scrisse:. 
Elementi  di  filosofia  dùmieat  181:^;  Elementi  di  chmica  àgri^ 
cola,  1813,  ecc. 

Dax  (Aqum  Augusix  o  Tarbellicoo).  C.  forte  della  Francia  (di* 
partimento  delie  Lande).  Le  sue  foìitanct.  termali  conosciute  dai 
Romani  sono  oggi  frequentatissime.  Dax  serve  di  deposito  a  mér- 
canzie  che  si  spediscono  dalla  Francia  alla  Spagna.  Era  capo- 
luogo dei  Tarbelli  nella  Novempopuionià  ;  appart(Uille  dapoi  a  dif*- 
lèrenli  eignori  d*Aqnitenia. 

Daaio.  Vocè  cfae  takino  vuol  derivata  dal  latino  datio  (il  dàra)» 
aUrì  .più  ragionevolineate  dalla.  4leoiMt<ta  o  dedma  che^nei  bassi 
tempi  pagavasi^in  natura  sulle  mercanzie.  Oggidì  -questo  vocabolo' 
esprime  in  generale  qqalunquer  tassa  indiretta  prelevata  dalVanto- 
lità  ceiHrale  o  dalla*  eomunale  sul  transito ,  sol  commereto  o  sul 
consumo  delle  merci  o  derrate.  Una  prima  distinzioine  ehe  si  pre- 
senta è  quella  fra  dazii  governativi  o  doganali  e  dazii  di  consumo  o 
locali.  1  primi  sono  quelli  che  pone  l'autorità  politica  all'oggetto  di 
sopperire  alle  spese  del  governo  centrale  del  paese.  I  dazii  di  con- 
sumo invece  sono  le  imposte  indirette  e  locali,  istituite  duii  ammioi* 
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strazione  comunale  sopra  certe  cose  determinate  dalla  leg^ge  a  van- 
taggio del  Gomi^ne  ed  approvate  dall'autorità  superiora  ,  affine  di 
soddisfare  alle  spese  del  iMunicipio ,  in  mancanza  d'altri  redditi.  I 
dazii  doganali  si  suddividono  in  più  categorie ,  a  seconda  che  pi- 
gliano per  base  imponibile  il  valore  e  il  peso  delle  mercanzie  od 
ogni  singolo  capo  e  a  seconda  che  sono  uniformi  per  tutte  le  ban- 
diere 0  stabiliscono  differenze  fra  nazione  e  nazione  per  favorire  gli 
,uni  ed  avversare  gli  altri  paesi  commereiali  ;  nei. quale  ultiaio  caso 
ebiamansi  dazii  differenziali. 

Debito  pubblico.  Si  compone  di  tutto  qtello  che  lo  Stato 
deve  pei  prestiti  ehe  gii  é  stalo  forza  di  contrarre,  li  debilo  pab- 
blico  si  divide  ia  comoUdlsIo  e  iHiUkmU,  11  prìmo  é  perpieliio,  vale 
I  dire  che  per  9m  i  soweiilori  rinuazìanp  alla  ricupera  del  capi* 
tale  e  rìseooloiiD  laa  Inleresse  perpetuo;  H  secondo  é  a  brevi  aca- 
denie  e  viene  eontratto  con  boni  del  teeón»,  (hiltifeH,  .che  dopo  lia 
cerio  tempo  vengono  ritirali  dillo  Sialo.  Il  debito  pnbblieo,  che 
cresce  In  tnttà  i  paesi,  d&  molto  a  pensare  agli  oconomisU  che  pre- 
vedono per  esso  rivoluzioni  e  ruine.  Tal  debito  ammonta  già  per 
l'Europa  a  GO  miliardi  ;  esige  pel  pagamento  degli  interessi  (5  per 
0|O)-,  tre  mila  milioni  ogni  anno.  Questi  tre  mila  milioni,  tolti  ogni 
anno  alla  produzione ,  e  sempre  in  vìa  di  aumento ,  hao  fatto  da 
lungo  presagire  la  bancarotta  per  tutti  gli  Stati.  Come  colmare 
questo  vuoto?  Ecco  il  gran  problema  che  affatica  la  mente  degli 
economisti  e  degli  uomini  di  governo.  Che  se  a  tal  piaga  si  ag- 
giunge l'altra  degli  eserciti  che  pur  tanta  parte  assorbono  della  ric- 
chezza nazionale,  appare  manifesto  come  1  Europa  abbia  ragione  di 
tremare  pel  suo  avvenire.  Il  debito  pubblico  si  contrae  con  cartelle 
'  del  5  0  del  3  per  0(0  per  sottoscrizione  pubblica, o  per  contratti  pri* 
.vati,  e  viene  inseritlo.nel  Gran  Libro  ;  i  governi  ne  pagano  gl*ìtfte- 
lessì  colle  tasse  die  crescono  naturalmente  in  proponloae  di  quello, 

Ddbora.  Profetessa,  moglie  dì.Lapidotb.  Accompagnò.  Barac 
nella  sua  spedinone  contiti  I  Cananei ,  dei  quali  fu  fotte  scempio 
(Ì291  a.  av.  6.  €),  ed  ell^  intuìMiò  nn  tmuieo  di  rìoonosceiiza« 
ehe  é  un  capélavore  di  poesia.  Ella  rèsse  40  a.  il  popohi  ehreù»  il 
qnale,  secondo  i  rabbini,  non  fu  mai  meglio  governalo. 

Debrecsin.  C.  dell'Ungheria  la  più  considerevole  dopo  Buila- 
Pest,  con  36  m.  ab.  Siede  in  mezzo  ad  una  sterile  landa ,  ma  la 
sua  industria,  è  oiolto  o^rosa  ne'  laniQcii  »  nelle  fal^bricbe  di  sa-* 
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pone»  ecc.  —  Fu  presa  dai  Torchi  nel  168i  :  dichiarata  città  lìbera 
n^l  1715.  Nella  rìvokizkme  ungherese  del  1^9  la  Dieta  ed  il  ge<* 
iremo  de'  Magiari  ebbem^  stanca  hi  questa  leittà  dairs  gennaio  al 
90  di  maf^o.  . 

De  Brooneo  (Carlo  di).  Primo  presidente  del  parlamento  di 
fiorgogna»  n.  a  Dijon  nel  i709.  m.  a  Parigi  nel  i777.  Si  addeiir 
tr6  negli  stodlt  della  legge»  ma  senta  perdiaredi  vista  le  altre  ìBciénze 
■e  le  lettere  :  viaggiò  in  Italia  e  pubblicò  le  lettere  stilla  città  di  Er^ 
colano ,  in  cui  combatteva  le  opinioni  di  Giambtico  e  degli  ultimi 
platonici  sulla  idolatria  e  le  allepforie  egizie^  e  industriavasi  dì  pro- 
vare che  l'antica  religione  deU  Egitto  altro  non  era  in  origine  che 
la  idolatria  moderna  dei  popoli  della  Nigrizia.  Ad  istanza  di  Buffon 
suo  amico  die  in  luce  la  Stòria  delle  navigazioni  alle  terre  au- 
strali. Propose  prima  di  riguardare  quelle  nuove  scoperte  come  una 
quinta  parie  del  mondo,  e  fermò  le  divisioni  adottale  poscia  di  An- 
strasia  e  Polinesia.  Scrisse  un  trattato  sulla  formazione  delle  lin- 
gue. Una  storia  del  secolo  vii  della  Repubblica  romana,  preceduta 
da  una  vita  di  Sallustio.  Era  membro  deiraccademta  francese. 
Oltre  le  opere  mentovate,  fu  collaboratore  del  Dizimarìo  encickh 
fedico,  e  dettò  una  Sima  dei  tempi  incerti  e  favela»  fino  àllaea^ 
duta  di  babilonia. 

Dee*  (dal  gr:  defós,  decina).  Vocahok»  specialmente  usato  per 
indicare  una  arbUntHa  iUv48Ì0ne  della  Sterìm  Honuma  di  T.  Livio. 
Ogni  dieci  libri  della  medeshna  compongono  nna  dee9.  Quando  dun- . 
^00 diciamo:  le  dedie  di  T.  Livio,  è*conie  dicessimo:  t  Hìni della 
Storia  di  questo  autore. 

Decade  (dal  gr.  dekàs,  decina).  Significava  uno  spazio  di' dieci  < 
giorni  nel  calendario  ateniese,  ossia  la  terza  parte  del  mese  attico. 

La  stessa  divisione,  con  lo  stesso  nome,  fu  seguila  nel  calendario 
della  Rivoluzione  francese. 

Decadenza.  Quel  togliere  che  si  fa  al  sovrano  il  potere  ch'egli 
esercitava.  Gli  Statuti  di  Aragona,  i  Paola  conventa  della  Polonia 
ed  altre  leggi  fondamentali  d'altri  paesi  portavano  che  la  nobiltà 
feudale  dello  Stato  riconosceva  per  suo  re  e  signore  un  tale,,  a  con- 
dizione che  egli  ne  conservasse  le  leggi  e  franchigie.  Se  no ,  no, 
Quindi  risultava  il  diritto  di  togliergli  il  potere  s^lt' rompeva  il 
giuramento  fatto,  ossia  di  dichiararne  la  decadensa»  cbe  ìa  italiano 
m^lio  si  dice  scadtmenlo. 


•       •  . 

I^acagrumiia.  N»m  fiisnra  di  peso  che  vale  10  gnomi. 

•  Decalitro.  Nuova  misura  di  capacità  che  vale  10  litri. 

Decalogo.  È  il  norae  gjeco  che  si  dà  alia  legge  ricevuta  dagli 
Ebrei  sul  monte  Sinai,  ed  essendo  composto  dai  vocaboli  deca, 
dieci,  e  logos,  parola,  cioè  dieci  parole,  fX)rrisponde  esattamente 
all'ebraico,  che  ha  lo  slesso  siirnilirato.  Troviamo  nella  Bibbia  che 
Dio  stesso  promulgò  la  sua  legge  in  mezzo  ai  lampi  e  ai  tuoni ,  e 
per  due  volte  la  scolpì  sa  due  tavole  di  pietra  scritte  d'ambo  i  lati, 
consegnate  a  Mosé.  IF  Vangelo  consacrò  il  Decalogo  come  base  e 
compendio  dei  doveri  dell'uomo  vene.  Dio ,  verso  se  stesso  e  verao  . 
il  prossimo.  Trovasi  compreso  fra  i  versetti  i  e  17  del  capitolo  xx 
àm Esedo,  e  di  quivi  passò  nel  Catifhimù^  oieoa  alcune  varìaali 
quanto  alla.distribaziMM  dei  comaniamenti  per  articoU.  Questo 
codice  sacm,  die  riaflsimie'ia  -dieci  htem  precetti  jtotti  i  àmen  U* 
l'ioiQO,  M.  merita  adltasto  per  ci|;ìoiie  dcUa  tete  di  cai  dem 
lotta  la  veimzim  della  liMle  acatri,  sa  aochc  qaalcrt'ai  iragia 
coasiderare  esaere  mynweeto  punlBkrte  filceafico,  è  degnò  dìeUa 
più  profonda  aiMurasjcoe.  Bai  Decalogo  spiegato  e  sfUuppato  da 
Gesù  Grìsio  derìfò  tutu  la  monde,  latta  k  «hriltl  ddl'mhpmo 
cristiano,  la  quale  finirà  per  divenire  ^aella  del  genere  umano. 

Decamerone  (dal  gr.  déka,  dieci,  e  eméra,  giorno).  Titolo 
sotto  cui  va  famosa  l'opera  principale  di  G.  Boccaccio  (v  ),  che  con^ 
tiene  una  sequela  di  racconti  che  si  tengono  in  dieci  giornate. 
Decametro.  Nuova  misura  di  lunghezza  che  vale  10  metri, 

^  De  Candolle.  —  V.  Candolle  {De). 
Decandria  (dal  gr.  déka,  dieci,  e  anér 
andrós,  maschio).  Nome  dato  da  Linneo 
alla  decima  classie  del  suo  sistema  di  bo- 
tanica, cheeoaopréDdeiepiaoteilcoifiore 
ba  dieci  organi  muchi,  come,  p.  e.,  h 
ruta,  'ì\  garofano,  ecc.  Questa  classe  sud- 

^    Decandria.  divìdcsi  ÌB  CÌDqilO«rd»ÌiCha^ 

il  mimerò  de*  pistilfi:  monoginia^  éigkm^  tiigkdd^  jwntafMMi, 

dicagiim. 

Decano  (dal  lat.  deeom»,  capo  di  dieci nooÌDt)..A4Scenii6  Iri* 
irolia  fra  i  Romani  a  un  giudice  inlerìore,  dm  rendeva  la  giualiaìa 
a  dieci  villaggi.  Nel  palazzo  degli  imperatori  di  Costantinopoli  Me- 
rano pure  i  decani,  preposti  a  dieci  ufficiali  iafieriorL  U  govenao 
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delìtCiliiìm  aw^àù  jMiottato  le  divisioni  deil^mniinistrazioDe  ci-* 
Tile  (spedalkieiila  la  Grecia),  Mifi  i  suoi  deeam,.  Erano  dapprima 
tlici  ;  poi  firào  «odesii&lici  selle  cattedrali  le  nelle  collegiate. 

I  forpi  giediiiarii  e  sdesUfici  Mlniroae  aoch^essi  i  decani..^ ^fe- ^ 
cene  H  eli'è  U  più  vecdiki  dellà  corporuióìie  9  col  appartiene.  H 
i$eum  immziaHiià  è  il  più  antico  aggregate  df  una  corporazione  i 
COsF  il  decano  degli  avvocati  è  il  primo  inscritto  nella  matricola. 

II  decano  dei  cardinali  è  il  più  antico  in  promozione  dei  cardinali, 
//  decano  rurale  era  un  curato  di  campagna,  che  aveva  diritto 
d'ispezione  e  di  visita  in  certa  parte  delia  diocesi  chiamata  decanaio 
nuide,  e  che  coniponevasi  di  parecchie  cure. 

Decapitazione.  Alto  del  taglio  della  testa.  Non  si  dice  che  di 
persona  messa  a  morte  per  ordine  della  giustizia.  Questo  supplizio 
fu  praticato  da  tutti  i  popoli  eccetto  che  dai  Greci  ;  talvolta  vi  fu- 
rono sovrani  che  non  vetigognarofM»  di  toeoe  essi  stessi  gli  esecu- 
tori^ Oueste  scene  «angainose  furono  frequenti  fra  i  Tiipdù,.  e  si. 
narra  che  rinoperatore  di  Marocco  Muley  Ismael  faceva  ogni  ve* 
nerdi  cader  ^pialche  testa  de' suoi  additi  nel  recarsi  alla  moschea. 
In  akoni  paesi  k  decafAtasione.  è  il.  supplizio  rìserbate  ai  n^iHli» . 
cove  era  in  Fnuida,  senUe  néila  Gina  non  sì  Capila  che 
la  gente  M  popolo, 

Decapodi  (dal  gr.  lieta,  dieci,  e  p&m,  piede).  jSono  cod  detti 
certi  animali  ehelanao  dieci  paia  di  zampe,  e  formano  nella  classe 
de*  crostacei  un  ordine  particolare  pel  capo  intimamente  unito  al 
torace  coperto  da  un  testo;  vivono  generalmente  nell'acqua  e  sono 
voraci  e  carnivori.  La  loro  carne,  benché  assai  difficile  a  digerirsi, 
èdiìicata  e  gustosa.  Le  fenmiine  in  questa 'famiglia  generalmente 
sono  più  grosse  dei  maschii.  /  (/ccapo^/f  possono  riprodurre  le  mem- 
bra che  hanno  perdute;  i  granchii,  i gamberi,  lelanguste,  l'astaco 
appartengono  all'ordine  dei  decupQdi^  che  si  dividopain  due  fami- 
glie :  i  brachiri  e  i  macruri,  .•  * 

Decapoli  (dal  gr.  àékd ,  dieci ,  e  po^,  cittt\).  Nome  di  due 
distretti  dell'Asia  Tane  in  Palestina  e  C^lesiria,  l'altro  in  Cilicia  ed 
Isauria.  Con^prendevanè  ttsi  certamente  da  principio  Jiect  città, 
il  cut  nome  e  num^  spesso  variarono. ,  Le  città  principali  della 
ieeifw/t  di  Palestina  erano  Filadelfia,  Gedara,  .Oerasa,  Ganatha, 
Daofiasco.  — La  peajapeli  di  Ravenna  diVenhè  una  «Impeli  eeorìa- 
ciaodo  dal  Yiu  sec.  •        •  ^ 
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]>eccan  o  Dekkan.  É  la  parte  menzionale  della  peni«;ola  In- 
diana al  di  qua  dal  Gatige,  vastissima  regione  che  confina  al  N. 
^'indostan,  da  cui  la  dividono  i  fiumi  Nerbudda  e  Kuttak;  ali'E. 
coi  golfo  di  Bengala;  al  S.  con  lo  stretta  di  Palk,  che  la  separa 
dairisola  di  Seilan,  e  eoirooeano  lndiaiio«  fivè  spinge  il  capo  Co- 
iiioriiio;edaU*0.  ooì  flure  d'Oman;  con  alneiìo' 50* nilioiii  à 
abitanti.  >  . 

'  Un  teinpo  at  divideva  in  Deeean  settenlriùnale -con  gli  StaU  di 
Kandeisc,  Àurengabad,  Begiapur,  Haiderabad,  Bidet,  fimr,  Gan- 
doana,  Orìssa  e  Circarì  settentrionali  ;  e  Peeéan'meridifmùle^^tiim 
gli  Stati  di  Kanara,  Malatrtir,  Kotscin«  Travaneore»  Koimbitnr, 

Karnatico,  Salem,  Missur  e  Balagan  ;  ma  ofa  in  gran  parte  il  Dee- 
can  dipende  dall'impero  Anglo-Indiano,  ed  il  resto  é  diviso  in  Islati 
0  alleati  o  indipendenti,  che  tutti  però  più  o  meno  direttamente  si 
trovano  aggiogali  all'Inghilterra.  —  Il  Deccan  fu  conijuistato  nel 
sec.  xvH  da  Aiireng  Zeb ,  e  dopo  la  costui  mortesi  sperperò  nei 
sunnominati  ed  altri  piccioli  dominii. 

Decebalo.  Ue  dei  Daci,  combatté  lungo  tempo  con  onore  i 
Iioniani  e  potè  far  pagar  loro  un  tributo,  dal  quale  poi  Traiano  li 
sgravò.  Questo  imperatore,  stanco  della  tracotanza  dei  Daci,  venuti 
sotto  Decebalo  a  grandissima  potenza,  mosse  contro  di  loro  e  con 
^Kifecchie  battaglie  il  ridusse  airanlica  vmiltà.  Decebalo  disperalo 
si  uccise.     •     *     '      .  .  '  ' 

Decembr^  o  Dieembm,  Nome  del  12*  mese  dell'a.  Pressoi 
Romani  l'anno  per  lungo  tempo  oominciò  al  mese  di  marzo  ed  al- 
lora il  mese  di  deeembre  ai  trovava  il  decimo,  ed  é  per  ciò  che  fo 
'  cosi  denominato  dalla  parolaJatina  àeeim.  .Era  il  mese  ia  *  eoi  a 
Roma  si  celebravamo  i  Saturnali  o  feste  di  àatòmo  si  fkmoù  pei 
d&ordini  e  per  le  sconcèz»  alle  quali  datan  luogo. 

DeoémYinrtOk  Bignità  e  nffiilo  dei  decèmviri  o  magistrato 
di  dieci  uomini,  come  porta  il  nome.  Varii  furono  i  magistrati 
di  questo  nome  in  Roma  antica.  Il  più  celebre  è  quello  instituito 
Tanno  451  av.  G.C.  per  compilare  un  codice  di  leggi  scritte,  onde 
fu  detto  de  legibus  scriberidis.  Diportossi  egregiamente  da  principio. 
Ma  essendo  investilo  d'ogni  potere  per  amministrare  la  Repubblica, 
traboccò  a  tirannide,  onde  il  popolo  violentemente  abballò  la  po- 
tenza deceravirale.  I  decemviri  sacris  faciundis,  detti  anche  decein' 
viri  saciwiim,  formavano  un  coU^io  religioso»  ed  avevano  la  spe» 
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dale  cara  di  custodire  i  libri  sibillini  e  di  coosallarli  iwHe  inpor* 
laDii  eccasioni  per  comàndamento  del  senatd^ 

Decennali  (Faite).  Le  isiitai  Augmto  per  eelefaliuri  depo  Djpd. 
perìodo  di  ÌÒ  a.  laririDUiomioiia  del  8uo|)oterei  cbe  fingeva  jeemprt 
^leìr  deporre  esempre  gHImdal  compro  sonalo  niffermato..  Severe' 
dapprima^  divennero  or^  scandalose  sotto  i  spoi  socoesmi, . 

.  Denenza  (dal  Ut.  Àéeef,  conviene)-.  Stando  al  valor)»  eteol^ 
glco  dèlia' parola ,  la  decènza  ^  consisterebbe  nel  dare  alle  nostra 
azioni  quella  esteriore  forma  che  loro  conviene,  serbando  negli  wà 
e  nei  costumi  quel  decoro,  che  è  sempre  un  omaggio  reso  al  senti- 
mento naturale  del  pudore.  Ma  in  clie  precisamente  debba  consi- 
stere questa  qualità,  non  è  facile  determinare,  perché  ciò  che  con- 
viene, quod  decet,  non  va  apprezzato  soltanto  dal  merito  intrinseco 
delle  opere ,  ma  si  ancora  dai  tempi ,  dal  luogo ,  dal  sesso ,  dalle 
condizioni.  La  decenza  ammette  modificazioni  secondo  i  paesi  e  i 
climi,  salvo  però  ciò  che  intrinsecamente  riflette  il  buon  costume. 

Decigramma.  Nuova  misura  di  peso  ;  vale  la  decima  J[Uirte 
dcil  grao)m§.  Non  si  confonda  con  decagramma  (v,). 

Deeiliiro.  Nuova  misura  di  capacità  ;  vale  la  deciina  parte  .del 
litro.  Non  sì  confonda  con  decalitro  (v.). 
.  JDaciina.  Tributo  divile  od.  ecclesiastico,  cosi  chiamato  perché 
pagato  .eolla  dficima  parte  del  prodotto  dei  beni  rnrali  in  ispeeie^ 
A  Firenze,  repubblica,  fii  molto  in  tiso  la  decima  «ivilo»  e  v*era  mi 
,  laagistrato  'speciale  cbe  vi  presiedeva.  Rispètto  alh  d^ima  «cde-;* 
siastica;  cioè  al  tribiAo  cbe  davasi  alla  Gbiesa;  essa  era  àntiea 
none  le  leggi  del  popolp  ebreo^  Le' decime  verniero  dappoi*  atoiKte 
in  quasi  tutti  i  paesi  eattoUd  ;  sono  invece  nnoidei  tnaggioriiag^ 
dell'Irlanda,  ove  Tagricoltore  cattolico  è  èostretto  a  pagar  ilfinaliii 
de'  suoi  sudori  ai  ministri  del  culto  protestante.  — Deùima  SaUUdin» 
chiamossi  un'imposizione  istituita  al  tempo  delle  Crociate  (1188) 
■per  aiutare  le  colonie  latine,  oppresse  in  Oriente  dalle  armi  di' Sa* 
ladino  ;  era  pagata  da  tutti  coloro  che  militavano  nella  guerra  santa. 
—  La  Decima  feudale  riscuo levasi  nel  n>edio.  evo  dai  signori  sui 
vassalli.  Ebbero  i  Greci  e  i  Romani  la  decima  civile;  ager  decu- 
manus  chiamavasi  il  campo  che  pagava  la  decima  ;  decumani,  co- 
lore che  la  riscuotevano. 

Decimale  (Calcolo).  Cosi  si  chiama  quel  calcolo  che  ha  per 
aggetto  le  frazioni  decimali»  qHeilQ  cioè  che  kumo  per  denomina*- 
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tore  Funità  seguita  da  uno  o  più^ri,  vale  -a  dire  uaa  -potenasa  di 
iO,  5/iO,  3/100,  9/1000,  ecc. 

Decimale  (Sistema).  Parlando  dì  pesi,  di  misure,  di  moneta, 
émnù  éeeitnaH  allorché  i  loro  multipli  esottonmltipii.  creseaoois 
dkmwoiMwdi  tdiem  in  dieci  ;  cosà  i-pesi  e  le  misure  laeldcbe  eesti- 
.  txmaàa  và  sistema  deoioude  più  generalmente  conescinlsr^to  il 
•noine  di4iilema  metrico  dall'esser»  preso  il  metro  per  wtà  toda- 
nentale  del  medesimo. 

.  DélbinuMiotta»  Pena  militare  inflitta  dai  RoAaAi  ai-eoldmi  ri- 
lieUi,  dei  qoalr  ano  per  ogni  dieci,  estratto i(  sorte  dall'ama,  veniva 
giustiziato  dai  littori.  Talvolta  il  console  miti^va  la  severità  della 
legge,  e  ne  dannava  soltanto  uno  sopra  venti  [vice^simatio]  ed  an- 
che uno  su  cento  icentesimalio) .  L'infame  pena  non  fu  usata  nei 
primi  tempi  della  Repubblica  ;  ma  poi  divenne  frequente  e  durò 
fino  ai  tempi  di  Teodosio.  —  In  Germania  la  decimazione  fu  rin- 
novata dall'arciduca  Leopoldo  nel  164^2  e  in  Francia  nel  1075 
dal  maresciallo  di  Crequi.  Espartero  foce  decimare  in  Ispagna 
(1838)  un  corpo  d'esercito  che  aveva  ucciso  il  generale  Escalera. 
—  Parlando  della  deeimazione  romana.  Machiavelli  dice  :  «  Ma  di 
lutte  le  altre  rediizioni  era  terribile  decimar^  gli  eserciti,  . deve  a 
flortè  da 'tutto  uno  esereiio  era  morto  d&ngni.  dieci  uno  ;  né  sì  po- 
teva, a  gastìgar  una  moltitudine,  trome  più  spàventevolé  punixieoe 
di  questa     •     •     .  . 

DeeiaMttio.'  Nuota  misura  di-hmgbeiiay  che  vale  ii^  deelma 
firte  di  un  metro. 

.  0oèio'jftis  (PnUio)*  Remano  fi  teigtìa  plebea;  fa  uno 
iei  cinque  oommisBarìi  cb'^bbero  Wwtéao  incarico  (539  a.  av. 
6.  C)  di  concilìart  gllnceressi  dei  ddbitQci  con  quelli  dei  lora  ere- 
ttoli, opsandla  Ijuaie  iante  beneìiitBeironn.  Ottoumil  dopo  salvò 
Tesercito  del  console  Arvìoa^  che  sigerà  lasciato  circondare  dai  San- 
niti. Venuta  la  guerra  coi  Latini  si  consacrò  àgli  Dei  iMani,  per  assi- 
curare, secondo  un  vaticinio,  la  vittoria  a' suoi,  e  gittatosi  nel  fitto 
delle  schiere  nemiche,  dopo  averne  morii  un  gran  numero,  fu  tru- 
cidato da  mille  colpi.  .  -  . 

Decio  (Gneo  Messio  Quinto  Trajano).  N.  a  Bubalia 
(Pannonia)  resse  sotto  Timperator  Filippo  la  Mesia  e  ivi  fu  dai  sol- 
dati salutato  imperatore.  Filippo  gli  mosse  contro,  ma  rimase  scon- 
iìtto  e  ucciso  presso  Verona  (ì^d).  Possessore  sicuro  4ìi  no|^» 
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Dteb  pèrsegaitò  ì  Grisifairi,  ^itm  i  Goti,  nsUin^  rofficid  dì  Ceti^-  ' 
soré. ' Tornati  i  Goti,  rimperatore  venne  di  nuòvo  a  battas^lià  con 
loro.  la  quelh  giornata  gli  mori  il  figlio.  }  soldati  vedendo  il  gio^. 
vane  stramazzare  giù  dal  cavallo-perdevano  l'impeto,  indietres^i^ia- 
vano.  Decio  sprona  innanzi  il  destriero  e  grida  ai  soldati  «  Non  vi 
atterrite;  altro  non  perdemmo  che  un  uomo .»,  e'ii  ricondusse  alla 
vittoria,  ma  cadde  trafitto  e  v'é  ciii  dice  da  Gallo  àuo  generale 
che  poi  ebbe  il  trono.  ' 

Decisfero  pei  solidi  (dal  gr.  déka,  dieci,  e  stereòs^  solido).. 
Misura  nuova  di  capacità,  che  vale  la  decima  parte  d'uno  stero. 

Declamazione  e  più  italianamente  Recitazione.  Benché 
l'arte  del  recitare  si  estenda  a  tutti  coloro  che  ad  alta  voce  recitano, 
per  mmàc(iennare  era  che  alla*  recilazione  teatrale,  dirèmediè. 
ea^a  deve  considenirsi  come- Tane  di  pronunciare  sulla  scena  la 
parte  d'un  personajglffo,  colla  verità  e  eolla  ginstezza  d'imitatione 
ehe  \a  »tuazi(me  richiede.;  La  deelamanoiie  d'egli  antichi  era  no- 
tata è  aeeoQDpagnata  dal  sobne  de^li  stritniettti,  specie  dì  c^nto  ebe 
fa-  abbandonato  da  tutte  le  nazioni  ^inodéme;  Fu  tuttavia  rìcono- 
sduto  es^ìervi  ana  recitazione  scenica  tutta  differente  dalla  deéla- 
aazì^me  epica  d  llrlcav  la  quale  éebhe  avvicinarci  aHanatera  fpMù 
le^  avvicinano  i  personaggi  stesa  -posti' 'sulla"' scena,  LVte  def 
recitare  é  detta  dai  retori  antichi  V eloquenza  esteriore.  Non ,  vi 
ha  discorso  c(5si  famigliare,  nè  conversazione  così  semplice  e  tran- 
quilla, che  non  abbia  inflessioni  di  voci  indicale  dalla  natura  ;  non 
v'ha  chi  non  trovi  naturalmente  levare  intonazioni  al  suo  parlare, 
quando  voglia  produrre  la  desiderata  impressione.  Tutta  l'arte  della 
declamazione  consiste  appunto  nel  sapersi  investire  dei  sentimenti 
del  personaggio  che  si  fa  parlare  e  di  porsi  a  un  tratto  nel  suo  luogo. 
Uno  dei  principali  ostacoli  che  si  frappongono  alla  verità  della 
recitauone  è  l'abitudine  presa  da  certi  attori  di  alterare  e  forzare 
la  loro  voeeo  di  farsi  un  tuono  di  voce  fattizio  e  per  nulla  naturale* 

DecliiMinMjB  (dal  hit.  declinatio).  Propriamente  é  voce  granfr* 
maticale  e  lignifica 41  passare,  il  tramutarsi  che  fa  dn  sostantivo  o 
imaddietttvo  per  tutte  lé  alterazioni  che  riceve  né)ie  lingue  che 
iiaane  Jcasì^  eioè  il  nominativo,  il  genitivo,  il  dativo»  ecc.,  che  si 
distnigooiio  pel -mutamento  della  fernmiizieneMla  voce,  come  nei 
saB8crilo«  nel  greco,  net  latino;  nel  tedesco,  eec;  > 

là  fiaica  a  i^ù.deelmsmnè  moffietké,  ovvero  ddf^ 
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mìtatà^  l'angolo  che  l'ago  d'una  bussola  (v.)  orizzontale  fa  col  me- 
ridiano. La  declinazione  è  orientale  quando  il  polo  australe  dell'ago 
passa  a  oriente  del  pieridiano,  ed  occidentale  4|Uaiido  passa  a  occi- 
deole.  E*  ir'ha  de'  luoghi  sui  globo  in  cui  l'ago  si  dirige  esatta- 
mente seixmda  il  Bieridiaiia,  ed  allora  la  deciiaazione  é  nulla,-  La 
declinazione  di  un  laogo  wk^  col  tempo  ;  p.  e.  in  Francia  l'ago 
ìKcfioava  dapprima  verso  levante  di  circa  12%  poi  si  raffìein^al 
pòlo  e  nel  1664  era  nulla;  da  allora  in  poi^  ha  mosso  verso  poDenU 
edj&  giunta  a  circa  22*.  La  dècliuazione  è  soggetta  anche  a  vorta- 
Moki  diurne t  àie  sembrano  derivare  daU*aàoQe  niagoetica  de|^ 
astri  soira^.  Cristoforó  Colombo  fa'  primo  a  riconoscere  il  fe- 
nomeno della  declinasioae,  neli492.  Il  veoòziaiio  Caboto  parimente 
)a  osservi  intomo.al  1500.  Le  priioe  Umhti  dèeUnasùme  furono 
compilate  pel  1599  dai  navigatori  olandesi  per  ordine  del  principe 
di  Nassau.  Il  cangiamento  della  decKnaaope  nello  stesso  luogo  fii 
scoperto  neM6^  dal  Gunter,  professoFc  nel  Collegio  di  Gresham. 
Finalmente  le  variazioni  diurne  furono  la  prima  volta  osservate  dal 
Graham,  sul  cadere  dell'anno  1722. 

In  astronomia  la  declinazione  di  un.  astro  significa  la  distanza  di 
quest'astro  dall'equatore  celeste,  misurata  sull'arco  del  grande  cir- 
colo, che  passa  per  l'astro  e  pei  poli  della  sfera» 

Decomposizione.  Nel  linguaggio  chimico  decomporre  un 
corpo  è  ridurlo  a'  suoi  principii  costituenti.  La  decomposizione  dei 
corpi  si  ottiene  in  più  maniere;  coi  calorico,  coi  fluidi  eletlrici« 
coli  urto  e  colla  confricazione. 

Decorazione.  E  voce  propria  dell'architettura,  e  signifia 
tutta  quella  <partti  ornamentale  /leU'ediGzio  che  serve  ad  accre* 
scergli  lustro,  eleganza»  dee^.  È  o  pat$e^era^.o  permanente» 
La  decorazìtmi^  passeggiera  è  quella  che  si  fa  in  certe  particolari 
occasioni,  specialmente  di  pubbliche  feste.:  i.  nostri  vecchi  chiama- 
vanla,  pi&ttalianafflente^e  più  propriamente,  apparato,  perchè  con- 
.sisti^  in'  gran  parte. nci'^peodoai^  nelle  bandieré,  aelle  tele  d'oro  e 
d'allento,  neirppera  in  soiiimia  del  fàinUere  o  fesUyuolo.  Lo  illu- 
.  minazióói,  ^1  adornamenti  deUe  pubblièfae.piezke»*  in  certe  rìcòrr 
ronzo  dell'anno  od  ia.manifestazÌQi)i  dì  comune  allegrezza,  appar* 
tengono  alte  de^orazujttfi  pasBeggiére,  nelle  quali  rarobltetto  <^eco- 
rotore  spesso  si  attiene  piA  al  diletto  deirocchio^  ed  al  capriccio, 
^Qhe  iion  alle  regole  tevere  dell'arte.     nelle  dflieorazioDi  pecma^ 
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nenti  egli  è  obblii^ato  ad  accoppiare  ingegnosamente  alla  grazia, 
alla  venustà  ed  alla  novità,  la  ragione  e  11  buon  gusto,  prime 
fonti  del  vero  bello  nell'arte'.  Alla  decorazione  concorrono  con  l'ar- 
(Shitettura  anche  le  altre  due  arti  sorelle,  pittura  e  scultura. 
Decorazione,  è  altresì  un  gallicismo  introdottosi  modernamente 
I  in  Italia  per  indicare  quel  nastro  che  i  cavalieri  portano  all'oc-^ 
'  chiello  deirabito  per  annunziare  urbi  et  orbi  ch'essi  vanno  distinti 
dalla  moltitudine.  Gl'Italiani  invece  di  decorazione  dicevano  croce, 
oggi  al nieno ^dovrebbe r  àìre  nastro^  perché  il  nastro  é  ua^surrd* 
gato  delia  croce ,  che  ihhi  potrebbesi  senza  affettazione  mettere 
ognora  in  mostra.  Ad  ogni  croce  o  ordine  cavalleresco  corrisponde 
Ufi  nastro  intessuto  di  colori  propri!  e  speciali. 

DeeoFO  (dal  lat.  dectis,  dignità,  decenza).  É  co^  chiamata 
quella  cianvenieqla  che  ciascun  uomo  dee  osservare  per  riguardo  a 
se  stesso  ed  agli  altri  In  tutte  k  parole  ed  opèfe  saer  Badi  pefò« 
che  11  decoro  spesso  per  pìcciole'^za-dr  mente  può  tra^cendére  in 
«slenfozione,  la  quale  jft  ir  tidicolo  del  diecorp. 

11  decoro  nelle  arti  belle  é  quella  qualità  che  deriva  in  massima 
parte  d^lla^ragionefólezza  deirarleìicctiiel  suo'  o|^rare,  e  copsbte 
nel  non  peecare  «entro  II  verisimile  d  la  convenienza. 

Deistvpiéessa.  Cosi  vien  detta  la  vècchiajà  estrema  e  lo  stato 
in  cui  è  ridotto  un  vecchio  cadente.  La  decrepitezza  ha  per  sintomi 
l'indebolimento  di  tutte  le  facoltà  fisiche  e  morali,  il  vecchio  par- 
tecipa allora  della  debolezza  del  bambino  ;  i  suoi  sensi  sono  ottusi, 
la  sua  memoria  è  assopita  e  la  vita  che  s'approssima  al  suo  termine 
ikt«ile  sembra  già  essensi  in  parte  estinta. 

Decretali.  Cosi  chìamansi  le  lettere  scritte  dai  papi  in  risposta 
ai  vescovi,  o  anche  ai  semplici  particolari  risguardanti  cose  eccle- 
siastiche. Ve  n'ha  di  molte  raccolte,  e«  compongono  il  così  detto 
corpo  di  Diritto  canonico.  Neil'  vni  e  ncH'xi  sec.  se  ne  compila- 
rono di  false.  Fra  le  collezioni  più  pregiate  è  quella  di  Graziano, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Decreto,  e  pubblicata  nel  1151,  poi  il 
codice  che  Gregorio  IX  fece  compilare  dal  Pennafort,  diviso  in  cin- 
que libri  ;  indi  la  raccolta  che  voile  pubblicata  Bonifazio . Vili  sotto 
il  titolo  di  Ses/o  (libro).         ,  " 

I>etireto.  É  parola  che  si  applica  ad  atti  legislativi,  jHnmini- 
Btrativi  e  giudiziarii  ;  ma  per  lo  più  si  dice  di  risoluzione  jpresa  dai 
chi  Bsercìta  ìt.poUrei^islativo  sopra  iMDse  di  amministrazione  pui^* 
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1rfica,^Ia  quale  io  certi  casi  ha  forzaci  legge.  Le  decisioni  det  con- 
cilii  presero  il  nome  di  decreli  dall'espressioBe  solita  ad  adoperarsi, 
decreiit  sancla  q^nedw.  Tuttavia  si^  il  nome  di  cénone  a  ciò  chi 
riguarda  ù  domaìà,  «  queUo  di  detreto  ai  regoiaventi  inlorno  h 
discipliaa. 

I>6eubi<o  .(dal  kU.'ctièt(tit),:  Aceenaa  al  giacer  nel  letto.'del 
'malato.  Dal  modo  della  gikciMra  si  iafcarìaee  talvolta  II  morbo  che 
travaglia  l-infermov  Cosi  il  decubito  sul  dorso  svela  pertorbanmte 
dei  centri  nervosi;  il  decubito  sol  ventre  indica  sofferenze  dei 
visceri  addominali,  H  ' segno  j[>ià  fiivorevole  é-  quello  dì  Heeomben 
con  e<,'uale  facilità  snH'ono  o  Taltro  fianco.  ' 

Deeurie.  Quesito  nome  accennava  nell'antica  Roma  una  com* 
pagnia  di  dieci  soldati  a  cavallo  retti  da  un  decurione.  Il  numero 
ne  mutava  col  mutar  di  quello  della  centuria.  Nelle  città  libere  e 
nelle  colonie  italiane  dotate  di  cei  lo  franchigie  eravi  una  specie 
di  senato,  imitato  da  quello  di  Roma,  che  chiamavasi  (Mio  decu- 
riomim,  indi  Curia  decuriunum^  e  Curtates  coloro  che  vi  apparte- 
nevaoo.  Vi  presiedevano  1  duumviri. 

Decursio,  Decursus.  Cosi 
chiamavano  i  Ho  ma  ni  la  rassc- 
■  gna  militare,  o  per  dir  meglio  i^li 
armeggiamenti,  o  finte  battaglie 
che  i  soldati  ùtcevan^,  vuoi  per 
esercìzio,*  vo^  jfec  onorare  Teso- 
quie  di  un  capitano  sopremo.  Il 
saggia  in  disegno  qui  pubblicato 
appartiene  ad  una  medaglia  di  Ne* 
rooe  con  la  leggenda  l^eetimo. 
schiatta  dei  Deilaiidt  ii^  Atene;  é, 


Decursio, 


Dedìalo.  Stìpite 
secondo  alcuni  mit(^fi,  il  rappresentante  delParle 
Greda.  Dicesi  vivesse  U  see.priMdi  6.6.,ealtribuilegli 
nohe  stallie  degli  Dei,  come  pur  l'invenziod^  di  parecchi 
menti  necessarii  alla  xiloglifia.  La  favola  cantata  (fai  Ovidio. Ih  di 
Dedalo  il  padre  di  Icaro.  Espulso  dall'Areopago  per  aver  aeeisé  M 
nipote,  che  forse  lo  soverchiava  nelle  arti,  riparò  in  Greta,  ove  per 
ordine  di  Minosse  costruì  il  famoso  labirinto.  In  questo  fu  egli 
chiuso  pel  primo  per  aver  secondati  gli  infami  amori  di  Pasifae. 
Pei'  liberar^  fece  ali  aiùiìckii  che  eoa  cera  attaccò  ai  suoi  e  agli 
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omeri  4d  figUo  ;  sé  non  dkt  Icaro  erssémdiDsi*  Yolaio  «Izar  troppo  iH- 
tìto,  il  liquefece  la  cera,  ed  egli  cadde  in  quella  parte  dimai^. 
«  ctti-^^è  il  ^0  Home.  Dedalo  giunse  in  Cicilia  (altri  diceln  E^VUiìjf 
presso  il  jce  Gòcalo,  chepriiBà  cortesi  Compitò,  poi  Io  fe'  strozgar^,  . 
impaurito:  dalle  minacele  di  Minosse..  ìa  storia  ricorda  molfi  artìÉti 
greci  che  M&to  il  nome  di  Deìalo:  fra  essi  il  più  ilinstre  è  qadfo 
scultor  di  Sicione,  chedi  àjnto  eoépiciie  opere  (règiò  l'Elide.  Vim 
400  a.  circa  av.  G. 

Pedicaforia.  È  quella  specie  di  lettera  che  gli  autori  sogliono 
prenieltere  alle  opere  loro,  indirizzandole  a  qualche  personaggio;, 
e  presso  i  poeti  cosi  chiamansi  quei  versi  co't  quali  dopo  l'invoca- 
zione consacrano  il  poema  al  loro  mecenate.  Le  dedicatórie  furono 
per  lo  più  originate  dallo  stato  di  servilità  o  di  dipendenza  in  che 
si  sono  trovati  gli  autori  rispetto  ai  loro  potenti  e  ricchi  protet- 
tori. Nei  sec.  xvi  e  xvii  in  Italia»  sotto  Luigi  XIV  in  Frapcia-,  e, 
dal  1670  lino  all'uvvenimento  al  trono  di  Giorgio  ili  in  Inghiltorr^,.. 
grandissinjo  fu  l'uso,  l'abuso  delle  dedicatorie. 

Dee.  Divinità  del  sesso  femm inde  adorate  dal  paganesimo.  Esse 
«rane  di  quattro  specie,  le  celesti,  le  terrestri,  le  marine  e  4e  in- 
fernali. Nelle  ultime  tre  classi  ve  n'erano  di  ogni  grado,  di  ogn, 
lorma  ;  la  torra  più  varia  e  più  animata  che  il  cielo,  ne  aveva  '«a 
«ola  un  Quoiero  raaggiorè  dal  cielo,  del  mare,  deU'iaferno. 

.Le  dee  maggiori  preso  i  Greci  e  i  .Ronanr  erano  sei^  Giunone, 
Vesta,  Minerva*  Cerere,  Diana  e  V^^nere. 

Una  quinta  specie  di  dee  era  quella  delle  dee,  che  i  Latini 
cluafflavano  deae  matte$t  e  il  culto  dQHe.  qtjiali.  era  passato  dalla. 
Fenicia  jn  Grecia  e  quindi  tn  ltalia^  Esse  presiedevano:  ai  frutti 
dellà  terréved  erano  rappreseptate  con  coróne  di  fiorì,  (canestri  di 
frutte  e  talvolta  con  una  comiicopia  tbcspandéva  i -tesori  dei  giar* 
4iìni  e  dei  campi.  Gli  £iìeni  le'  presero  per  le.  nutrici  di  GiiDve,  o 
per  le  Gglie  di  Cadmo,  cin.fQ affidata  rinfanzia  di  fiacco;  e  si  prè» 
tese  c)ie  fo686rn.camliìàto  in  tanto  stelle  n.  formassero  la  éosldla<*- 
zione  dell'Orsa  maggiore. 

CoH'andare  del  tempo,  qualunque  donna  resa  illustre  dalle  sue 
virtù  0  da  qualche  utile  scoperta  ncevelte  l'apoteosi  e  fu  posta  nel- 
Tordine  delle  madri  0  matrone.  .  .    -  -  . 

Defenders  {difensori).  Con  questo  nome  cliiamossi  un'asso- 
ciazione j^oUuca  uiaiidese  che  proponevasi  di  oltefìere  riforme  civil* 


c  religiose.  Nacque  nel  nord  deirirlanda  (1688)  dopo  la  vittoria 
di  Guglielmo  111  alia  Boyne.  Composta  dapprincipio  unicamente  di 
capi  presbiteriani,  vi  si  aggregarono  poscia  i  cattòlici.  Adottarono 
il  nome  di  defenders  in  opposizione  a  quello  di  orangisti  o  soste- 
.  nitori  di  Guglielmo  e  d€gl'Jo{[le3Ì.  Molta  parte  ebbero  nelle  soll«- 
Tazioni  del  1797,  e  assecondarono  potentemente  O'Conneli  in  que- 
sti ultimi  tempi  :  poscia  il  loro  nome  é  caduto  neirubblio.; 

Deficit.  QuesUi  parola  tutta  latina  che  significa  mancaV appli** 
tata  alia  forimia,  al  patrinioiiio  d*an  tale,  si  usa  per  indicaro  una 
perdiia  totale  o  parsìale  di  capitali  impegnati  in.  una  impresa  o  in 
una  hidustria  qualunque.  Se  Fìndividuo  che  sopporta  il' df/Sctf  non 
'«a  ciarlo  coi  m^zzi  <i*iin  credito  sufficiente  e  dTuna  speculazione 
pid  feliìo.e,  é  inévitaliilmeixto  spinto  al  faUimmUo.  Considerata'  kr 
rdazlone  alle  finanze  d'une  Stato,  la  parola  deficit  s'applica  prid- 
eipalmento  aireecesso  delle  spese  aìinnali  d'nn  hudget  (v.y  solle 
rmidito  annuali.  Un  deficit,  o  italianamente  un  disavanto,  non  pu6 
ingenerare  fondati  timori  d'un  fallimento  o  di  òaneorolfa  negli 
Stati  liberi  come  l'italiii,  la  Francia  e  l'Inghilterra,  in  cui  le  finanze 
subiscono  il  sindacato  delia  nazione  e  non  >oao  regolate  secondo  la 
tolontà  capricciosa  d'un  capo.  .     '      '  ' 

Defoe  (Daniele).  N.  a  Londra  nel  1003,  m.  nel  i73l,  di 
umili  natali,  si  rese  illustre  colie  lettere  e  la  politica.  Avversario 
degli  Stuardi,  favorì  ardentemente  la  rivoluzione  che  li  esautorò 
(1688);  Guglielmo  d'Orango  gliene  attcstò  la  sua  riconoscenza  con 
doni  od  impieghi;  non  così  la  regina  Anna,  fanatica  anglicana,  che 
il  volle  condannato  alla  gogna  per  certi  suoi  sarcasmi  contro  quella 
Chiesa.  Stando  prigione  scrisse  molte  delle  opere  che  gli  han  dato 
fama.  Primeggia  fra  esse  il -/iofcÌJison  Crusoè,  che  Rousseau  chia— 
©ava  il  più  bello  dei  romanzr,  e  che*  fu  tradotto  in  tutte  le  lingue.., 

Daformità.  Vizi!  di  confermazione  nativi  od  accidentali.  Le 
proporzioni  d'una  figura/  la  mancanza,  la  duplicazione,  le  . anoma- 
lie di  qualche  membro,  o  delle  parti  della  faccia  costituiscono  pià 
e  menò  la  deformità  li'un  còrpo  umano  é  di  qualunque  animale! 
Questa  parola  Tiene  adoperata  eziandio  a  signifif^re  qualunque 
mancanza  d'euritmia'^  nello  opere  d*arti  beHe,  e  perfino-  letterarie^ 
jrelatìtamente  al  disegno  c  allo  stile. 

D^gradasione.  Poliziotte  militare  che  éònsisto  nel  privare  il 
colpevole  del -sue  grado.  Questa  pena  s'inflisse  da  tutto  le  naidoii'l 
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da  tempo  immeniorabile.  Neìla  cavallona  del  medio  evo  farevasi 
luogo  alla  degradazione  in  circostanze  determuiatc  con  formalità 
militari  e  religiose  ad  un  tempo.  Generalmente  parlando  o^^gidi  la 
degradazione  non  ha  più  luogo  clic  pei  bassi  ufììciali  e  soldati. 

Degradazione.  É  una  pena  ecclesiastica  per  cui  un  chierico 
viene  spogliato  delle  insegne  del  suo  ordine.  Antichissima  è  questa 
pena,  e  ne  fa  cenno  il  Baronio  all'anno  448. 

Dei.  Perduta  la  verà  ìijlea  dalla  divinità  e  le  tradizioni  delia 
creazione  e  della  prima  rivelazione;  e  cadute  'molte  genti  in  uno 
stato  vicino  al  selvaggio,  sorsero  naturalmente  le  superstizioni,  e 
con  esse  le  fantastiche  creazioni  religiose  che  costituiscono  la  ater* 
minata  serie  delia  divinità  del  pag^mesin».  Gli  astri,  gli  elementi, 
gli  uomini  forti  e  jurdìtif  speranza  e  terrore  deirumanità,  fprono 
successivamente  divrnìzzati  i  tutto  c{ò  che  poteva  fare  del  bene  o 
del  male,  paura  e  piacere,  in  grado  alquanto  emmente,  divepne 
l'oggetto  del  eulto  dei  mortali.  Da  ciò  le  preghière  alla  luna^,  al 
sale,  e  a  tutte  H  forze  della  natura  personificate,  per  implorare  i 
loro  favori  i  sacrifizil'esplatorii  per  pacificare  il  loro  sdegno  ;  da 
ciò  tanti  Dei  si  crearono  che  convenne  relegare  gli  ultimi  venuti 
nella  categoria  de*  semidei.  Ciascun  popolo  si  faceva  degli  Dei  se- 
condo i  suoi  Ljusli,  i  suoi-bisogni,  la  sua  indole  e  il  suo  clima.  I 
Cinesi  riconoscendo-  un  dio  supremo,  gli  subordinavano  una  caterva 
di  genii  buoni  o  malvagi  che  presiedevano  ai  numi,  ai  monti,  ecc. 
I  Caldei,  popoli  pastori,  invocarono  il  sole,  la  luna  e  le  stelle;  gli 
Egizii  resero  gli  onori  divini  ai  legumi  dei  loro  giardini,  al  Nilo, 
che  fecondava  il  loro  suolo,  e  ai  mostri  che  lo  desolavano  ?otto 
nomi  diversi;  gl'Indiani,  i  Ternani,  i  Peruviani,  i  Messicani  ado- 
ravano il  sole.  I  Piomani  e  i  Greci  aggiunsero  man  mano  ai  proprii 
numi  quelli  dei  popoli  che  conquistarono,  e  gettarono  conseguen- 
temente nella  loro  teogonia  una  confusione  in'licibile.  Gli  Dei 
erano  rappresentati  sotto  forme  umane  con  bellezza  ideale.  Tutti 
erano  soggetti  purè  alle  umane  passioni,  odio,  amore,  ira,  ven- 
detta ;  ve  n'erano  dei  buoni  e  dei  malvagi  ;  le  Grazie  e  le  Furie. 
Quelli  dei  Romani  sì  dividevano  in  tre  classi  :  gli  Dei  massimi  in 
numero  di  godici.  Giove,  l^jettuno,  Marte,  Apollo,  Mercurio,  Vul^^ 
élno,  (Giunone,  Vesta,  Minerva,  Diana,  Cerere^  Venere-  gli  Dei 
inferiori,  e  ì  minori.. — Gli  Dei  pubblici  erano  quelli  pei  quali  era 
larescritto  il  ctilto  dalle  \e^i  delle  12  tavole;  gli  Dei  ioiptct  (pelli 


Il  colto  dei  quali  era  ristretto  alle  località,  Giano,  Saturno,  Baceo;- * 
la  Luna,  Plutone,  componevano  coi  grandi  numi  %\i  Bei  eletti, 
Macrobio  ne  conta  fino  a  trentamila  adorati  dai  padroni  del  mondo, 
che  elevavano  ancora  un  tempio  agli  Dei  igtioti.  Per  tal  modo 
tutta  la  natura  sotto  l'incanto  della  ridente  naitologia,  §i  trovò  do- 
tata di  vita  ed  intelletto. 

Deidamia'o  Ippòdamià.  Figlia  del  re  d'Argo,  sposò  Piri- 
ioo.  Fu  in  quelle  nozze  che  scoppiò  la  guerra  dei  Centauri  coi 
Lapiti.— Vi  fu  un'altra  Deidamia,  figlia  di  Licomede;  re  di  Sciro, 
amata  da  Achille,  presso  di  cui  l'eroe  stette  celato  in  veste  di  fan- 
ciulla quando  ingrossò  la  guerra  di  Troja.  Ulisse  lo  scoperse  e  lo 
fe'andare  in  Asia.  Deidàinia  ebbe  da  Aciiìlie  un  §glio  che  chiamò 
.Pirro  0  Neottoleroo. 

Daifieasiane. V.  iljwtèó». 

iMIbba.  Figlio  di  Priamo:  dopo  la  morte  di  mo  iirateUo  Pa- 
**ìde,  sposò  la  fómosa  Elena  ;  costei  per  racobneiam  con  Méadao 
introdusse  costui  con  Ulisse  nelle  stanze  di  DÌNfòbo,  che  fa  da  loro 

ucciso. 

Deifobo.  Sibilla  cumana;  figlia  dì  Glairée  e  sacerdotessa  di 
Apollo.  Ella  chiese  al  nume  che  l'amava  di  viver  tanti  anni  quanti 
erano  i  granelli  di  sabbia  che  aveva  raccolti  in  una  canna,  ma  ob- 
bliò  di  chiedere  di  vivere  sempre  giovine.  Apollo  le  avrebbe  nuUa- 
meno  ciò  concesso ,  se  ella  avesse  corrisposto  al  suo  ntretlo,  ma  la 
fanciulla  preferì  una  casta  vecchiaia.  Stando  alle  tradizioni  aiitoio- 
giche  ai  tempi  di  Enea  (che  essa  guidò  ali  mierno)  avevagià  vìssuto 
100  a.,  e  altri  300  glie  ne  restavano  a  finir  H  compilo. 

Deismo»  Quel  sistema  che  ammettebensi  l'esistenza  d'una  sola 
Hlivinità  per  cui  si  distingue  dall'ateismo  che  la  nega  affatto  e  dai 
politeismo  che  ne  ammette  più  ;  ma  esclude  qualunque  religione  e 
rigetta.perciò  ogni  culto.  Gli  storici  delia  filosofia  appartenènti  àlk 
scuola  critica  del  secolo  passato  consideravano  per  m^i  deisti  i  fi- 
losofi antichi,  e  ^l'iniriati  ai  misteri,  cioè  le  persone  aggregate  èlle 
sdbietà.sacerdotalì  da  cui  era  escluso  il  volgo,  e  ciò  per  coàvalidare 
storicamente  il  deismo  proprio.  Ad  onta  però  dei  loro  sforzi,  non  ' 
riuscirono  eealmente  a  provarer  ón  tale  assunto  ; 'e  còme  fu  ingiusta 
ta  taccia  di  ideista  data  a  Pitagora,  Socrate,  Platone ,  così  non  si 
può  dire  che  professassero  il  deismo  le  società  antiche  dei  misteri, 
quantunque  si  scorga  bène  che  la  credenza  degli  iniziati  non  era 
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quella  dè)  Tolgo  pagano.  Studiipiù.i^oIbDdi  e  più  conscienziosi  re* 
centpinefite  fatti  iDostrano' piuttosto  the  t^^^  i  Glosofì  antiphi  più 
fllomìAati  quanto  i  sacerdòti  pròfe&sayano  un  culto  intemo  che  non 
potè  couTertirsi  in  estemo  per  la  sola  niancansa  della  rivelazione 
mosaiea  e  crì^ìana.  Pertanto  il  dèisino  ;  che  è  una  fédé  sterile  in 
^  Dio ,  fu  sempre  un  mero  sistema  filosofico,  che  non  seppe  elevarsi 
sopra  it  naturalismo.  Vuoisi  idedurre  il  deismo  moderno  special- 
mente dall'eresia  soeiniana  che  tanto  conturbò  lar  Chiesa'  nel  sè- 
colo XVI,  i  cui  fautori  non  volevano  piegarsi  ad"  alcuna  autorità  in 
fatto  di  dottrine  religiose,  ammettendo  solamente  il  sacro  testo  della 
scrittura  secondo  le  spiegazioni  della  ragione  individuale,  l  difen- 
sori del  cattulicii^mo  chiamarono  deisti  non  solamente  i  sociniani, 
ma  eziandio  ogni  generazione  di  protestanti  :  però  tale  ilenomina- 
zione  né  agli  uni  nò  agli  altri  conviene,  strettamente  parlando. 

Dejanira.  Figlio  di  Eneo,  re  di  Calidone  in  Ktolia,  promessa- 
ad  Acheloo,  sposò  poi  Ercole  che  volle  condurla  nella  sua  patria. 
Le  acque  ingrossate  del  fiume  Eveno  gli  impedirono  il  viaggio ,  e 
allora  il  centauro  Nesso  si  offerse  di  far  passar  Dejanira  sul  suo 
dorso;  ma  avendo  egli  invece  voluto  farle  oltraggio.  Ercole  lo  tra* 
fisse  con  una  freccia  intrisa  nel  sangue  dell'Idra  di  Lerna.  Nesso»  • 
moribondo,  dié  a  Dejanira  la  sua  tnnica  avvelenata,  dicendole  che» 
ove  il  marito  l'indossasse,  ramerebbe.per  sempre.  Dejanira/ ingé-^ 
losita  di  Jole^,  porse  il  fatai  d<Hio  ad '  Ercole,  il  quale,  non  appena 
sene  fu  vestito,  che  si  sentì  straziato  da  tali  dimori,  ché>  fattisi  tn-^ 
comportabili ,  firmato  un  rògo  sull'Eia,  vi  si  abbruciò.  ÌDlieijanira» 
di6)|erata  della  càtastroTe;  si  uccise  ^llè  proprie  manii  '  .  ' 

O^^oterd.  Re  dì  %aiazìa.  Ih  da  Gmté  tolto  di  seggio  cóme  fau- 
tore di  Pompeo  ;  il  suo  Aipote  iniquamenté  faccnsò.di  congiurare 
(MtroJldittaitpre/e'Ciceirone  tolse  a  difenderlo  eoo  la  bella  ora- 
zione prò.  rege  D^^itnv.  Morto  Celare,  soccorse  Bruto  in  Asia  con 
forteesertìto.  '  . 

Dekkan.  —  V. /)^ccan. 

De  la  Balue.  Cardinale  e  ministro  di  Luigi  XI,  n.  nel  i421  ' 
nel  Poitou,  fu  fatto  vescovo ,  elemosiniere  del  re ,  intendente  delle 
finanze  e  seppe  colla  sua  infinita  scaltrezza  cattivarsi  le  grazie  di. 
quel  sospettoso  monarca.  In  onta  all'opposizione  del  Parlamento, 
egli  riusci  a  far  abolire  la  celebre  Prammatica  sanzione,  otkie  eh)» 
m  compendo  da  iioma  il  cappello  di  cardinale.  Per  trame  coi  né* 
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mid  it  Luigi  1»  feee'HDprì^oiiaure  (14i6ft)»  e  lo  tenne  per  10 
lucili  ibruna  ^kbbìà  dì  ferro.  A  isUinsa  del  papa,  fu  poi  iiberato,  e 
andò  a  Roma  -ove  gli  era  appanMiebiato  «Da  specie,  di  frionfo.  In- 
viato di  nuovo  in  Francia  toiaié  ambasciitore  (i4W]f«  ti  fu  si  mal 
ricévuto,  che  dovè  partirne..  Mori^  nel  IMI  .        *     •  \ 

Dtelambre  (Gto.  Batt.  0iiif .).  Dottò  àstrónomb ,  n.  ad 
Amlei»  nel  i749,  m.  nel  per  continuar^gH  stndii  a  Parigi  ad 
onta  della  povertà  sua,  visse  un  anno  di  pane  ed  acqua  nel  fiore  della 
giovinezza,  e  col  suo  sapere  giunse  a  farsi  tal  nome,  che  divenne 
segretario  perpetuo  deirAccademia  delle  scienze,  professore  d'a- 
stronomia ni  Collegio  reale,  membro  dell'ufficio  delie  longitudini, 
delle  Società  di  Londra,  Upsala,  Copenaghen,  ecc.  Discepolo  di 
Lalande,  diò  in  luce  (1799)  il  Metodo  analitico  per  le  determina^, 
zioni  di  un  arco  o  meridiano^  opera  a  cui  £è'  succedere  la  Base- 

.del  sistema  metrico, 

Delarocke  (Paolo).  Uno  de'  più  grandi  pittori  -moderni ,  n.  a 
Parigi  nel  1797,  ra.  ivi  neH85G.  Beninlesa  e  naturale  esposizioa 
del  soggetto,  verità  grande  d'azione,  doila  e  giusta  espressione,  vi* 
vacissimo  e  bene  intonato  colorito  che  ti  rende  con  verità  maravw 
gliosa  non  nien  le  carni  e  le  vesti  che  i  più  minuti  aòcessorii,  cor* 

'  rezion  di  disegno,  ed  un  insieme  tutto  suo  formatosi  sulla  scuola 

.  classica  e  sulla  romantica,  schivando  con  saviaacelta  i  vizii  deirana 
e  deiraltra»  ecco  i  .pregi!  «he  rendono  singQlàre  questo  sommo  ar- 
tista franòese.  Giovane ,  diedesi  a  trattare  il  paesé ,  ma  sentendosi 
capace  di  ms^gior  bosa,  si  .mise  aita  scuoia  di  Gres,  e  in  brev^ora 
s'acquistò  lode.  Segueìidp  i  precetti  del  maestro,  volse  le  spalle  allo - 
stile  greco  ehe  allora  .era  «9  grido,  éfaceà  delle  figure  dipinte  tante 
statue  vestite  di  varii  colori!  Ei  parve  natók  raccogliere  in  sé  tutto 
il  Ihitto  dei  varii  studii  fatti  sulle  arti  alFe^ire  del  sècolo^ci- 

,  Inonono  onde  v*ebbe  tra*  Francési  chi  lo'chiamò  il  Cmmiro  De* 
hvigne  deUa  pittura  fmdsrna.  La  sua  faina  crebbe  speditamente, 
é  le  commissioni  àbbondarongli.  L'anni)  1882^  l'Istituto  di  (^rancia 
Tolie  fregiarsi  del  nome  suo ,  poi  la  scuola  di  belle  arti  l'ebbe  a 
maestro.  La  croce  della  legion  d'onore  gli  ornava  il  petto  sin  dal 
1828,  ma  assai  più  degna  onoranza  trasse  dalle  opere  sue,  che  il 
bulino  ha  divulgate  pel  mondo.  Fra  queste  chi  è  che  non  ammiri 
Cromwell  cojìtempìante  il  cadavere  del  decapitato  re  Carlo  /,  in  cui 
seppe  vincere  gravi  difiiculLà  che  derivavano  dalla  natura  ste^iàa 
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<Jefl*argomento?  W  Supplizio  di  Giovanna  Craìj,  capolavoro  dì  ^nlx- 
mento  e  di  esecuzione?  Galileo  che  studia  il  moto  della  terra,  qu.i- 
dretto  di  mirabile  effetto?  la  Morte  del  duca  di  Guisa  ^  opera  di 
tanta  semplicità  e  squisitezza  ed  insieme  di  tanta  grandezza  e  di- 
gnilà?  E,  per  tacerne  di  tanti  altri,  quella  passionata  elegia  che  è 
il  quadro  del  Venerdì  santo?  Il  Delaroche  insomma  sarà  pei  posteri 
uno  dei  più  grandi  arlisU  che  iiiustraroao  la  pdaia  jnetà  del  secolo 

10  che  viviamo. 

Delaunay  (Giordana).  Era  governatore  della  Bastiglia ,  e 
anitnosaiiiente  la  difese  contro  ilpofiolo  di  Parigi,  che  andò  ad  as-' 
saUarla  (14  luglio  1789).  Egli  rimase  vittima  della  soa  fedeluà  al 
re,  senza  che  potesse  salvare  la  fortezza  affidata  alla  sua  custodia. 

Delavig^e  (6a«imiro).  Poeta  francese ,  n.  all'Havre.  nél' 
1794,  m.  a  Liòoe  nel  1843;  studiò  a  Parigi  nel  collegio  N9po>^ 
leone,  e  si  diè  presto  a  conoscere  con  un  Imirambo  iuUa  natpiU 
idre  a  Bahui  (iSÌÌ),  Aspirando  alla  glorìa  di  poeta  nàzieoalè, 
scrìsse  le  IfeMenie^e,  nelle  quali  eoa  immagini  nuove  e  stile,  yefa* 
mente  originale,  riinpian|;eva  le  sventure  della  Francia  dopo.lWr 
iasione  d^li  Alleati.  Quelle  poesie  avidamente  lette  posero  lì  Dela- 
vigne  nel  novero  de*  primi  poeti  jiel  suo  tempo/ 1  Vespri  SmUatii 
(tragedia),  la  Sleuofo  dei  vecchi,  commedia  beHissima,  ampliarono, 
se  pur  potevasi,  la  sua  fama.  •  - 

Delaware.  Nome  di  un  fiume  e  d'uno  degli  Stati  Uniti  del- 
l'America settentrionale. 

Il  fiume  nasce  nello  Stato  di  Nuova  York,  é  navigabile  in  molta 
parte,  e  dopo  270  chil.  di  corso,  cade  dalla  baia  del  suo  nome  nel- 
l'Oceano Atlantico.  Lunghesso  le  sue  rive  abitavano  i.Delawari, 
popolo  indigeno,  dappoi  trasferito  sull'Arkansas. 

Lo  Stato  è  posto  in  una  penisola  fra  l'Oceano  Atlantico  e  la  baia 
omonima,  la  Pensilvania  e  il  Maryland.  Ha  fertili  pascoli  e  ricche' 
miniere.  La  sua  capitale  è  Dover,  la  sua  popol.  112  m.  ab.  — 
Prima  gli  Olandesi*  poi  gli  Svedesi  e  fkaalmentc  gl  Inglesi  (1082) 
possedettero  il  Delaware,  che  ftà  tria  i  primi  ^3  Stati  che  levarono 

11  vessillo  dell'indipeudenza. 

.  Delazione.  Aceusa  Segreta  llHta  per  cupidìgia  di  guadagno  o 
per  desiderio  di  nuocere  o  per  acquistarsi  il  favore  àjà  poteotL  U 
delatore  é  per  lo  più  una  spia  calunniosa,  un  tristo  cbe\maliziosa- 
mente  dà  folse  imputasioni  ad  altri,  ed  é  sempre  afigòmento  del  di- 


sprezzo  e  dell'odio  dei  buoni.  Siflatta  infame  genia  fu  in  auge  mas- 
sinianiente  ai.  tristi  tempi  di  Tibeno,  di  Nerone  e  det,Hi  altri  impe- 
ratori che  più  hanno  deturpati  coi  loro  nomi  gli  annali  di  Honna. 
Ddpo  aver  presa  di  mira  la  vittima  di  cni  ambivano  la  spoglia,  s'in- 
sinuavano nell'ombra  e  sobillavano  ali  orecchio  deirimperatore  ho 
delitto  immaginario  che  era  tosto  punito  colla  morte  o  éoiresiglio 
e  la  confisca  dei  beni  de!  quali  una  hrga  parte  andava-apro  del  de^ 
latore.  Costoro,  sì  fieramente  vituperati  da  Tacito,  furono  riconp- 
seiqti  come  funzionarti  dello  Stato  da  uno  dei  codici  delPimpero 
•dc^eoenUo.  Ma  poi  Domiziano ,  Antonino  Pio  e  Teodosio  scaglia<^ 
roBO  contro,  di  loro-cosdanne  capitali.  Fin  dairaDtichità  la  delar 
sione  fu  ip  orrore  come  attovilinedte  crudele bassamente  venale;. 
La  ripróvaziona  uoirersàle  ehe  incontra  da  noi  fatto  ciò  che  feriscè 
{onore  o  la  délicatezza  di  taluno  ha  fatto  del  délaWre  uh  essere  di 
cui  81  vergognano  colerò  stessi  che  se  ne  servono.  Fra  denukua  e 
i^kstAi^  corre  una.  esplicita  differenza.  Non  diménoii  sonò  dei 
casi  in  coi  la  denunci^  può  parere  delazione  è  la  delazione  d^n« 
eia.  La  pietra  di  paragonò  che  serve  a  distinguerle  é  la  qualità  dei 
motivi.  Se  questi  sono  puri  e  generosi,  é  denunzia ,  se  tristi  e  ab- 
bietti, è  delazione.  Ma  quanto  è  arduo  il  ben  distinguerle  !  E  però 

il  galantuomo  deve  astenersi,  fin  che  può ,  anche 
dalla  denuncia  :  in  certi  casi  non  abbia  altri  con- 
siglieri fuorché  il  cuore,  la  coscienza,  la  carità. 
Delfica  (Tavola).  Dclphica  mensa.  Era  una 
tavola  di  marmo  o  di  bronzo,  riccamente  scolpita 
nella  forma  del  tripode  di  Apollo  delfico,  e  com- 
poneva una  delle  più  care  suppellettili  delle  stanze 
degli  opulenti  antichi.  Queiia  che  qui  si  vede  é 
•  nensa  delfica.    ^^.^^^     un  Originale  di  marmo  bianco."  • 

'  P«lAoo  (Ibtchiorre).  N.  di  nobile  casato  a  Leognano^nelle 
-^rov^  napoletane  nel  1745  ;  pubblicista  ed  economista,  appartenne 
alla  scuola  M  Geiiomi,  del  Rlangéri,  del  Conforti,  del  Galanti; 
ft  nasessoiifr mimare  della  fitóv,  di  Tèrmo  (Ì790),  indi  viagg^  peìr 
lltalU;  jBotto  II  Bépubblìca  Paifenopea  g^fveirnft  gli  Ahrtizzi;  poi 
!  aUontanalosi  Regno,  si  ricovrò  in  S.  litrinbi  ov'^d>e  clttadi- 
oaiiia.  Grato  di  qud  ftvoire,  ìserisse  le  Mèmarie  ttoHeke  delk  Jfo- 
fviUieìi  di  S^Momo.  Ripatriato  nèli806,  ehbe  là  presidenza 
4eÌtafioee*iiit«nie  nel  Consiglio  di  Statò,  e  molte  Idiii  istìtaiiiMi 
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promosse ,  fra  le  quali  il  celebre  manicomio  d'Aversa.  Sedè  capo 
della  Giunta  provvisoria  di  governo  nella  rivoluzione  del  18!20.  Da 
ultimo  riducevasi  a  Teramo,  ove  morì  nel  1835.  In^fegno  colto  e' 
fecondo,  polio  scrisse  41  economia ,  di  giurisprudenza  e  di  belle 
lettere. 

Delfinafo.  Uno  degli  antichi  governi  del  regno  di  Francia,  cir- 
coscritto  dalla  Bres?e  e  dal  Bugey,  dalla  Savoia,  dal  Piemonte,  da? 
Vivarese  e  dal  contado  Venesino.  La  sua  capit.  era  fìrmohle.  K 
paese  veraueate  pitlorìpOy  e  forma  oggi  i  dipartimenti  deirisero» 
delle  Alpi,  superiori  ,  ed  in  parte  della  Dróme,  —  Era  un  temp» 
abitato  dagli  Allobrogi,  dai  Segalauni,  dai  Vocùtizii  e  dai  Trica- 
«(tilt.  Fra  lè^e  principali  e  più  antiche  città  era  Vienne.  Il  DeU 
finato  si  compose  di  molti  feudi  aiigi'egati  alla  contea  viennese  t  cui 
dittasti  slntHolavano  Delfini  da  uno  dei  loro  disóendenti ,  che  fu 
Umberto  li;  venne  oedulo  ^  Giovanni  ^lio  di.  Filippo  di  Y^doìsrU^l  * 
1343,  a  i«tta  (iÀe.il  primogeniib  de' re  di  Francia  dovesse  portare 
ÌD  perpetuo  il  titolò  di^  j>è/^no. 

Pelfino  {Pesee).  Genere  di  mammiferi  della  famiglia  die'  ce*« 
tacei.  I  delfini  sono  i  soli,  animali  *  . 
di  questa  famiglia  di  cui  le  due , 
mascelle  siano  guernite  di  denti. 
Se  ne  distinguono  varie  specie,  nel 
numero  delle  quali  si  conta  il  mar- 
suino. Si  raccolgono  spesso  alle 
foci  dei  fiumi  ;  due  specie  parti- 
colari di  delfini  abitano  i  fiumi  del 
Gange  e  dell'Orenoco.  Il  cetaceo ,  che  si  chiama  delfino,  é  assai 
diverso  dai  delfini  che  i  pittori  e  gli  scultori  ci  rappresentano  ;  1^ 
sua  coda  non  si  può  piegare,  la  sua  testa  non  é  né  larga,  né  piatta. 
Don  ha  ne  labbra  pendenti  né  folti  sopraccigli.  1  delfini  si  nutron»  ^ 
di  pesci  e  scortano  i  bastimenti,  attirati  dalle  quisquiglie  di  cucina, 
die  son  gettate  in  mare.  Navigano  con  molta  eelerità;  qualche  volta 
ponti  da^ilfisetti  4^e  son  loro  particolaH ,  si  piegano*  in  circolo  e« 
ttattano  eon  un  moto  violento. che  li  fa  uscire  dalla- superficie  éel 
mare  quanto  basta  per  ricadere  in  qualche  barca. 
'    Delfino.  Era  cpsi  chiamato  appo  i  Romani  una  sfiecie  di  tedi*  * 
pietto  elevato  ^1&  i|Mfla  del  circo ,  cdnsiatente  in  quattro  colonne 
ihe  sòaleneuio  «iia  trabéazioiie  «nUa  quale  ponevansì  ioilquvile  fi-t 
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gure  di  delfini.  Questo  edifizio,  che  chiamavano  delfinornm  co 
ìumnm^  era  ivi  posto  in  alto  per  far  noto  alla  folla  degli  spettatori 


quanti  giri  in  ogni  corsa  si  eran  fatti.  Sette  giri 
compiuti  intorno  «alla  spina  facevano  una  corsa. 
Ora  fìoito  ogni  giro,  si  ergeva  un  delfino  sulle 
colonne  ad  oìià  estremità  della  .spiòa  ed  all'altra 
un  uovo ,  per  evitare  ogni  errore  o  dìsputa  sui 
.nmqero  dei  giri  .compiuti^  Il  delfino  «i  era  scelto 
In  oAor  di  Nettunp,  e  i'uovo  In  4HM»re  di  Castore 
e  P^Uoce,  nati,  i^me  diipé  la  fiivola,  dàlPaevo  di 
Ledafv  L*ftit9glio  qai  imito  é  esemplato  da  «iti-bas- 
soiilievo  sepólcnile  che  rappresenta  un'arena. 
IMh  [Delphi)  C.  della  Foii^de  sul  divo  del' monte  Parnaso, 
e,  secondo  gli  antichi ,  nel  centro ^ella  terra;  Era  oelebre  pel  soo 
oracolo  e  pel  suo  tempio,  le  col  Immense  ricchezze Ihroiib  saccheg- 
giale in  gran  parte  nella  guerra  sacra  (353-345  av.  G.  C.)-  Delfo 
è  oggi  Castri.  , 

'  Delhi.  Gran  c.  dell'lndostan  ,  già  metropoli  dell'estinto  regno 
del  suo  nome  e  residenza  degli  imperadori  mogolli.  Si  dice  avesse 
allora  fino  a  2^ milioni  d'ab.,  ora  ne  annovera  forse  300  m.  Sorge 


itttiMe  dèWQnlica  Delhit 


ittlla  destra  del  fimae  Giiuàna.  I^iamo  qui  una  generale  veduta  delle 
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mine  dellantica  DeUii.  Rimangonoancora  alla  moderna  città  superbi  > 
aijfieii  della  sua  passata  grandezza ,  come  palagi  imperiali ,  bagni» 
camanseiTagli  »  arsenale,  moschee,  fra  le  quali  qu^la  di  Juiàné 


Mnehea  H  Juwma, 


Musgìeed  di  granito  rosso  intarsiato  nel  marmo  bianco,  si  tiene  senza 
contrasto  il  più  bel  monumento  di 
qoanti  ne  furono  eretti  neirindia. 
al  culto  islamitico,  e  finalmente  una 
torre  (Cuttab  Minar)  in  gran  parte 
di  bel  granito  rosso ,  alta  circa  80 
metri,  dalla  cui  cima  si  scorge  una 
MgniOca  Teduta.  —  É  ignoto  il 
topo  della  fondazione  di  IkM^  Ina 
AMMiarchi  indiani  yì  regnavano  fin 
dal  i{93*  Tamerlano  la  mandò  a 
sacco  nel  1398,  e  giacque  in  lungo 
scadimento  fino  a  che  Aureng  Zeb 
non  la  rimise  in  gran  fiore.  Nel 
i739  un  nuovoe  terribil  saccheggio 
le  fu  dato  dal  persiano  Nadir,  e- nel 

i760  dai  Maratti.  Venne fmalmente  in  mano  agli  inglesi,  che  la, 
posseggono  ancora. 

Delicatezza.  Nelle  cose  sottoposte  a*  sensi  si  esprime  con  que- 
sto vocabolo  la  qualità  dì  ciò  che  é  grazioso,  accuratamente  e  fina- 
mente lavorato.  —  In  morale,  la  delicatezza  è  l'espressione  (li  tutto 

IWslM.  Voi.  tv.  7  ' 
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ciò  che  é  squisito;  decoroso.  Si  hanno  gusti  delicati,  idee  delicate^ 
c'ò  delicatezza  di  tendenze  e  di  carattere.  La  delicatezza  nelle  idee 
é  relatÌTa  alle  produzioni  dello  spirito,  e  non  può  dirsi  che  della 
.  scelta  de'  particolari  espressi  con  una  riserva  ingegnosa.  Di  tutte  le 
specie  di  delicatezza,  quella  che  si  riferìsce  ai  sentimenti  occupa 
il  primo  luogo  e  dmene  più  rara  a  misura  che  i  costumi  si  depra- 
vano. La  delicatézza  del  gusto  in  letteratura  e  nelle  arti  é  quasi 
tanto  rara  quanto  quella  del  cuore  e  delle  idee.  Il  gusto  non  è 
un  tatto,  un  giudizio  delicato.. 

Delie  Feste..  Celebravansi  ogni  5  .aniii  a  Delo  in  ooor  di 
Apollo.  Le  avea  istituite  Teseo  tornando  da  Creta.  tJna  stàtua  di 
Arianna  vi  era  Cinta  di  ghirlande  e  intorno  ad  essa  si  intrecciavano 
danze  che  raffiguravano  gli  andirivieni  dei  laberinto  cretese  da  cui 
era  scampato  Teseo. 

Delille  (Giac).  N.  presso  a  Clermont  nel  1738  ;  professore  di 
poesia  latina  a  Parigi,  tradusse  mirabilmente  le  Georaiche  di  Vir- 
gilio, e,  a  istanza  di  Voltaire,  fu  nominato  membro  dell'Accade- 
' mia  (1774).  Incuorato  da  quel  successo,  compose  il  poema  dei 
Giardini,  l'altro  poema  che  intitolò  Y Immaginazione,  e  in  cui  rac- 
coglieva tutte  le  commozioni  provate  in  un  viaggio  in  Grecia.  Eaule 
durante  la  rivoluzione,  forse  perché  abate  e  possessore  dell'abazia 
di  S.  Severino ,  viaggiò  gran  parte  d'Europa  e  tornò  in  Francia 
quando  Napoleone  vi  ebbe  spenta  la  repubblica.  Scrisse  anche 
Luomo  dei  campi  ;  tradusse  XEnéd»  e  il  Parodi»  perduto. 

Delinquente.  Si  dà  questo  nome  in  procedura  crimiuale  A  co* 
lui  che  ha  volontariamente  commesso  un  delitto ,  die  ne  ha  cxm* 
freso  il  talkre  oche  tutte  n<^  ha  misurate  le  conseguenze.  Fuorì  di 
queste  condizioni,  la  legge  non  conosce  delinqueiiti. 

Aelirie.  Disordine  delle  funzioni  del  cervello  e  delle  fteoltà  in* 
teliettuali  e  morali  ;  smarrimento  della  ragione  in  conseguenza  di 
onà  irritazione  od  alterazióne  cerebrale.  L'ìrniazione  cerebrale  die 
conduce  al  delirio  procede  da  varie  cause.  L'ing^tlone  di  sostanzé 
spiritose  o  narcoiieho  produce  li  delirio  4eirMrexxa  o  il  letargo. 
Un'aflezione  generale,  certe  febbri  intermittenti,  il  tifo  danno  il  de- 
lirio febbrile.  Finalmente  c'è  un  altro  delirio  più  generale,  e  di  cui 
la  causa  diretta  è  l'alterazione  immediata  del  cervello,  si  dice  alie- 
nazione mentale,  manìa,  monomania,  ecc.  — Delino  si  dice  figu- 
ratamente dell'agitazione  estrema,  del  turbamento  che  eccitano  nei- 
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ranima  le  passioni,  le  emosbai  forti  :  deUrio  dèlia  gioja ,  del  do- 
lore ,  delle  passioni ,  dei  soisi ,  dello  spirito ,  deiriminaginàzioDe , 
delirio  poelieo. 

Delitto.  Nel  linguaggio  ordinario  questa  parola  sf  adopera  per 
denotare  tutte  le  azioni  criminose  nocevoii  altrui.  Nella  lingua  del 
diriUo  questa  parola  significa  il  reato  che  è  punito  con  pena  corre- 
zionale, e  tiene  perciò  il  nie-?zo  fra  la  contravvenzione  e  il  crimine. 

Della  Maria  (Domenico).  Maestro  di  musica ,  n.  a  Mar- 
siglia di  parenti  italiani  nel  1778,  m.  a  Parigi  nel  1800.  Studiò 
in  Italia  10  anni,  principalmente  sotto  Paisiello.  II  suo  melodramma 
del  Prifjioniero,  rappresentato  a  Parigi  nel  1798,  gli  fece  nome; 
altri  ne  scrisse  con  plauso,  ma  fu  rapito  da  morte  nel  fiore  dell'età. 

Deio.  Isoletta  appartenente  alle  Cicladi  (v.),  a  borea  di  Nasso. 
Fu  celeberrima  nel  tempo  antico  come  patria  di  Diana  ed  Apollo, 
ai  quali  era' saera.  Narrava  la  favola  che  Nettuno  l'avea  fatta  sorger 
dall'acque  per  raccogliervi  Latona  persegnitata  dalla  gelosa  Già- 
none,  affinchè  potesse  partorirvi  que'  due  numi  ond'ella  s'era  in- 
cinta di  Giove.  Ella  era  dapprima  natanle,  poi  si  fermò  nel  luogo 
ove  8i  trova.  A  questa  favola  allude  Baate  nel  Purg.^x.X9  dicendo: 

Gcito  noo  <l  seolea  sì  forte  IMo^ 
Pfia  che  Utona  in  lei  faceste  'fl  nido 
A  partorir  li  éne  ooclii  del  cielo. 

In  Dolo  non  seppellivansi  morti ,  ma  si  trasportavano  nella  vicina 
Renea.  Ogni  lustro  (5  anni)  gli.  Ateniesi  mandavano  a  Délo  una 
sacra  deputazione,  che  chiamavano  ih$eria.     La  principale  città 

dell'isola  chiamavasi  parimenle'Zfefe. 

L'isola  di  Deh)  pati  orribili  guasti  dalle  armi  di  Mitridate,  e  da 
allora  in  poi  andò  vieppiù  sempre  declinando.  Oggi  è  deserta. 

Delorme  (Filiberto).  Architetto ,  n.  a  Lione  sul  cominciar 
del  sec.  xvi,  m.  a  Parigi  nel  1577.  Venne  a  studiare  le  antichità 
in  Italia,  tornò  provetto  artista  in  patria,  e  vi  dié  i  disegni  del  ca- 
stello di  Meudon  e  delle  Tuilerie.  Enrico  II  e  Caterina  de*  Medici 
lo  ebbero  caro.  Scrisse  un  trattato  che.intitolò  :  Nuove  invenzióni 
per  fabbricar  bene  e  con  poco. 

Delorme  (Marion).  Famosa  cortigiana  di  Chàlons,  amica 
di  Ninon  Lenclos  e  favorita  di  Luigi  Xill.  Mescolata  nelle  brighe 
delia  Fronda,  Richelieu  stava  per  farla  arrestare  quando  improvvi- 
nmente  moil.  Taluni  vogliono  che  fosse  una  morte  fìnta  e-  cosi 
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concertata,  e  che  fuggisse  ;  e  se  ne  raccontano  molte  storie  strane. 
—  Viltor  Hugo  fece  dì  Marion  Delorme  il  tema  d'uno  dei  suoi  piik 
bei  drammi. 

Del  Sarto.  —  V.  Vannucchi. 

Delta  del  Nilo.  Un  grande  spazio  di  terreiMr  che  sporge  tra' 
due  rami  del  Nilo  detti  Ganopico  e  Agatodemone,  ed  il  mare  Me- 
diterraneo »  è  coA  chiamatb.per  la  sua  figura  triangolare  che  reade 
sembianza  della  greca  lettera  deUa^.  Talvolta  fa  cosi  denominato 
tutto  il  Basso  Egitto.  Ad  esemplo  di  esso,  sì  é  dato  H  nome  di 
Delta  a  molti  altri  luoghi  formati  di  terreni  à*aUumtme  (v.)  fhi  due 
foci  di  qualche  gran  fiume.  *  ' 

Deltoide.  Per  la  sua  somiglianza  alla  greca  lettera  defte,  ehia- 
ioDano  cosi  gli  anatomici  quel  grosso  museplo-  della  parte  ^pertore 
delFomero,  che  serve  alla  elevazione  del  braccio.  —  Anche  i  bo- 
tanici usano  questo  nome,  per  aggiunta  di  foglia,  quando  la  forma 
dì  essa  tiri  al  triangolare. 

Demagogo,  Demagogia  (dal  gr.  dèmos,  popolo,  e  agogós, 
duce).  La  voce  demagogo,  nel  suo  pr(»prio  significato ,  suona  sem- 
plicemente capo ,  0  condottiero  di  popolo.  Cosi  onorevolmente  fu 
applicata  a  Solone,  a  Demostene  e  ad  altri  grandi  uomini  dell'an- 
tichità. Ma  coH'andare  del  tempo,  quando  più  le  passioni  politiche 
si  sfrenarono,  i  capi  di  quelle  parti  che  bene  o  male  afferravano  il 
dominio  dello  Statp,  o  se  ne  trovavano  in  possesso  tranquillo  da 
lungo  tempo ,  benché  l'avvilito  popolo  sofiDrisse  e  sommessamente 
mormorasse,  cominciarono  a  chiamar  dema§ogQt  come  nota  d'in- 
famia, ogni  uomo  che  tentasse  sollewe  gli  oppressi  dalle  tirannidi 
auo?e  0  mchie.  1  Gracchi,  p.  e.,  furono  esosi  demagoghi  pei  pa* 
trìzii  romani,  lo. stesso  Cristo  (a  un  demagogo  pei  Farisei.  11  signi- 
ficato  adunque.della  voce  demagago  è  relativa  finché  bollono  le  pas- 
soni politiche,  non  può  divenire  assoluto  sé  ùon  quando  la  tarda  e 
ragionata  imparzialiÀ  della  stprìa  non  l'abbia  sanzionato.  ^Quanto 
diciamo  della  voce  demagogo  si  applica  alla  voced<flii^||ta,  ch'é 
l'astratto  di  demagogo.  Qtte6ti*dtte  vocalìoli  oggidì  generalmente  si 
usano  in  significato  sinistro.  •  Un  demagogo ,  dice  Walsh ,  é  un 
falsificatore  della  democrazia.  ?ld  é  cdlpa  dei  demagoghi  se  la  de- 
mocrazia trova  nemici  anche  in  coloro  cha  l'uguaglianza  mettono 
per  suprema  legge  civile  ».  -  . 

.  Demanio  (Nome  derivato  dalla  bassa  latinità  e  forse  da  /iomi' 
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nhm).  God  si  denonriDiDO  i  beni  eliè  (Mresdo  a  ciascun  popolo  non 
appartengono  ai  pnbUlìei  stabiliineliti  o  ai  privati,  sia  coma  in* 
dindoi,  fia  come  membri  di  nna  Compagnia  o  d'un^àssociazione  ; 
nm  mbbene  fbrono  sempre,  o  caddero  per  qualche  caso  iii  proprietà 
0  possesso  dello  Stato. 

Demarato.  Stipite  dei  Tarquinii,  n.  a  Corinto,  da  cui  dovè 
partire  dopo  l'usurpazione  di  Gipselo  ;  fermò  dimora  a  Tarquinia  in 
Italia,  e  Tarqulnio  chiamò  il  figlio  che  vi  ebbe  (658  a.  av.  G.  C), 
il  quale  fu  Tarquinio  il  Vecchio,  che  poi  regnò  a  Roma.  Al  tempo 
di  Demarato  sùbiliscono  alpuni  la  venuta  dei  primi  artisti  greci  in 
Italia. 

Demarchia.  (dal  gr.  dèmos,  popolo,  e  arche ,  capitanato).  I 
demarchi  erano  magistrati  dei  distretti  dell'Àttica,  il  cui  uffizio  cor- 
rispondeva  più  o  meno  al  presente  di  sindaco  o  podestà.  Chiama- 
roDsi  pure  deniarchi  i  capi  delle  fazioni  dei  Circo  nel  3asso  Impero. 

Nel  nuovo  regno  ellenico  demarchi  vinsero  nuovamente  detti  i 
sindaci  o  podestà.  . 

Donuiriiii  (Oivneppe).  Attore  comico  famoso  nel  teatro  ita- 
liano, n.  il  15  agosto  1772  in  Milano,  m.  in  Santa  Maria  di  Capua 
il  10  maggio  1829 ,  lasciando  nel  teatro  un  vuoto ,  cbé  poi  xoUe 
nceessive  perdile  dd  Vestii  e  delModenà  non  fti  da  altri  rìedipilo. 

DenMrio.  Scnljtor  greco  cbe  fiori  circa  11-350  av.  G.  C.  É 
rinomata  ona^ana  Minerva,  detta  Amoniea,  perché  I  iwrpenti  che 
cìmondavano  la  testa  della  Goii^ne  percdssi  mandavano  un  suono. 

Deoietrio  I,  detto  Poìkfftete  o  espugnatore  di  eittà.  Era  figlio 
d'Antigono,  uno  dei  più  illustri  generali  d'Alessandro  e  suo  succes- 
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padre  gii  coafidaTa  la  difesa  delU-  Sìria ,  di  eoi  Tolomeo ,  figlio  di 
Ls^ ,  voleva  impadroairsi.  Dopo  quella  guèrra  di  varja  forttioa 
conquistò  la  Caria  e  ÀtepiB,  caeciaDdone  Demetrio  Falereo  ;  poi  fu 
\into  insième  col  padre,  e  a  stento  salvò  4a  vita  (901  a.  av.  G.  C). 
Visse  profugo  lungo  tempo,  e  poi  raccolto  gran  nerbo  di  gente  s'fm- 
padroni  del  Peloponneso  e  della  Macedonia.  Esiantorato  da  Pirro 
invase  TAsia,  ma  Seleuco  che  quivi  regnava,  lo  prese,  e  lo  tenne  pri- 
gioniero flncfaè  mori  (383).  Bemetriò  II,  figlio  di  Antigono  €o- 
nata,  divenne  re  di  MacediMHa  dopo  la- morte  di  eoo  padre  (241  a. 
av.  G.  C).  S'impadroni  dell'Epiro,  fe*  guerra  agli  Etoli  e  agli 
Achei.  M.  l'a.  251.  —  Demetrio ,  nipote  del  precedente,  era  se- 
condo figlio  di  Filippo  V  e  fratello  di  l'erseo ,  allorché  suo  padre 
fu  vinto  dal  console  Flaminino  ;  il  giovane  Demetrio  fu  mandato  a 
Roma  in  ostaggio.  Tornato  in  Macedonia  venne  calunniato  dal  fra- 
tello, che  temeva  in  lui  un  emulo  ai  trooo,  e  il  padre  stesso  barba- 
•ramente  l'uccise. 

Demetrio  Sotero.  Re  di  Siria,  figlio  di  Seleuco  IV  Filopa- 
tore,  iuggi  da  Roma  ov'era  stato  mandato  m  ostaggio  dopo  le  vit- 
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torie  di  Scipione,  e  sali  sul  trono  paterno  l'a.  IG2  av.  G.  G.  Com- 
battè i  Macabei  e  conquistò  la  Cappadocia.  Lo  uccise  Alessandro 
Baia  (149)  dopo  avergli  usurpato  il  trono.  I  Babilonesi  lo  avevano 
chiamato  Sotero  (salvatore)  quando  li  liberò  dalla  tirannide  dei  due 
fratelli,  lucano  ed  Eraclide.  —  Demetrio  Nicatore  o  Nicànore, 
figlio  del  precedente,  sali  sul  trono  di  Siria  l'a.  144  av.  G.  G.  Ven- 
dicò il  padre  cacciando  l'usurpatore  Baia  ;  ma  poi  fu  fotte  prigio^ 
Aiero  dai  Parti.  Tomato  ijklilMrtà»  fa  un'altra  Voltaire^  malesven*  . 
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ture  l'avevano  cosi  inacerbito,  che  in  ogni  intemperanza  trascorw. 
Zebina  postosi  a  capo  degl'insorti  lo  cacciò  dal  trono  dopo  la  stia 
vittoria  contro  Alessandro.  Baia  aveva  messo  nelle  sue  monete  i>m 
Kicafor  (Dio  vincitore),  e  quindi  qne^o  dì  FUadelfo ^  éìaotair  Fa- 
micizia  che  sentiva  per  suo  fratello. 

Demetrio,  detto  Eucareo  {l'avventuriere).  Una  dei  cmqae 
figli  d'Antioco  Gripo  si  diyise  ool  fratello  FUippo  le  provìncie  di 


Medailta  ài  Ùmetrìo,  Eutareo. 

» 

Sìria  (95  a.  av.  G.  C),  sulle  quali  regnarono  separatamente.  Ve- 
nuti a  contesa  fra  loro  ,  Filippo  fu  soccorso  da  Mitridate,  generale 
dei  Parti,  che  vinse  e  fe  prigioniero  Deinelrio.  '^\.  Ta.  87. 

Demetrio  Falereo.  Discepolo  ed  amico  di  Teofrasto,  fa  un<l 
dei  piA  celebrroratorideiraii- 
tidutà.  Stando  in  Atene  iegd 
le  partì'  dei  lihcedont  eome 
Fodone,  e  fb  condannatò  a 
morte  '  eonr  Ini  ;  ma  fuggi.  ^  e 
Cassandre  impadronitosi  di  À- 
lene  (316  av.  6:  G.)  lo  mise 
a  capo  del  governo:  Atene 
non  fu  mai  tanto  felice  come 
sotto  il  governo  di  Demetrio.  Dopo  10  anni  Demetrio  Poliorcete 
bandi  la  libertà  agli  Ateniesi,  ed  ci  fu  costretto  a  rifuggirsi  in  Egìttd, 
ove  tenuto  in  cattività  si  uccise  di  propria  mano.  Scrisse  un  Trat- 
tato sull'elocuzione. 

Demetrio  di  Faro.  Resse  Corcira  avuta  in  dote  da  Teuta,  e 
à  fe'  guida  ai  Romani  nella  loro  spediiione  in  lUiria.  Soccorse  Anr 
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tigone  nella  guerra  contro  Cleomene.  Costretto  a  fuggire  da  Pada 
Emilio,  perché  devastava  le  Cicladi,  andò  a  unirsi  ai  Cartaginesi. 
M.  all'assedio  di  Messene  2U  a.  av.  G.  C.  —  Altri  DemetrU  Illa* 
stri  Y'hanim;»  trà\qiuiliilGinÌ6o,  -8Colare  di  Apollonio  Tiaueo,  di 
cui  Seneca  citaiinolte  seotenze. 

Bmetrto  Adorno.  Celebre  scrittore  ^eco;  inm  nel  384 
dell'E.  Y.  Scrìsse  cose  di  stona  e  di  quistioni  cWili  e  militarì  dei 
suoi  giorni. 

Demidoir.  Famiglia'  di  Mosca  solletatasr  col  commercio  a  im- 
mensa ricchezza.  Da  •'tesa  discesi  Paalo  Gregorite ,  che  nacqoe  a 

ReveI  nel  1 738,  ra.  a  Pietroburgo  nd  1826.  — ^  Dopo  lunghi  viaggi 
egli  tutto  si  consacrò  alio  studio  delle  scienze  naturali,  e  fondò  un 
ricco  gabinetto  per  queste  scienze  a  Mosca,  Istituì  a  Jaroslaw  il 
Liceo  Demìdoff,  Al  benemerito  cittadino  l'imperatore  fece  coniare 
una  medaglia.  '  ' 

Demo.  Voce  greca  (demos),  che  originariamente  indicava  presso 
i  Greci  un  distretto  o  territorio,  poi  fu  applicata  allagpopolazione  di 
esso,  e  significò  popolo ,  ma  popolo  in  quanto  è  corpo  o  ente  poli* 
lieo,  quel  che  in  Italia  si  dice  Comune. 

Democrazifi  (dal  gr.  dèmos,  popolo-^  e  krdtos,  governo).  É 
^co&i  chiamato  il  governo  popolare,  la  repubblica  dovali  popolo  pre- 
lale  al  patriziato.  Il  contrario  di  questa  voce  è  «mioerasta  (v.) . 

Fra  le  antiche  repubbliche,  Atene  fu  democratica,-  ariatiiCratiche 
Sparta  e  Roma.  Fra  le  moderne  Firenze  fu  democratica ,  Venezia 
arìstocratìca.  Ma  rigorósamente  parlando  né  l'antichità,  né  il  medio 
eto  ebbero  democràzìa  vera  ;  perché  non  mai  ebbero  il  suffragio 
universale,  e  fa  sopipre  piA  o  meno  il  numero  Ihnitato  dei  cìttaàni 
inVeftiti  del  diritto  ^  dare  II  soffiragio.  . 

La  democraìia  é  ona  pianta  che  non  alligna  bene  senon  ne'  ter- 
reni ben  preparati.  Intendendo,  tòme  òrà  s'usa  sotto,  questa  deno- 
minazione, il  predominio  del  popolo,  il  rialzamento  del  ceto  plebeo» 
rindirìno  dato  atte  iitttuzioni  gof  ematine,  al  benediel  maggior  nu- 
mero, essa  specifica  il  genio  proprio  della  nostra  età,  ed  èal  tutla 
compatibile  con  la  forma  monarchica.  Cosi  la  democrazìa  vera,  in 
cui  nazione  e  popolo  sono  tutt'uno,  non  è  una  parte,  ma  comprende 
ogni  ceto,  ogni  divisione,  ogni  membro  della  famiglia  nazionale,  e 
il  suo  carattere  particolare  risiede  nel  rispetto  alla  legge ,  nell'a- 
moic  dell'ordine ,  nell'osservanza  deii'uuianilà  e  della  glastiìia; 
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Bella  forte  moderazione  delie  idee  e  dei  proposili.  Essa  differisce 
poi  Unto  dalla  demagogia  quapW  la  libertà  dalla  licenza,  é.il  civil . 
prìneipato  dal  dominio  dispotico. 

Democrito.  N.  a  Abdera  (Tracia)  470  a.  av.  G.  C.  dì  nobile 
e  antica  famiglia,  che  aveva  ospitato  Serse  al  tempo  della  sua  spe- 
dizione in  Grecia  ;  apprese  da'  Caldei  rastronomia,  poi  studiò  sotto 
Leocippo  e  pereorse  tatla  l'Asia  per  istruirsi.  Tornato,  lesse  agli  Ab* 
doritaai  il  TVttltelo  del  gran  numéù  àa.  lui  composto  ne*  $voi  viaigf, 
e  piacque  lanto  al  popolo  che  gli  furono  erette  statoe.  La  solitudine 
In  cui  andò  a  vivere;  i  suoi  assidui  stndii  di  giorno  e  di  notte^  l'a- 
bito contratto  di  v^der  ndlo  cose  imume  tutto  quello  che  hanno  di  ' 
puerile,  fecero  giudicarlo  pazzo  da'  suol  concittadini,  p  chiamarona 
Ippocrate  perdié  lo  curasse.  Ma  il  gran  medico  rassicurò  gli  Abde- 
ritani  sul  senno  di  Democrito,  dal  quale  partivasi  ammiratore.  Per 
quel  suo  modo  di  ridere  su  tutte  le  umane  cose  fu  detto  il  contrap* 
posto  di  Eraclito,  che  narrasi  piangesse  sempre.  Nessuna  delle  sue 
opere  giunse  fino  a  noi ,  ma  Cicerone  dice  che  il  suo  stile  non  era 
inferiore  a  quello  di  Piatone.  Fu  molto  versalo  nelle  scienze.  Al 
dire  di  Leucìppo  spiegava  i  fenomeni  della  creazione  cogli  atomi, 
col  loro  movinflento  e  col  vuoto. 

Demogeronti  (Anziani  del  popolo).  Cosi  chianiavansi 
nell'antica  Grecia  i  cKtadini  venerandi  per  età  e  per  senno,  ai  quali, 
principalmente  veniva  conferita  dal  popolo  l'autorità  suprema.  ■ 

Demone.  —  V.  Demonologia. 

Demonologia  (dal  gr.  daimon ,  spirito ,  genio ,  .e  logos ,  di- 
scorse). É  cosi  chiamata  la  sdensa  che  tratta  dei  démeni  0  spiriti 
esseri  invisibili  per  |o  cui  mezzo  l'Essere  supremo  comunica  col 
mondo  materiale.  La  credenza  ne*  d^oni  o,  spiriti  si  riscontra  in 
tutti  i  ten^ii,  in  tutti  i  popoli  ed  in-  tutte  le  religioni.  Si  riiMinoh-. 
ben)  sempre  buoni  demoni  o  spiriti,  che  i  Greci  chiamavano  again* 
deames^  e  i  Crisciani  dicono  ai^e<i,'e  cattivi  demoni,  pei  Greci  « . 
€oeodm9n€$i  e  pei  Gristiaoi  demonj  propriamente  stetti  o  diavoH. 
Ciò  posto  si  fa  inaniMii^  eamù  il  culto  de*  èie  principii  (del  bene  e 
del  male)  sia  antico  quanto  Tuono.  Neirindia  d  si  presentano  sìa 
d|i  primi  tempi  i  iwiss  o  devoi ,  buoni  genii ,  spiriti  buoni/  e  gli 
SMrw  o.ettj^a  stirpe^i  demoii ,  diiaàiafi  alferesi  dai^ o  dmm- 
tv  dal  nome  della  madre  loro  ;  e  pessimi  fra  tutti  ì  rahOMùs,  specie 
a  urdù  0  di  vampiri ,  avidi  dei  sangue  umano  e  dell'umana  carne» 
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vaganti  la  notte  per  le  tenebre  e  per  le  foreste  a  turbare  i  divoli 
solitarii,  a  tlivorare  le  vittime  clie  questi  preparano  pei  sacrifizj,  e 
fuggenti  al  primo  apparire  dell'alba.  —  Nella  religione  de'  Parsi  o 
<lr  Zoroastro,  si  trova  Onntizd,  principio  del  bene,  e  Arimone,  prin- 
cipio del  male.  Quegli  comanda  ai  buoni  genii  Amsciaspand  e  Ized^ 
ifitfiliÀ  ai  devif  àutori.dt  ogni  male  sulla  terra.  Poi  ia  demonologit 
passa  in  Grecia,  e  ne  rìscontriamo  le  orme  in  Omero  e  in  Esiodo. 
Platone  vi  spende  sublimi  parole  nel  Convito  e  nel  Fedone,.  So* 
mte  parla. ^esso  del  suo  demone  familiare,  che  sempre  lo  aeoimi- 
pagua,  e  ad  ogni  occorrenza  gli  è  largo  di  salutari  avvisi  per  mezzo 
di  voce  interna  che  gli  risuona  alloreGchio.  —  Pnesao  i  Romani  la 
^demonologia*  etnisca  viene  poi  mescolandosi  con  lat  greca.  Cicerone 
nei  lari  protettori  delle  fiuniglie  scoiige  i  deoKMii  greci.  — Gli  Ebrèi 
avevan  pure  in  gran  conto  le  credenze  demonologiche,  le^  quali  fb- 
cono  grandemente  snaturate  e  corrotte  quando  aceontaron^i  coi 
Caldei  e  co'  Babilonesi.  Da  qui  l'origine  di  strane  superstizioni,  ond'é 
che  i  Saducei,  al  tempo  di  G.  C.^  presero  a  negare  l'esistenza  degli 
spiriti  intermediarli  fra  il  cielo  e  la  terra.  —  Il  centro  a  cui  si  con- 
versero le  demonoloL^ie  persiane,  egizie ,  greche  ed  ebraiche  fu  la 
Scuola  Alessandrina.  —  Nella  religione  di  Maometto  le  credenze 
giudaiche  si  mescolarono  ancora  con  le  antiche  tradizioni  arabe.  I 
Musulmani  ammettono  i  giinn,  specie  di  genii  subalterni,  creati  dal 
fuoco,  superiori  agli  uomini  ed  inferiori  agli  angeli  ;  i  quali  abita- 
rono la  terra  migliaia  d  anni  prima  d'Adamo  ,  retti  da  monarchi 
chiamali  Sol'nnani.  Dio  mandò  l'angiolo  Ihlis  a  sterminarli  ;  essi 
ritrassersi  dietro  al  monte  Caf,  nel  Gianifilan  o  paese  de'  genii. 
Iblis  stesso  ribellatosi  poi  con  gran  seguito  d'altri  angeli  a  Dio,  fii 
precipitato  nell'inferno.  Ivi  el  si  appella  Scheitan  (Satana)  oMalek 
(custode  de'  luoghi  bui).  Diciannove 'angeli  ribelli  fiorammo  là  eoa 
corte,  e  sono  contrapposti  agli  arcangeli  e  ai  cherubini  del  Paradiso. 
Queste  tradizioni  maomettane  molto  ritraggono  dalle  greche  nella 
guerra  di  Giove  contro  i  Giganti,. e  più  ancora  si  accestatio  alla 
credenza  cristiana  di  Lucifero  prjBcipitato  per  la  sua  superbia  da 
Dio  con  tutti -gli  angeli  ribelli  negli  abi8ii4nfernalì.  Come  gli  an- 
geli, cosi  i  .genii  sono  divisi-in  du,e  campi  :  i  buoni  ed  i  tristi.  Questi 
aitimi  sono  autori  di  tutte  le  ÌAfemùtà,  di  tutte  le  sventure  del  ge- 
nere umano.  I  Musulmani  hanno  i  loromed^ern»,  die  sono  quel  che 
per  gli  Ebrei  e  jei  Cristiani  i  deàmmi  o  gli  pciefii.  ^Is  fauM 


medio  evo  e  le  streghe  rappresentarono  anch'esse  questi  due  grandi 
principii  del  bene  e  del  male,  che  dalle  prime  origini  storiche  fino 
ai  dì  nostri  ritroviamo  co^ian temente  nel  mondo.  Da  qaesto  mira- 
bile accerdadi  tanti  tempi  epopoU  erehgioni  diverse,  travisato  sotto 
sì  svariate  leggende,  im.eok)  e  grande  vero  ne  consegue ,  ([nello* 
dieiamo,  che  tutto  non  è  materia  nell'universo  ^.  Spiritismo). 

Demoaiaeì.  Uomini  o  donne  creduti  in  possesso  di  spiriti  ma- 
ligni. — Se  ne  parla  frequentemente  ne*  Vangeli. 

DemostoDe.  Il  più  grande  degli  oratori  della  Grecia;  n.  aPea- 
nea ,  borgo  dell'Attica ,  Fa.  381  av.  6^  G.  '  La  sua  educaziotte'  fti 
negletta,  ma  udì  di  16  a.  un'arringa  di  Gallistràto,  e  tanto  s'invia 
gliè  delFeloquenza  che  volle  tutto  dedieanrisi.  Il  suo  prifrio  maestro 
fii  Iseo  ;  ma  alla  scuola  di  Platone  atUngèra  gli  alti  principii,  senza 
coi  l'oratona  non  è  che  un  vano  cicaleccio.  Le  prime  volte  che  parlò 
in  pubblico  destò  le  risa  per  la  sua  pronunzia.  Ma  non  iscoraggito 
prese  a  studiare  sotto  l'attore  Satiro  i  modi  del  porgere ,  e  con 
ostinata  fatica  chiudendosi  spesso  in  una  stanza  sotterranea  si  eser- 
citava ad  ogni  maniera  di  orazioni  e  vagava  lungo  le  sponde  del 
mare  per  vincere  coll'impeto  della  voce  il  rumore  dei  flutti,  adat- 
tandosi intanto  pietruzze  nella  bocca  per  isciogliersi  la  lingua.  Di 
27  a.  tornò  ad  arringare  in  foro,  e  questa  volta  raccolse  universali 
applausi.  Tale  era  il  cambiamento  operatosi  in  lui  che  gli  Ateniesi 
dubitavano  che  fosse  lo  stesso  oratore.  Sostenne  i  più  cospicui  uf- 
ficii  dello  Stato  :  insospettitosi  «dell'ambizione  di  Filippo ,  profferì 
eootro  di  lui  quelle  undici  orazioni  dette  Filippickè  ed  Olintiache^ 
ehe  nessun  oratore  potè  mai  superare.  Venuta  la  guerra  con  Filippo, 
combattè  a  Gheronea  (338).  Ma  miglior  tribuno  che' guerriero/ 
ftiggi  dal  eampo  di  battaglia.  Esigliato,  poi  richiamato,  tenace  nel 
suo  odio  contro  i  Macedoni,  fece  dichiiìffar  'gjiem  anche  ad  Antr-^ 
pttro  succeduto  ad  Àl^sandro,  e  fallila  questa  wlta  pure  TimpiM, 
riparò  neirisola  di  Calaurìa  ove,  insegnilo  dai  Macedoni,  disperalo' 
si  uccise  (332)  .;Poco  tempo  dopo  il  popolo  ateniese  gli  rese  gli  onori 
che  meritava,  facendogli  innalzare  una  statua  di  bronzo,  e  de-», 
cretando  che  il  più  vecchio  dèlia  sua  fiunigria  fosse  nutrito  i  pubbli-' 

che  q|»ese  nel  Ftitaneo..  Nel  piedistalto  fu  incisa  questa  iscrtaionei 

•  >  ■ 

«  Demostene,  se  in  te  pari  alla  mente 
fosse  stata  la  possa,  or  non  sarebbe 
La  Grecia  »otto  gli  «Iranier  gemente  • .  ' 
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liolii  fecero  il  parallelo  tra  Demostene  e  Cicerone ,  ricavandone 
e|ies80  la  conchiusione  che  il  primo  fu  veramente  oratore  e  Paliro 
avvocalo.  Melchior  Cesarotti  ha  vei^arìiiate  le  Oraxioni  di  Demo- 
stene eoo  utili  illustrazioni. 

Denuitico».  Sistema  di  scrittura  pretto  gli  antidii  Egiziani  ; 
esso  differiva  assai  dalla  geroglìfica  per  essere  quasi  affatto  alfabe- 
tica, salvi  alcuni  pochi  monogranmi^.e  l'oso  dei  detemrìBalivì.  Non 
si  trova  di  questa  scrittura  monumento  anteriore  a  Pfeammetlca. 
Essa  serviva  speclalmeote  al  popolo.  L*illuatredott.  Enrico  Brugsch 
pubblicò  una  compiuta  grammatica  di  siffatta  scrìctiira:  di  essa  il 
Museo  delle  antichità  egiziane  di  Torino  possiede  alcune  iscri^oni 
sulla  pietra,  aldini  papiri  e  la  famosa  lapide  bilingue,  il  cui  testo 
greco  fu  illustrato  dal  dotto  abate  Peyron. 

Denarios,  Denarius.  Principal  moneta  d'argento  presso  i 
Boraani,  la  quale  dapprincipio  valeva  dieci  assi  (v.  Asse)^  poi  se- 
dici. Corrispondeva  a  un  dipresso  ad  85  centesimi  della  nostra 


Denario  romàno.  Denario  romano, 

lira.  Portò  varie  impronte  :  la  testa  di  Giove,  di  Castore  e  Poi* 
luce»  ecc.  l  denarìi  che  qui  ei  pubblicano  sono  della  stessa  dimen-' 
'sione  degli  originali. 

.  il  denario  d'oro,  denarim  otm»,  èra  moneta  d'oro,  del  valer» 
di  ventìcinque  (/enant,  ma  po- 
co era  in  corso.  Queliti  .incisa  é!:;s^f^^}-^m^  Jèm^m^ 
di  contro  è  un  denario  aureo 
coniato  al  tempo  di  Augusto , 
con  la  testa  e  riscrìiione  À 
Cesare  Augusto»  e  nel  rovor 
sdo  una  biga  denteo  in  un 
lenpio  tetnuHIó  (di  quattro 
colonne),  e  sotto  le  sigle  S.P.Q.R.  (senatus  populusque  romanus). 
nndwàh  {TcntyiiAi,  C.  dell'alto  Egitto,  jposta  sul  iS ilo,  a 
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iNmdiTebe,  a  occidente  del  Nilo.  Iin  sotto  le  rtìine  d*un  vasto 
tempio,  dove  fu  trovato  il  famoso  zodiaco  che  venne  trasporta  ìa 
fVancia  nel  1824,. e  si  conserva  a  Parigi  Della  biblioteca  iinper. 
Questo  zodìaco  ha  per  molti  anot  datò  cagione  di  studii  agli  astro- 
nomi e  agli  archeologi  per  riconoscere  se  le  ligure  ivi  rappresen- 
tate fodero  mitologiche  od  astronomiohe,  e  per  statuire  il  tempo  in 
coi  fu  fatto.  Oggimai  pare  ammesso  che  . 
questo  phinisferìo  sia  un  cielo  stellato  quale 
rappresentayanlo  gli  Egiziani  delprimi  se- 
coli d^Péra  cristiana.  ^ 

Dendrocolapte.  Genere  di  uccelli 
della  famiglia  de' rampicanti ,  che  si  di- 
scerne principalmente  pel  becco  luni^o ,  o 
mediocre,  lateralmente  compresso,  piuito- 
slo  forte,  convesso,  ovvero  diritto  0  ricurvo  Dendrocolapte 
verso  l'estremità,  puntuto.  Specialmente  è  frocurvu$. 
notabile  il  dendrocolaptes  procurvus  del  Temroinck.  Quest'uccello 
indigeno  del  Brasile,  è  grosso  quanto  un  merlo." 

Denina  (Carlo  6io.  Maria).  Storico  n.  a  Revel  in  Pie- 
monte nel  1731,  m.  a  Parigi  nel  1813.  Fu  sacerdote  e  professore 
d'umanità  a  Pinerolo,  ma  in  una  sua. commedia  da  collegio  avendo 
lanciato  qualche  piotto  satiricd  contro  i  Gesuiti,  fu  espulso  dalla 
attedra  e  fatto  segno  a  molti  nemici,  i  quali  però  quando  venne 
in  lucala  bell'ope]^  del  giovane  scrittore  intitolata  Le  rivoluzioni 
{Italia  (che  è  quanto  il  Denina  abbia  fatto  di  meglio),  non  pote- 
rono impedire  che  gli^fosse  data  la  cattedra  di  eloquenza  latina  e 
poi  quella  di  letteratura  greca  nella  università  di  Torino.  I  suoi 
avrersarii  nulla  potendo  contro  l'autore,  si  diedero  a  mordere 
Fopera  sua,  e  quando  l'opera  usci  trionfante  dalla  polemica,'  si  disse 
die  non  era  parto  della  sua  penna.  Ma  il  tempo,  spenti  gli  odit,- 
glìtidonò  il  suo  odore.  Il  Dehina,  perduta  la  cattedra  per  Jina  in- 
frazione alle  leggi  della  censura,  passò  a^BerUno  per  invito  di  Fede- 
rigo li,  che  lo  creò  membro  dell'accad.  Nel  1804  fu  chiamato  a 
Parigi,  bibliotecario  di  Napoleone.  Molte  altre  sue  opere  letterarie, 
storiche  e  filologiche  sono  appena  ricordate  ;  è  però  degna  di  men- 
zione la  sua  Storia  dell  Italia  occidentnìe,  in  6  voi.,  Torino,  1808. 

La  Storia  delie  rivoluzioni  è  lavoro  ben  concepito  dove  lo  scrit- 
tore non  &olo  M  moslia  grande  erudito,      si  omette  al  di  sopra 


del  gretto  narratore,  scrutando  le  ragioni  delle  vicende  che  narra 
e  ragionandovi  sù  con  modo  che  allora  parve  nuovo.  E  se  oggimai 
il  lume  sparso  sulla  storia  dei  popoli  antichi  dalle  posteriori  ricer- 
che, rende  poco  solidi  1  ragionamenti  dei  Denina,  non  gli  si  può 
negare  una  dose  di  buon  senso  e  un  intenso  studio  di  penetrare 
negli  arcani  della  politica.  É  scrittore  ornato;  ma,  come(}uasi  tutti 
i  i  suoi  contemporanei,  non  riteneva  la  purità  dell'italiana  parola,  e 
non  aveva  lo  stile  maschio  e  magnifico  de'  grandi  nostri  storici. 

Denis  (Gio.  Michele).  Poeta  e  bibliografo,  n.  a  SchanKiig; 
in  Baviera,  nel  1729,  m.  nel  1800.  Prima  fu  gesuita,  poi  ispettoc 
degli  s^dii  nel  coll^  Maria  Teresa  a  Vienna;  e  iiltimo  biblio- 
•  teearìo  dellà  Garelliana  e  dèlia  biblioteca  imperiale.  Come  poeta  è 
ricordato  fra  i  promotori  della  poesia  romantica  ;  si  diede  ad  esclu- 
dere energicamente  dalla  poetica  modèrna  la  greca  mitologia.  Aa» 
'  sunse  Tantonomasia  di  Bario  del  Danubio  e  tradusse  Oisian,  Con 
le  sue  poesie  giovò  non  poco  a  ingentilire  il  linguaggio  tedesco. 
Come  bibliografo  meritò  lode  per  la  sua  Introduzione  alla  cono-- 
scenza  dei  libri,  utilissimo  ed  erudito  lavoro. 

Denominatore.  Numero  che  in  una  frazione  indica  in  quante 
parti  venne  divisa  l'unità,  mentrechè  il  numeratore  indica  quante 
di  quelle  parli  si  sono  prese;  esso  scrivesi  sotto  o  a  fianco  del  nu- 
meratore separandonelo  con  una  linea.  Nella  frazione  ^/^y  A  è  il 
denominatore ,  moltiplicando  o  dividendo  il  denominatore,  si  di- 
minuisce 0  si  aumenta  il  valore  della  frazione. 

Denon  (il  barone  Domenico  Vivant).  N.  a  Chà^ons-sur- 
Saone,  nel  1747,  m.  a  Parigi  nel  1825;  fu  segretario  d'amba- 
sciata a  Napoli,  foi- andò  con  Bonaparte  in  Egitto  ;  venné  quindi 
nominato  direttore  generale  de*  musei,  membro  dell'istituto,  uffi- 
ciale della  legion  d'onore,  ecc.  Valente  artista  diè  il  disegno  dellà 
leolonna  Vendòme.  Più  di  trecento  incisioni  ei  rimangono  di  ìm; 
tra  le  quali  campeggiano  il  Ge»U  iulU  ^nocchia  deUa  Vergine  M 
Canicci.  Scrisse  Un  viario  in  SiciUa,  in  EgiUo^  ecc. 

Densità  e  Peso  •pécifico.  É  un  iiittodat  tutti  conosciuto  die 
jion  tutti  i  corpi,  sebbene  abbiano  massa  eguale,  hanno  eguale  il 
loro  volume;  o,  sebbene  abbiano  uguale  il  volume,  hanno  uguale 
la  loro  nassa.  Esprimesi  questa  differenza  ne'corpi  dicendo  che 
hanno  diversa  fa  demiià,  e  diéesi  tanto  maggiore  questa,  quante 
ne  coi'pi  di  massa  eguale  è  minore  il  volume,  o  quanto  ne'  corpi 
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di  Ugual  volume  é  mai^g^iore  la  massa.  Siccome  poi  la  massa  viene 
comunemente  misurata  dal  peso,  cosi  la  stessa  differenza  imiirasi 
anche  eolla  parola  pm  specifico,  il  perché  è  tanto  maggiore» 
guanto  ne'  corpi  di  egual  pesa  è  minore  il  voluine,  o  quanto  nei 
corpi  dì  egual  volume  é  maggiore  il  peso. 

Prendesi  come  sostanza  di  confronto  pe*  solidi  e  pe'  liquidi  /acqua 
distUlata  a  .4  gradi  del  termometro  di  Beaumur,  e  pe'  tluidi  aeri* 
formi  l'aria  a  0  gradi  ed  alla  pressione  di  76  centimetri.  Cosi,  p^ 
esempio,  quando  dieesi  che  la  densità  o  il  peso  speci6G0  dell'oro  è 
19,  intendesi  che  un  gramma  d*orórha  unTolume  19  volte  minore 
d'un  gramm^i  d'acqua,  o  che  un  centimetro  cubo  d'oro  pesa  19 
volte  più  di.ou  centimetra  cubo  d'acqua.  Ora  sapendosi  che  un 
tmfmaro  cubo  d'acqua  distillata  a  pesa  fin  gromma,  per  avere 
il  peso  specifico  dei  corpi  basterà  determinare  il  loro  peso  in  grammi, 
e  il  loro  volume  in  centimelri  cubi  ;  e  dividendo  il  primo  numero 
pel  secondo,  il  quoziente  darà  il  peso  specifico  domandato^  Cosi, 
per  es.,  supposto  che  un  corpo  pesi  28  grammi,  e  che  il  suo  vo- 
lume sia  di  4  cent,  cubi,  il  suo  peso  specilìco  sarà  ^h,  —  7  ;  e 
infatti  esso  corpo  avrebbe  un  peso  7  volte  maggiore  del  peso  di  4 
centim.  cubi  d'acqua,  e  il  suo  volume,  sarebbe  1  volte  meno  del 
volume  di  28  grammi  d'acqua. 

Per  determinare  i  pesi  specifici  dei  corpi  vi  sono  de'  processi 
particolari,  che  insegna  la  fisica. 

Dentato  Curio*  —  Vedi 
Curio. 

Dentato  Sioinio.  —  Vedi 

Sicinio. 

Dentellié  A  questo  modo 
Riamano  ^Harchitetti  quei  pezzi 
di  marmo  sporgenti  a.  breve  di* 
stanza  l'onò  dall'altro  a  guisa 
di  d«ii^t«che  fan  parte  della  tra- 
beazione di  un  edifizio  a  colonne.. 
Appartengono  propriamente  al- 
l'Olle  jonico  od  tà  corìntio , 
ed  il  loro  veiro  luogo  è  al  disotto  del  listello  della  cornice,  come  nel* 
rintaglio  qui  unito  preso  dal  tempio  di  Bacco  a  Teo;  rap presentino, 
se  dee  crederbi  a  Yitruvio,  le  teste  delle  travi  che  reggono  il  tetto* 


.n  n  n  f  fl  f  -fì-r-jnrTry  rr^Ft" 


DaiUhi  dal  fastigio  del  tmptO 
di  Bacco  a  Teo: 


Digitized  by  Google 


Negli  edifizii  romani  ed  anche  in  parecchi  moderni,  i  dentelli  si 
veggon  posti  sotto  i  mutuli  o  modiglioni,  ma  é  uso  contrario  a 
quello  de'  Greci.  1  Romani  introdussero  i  dentelli  anche  neirordine 
dorico.  Il  Quatremère  de  Quincy  non  si  accorda  con  \  itruvio  nel 
trovare  l'origine  de'  dentelli  dalle  teste  della  travatura  del  tetto, 
ma  li  considera  semplicemente  introdotti  come  ornamento. 

'Denti  (dal  latino  edens,  che  mangia).  Ideati  propriamente  detti 
sono  organi  speciali  degli  animali  vertebrati,  infissi  nelle  mascelle, 
che  servono  ad  alTerrare,  a  tenere,  a  forare,  a  tagliare,  a  sminuz- 
zare il  cibo,  e  SODO  perciò  varii  di.  forma.  Negli  animali  inverte'- 
brati  ne  fanno  le  veci,  sostanze  di  materia  più  molle,  generalmente 
cornea  ;  tali  sono  pure  i  denti  di  alcuni  pesci  ;  dei  chelonii,  degli 
.  uccelli,  delle  balene  e  dell'ornitorinco  paradosso.  Nei  pesci  i  denti 
possono  essere  situati  sugli  ossi  intermascellari,  mascellari,  mandi- 
bularì,  palatini»  vomérioi,  pteri|;oidei,  ioidi  o  faringei.  1  denti  coni* 
pongonsì  generalmente  di  tre  dbtinte  sostanze  ;  cioè  avorio,  smallo 
ed  osso  0  cemento  detto  anche  crosta  petrosa.  U  numero  di  queéti 
ossicini  neiruomo  è  di  trentadue;  e  si  distinguono  In  eornm,  mot- 
mi  e  moloH.  L*uomo  adulto  ba  32  denti,  16  in  ciascuna  mascella» 

DenU  deiruomo. 


Crosti  molari.  PteeoU  molari   Canino  e  incisivi. 

ognntto  dei  quali  si  sviluppa  neirinterno  d'un  sacchetto  membra* 
DOSO  collocatò  nello  spessore  delle  ossa  delie  mascelle,  che  si  ebìama 
eapiuìa  dmUUe,  èontenente  nel  suo 
interno  un  noccloolino  polpc«o  detto 
hiìJbo  0  geme  cbe  produce  il  dente, 
ed  allungandosi  trafora  la  gengiva, 
e  ia  parie  cbe  sporge  fuori  é  appel- 
lata eorofNtofiHrf  ce  del  dente;  fi-  Cvwrarf«torfa. 
nalmente  alla  cavità  ossea  che  la  abbraccia  si  A  il*nome  di  a^ 
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ftoto.  r^pattro  denti  di  imjài  tm  inin  di  ((liàèmifi 

là  detti  eamfd ,  e  etfiquè  dielcjb  i  pnpoedentt  »  etó  sébo  I  mìéri, 
Fra  questi  gli  ulUai!  aon  delti  denti 'del  gindiiio^  perché  span-^ 
taoo  gli  ultimi.  Onesti  dodici  denti  scin  detti,  permanenti,  o  della 
ieGonda.denMEÌÓnev  pe>  distinguerli  dal  duUida  UtHe  o  caduchi, 
0  della  prima  dentizione  ehìe  sono  2Ò,  I  denti  delfuomo  non  ser- 
fono  soltanto  a  ghermire ,  tenere ,  dividere ,  tagliare ,  dilaniare , 
triturare,  macinare  gli  alimenti,  ma  ancora  a  pronunciare  le  con- 
sonanti dentali  rf,  s.  t,  ad  attaccare  e  a  difendersi,  e  a  usarne  per 
diverse  arti  o  mestieri.  La  perdita  totale  dei  denti  fa  rientrare  den- 
tro gli  orli  alveolari  delle  mascelle,  che  si  assottigliano  mentre  la 
pelle  si  fa  rugosa  e  floscia.  Quasi  lutti  i  mammiferi  hanno  denti 
piantati  nelle  mascelle;  questi  denti  offrono  forme  generali  che  li. 
fanno  dislingnere  come  quelli  dell'uomo  in  incisivi,  molari  e  canini. 
La  forma  generale  di  quei  denti  si  modifica  principalmente  pel  re- 
gime nutritivo  animale,  vegetate  o  misto;  donde  la  distùnzipne: 


DtnU  dt^  roditori,  .    *  Denti  dtgV immori. 


i*.di  dfiiif^  ié.  «omtffort'pìd  o  meno  atti  a  l&Oérare  carne  viva  ; 
2*  denti  degV insettivori  ;  'ò"*  denti  degli  erbivori,  proprii  a  rodere 
e  a  masticare.  —  Denti  si  dicono  per  analogia  molte  cose  che 
hanno  punte  a  un  dipresso  in  forma  di  denti;  cosi  dicesi  i  denti  di 
m  pettine,  d'una  sega,  d'una  lima,  ecc. 

Dentizione.  Eruzione  naturale  dei  denti  dall'infanzia  sino  al- 
l'adolescenza. La  doppia  epoca  della  eruzione  dei  denti  è  pei  fan- 
ciulli una  occasione  di, malattie  che  talvolta  riescono  mortali. 

Denunzia  o  Denunziatore.  In  materia  criminale  chiamasi 
denunzia  la  dichiarazione  che  altri  fa  alla  giustizia  di  un  reato 
qualunque,  e  denunziaiore  colui  che  la  fa.  Quando  la  denunzia  ha 
per  iscopo  di  mantenere  l'ordine  sociale,  essa  è  più  un  dovere  che 
un  diritto  d'otgai  cittadino»  ma  nulla  vi  ha  di  più.  abbietto,  aiior«-' 
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qnando  é  su^eriU  dall'odio,  dall'avidità  o  da  molivi  ancora  pi& 
yiìì  \  io  Ul  caso  proprtamenle  chiamasi  dtéuzione  (v.). 

.  Deportevipiie.  Pena  afflittiva  che  consiste  nel  trasporto  del 
condannato  in  un  paese  loitailó.  Era  usata  presso  i  Romani  ;  se- 
eondo  Ioni,  il  deportato  perdeva  i  diritti  di  cittadinanza  e  di  tolf 
glia.  £  antica  in  Inghilterra,  che  deporta  i  suoi  condannati  a 
iany-Baù  In  Russia,  in  cui  irenne  generaimeiite  sostituita  alla 
pena  di  morte.  II.  luogo  di  deportarìoue^  per  la  Russia  é  la  ghiac- 
ciata e  inospitale  Sil^a.  La  Francia  ha  da  poco  tempo  introdotto 
ael  8110  codice  -la  pena  della  deportazione;  e  chi  vi  16  condannato 
ìrieo  trasferito  a  €ajenna.  v      *  ' 

Depòsito.  Nel  suo  piiì  esteso  significato  la  toeé  deposito  in 
tempo  di  pace  e  di  guerra  offre  l'idea  di  un  luogo  di  residenza,  e 
quasi  sempre  di  giiernigiono,  e  dove  i  corpi  lasciano  il  loro  consi- 
glio d'amministrazione,  gli  liflìciali  incaricati  dell'istruzione  delle 
leve,  i  magazzini,  ^li  operai,  i  principali  loro  registri,  il  soprapiu 
dell'armamento,  il  magazzino  di  vestiario,  ecc.  A  questi  depositi  si 
diedero  varii  nomi,  secondo  i  tempi,  come  di  battaglione  ausiliare, 
di  squadrone  di  deposito,  di  compagnia  fuori  di  fila,  ecc.  Vi  sono 
inoltre  i  deposili  della  i^ucrra,  della  marina  e  del  genio. — Nel 
linguaggio  legale,  deposito  è  un  atto  pel  quale  si  rimette  nelle 
mani  di  un  terzo  un  oggetto  di  cui  gli  si  confida  la  custodia.  La 
cosa  che  si  consegna  costituisce  il  deposito  ;  quello  che  la  confida 
si  chiama  deponente,  quello  a  cui  é  confidata,  (ieposiVorto. 

Dqmisione.  È  una  pena  inflitta  dalla  Chiesa  ad  un  individua 
appartenente  al  chericato  e  colpevole  di  qualche  delitto,  che  lo  priva 
della  sua  giurìsditioné  e  del  suo  ufficio  in  perpetuo:  iael  che  la  de- 
posizione differisce  dalla  mperuMme^  la  iiualé  di  sua  natura  è  tem- 
poranea, e  dalla  degrodtùknè^  che  non  può  farsi  se  non  in  pre» 
8en^a^e  sovente  con  rormàliti  sulla  persona  stessa  del  colpevole. 

Depping  (Giorgio  Beni.)>  Celebre  scrittore  iìi  tedesco  é  in 
Qtineese,  n.  a  Munster  nel  1784;  usd  di  patria  nel  iSOS^,  e  venato 
a  Parigi  nello  stesso  anno -con  un  emigrato  francese,  ivi  pose  6ua 
stanza  e  mori  nel  1853.  Collaborò  in  molte  opere  geogi^fiebe  e  sto- 
riche, in  molti  giornali  d'Alemagna  e  di  Francia,  e  si  acquistò  nome 
d'uno  dei  più  valenti  scrittori  moderni.  La  Storia  delle  spedizioni 
manllitiic  de  Normanni  e  del  loro  stabilimento  in  Francia  nel  x 
^olo,  ch'egli'  SQfisse  in  francese,  e  fu  tradotta  m  tedesco,  iu  da- 
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DEP  ^  —  DEa.  > 

,  pese  e  in  svedese»  e  la  Storia  del  commercio  fra  VEnropa  e  il  Le*' 
vmte^  dal  tempo  deUe  CroeiaU  fino  olia  pmdazione  delle  Colonie 
Americane,  ebbero  Unta  plauso  che  furopo  ambedue  pnmiate  dd*. 
TAiMiad.  delle  ìscrìziooi  e' beUe>Mtere  di  Fra 

De  profbadis.  fmìe  colie  qaali  eoaùncìa.il  salmó  cxxxì  in* 
MottQ  beila  liturgia  latjoa  e  cantato  a}le  eerìiDiNiìe  fùnebri.  Questa 
preghiera  poetica  riempie  l'anìna  di  epeiaflia  «  di  coraggio  ;  i  perì- 
«eri  sono  profodidi  enalini^ici  ;  i(  peccatore  supplica  Iddio*  d'ae- 
cogliere  li  suo  pentinenlo.  É  Mó  de'  piA  M  salni  di  ltevid.*  : 

Deparàtiyo,  Questo  è  TappellaUvo  d'ondo  ntunero  di  me* 
dicamenti  di  varia  natura  che  s'usano  per  pui  itìcare  il  san^^ue  e  gli 
umori,  distruggendo,  come  si  crede,  neutralizzando  od  evacuando  . 
1  principii  morbosi  che  gli  alterano,  l  depurativi  debbon  la  loro  ce- 
lebrità alla  medicina  umorale.  Tutte  le  quarte  pagine  di  giornali 
son  piene  di  avvisi  di  depurativi  del  sangue,  ma  quanto  poi  questi 
sieno  etricaci  Dio  solo  lo  sa  ! 

Deputato.  Cosi  chiamasi  nel  lint^uaggio  politico,  colui  che  é 
eletto  dai  suoi  concittadini  per  rappresentarli  in  un'Assemblea  le-  ^ 
gislativa.  Le  condizioni  necessarie  per  essere  deputato  iiaano  Ya«» 
riato  secondo  i  tempi  e  i  wii  ordinamenti  degli  Stali. 

Derrata,  (dai  lat.  (/«noitiui»»  danaro):  £  propriamente  cesi  iletta 
quella  merce  coaoiiiestibile,  messa  in  commercio  per  essere. riveAt 
dota  a  minuto,  à  spiccioli;  1  psodotti  delie  colonie,  come  zuccbero, 
caff^,  cannella,  garofapi^  ecCt,  si  chiàQÌaBodm*a^e  CQlonM,  — ^  In 
prima  dicetasL  desiarieto,  |^Ldenarate.e  per  iiltimo  si  eootraM  in 
derrata;  né  allora  jera  ristretta  alle  S4^  materie  di  aliaientOw  *  t.Pressi 
^padri  nostri,  dice  il  &omriù  Ma  Ungm  romùMa^  la  denamte' 
0  derrata  m  tutto  Cift  che  si  dava  per  un.  denaro  t.  .In  vecdiie' 
scrittore  di  bassa  latinità  si^  legge  dtutt:defuirafas  che,  sie-r 
sondo  rHebscbenio,  siguificanodue  candelette  d*undenalro  ciascuna; 
denariatufB  tini,  era  una  quantità  di  vtnó  ebeai  vendeva  per  un 
denaro.  Àel  Ducange  (Glossafrium  medi(e  infimm  talinitaliB)  A 
di  il  nome  di  denariata  o  demrata  perfino  ad  un  tratto  di  podere  ' 
0  di  vigna  che  dava  ua  denaro  di  provento,  denariala  terrea  aut 

Dervisci.  Monaci  maomettani  che  vivono  in  comune  sotto  un 
superiore  o  i  suoi  delegali ,  e  che  h;inno  per  principale  ufiìcio  il 
(redicare.  La.  loi;o  r^oia  li  vuole  poveri,  casti  e  obbedienti,  ma 


Iroppo  spetóo  reludoDQ  e  possono  aicfae  lasciar  la  vita  monastica 

6  ammogUarsi,  Ubbriacbi 
quasi  sempre  di  liquori  e 
d*oppìo,  ricoprono  alla  ma- 
gia, ai  giuochi  di  déstrma 
di  mano,  aiaalti,  alle 
h^rolte  ed  »  mille  cimine- 
rie  di  taf  6Ua  po'  istrap- 
par  linioiuné  ai  semidei 
che  11  hanno  iél  Tenerazfo* 
ne.  ir  sultano  Amurat  YO- 
leta  sopprimerli,^ poi  stet- 
tesi  pago  al  rilegarli  nel 
convento  di  Koniah  (Cara- 
mania)  ;  a  Calata  e  a  Brussa 
.  !    Dervisci  yiran/i.  tengono  importanù  suc- 

cursali. ' 

'  Desàix  de  Voygoux  (Luigi  Carlo  Anf.).  N.  nel  1708  di 
nobile  famiglia  a  Saint  Hilaire  d'Ayal  (Alvemia)  di  15  a.  era  uffi- 
ciale, guidava  nel  1 796  una  divisione  dell'esercito  di  Moreau  e  fu 
egli  che  tolse  Olfcnburg  al  principe  di  Condé.  Ito  con  Bonaparte  ia 
Egitto,  vinse  i  Mammelucchi  a  Ghebreiss  e  fu  signore  di  tutto  ì*àlto 
Egitto.  La  moderazione  con  cui  lo  resse  fe'  chiamarlo  dagli  abitanti 
il  giusta  Multano,  Tornato  in  Franeia,  quando  Bonaparte  fatto  con- 
sole veniva  in  Italia,  si  affrettò  a  raggiungere  resercìto  e  vi  arrivò 
il  di  prima  della  battaglia  di  Marengo  in  cui  comandava  la  riserva 
(14  ^ugno  1800).  Napoleone/perdènte  tutto  il  giorno,  stava  già 
per  ritirarsi»  qnando  rimpetuosa  éarica  dei  Desaix  mutò  le  fortune 
del  gran  conflitto.  La^iitloria  restò  ai  Franerai,  ma  'ùna  palla  aveva 
trapassato  il  cuore  deiruòmo  che  tanto  rivelgimeMito^operava«  Tutto 
Veseràifo  ne  fir  costernato»  Parigi  gli  aliò  an  ìoBommiento. 

Non  l«(  piame  B«iitparte 
lUlovIdiono  «  MipìiA. 

DeflcamiMMÌoè.  Con  questo  nome  si  éhiamavano  m  Ispagna 
(1820-i8!21)  gli  ultra  democratici  che  facevano  capo  a  Bìego.  La 
prima  Assemblea,  eletta  dopo  il  trionfo  della  costituzione  del  1812, 
resìstè  loro  con  forza,  ma  quando  si  rinnovarono  le  cortes  (1822) 
le  elezioni  si  fecero  in  gran  parte  sotto  i  loro  ìnDuiìsi.  i  Francesi 
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andarono  poi  al  solito  (1823)  per  isp^;aere4toiacKUici  e  moderati. 
Descartes»  • —  V.  Cartesio. 

D««0rto..Yoce  geografica  cbe  propriamente  significa  una  grande 
'  piaDurà  sabbiosa.  I  deserti  son  più  frequenti  nel  vecchio  mondo  ch0 
liei  fiQovo,  apecialmente  ia  costa  occidentale  dell'Africa,  tra  il  Se-    .  '  '• 
segai  a  mezzodì  e  il  Marocco  à  bòrea  e  sìqo  ai  lidi  dèi  mar  uos^ 
poà  dirsi  masi  tutta  un  deserto  a  vasto  mafre  di^hbia,  son  da  altro 
Interrotto  iborehé  da  mia  parte  del  Fezian  a  4ÌaU'imgu8t^  vitHe  del 
Nilo  :  fornm  il  d^lo  4i         0  gran  deserto ,  (B  ji 
ite0.  In  ,lml»edàe  ei  appaiono  lerrittfrii  feriiKcon  acque  ristora- 
trìdy  (jpaai  isole  In  meazo  a  quel  fasto  Oceano ,  le  quali  si  diia- 
mano  oasi.  Son  qiiej^  che  fanno  possibllo  ai  viaggiatort  tramenare 
d  deserto,  ed  agli  Arabi  nomadi  d)$tÌMflò/a(MQBiBnti^4^^  potrebbe  av» 
Tenturarsi  in  quelle  tremende  solitudini  riarse  dai  cocenti  raggi  dfel  ^ 
sole.  I  venti  dominano  il  deserto  a  somiglianza  del  mare,  e  vi  prò- 
dncon  talvolta  tempeste  di  sabbia  elevata  in  turbine  che  sepellisce  -      .  * 
nel  suo  seno  uomini  ed  animali,  e  spesso  intere  carovane  (v.).  Il 
camello  (v.)  é  il  quadrupede  nato  a  percorrere  codesti  luoghi,  ond'é  • . 
opportunamente  chiamato  la  nave  del  deserto.      -  '    '  \  *' 

Tacendo  dei  deserti  minori  dell'Africa,  accenneremo  i  principali    .  ,\ 
dell'Asia,  che  sono  nell'Arabia,  nella  Mesopotaraia,  nella  Persia,  • 
nella  gran  Tartaria,  nell  Afganistan  e  nel  gran  pianoro  centrale, 
dov'è  il  deserto  di  À'oèi,  che  compete  nella  vastità  coH'africano     ,  . 
Sahara.  Non  van  confusi  coi  deserti  propriamente  delti»  i  Pam^ 
fU  (V.)  e  le  Samne  (v.)  deirAraerica.  . 

Desiderio.  Ultimo  rd  de*  Longobardi  :,era.duca  dlstria  quando  . 
alla  morte  d'  Astolfo  ebbe  il  trono  a  preferenza  di  {iachis  fratello  -  *- 
del  defunto  (7&7).  Non  si  fidando  del  pontefice  per  cagione  de*  do' 
minii,  voile  gratificarsi  Carlo  Magno  dandogli  in  moglie  la  propria 
figlia  ;  ma  dopo  un  anno-Carlo  ripiidijfli  la  giovine  longobarda  (e  non 
se  ne  tià  la  cagione),  e  fetta  lega  con  papa  Adriano,  sorprese  il  campa 
de'  Longobardi^       il  enocero  8ih> desiderio (774]i,  e^loril^ò  nel  > 
aiona8tèrn  diGÌ|>rbiaoTe^li  morì»  (^^  ^ 
liingobardi  in.  Italia.  ' 

Desiiittc^»  iPrwao  (^raiidttffii).  fi  il  pasto  prindpale  delia  * 
giornata.  I  Oraci  desinavano  ordinariamepte  in  sulla  séra  :  pei'rk- 
dii  la  prima  portata  si  componeva  di  uova  sode  e  di  pollame  lesso  ;  - 
la  seconda  di  cacciagione»  di  |)esci  arrosto  \  la  terza  di  Hutta.  —  . 
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Pei  Romam  il  pranzo  {(mia)  si  faceva  fra  Torà  9*  e  la  10*  (3  a  A): 
alla  prima  imbandij^^inne  {gustai ns),  uova,  lattuj^he  e  antipasti  d'ogni 
genere;  alla  seconda  {mensa  priìna)^  vitello  arrosto  e  manicaretti 
diversi;  alla  terza  (mensa  secunda),  confetture,  torte,  frulla,  ecc. 
Ma  talvolta  i  loro  desinari  avevano  lino  a  0  portato  od  inibaniliL^ioni 
(V.  Triclinio).  Tutto  ciò,  ben  s'intende,  pei  ricchi,  che  quanto  a 
chi  fatica  per  vivere  alla  meg-lio,  s'ebbe  e  si  avrà  sempre  a  procac- 
ciare il  cibo  a  quel  modo  e  a  quell'ora  che  gli  riesce. 

Deftmoulìnft  (CSamillo).  N.  a  GuisOi  dipart.  lieirAistie,  net 
1761.  Studiò  ÌMÌeme  con  Robespierre  nel  collegio  4i  Luigi  H 
Grande,  divenne  avvocato  ;  abbracciò  con  ardore  i  principii  della  ri- 
voluzione; fu  il  primo  a  obiamare  il  popolo  di  Parii^i  ali&armi  {ì% 
luglio  i7é^>  «piando  si  aeppe^  il  eìramiiato  del  re  aNecker  ;  e  apòr- 
lan  la  tocotrda»  ^  divénne  sègtole  di  rìoonomna  det  Patrioti. 
Due  gionii  dopa  dirètte  Tassodio,  conl^  la  Bastiglia;  eomineìd 
<|oladc  a  scrivere  un  giornale  :.Le  nfotettfnl  di  Fnmda  §  del  Brà' 
ikul^,  in  eoi  proodeva  il  'titolo  di  Ptoeunt^t  generàU  dMt  ian* 
Unm,  Ambiratoro  di  Mirabeaii  poi  di  Danton»  diveime  segi  etano 
di  qnest'ultiino  quando  fo  fatto  ninistro  ;  deputato  ^HatSonieriìEioiie 
iniziò  la  guerra  ai  Girondini  dettanilo  il  'terrilNle  liheHe  tìiissot 
svelato  ;  fu  inesorabile  verso  Luigi  XVI  e  Maria  Antonietta  ;  atter- 
rito troppo  tardi  del  sangue  versalo,  volle  interromperne  la  ellusione 
mediante  un  nuovo  giornale  (//  Vecchio  Cordigliero),  e  fu  allora 
•che  Hcbert  lo  accusò  al  circolo  dei  Giacx)bini.  Robespierre  suo  con- 
discepolo un  tempo  e  tenuto  da  Desmoulins  in  conto  di  santo,  Io 
difese  con  ardore,  volendo  per  sola  ammenda  che  quelle  pagine  del 
giornalista,  che  avevano  dato  ombra  a'snoi  socii,  fossero  abbru- 
ciate. «  Bruciare  non  è  rispondere  »,  disse  Desmoulins;  fatali  pa- 
role che  gii  costarono  la  vita.  Arrestato  poco  dopo,  fu  condannato 
al  patibolo  il  5  aprile  1794  insieme  con  Dantoo,  senza  che  gli  fosse 
accordato  di  difendersi.  Vedendo  la  mannaia  esclamò  :  «  Ecco  la 
ikompensa  destinata  al  prìÉU»  apostolo  della  libertà.  1  mostri  che 
tni  fanno  morire  nDn ni  sopravivranno  a  lniq|ol  §  Sua  moglie  póre 
fatta  morire  poco  dopo,  Imputata  di  mene  .contro  la  rivoluzione. 

Donpolaé  Oallagreca  vocedoqpdl^,  i^esooMprindpe  assòluto 
e  lòvrano.  Essa  significai  in  or^^ine  là  slessa  cosa  che  in  latino 
kim,  ma  col  tempo  ebli6  salle  medaglie  la  stessa  sorte  cbe  ebbe 
presso  i  Latini  lapmla  Gelar  rispetto  ii  Aupbtm,  Oggidì  queste 
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vocabolo  non  si  usa  più  se  non  in  cattivo  senso  ;  e  despota  si  dice 
<di  chiunque  si  arroga  od  eserciti  sugli  altri  ua'autorità  op^tresàfa. 
-  Despreaux.  —  V.  Boileau. 

Dessalines  (Giacomo).  Primo  imperatore  d'Haiti  ;  fu  schiavo  , 
di  un  nero  che  o^li  diè  il  suo  nome  ;  divenne  aiutante  di  campo  di 
Jean  Francois  quando  irruppero  i  torbidi  di  S.  Domingo;  segui 
poi  le  parti  di  Toussaint  Louverture  e  vinse  in  parecchi  scontri  il 
fenerale  Rigaud.  Imprigionato  ToussaiDt^^riinase  egli  a  capo  della 
fasmrezione'e  costrìnse  i  Francesi  a  sgombrare dairisoia*  Acclamato 
goferaatofie  di  quella,  iniziò  il  suo  innalzamento  al  potere  coH'ee- 
4ék  generale  dei  bianchi ,  poi  volle  esser  salutato  imperatóre 
•otto  U  nome  di  ^'oeome  /.  Eccedendo  in  tirannide,  lìi  iicci80.da 
«D  altro^  negro  amlMiieeo  (Gristophe)  nel  1810;, 

Depliao.  Divinità  cièca,  figlia  del  Caos  e  dellaNottt.  Tutti  gir 
M  matà  le  erano  soggetti  ;  sue  ministre  erano  le  tre  Parche.  T»* 
Beta  fra  le  nani  Tonia  dMT diinde  la  corte  dei  mortali,  calean  coi 
piedt.il  globo  terrestre»  Isooi  decreti  scritti  ab  étemo  ini  .un  librQ 
«rane  talvolta  «ohsnltati  dai^li  Dei.  • 

Hoftouches  (Filippo  If  erìcault).  Poeta  Comico,  n.  a  Toivs 
nel  1660,  m.  a  Parigi  nel  Ubi.  Kbbe  una  giovinezza  disordinala. 
Per  certa  avventura  scandalosa  ebbe  a  partirsi  di  Parigi  e  si  fece 
comico,  poi  soldato  ;  divenne  finalmente  segretario  d'ambasciata  a 
Soletta  in  Isvizzera.  Scrisse  commedie  che  furono  molto  applaudite; 
le  migliori  sono  :  Uostacnìo  imprevisto,  IL  filosofo  ammogliato^  Il 
Yatiiloso^  che  si  lappnsjQtano  ancora.  ^  * 


Dcsulloret» 


O«miltor.  Davaa  questo  nome  i  Romaoi  A-colni  die  fiieea  gino- 


xhi  d*equi(anone  nel  <^rco  sa  cavalli  ammcst^ath  come  famio  a*  di 
nostri  i  più  esperii  saltatori  megli  ippodromi.  Dirigeva  alcuna  volta 
un  solo  uomo  quattro  cavalli,  ma  più  comunemente  eran  due,  e 
aitava  or  sull'uno  or  sulFaltro  (onde  il  nome  desultor)  mentre  eran 
lanciati  in  carriera.  I  due  intagli  (v.  pag.  precedente)  che  corredano 
questo  articolo  son  tolti  l'uno  da  un  bassorilievo  del  Museo  dì  Ve- 
rona, e  l'altro  ila  una  lampada  fittile.  11  berretto  che  si  vede.ia 
capo  ad  ambedue  le  figure  era  chiamato  pileus. 

Deucalione.  Figlio  di  Prometeo  e  sposo  di  Pirra,  passò  dalla 
Scizia  in  Tessaglia  e  v'ebbe  regno,  che  andò  famoso  per  un  gran 
diluvio.  Giove  stanco  della  malizia  umana  volle  sommergere  la 
terra,  la  quale  fuinfatii  tutta  inondata,  fuori  di  una  montagna  della 
Foeide  (il  Parnaso),  ove  arrestosai  la  piccola  barca  che  portava 
Deucalione  il  più  giusto  degli  uomini  e  Pirra«  sua  moglie,  la  più 
•virtuosa  delle  femmine.  Ritiratesi  le  acque  e  consultato  dai  due  sa* 
persMti  l'oracolo,  n'ebbero  in  rispoila  di  féhm  il  vUo  e  di  gittar 
&Uro  di  $è  h  ossa  della  laro  aoofa,  con  che  aeoennavasi  alle  selci 
die  SODO  le  oóa  della  terra,  madré  comiine.  Ubbidendo  . al  precetta 
videro  cbe  i  sassi  gettafi  da  Deuealione  aiiilavaii9i>  in  boiiììdÌ, 
jqndli  da  Pina  in  donne.  Credesi  che  .il  diluvio  che  diilu(^o  a 
questa  hivola  avvenisBe  1500  è:  av.  G.  C. 

DouièrdBOBilOto.S  Villtimo  libro  di  Mosè  e  fu  scritto  fra  I 
-Moabiti  al  di  là  del  Giordano,  40  a.  dopo  la  partenza  dalFEgitto. 
Biepiloga  le  leggi  sparse  negli  altri  libri  e  narra  i  fatti  accadati 
nel  deserto. 

Deux-Ponts  (Bìpontium).  Piccola  c.  della  Baviera  renana 
SuH'Erlbach,  con  circa  8  m.  ab.  È  ricordevole  per  essere  stata  ca- 
pitale ed  aver  dato  il  nome  a  un  ducato  indipendente,  che  esistette 
sino  ai  tempi  della  Rivoluzione,  e  perchè  in  easa  fu  pubblicata  una 
raccolta  di  classici  latini,  che  va  famosa  tra  bibliojgrafi  colla  deno- 
minazione di  Raccolta  di  Deux-Ponts.' 

Devozione.  Significa  osservanza  ai  divini  comandamenti  e 
pratica  zelante  del  culto.  Esser  devoti  (come  dice  un  sacro  oratore) 
i  cercare  coH'escrciiio  de  nostri  doveri  «  di  farci  merito  presso  Dio, 
di  procacciarci  una  interna  beatitudine,  di  ofiirjre  al  mondo  uno  spet* 
tacolo  di  edificatione  » .  Considerata  sotto  questo  aspetto,  la  devo- 
sione  è  una  virtù  prelibata.  Si  chiamano  pratiche  di  devozione  le 
jpregbiere,  le  osservanze  di  riti  che  um  sono  di  precetto,  nia  che 


sono  indicate  come  eccitamenti  alla  pietà.  —  Devozione  è  parola 
altresì  adoperata  ad  esprimere  profondo  ossequio  verso  uqa  persona 
autorevole. 

Dey  0  Dei,  Titolo  del  principe  che  reg^va  Algeri  prima  della 
conquista  fraucesa.  L'ufficio  al  quale  accennava,  durò  dal  4600  fino 
al  1830.  L'ultimo  dey  d'Algeri  (Hussein)  spodestato  dalle  armi  con- 
quistatrici della  Francia,  venne  a  fare  un  viaggio  in  Italia  (1831).. 
11  dey  godeva  dei  più  ampli  poleri,*  p«rò  sotto  J  alto  domiiiio  della 
Porta  Ottomana. 

Diaooi^«ta.  QoA  chiamaci  l'ordioe  e  il  mioislero  del  dia- 
cono (v.-). 

DiMonetM.  Nome  che  davàsi  nei  primi  secoli  deità  Chiesa 
anetergim.4>  vedove,  le  quali  esercjtavanò  un  uffizio'poco  dissimile 
da  quello  dei  diaconia  Non  .al  ha  precisa  inenioria  quàinda  le  diaeo*' 
nesse.  cessassero,  non  esseudo  ciò  avvenuto  dappertutto  contempd"» 
raDeamente»  quantunque  à  Concilio  di  Laodìcea  alfxi  canone  aera- 
brìabeiirle. 

Diaooi^o  (dal  gr.  éiakmHn,  senire).  Neìl'ocdine  ecclesiastico 

il  diacono  é  nninìstro  immediatamente  inferiore  al  sacerdote,  cioè 
quegli  che  è  promosso  al  secondo  dei  maggiori  ordini  sacri,  detto 
diaconato.  Principale  uffizio  del  diacono  é,  come  dice  l'etimologia 
del  nome,  di  servire  all'aitare  il  prete  o  il  vescovo  nella  celebra^ 
zione  dei  sacri  riti. 

Diacos.  Uno  degli  eroi  della  Grecia  moderna.  Quando  comin- 
ciò la  greca  sollevazione  contro  i  Turchi  nel  1820,  Diacos  a  cajpo 
degli  Armatoli  fece  prigioniero,  a  Livadia  presso  Negroponte,  il 
kaimakan  che  scortava  il  tesoro  regio  ;  costui  minacciò  di  far  mo- 
rire tutti  i  prigionieri  greci  ch'erano  in  sua  mano,  ma  Diacos  non  si 
smosse  per  quella  minaccia,,  e  non  gli  concesse  libertà  se  non 
quando  i  Turchi  ebbero  sloggiato  da  Livadia.  Allora  cfaìaffiò  all'armi . 
la  fieozia,  ma  la  contmia  fortuna  il  fece  cadere  in  mano  dei.s^ 
nemici,  che  lo  finirono  col  supplizio  del  paia. 

Oiaeutica  (dal  jgt,  diò,  attraverso,  e  akoùo^  io  odo)^.  Cosi  viené 
denominaia  quella  parte  deiracustìcìai  che  tratta  delle  leggi  dd  suo- 
no, allorché  qpiesìn  passa  travèrso  a  qualche  ostacolo* 

DuuMfia  (dal  gr.  du,  dne,  e  adelphià,  fràteUe)^  Di  questa 
greca  toce,  che  aoona  ine  fratelli^  Linneo  fece  uso  per  indicale 
la  desse  deeimasèttimà  ilei  su(»  sistema  sessualOr  in  pai  coUoeò  io 
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piante  dio  hanuG  gli  staimi  rìuoiu  in  due  corpi o  fasceUi  per  mezzo 

<U  lì  la  meri  ti. 

Diadema  (dal  gr.  diadèo,  cingo).  Benda  dei  re  asiatici  cbe 

cingeva  il  capo  ed  era  annodata  aU<)Ccipi(e.  Ls 
fovoia  la  dice  inveotaU  da  Bacco  per  tempe- 
ranza del  mal  di  capo  pìrodotto  dal  bere  ecces- 
sivo ;  fti  poi  generale  insegna  di  sovranità,  li 
djadema  delle  divinità  e  dei  re  deH*Egitto  por- 
tava il  .simbolo  del  serpente,  sacre.  Paresse  i 
Persiani  intreéciavasi  intomo  alte  tiare  dei  re, 
ed  era  purpureo  e  bianeo.  il  primo  imperalor 
tdmano  cbe  lo  dose  fa  Costantilio. 
jfstn  di  Tolomeo  re  Kaftuio  (dal  gf.  «ttravcrso,  e  pftaMo, 
'  d^Egiftojraiénadi  apparisco).  Si  dic<nio d»i^f  que' corpi,  attrà- 

emmtot^^y'^  ^^^^  '        P"^  passare  la  luce,  emessa  o  re- 

ftessa  da  altri  corpi,  cosi  che  questi  si  possono  ve- 
dere e  distinguerne  le  parti,  i  colori,  le  forme.  Tali  seno  p.  e.,  le 
lastre  soitili  di  vetro,  di  cui  sono  fr.rmate  le  finesti^.  I  corpi  invece 
attraverso  i  quali  non  si  possono  vedere  gli  altri  corpi ,  come ,  le 
lastre  di  metallo,  le  tavole,  ecc.,  diconsi  opachi,  e  i  corpi  attra- 
verso i  quali  si  vedono  gli  altri  corpi,  non  senza  distinguerne  i  co- 
lori e  le  forme,  come  p.  e.,  la  carta,  il  vetro  smerigliato»  ecc.,  di- 
consi pellucidi  0  perlucidi: 

Diaframma  (dal  gr.  dià,  attraverso,  e  phragma,  chiusura). 
Muscolo  molto  ìar^  e  sottile,  posto  alla  base  del  petto,  ché  per 
«IO  inezzo  vien  separato  MY addome  (v.).  Questa  membrana  forma 
Un  arco  la  cnr.  convessità  ricnopre  i  polmoni  ed  il  cuore.  Si  cob- 
fone  di  tinapnrtè  eentrale  aponeurotica,{tendinosa)  chiamata  centm 
fiemeo,  e  dì  fibre  mnscolarì  che  baggiano  io  tutte  le  dire!Ziom  e 
Tamìo  a  metter  capo  (die  yertdbire,  alle  eoste,  e  alTappendice  si- 
Ibide  dello  sterno.  Quando  il  diaframma  si  contrae,  la  soa  convessità 
diminuisce  e  la  capacità  del  petto  à  accresce;  per  eonsegnena 
.  ^ae^*organo  contribuisce  al  fenomeno  della  re^iiraziofie,  e  in- 
corre a  produrre  il  sospiro,  lo  sbadiglio,  la  tosse,  Il  riso. 

in  tutti  i  mammiferi  si  riscontra  il  diaframma,  m|t  con  importanti 
varietà  di  conformazione.      *  *  " 

■  Diaframma  si  dice  in  ottica  un  anello  posto  al  fuoco  comune  di 
■  due  lenti  per  intercettare  i  raggi  troppo  allootaoati  dall'asse  ck 
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potrebbero  reodere  le  immagini  confuse  sugli,  torli.  In  botaniea 
i  ogni  lama  efie  spartisce  un  fruito  capsulare  ia  imricchie  logge  o 
fuiì,  Io  meccanica  è  un  disco  più  o  meoo  sottile  ohe  inter- 
rompe  la  eomunicazione  nel  canale  dì  uo  tubo,  comeìB  nna  trombe, 

hi  un  cannoécbiale,  ece.  / 

DkfiiQsi.  (dal  $fi  ^^gfiòéo;  eonoseo).  Con  qoesÌ<>  nome  si 
indica  l'analisi  ildle  eooditloni  per  1^  qoali  é  dato  di  ^mescere 
noa  maUUtia.  La  diagnosi  é  quindi  la  parte  più  importante  della 
medteiiia,  e  senza  di  essa  noa  Vè  che  nn  dece  empirisroo. 
.  Diagonale  (dal  gr.  dld,  a  traverso,  egonia^  angolo).  È  la  linei 
che  Hen  condotta  da  nn  angolo  dl'altro  nellln- 
temo  d'uh  poligono.  La  somma  delle  diagonali 
che  sì  possono  tracciare  in  nn  poliscono  partendo 
da  nno  stesso  antibolo,  è  sempre  ui^uale  alla  som- 
ma dei  suoi  lati,  meno  tre.  In  ogni  parallelogram- 
ma, le  due  diagonali  tai^'liandosi  reciprocamente 
in  diip  parli  iiijiiali,  ciascuna  di  esse  divide  il  pa- 
rallelugramma  in  due  triangoli  uguali,  e  la  somnià  dei  quadrati  dei 
lati  è  uguale  alla  somma  dei  quadrati  delle  diagonali. 

Diagora.  Filosofo  greco  di  Melo,  discepolo  di  Democrito  :  per 
la  sua  irreligione  fu  chiamato  l'Ateo.  Gli  Ateniesi  scandalezzati  lo 
esigliarono  (MO  n.  av.  G.  C).  Naufragò  fuggendo  di  Gceci^  e 
morì  forse  a  Corinto.  Vuoisi  sia  stato  legislatore  di  Mantinea. 

Diagrafo  (dal  gr.  dia ,  a  traverso,  e  ^opi^,  -  scrivo).  Gol* 
rajotodi  questo  istrumento  inventato  da  Gavard,  ognuno,  benché 
non  abbia  nozione  dt  disegno/  può  rendere  colla  più  grande  esat» 
teiza  ì  contornì  e  le  partì  più  sottili  di  ciòcche  si  presenta  alla  m 
c*é  di  più  ;  coirajoto  delle  lenti  die  vi  «mo  adattate  s^pos* 
soBo  reodere.  colla  stessa  precisione  I  particolari  che  sono  mvì^bilt 
«I  òcchio  pudo.  La  pdtere  delle  ali  di  ferfidìa  si  suole  disegnare 
€»  tutta  esattezza  in  iin  piccolissimo  spazio. 

Dfalelti^  (dal  gr.  dte/e^oOiat,  disputo).  É  in  logica  Yort» 
di  ngimiaré.  Differisce  dalla  logica  in'  ciò,  che  comprende  senr- 
pre  l'idea  di  discnseiooe  con  un  avversario.  Si  attribuisce  Tin^en- 
ZÌOBC  delle  rególe  di  dialettica  a  Zenone  d'Elea ,  che  viveva,  iOO 
anni  av.  G.  G.  1  Sofisti  approfittarono  di  questi  nuovi  strumenti 
dati  al  pensiero  e  se  ne  servirono  per  sostenere  le  più  futili  ed 
i^de  sottigliezze.  1  Romani  pi^seri)  dai  Greci  la  diaielUca  che 
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(^assd  poi  alla  filosofìa  scolastica  nel  medio  evo,  in  cui  ebbe  un  gran 
successo,  e  in  cui  sgraziatamente  se  ne  fece  uno  strano  abuso,  che 
la  pose  in  discredito.  Quando  la  dialettica  é  usata  in  favore  dell'er- 
rore, è  un  meschino  giuocherello  d'ing^no,  e  merita  il  dispregio 
^^li  uomini  di  senno.  Quando  vale  a  sostenere  la  causa  del  di- 
ritto é.  della  verità  non  le  si  può  negare  uoa  grande  efikaaa.Bello 
igombrare  le  tenebre  deli'igiimaia  e  ael  dietriiggi^  .i  ioùsm  dd* 
rerròre. 

Dialatlp  (dal  gr.  diaketos).  Linguaggio  particolare  d'una  città 
0  d*uiia  provincia,  derivato  dalia,  lingua  comune  della  nazione. 
Molli  fra  noi  cbo  hmirao  il  n»lTe2io.di  lardellare  il  nostro  italiani 
con  foci  francesi,  quasi  mancassero  n  noi  Tocaboli  da  esprioienle 
idee  più  comuni,  soglipn  dire  pataU  invece. che  ékUtio^  mè  irn 
the  imparino  eome  gli  stessi  Francesi  distinguano  il  dialetto  (bl 
fatai»  :  i  didetti  sono  lingiie  letterarie,  ciojfi  che  si  sorivoQi»,  pos- 
sono aV^  loro  regole ,  e  di  più  si  parlano  da  tulli  gli  ordini  di 
quella  società  fra  cui  sono  in  uso,  ed  un  tempo  furono  anche  lingua 
pubblica  e  lingua  politica  ;  laddove  il  palois  (che  in  certo  nwHio 
potremmo  tradurre  per  gergo}  è  una  brutta  corruzione  della  ila* 
gua  madre. 

1  paesi  formali  di  Slati  indipendenti  uniti  da  un  debol  vincolo  di 
confederazione,  come  un  tempo  la  Grecia  e  l'Italia,  avevan  nata- 
ralmente  dialetti.  La  lingua  greca  si  compone,  siccome  é  noto,  di  4 
dialetti,  due  primitivi,  il  ionico  e  il  dorico^  due  derivati  da  questi 
Veoìico  e  Vattico.  Ogni  dialetto  serviva  ad  *un  genere  diverso  di 
composizioni  ;  cosi  il  ionico,  illustrato  da  Omero,  fu  generalraenle 
riserbato  airepopea  ;  Pindaro  e  Teocrito  diedero  il  dorico  all'ode  e 
alia  poesia  pastorale.  L'uno  era  più  dolce  ed  armonico^  Taltro  più 
forte  e  rozzo.  Il  primo  venuto  dairOriente  diede  origine  zìVaUia 
che  poi  divenne  la  lingua  dominante  e  spense  quasi  intieramente 
gli  altri  quando  il  bel  secolo  letterario  della  Grecia  Tcbbe  fatto 
irisplendero  Q^t  scritti  di  Tucidide,  di  Senofonte,  di  Platone,  di 
Bemoejienè,  di  jBscbilo,  di  Sofocle,  d'Euripide  i  d'Arìsto&oe,  il 
secondo,  cioét  il  <^neo,  venato  dal  settantriene,.  si  propagò  nel- 
rOccidentt,  e  jìi  parlata,  nella  Magna  Grecia  e  nella  SicUia,  patria 
diTeoerijo.  .  .  , 

A  slm^liattii  deiratlieo  11  ikkiio  /otcnno  ebbe  il  primat:  la 
Italia»  quìando  DaiMe  e  gli  altri  sommi  del  Trecento  Tebbero  n- 
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tato  a  quellaltezza  che  più  non  trovò  rompélitori  negli  altri  dia- 
letti iuiiani,  dei  quali  lo  stesso  Alighieri  nel  saik  libro  de  vùlgaH 
eloquio^  disse  essersi  giovato  per  comporre  qoel  sud  Tolgire  «ilico . 
ed  illustre  che,  secondo  ini,  in  ogni  città  appare  ed  in  nessona 
riposa. 

Dialogo  (d^l  gr.  dfà,  tra,  a  vieàida,  e  %os,  discorso).  É.  dn 
cdloquio,  un  discorso  che  segue  fra  due  o  più  interlocutori.  Tutta 
k  poesia  drammatica  taoi^  con  altra  forma  può  svolgerai  fuorché 
eoa  qpeRa  del  dialogo,  perocché  dove  il  poeta  dee  sempre  nascon* 
dere  la  personalità  sua,,  é  dfiaro  ch^  col  meno  di  personalità  fitti- 
le manifesti  i  proprii  pensieri.  Antichissimà  é  l'invenzione  del  dia- 
logo come  opera  d*arte/ché  come  opera  di  natura  è  antica  quanto 
il  giorno  in  che  due  esseri  umani  si  riscontrarono  sulla  faccia  della 
terra.  In  ogni  altro  genere  di  poesia,  olire  la  drammatica,  e  in 
ogni  prosa,  si  può  introdurre  ì\  dialogo  ;  ed  in  fatti  ne'  poemi  di 
Omero  ve  ne  sono  a  josa  gli  esempii.  Solo  la  poesia  linea  poco  il 
sostiene,  ed  a  ragione,  perocché  in  quella  il  poeta  s'innalza  a  tutto 
l'entusiasmo  delle  sue  ispirazioni,  e  parla  più  il  dio  ond'é  agitato 
che  non  egli  stesso  ;  tuttavia,  anche  nelle  odi  se  n.e  trova  qualche 
bell'esempio.  ; 

Gli  antichi  filòsofi  scelsero  assai  frequente  la  forma  del  dialoj^o 
per  isvolgere  le  proprie  dottrine.  Chi  non  conosce  per  fama,  se 
non  per  lettura,  i  dialoghi  di  Platone  e  di  Luciano  tra  Greci?  ira 
i  Latini  quelli  di  Cicerone,  nei  quali  trattò  di  tutte  le  sue  dottrine 
metafisiche  e  morafi?  fra  gl'Italiani  I  bellissimi  del  Tasso  e  i  dot- 
tissimi di  Galileo?  Fu  pur  troppo  la  persona  di  Simplim  da  lui 
tetrodotta  ne*  suoi  Dialogki  mtomo  m  due  m((mm»  sistemi  del 
«MHido,  che  il  trasse  a  minai  Tra  i  Moderni  il  Leopardi  rinnovò 
molto  ftlicemente.ruso  del  dialogo. 

n  dialogo  vuol  esser  sempre  inatto,  nella  sua  fimna,  al  soggetto 
di  che  tratta  ed  alle  persone  che  il  fanno,  quindi  lo  stile  fiunìglkure 
é  proprio  di  esso,  elevato  od  aliliassato  alle  qualità  diverse  degli 
argomenti. 

Diamante,  poetic.  Adamante  (dal  gr.  adamaSy  indomabile  a 

cagion  (Iella  sua  durezza).  Pietra  preziosa,  che  fa  chimica  ha  dimo- 
strato altro  non  essere  fuorché  una  cristallizzazione  dei  tarhoiiio 
nel  maggiore  stato  di  purità.  11  diamante  è  di  una  trasparenza  am- 
mirabile, e  di  upa  durerà  si  grande  che  il  rende  inailerabile.  Non 


▼Ila  corpo  che  meglio  di  questo  resista  allo  sfregamento,  dì  guisa 
che  non  si  può  giungere  a  pulirlo  se  non  col  mezzo  della  sua 
slessa  polvere.  Non  pittondo  essere  intaccato  da  nessuna  sostania 
per  dura  che  sia,  si  è  messo  in  uso  per  tagliare,  forare,  assotti- 
gliare le  materie  più  dure.  <  on  una  punta  di  diamante  il  vetraio 
incide  la  superficie  d'un  vetro  per  poi  romperlo  in  linea  retta  o 
curva  secondo  la  traccia  fattavi.  I  diamanti  son  formati  di  lamine 
sovrapposte  che  si  spiccano  per  vìa  di  fenditura.  Son  combustibili 
ed  esporti  ad  UQ  ar Jeotfi  calore  bruciano  e  s^^ompaumo  soUo  forma 
dì  gas.      '  *  "  • 

I  diamanti  si  raccolgònp  nella  Indie  orientali,  e  principalmente 
nel  regno  di  Golconda  e  di  Visapur,  ed  al  Brasile  appiè  di  certi 
monti,  e  sovente  sulla  aiperficie  d^Ila  terra.  Anche  la  Siberia  ne 
produce  alcuni.  Si  trovano  sempre  taolati  o  ^arti  qna  e  1&. 

In  ragione  della  loro  rarilà  i  iiananti  fonnano  un  beU*adoma* 
nento  e  costano  n|olU>.  Si  nhianiano  brìttonU  quando  sono  sfoecel» 
tati  0  tagliati  a  faccette  al  di  sopra  e  al  di-  sotto  ;  le  mette  sono  ù« 
gliate  a  punta  al  di  sopra  ed  in  piano  al  disotto.  Vario  n'é  il  prono 

secoinda  della  forma,  della  limpidità  che  4^taniam>  aequa^  e  della 
grossem.  Pochissimi  sono  i  diamanti  die  eccedano  100.  earaU 
peso.  Tuttavia  se  ne  citano  alcuni  di  un  volume  straordinario.  Il 
diamante  del  raja  di  Mutan  nelle  Indie  orientali  é  di  bell'acqua  è 
pesa  307  carati.  Un  governatore  di  Bata\ ia  ne  aveva  otTerto  il  prezzo 
di  800  m.  lire,  con  due  navi  da  guerra  armate  ed  altre  cose  e  non 
potè  averlo.  Il  diamante  del  gran  Mnfjol  pesa  279  carati  e  mezzo, 
limpidn,  di  bella  forma,  ma  ha  un  difrUo  sull'orlo  inferiore  :  se  ne 
fa  ascendere  il  valoie  a  l'Ili  m.  lire.  Questo  diamante  fu  trovato 
l'anno  1550  nel  regno  di  Golconda,  e  si  dice  che  prima  di  esser 
tagliato  pesasse  900  carati.  —  Il  diamatìte  delV imperatrice  di 
Russia  è  bellissimo,  e  pesa  193  carati.  Uneslo 'diamante  formava 
un  tempo  mo  degli  occhi  della  statua  di  Brama  in  un  tempio  vicino 
a.Poudichery.  Un  solda.lq  francese  riuscì  a  rubarlo  facendosi  bra- 
mino, ed  ottenendo  d'esser  posto  a  guardia  del  tempio;  lo  vendette 
50  m.  friancbi  ai  coloni  inglesi,  e  rimperatrico  di  Rn^ia  poi  lo 
comperò  por  13  milioni,  ed  oltracciò  accordava  una  pensione  irita- 
lizia  e  titolo  di  nobiltà  al  venditore.  ^  11  diamante  del  granitica 
di  Toscana  (che  ora  appartiene,  all'imperador  d'Austria)  pesa  139 
.  carati^  è  leggermente  tinto  in  giallo,  .ed  ka  secondo  il  Tavernier» 
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un  valore  di  2,000  xn.  lire.  —  Il  diamante  della  corona  di  Fran^ 
eia,  cliiamato  il  reggente  o  il  ptt,  è,  per  la  sua  funna  e  per  la 
sua  limpidezza,  uno  de'  più  bei  dianaanti  che  si  conoscano.  Pro- 
irìeDe  da  Golconda,  e  pesa  136  carati  %  ^4;  il^luca  d'Orléans, 
reagente  per  Luigi  XV,  lo  ebbe  da  un  l8|^e  chiamalo  Piti  nel 
1717  e  Io  pagò  2,500  m.  lire.  Posto  iò  pegno  ai  tempi  della  rìviK 
lozione  fu  riscattato  dal  govemd  consolare.  Napoleone  fatto  impe* 
ratore,  lo  posò  suU'dsa  della  >sna  spada  ;\oggi  fa  parte,  de'  gioielli 
della  corona  di  Francia,  tra*  quali  è  un  aUro>  bellissimo  diamante 
detto  il  9an>cfff  die  il  barone  di  questo  iHMne  ambasciadore 
Francia  a  Costantinopoli^  comperò  per  600  m.  lire.  Tra  i  più  grossi 
citansi  ancora  :  ìliianuOìte  deWimperaUn'  M  Brasiìe,  ed  il  dia- 
mente greggio  fotteduto  dal  ^taoHr,*  che  non  ha  goari  (1 851)  fu 
offerto  in  pagamento  agl'Inglesi  «  e  Vè  chi  dice  pesi  400  carati.  — 
La  regina  d'Inghilterra  possiede  ora  il  famoso  diamante  detto  la 
Montagna  di  Luce,  di  bellissim'acqua  e  grosso  quanto  la  metà  di 
un  uovo,  il  quale  faceva  parte  del  tesoro  del  principe  Runget-Sing 
al  Labore.  —  Finalmente,  per  compiere  la  storia  della  fastosa  paz- 
zia de' grandi,  noteremo  che  fra  gli  oggetti  preziosi  presi  dagli 
Svizzeri  a  Carlo  il  Temerario,  dopo  la  rotta  di  Granson  (1476), 
furono  (lue  bellissimi  diamanti,  uno  de'  quali  grosso  quanto  mezza 
ni*ce ,  lìi  dapprima  venduto  per  3  scudi ,  poi  ac(juislato  da  Lodo- 
vico il  Moro  duca  di  Milano  por  14  m.  ducati,  e  finalmente  da 
papa  Giulio  li  per  i20  m.,  e  serve  d'ornamento  alla  tiara  del  suc- 
cessore degli  apostoli,  dell'umile  servo  dei  servi  di  Dio;  e  l'altro 
appartenne  prima  ad  Arrigo  Vili  re  d'Inghiltorra,  poi  sua  figlia 
Maria  io  portò  io  Ispagna  ed  oggi  spetta  alla  casa  d'Austria. 

La  ricerca  di  diamanti  si  opera  al  Brasile  dagli  schiavi  negri. 
Se  uno  schiafo  ha  la  fortuna  di  trowe  on  diamante  di  14  carati 
e  mezzo,  é  coronato  dì  flori  e  menato  in  trionfo  àll'amniinistratore 
che  gli.  dà  la  libertà  e  un  abito  nuovo.  Altri  premii  vi  sono  pei  dia* 
manti  di  otto  o  dieci  carati.  QojEipdo  un  negro  ha  trovato  a;i .  dia- 
mante leva  il  braccio,  batto  le  mani,  'e  Fispettore  avvertito  da  <^6, 
viene  a  ricevere  U  gemma.  Si  trovano  i  diamanti  in  una  roccia,  £ 
bnceie,  di  quarzo,  di  schistp  talcoso,  uniti  insieme  da  una  sabbia 
ferruginosa,  che  si  lava  sotto  una  tettoia  dentro  casse  nelle  qtiali 
l'introduce  acqua  corrente  che  toglie  via  tutte  le  particelle  terrose. 
Gii  antichi  cono^evano  il  diamante.  1  Cartagincbi  ikcevanaf  rao 


traffico  di  quelli  provenienti  dall'interno  dell'Africa,  ma  non  sì  sa 
donde  proprio  li  estraesscro.  Fu  credulo  per  lunga  pezza  il  dia- 


LavcUura  dei  diamunti. 


mante  una  sostanza  inalterabile  al  fuoco  e  resistente  al  percuotere 
de'  martelli,  ma  raccademia  fiorentina  fin  dal  1094  scoperse  come 
si  fondesse  al  calore  degli  specchi  ustorii.  Omero  non  fa  menzione 
del  diamante.  Plinio  ne  racconta  proprietà  favolose,  e  distinguessi 
specie  di  diamanti  ;  delle  Indie , 
di  Arabia,  di  Cenchros,  di  Mace- 
donia, di  Cipro  e  di  Siderite. 

Diana.  Chiamata  Arteìmée 
dai  Creci,  figlia  di  Giove  ediLa- 
tona,  gemella  di  Apollo,  era  la  dea 
della  caccia  ;  come  suo  fratello , 
aveva  tre  nomi ,  Diana  in  terra  , 
Febea  nella  luna.  Ecale  o  Proser- 
pina  all'inferno.  Votatasi  a  perpe-  '< 
tua  verginitt^,  Giove  la  fe'  regina 
de'  boschi ,  dandule  il  corteggio 
delle  Oceanine  Vergini  che  erano 
in  numero  di  00.  La  dea  mutò 
in  cervo  Atteone,  che  ardi  guardarla  nel  bagno.  Era  adorata  so- 
pratutto a  Efeso. 


Digitized  by  Google 


Diana.  Gli  alchimisti  davano  questo  nome  all'argento,  e  dassi 
ancora  quello  di  albero  di  Diana  o  albero  della  Lt/«a'ad  una  bella" 
cristalliznzione  formata  dall'argeato  disciolto  nell'acido  nitrico  e- 
precipitalo  da  un  altro  metallo.   *  ' 

Diana  (La).  È  quel  suono  di  trombe  o  di  tamburi  che  chiama 
std  far  del  giorno  i  soldati  alle  loro  fazioni,  e  prende  tal  nome 
dalla  stella  del  dì  (giorno),  che  suole  apparire  in  quell'ora.  Nella 
marina  si  batte  la  diana  per  circa  un  quarto  d  ora  sui  bastimenti  da 
gaerra,  poi  si  tira  un  colpo  di  cannone,  tanto  alla  vanguardia  dei 
porti  militari  pirima  di  aprirli,,  quantp  in  cada,  a  bordo  dellii  bave 
coniandanle. 

Diana  di  Poitièrs.  N.  a  Saint-Vallier  nel  1409,  m.  nel 
i559.  Sposò  di  .13  a.  Litigi  de  Bre^,  nipote  di  parlo  VII.  Rinàase 
\edova  di  30  a.,  e  divenne boaiposfiente  sul  cuore  del  QékSnov  che 
k  poi  Enrico  II.  Tale  affiszione  oon  rimase  intérròttà.dìd  matrimo- 
nio di  lui  coni  Caterina  dei-Mediei,  e:  là  corte  st  divise  ttà  la-  du- 
chessa d'Elampes,  fàvorHa  di  Francesco  I,  e  - Diana,  favorita 'dèi 
fidinolo.  Nel  4548  Enrico  là  fece  duchessa  di  Yalentinois*;  lui 
norto,  Caterjna  la  cacciò  dalla  eòrt^,  è  da  tutti  dimenticata,  andè 
a  fimré  nella  solitudine  isoin  giorni,  v      .  .>  , 

Diandria  (dal  gr,  dk^  due,  B  '<inèr;'fmdrég,  iiomo):  Da  qué- 
sta voce  grieca  che  sipifica  due  mariti,  il  Linneo  trasse  il  nome 
alla  seconda  classe  del  suo  sistema  sessuale,  in  cui  pose. le 
piante  che  hanno  due  soli  stami,  o  mariti,  secondo  il  suo  metafo- 
rico linguaggio.  La  salvia,  la  veronica,  il  gelsomino  .|m 
diandrie,-  '  '  IIW 

Diano.  C.  dell'Italia  merid.,  prov.  di  Principato      lì  \\ 
citeriore,  circond.  di  Sala,  capol.  di  mandam.,  con  /| 
più  di  7  m.  ab.  (tutto  il  comune).  È  posta  nella  fer-     |l   \\  •  - 
tile  pianura  del  Vallo  di  Diano,  ma  per  vicini  paduli     i|    l\*  '* 
ha  aria  poco  sana.  É  fortificata.  —  Vuoisi  eretta  sulle 
^  ruine  di  altre  più  antiche  città.  Sostenne  varii  as-  ^jr^ 
sedii,  tra' qual^  notevole  quello  diFederìgod'^ri^ba  | 
del  1497.  '         '   .  . 

Diapason  (dal  gr.  dia,  per,  conj  e  póson,  ge-  du^ìmì^ 
DÌt.  phir.  lem.  di  |nis,' tutto) i  Voce  che  pei  Greci,  córuia. 
suonava  ottwa.  -Ora'  pei  musicanti  significa  estensioile  della  Voce 

/tfi^n.  Voi.  IV.     '    '  »  . 


duK  pn^  dare  ui'istniméhto.^-^  Si.cbbuia  anche  c^iapa^on,  e 
in  Italia,  eorts/a  ,  una  ijiùcchinetto  js^mfiyds^ma  .draee^  che 
alla  .percussione  rendè  Ifi  nota  la,  é  «me  ad  aecordistre  le  voci  dèi 
'wiì  skrumenti.  Ne  fu  inventore  1* inglese  .Giovanni  Sljora 
nel17ll.    '  .    •   -     •     .         *  V  .  • 

Diarbek  0  Diarbekir  (Amida  degli  antichi).  C.  e  pascia- 
lico  della  Turchia  asiatica.  —  La  città  di  Diarbek  é  posta  sulla 
riva  destra  del  Tigri,  con  circa  40  ni.  ab.  È  cinta  di  grosse  mura 
turrite.  Ha  una  cattedrale  armetia  col  suo  arcivescovado,  e  molle 
belle  moschee,  rmat^occhini  che  vi  si  lavorano  sono  in  molta  ri- 
putazione. —  Il  pascialico  è  uno  dei  ì  in  cui  si  divide  l'Algezireh» 
tra  quei  di  Siva  e  di.Erzeruni.  E  abitato  da  Curdi,  Turchi,  Arabi, 
'Armeni  ed  Ebrei,  forse  in  tutti  un  milione. 

Diaspro  (dal  gr.  iaspis).  Specie  di  agata  opaca,  colorata  io 
rosso,  ingiallo,  in  verde,  talvolta  uniformemente,  talvolta  a  liste 
;Odia  macfibie.  Si  distinguono  tre  specie  di  diaspro  :  Vonice^  il  san- 
guignQ.lo  'scremto.  lA  &ìUcQ  dà. in  copkt  bei  diaspri,  i  diaspri  son 
capaci  di  pulimento,  ma  non  possonb  competere  con  le  agate  né 
per  il  liicido,  né  per  la  vivacità  de'  colori.  Sqn  buoni  conduttori 
deirelettricità  pel  molto  ferro  ehe  contengono^  La  Sicilia,  i  monti 
liguri ,  e  la.  Siberia,  po&eggono.  lé  più  pregiate  easré  4li  dia-^ 
8pro.  la  Italia 81  fa  grande  qstf.di  questa  pietra  dura  pe'htToridi 
jnuaaico.  '.'/'■'* 
.DiàtretOi  Diatretiim  (dal     ^(Ureo,,ìo  traforo).  Era  mi 

gli  antiòhi  un  vaso.^  coppa,  da  bere,  di'  ed'» 
stallo  ò«  di  pietre  preziose  lavorate  in  gusa 
ehe  A  disegno  rappresentante  come  un  rica- 
mo a  trà(orq,  era  separato  dÙ  corpo  del  vaia, 
e  solo  unito1ri''col  mez2o  di  pemietti  della  stea- 
*  sa  pietra.  L'esemplare  qui  inciso  è  un  vasi- 
di  cristallo  trovato  a  Novara  nel  I7i25  con  la 
Diairtkan»    \.  Ìscr)zi.one  :  i>ik  i'ii'a5  muiià«  awwos,  parimeflte 
^  in  rilievo.  ' 

•  Diavolo*  —  V.  Demonologia. 

Diavolo  (Ponte  del).  È  cosi  detto  un  ponte  della  Svizzera 
sulla  Reus,  che  congiunge  la  valle  di  Goeschenen  nel  cantone  ii 
Uri  con  quella  di  Cornerà  ne'  Prigioni.  E  lungo  circa  25  metri,  e 
l'arco  lìa  uua  corda  di  -  8  metri  ^u.  24  d'altezza.  È  stato  costruì 


XOA,      -      —451.-»      ^      me.     s  • 
mockraaineiite  un  poca  distaste  «da  no  ponte  anticeVbmanov  al  qnale^ 

81  dava  ]a  stessa  denómioa-^  ■...iglgggs^^'''^'^^:'''''^  :Mm^ 
»<me,  perché  quegli  abitanii  il 
llutasticavano  ediécato  dal  dia- 
ìolo  ;  quello  nunò  nel  1 799- 
.  Diaz  (Bart.)-  Navigatore 


Potile  del  Diavolo  nelia  Svìzzera. 


portoghese,  cavaliere  di  Gio- 
vanni II;  scoperse  nel  i  i8G  in 
Africa  quella  punta  estrema 
che  chiamò  Capo  delle  tevi- 
feste  (capo  tormentoso),  seb- 
bene il  re  volle  dirla  piuttosto 
Capo  di  Buona  Speranza,  prcr 
sentendo  elio  da  quel  lato  si  a- 
priva  una  nuova  via  per  le  In- 
die. Fe'  parte  della  spedizione 
di  Vasco  di  Garaa  (1497),.Kau-  : 
fr^ò  nel  1590*  Camoens  ne 
fece  l'eroe  del  suo  poema.  • 

Dicastero.  Sotto  questo  nome  i  Greci  intendevano  tanto  un 
consesso  di  giudici  sedenti  in  tribunale,  quanto  il  luogo  stesso 
in  cui  qnè^  giudici  tenèn^no  le  loro. sedute.  Presentemente  cot 
nome  di  dìcàsieh)  Intendest  un  iifScio,  superiore  ove  trattansi  i  pilb- 
blicl  affari  :  dicastero  di^lizia,  di  finanze,  ecc.  < 

DiecHRrco  di  Measuia.  Filosofo,  oratore,  storico  e^eógnfy^ 
molte  opére  scrisse. ora  perdute  ;  era  il  più* eloquente  discepolo  di 
Aristotde,.  fioriva  820  a;  av/G.'C.  'Gherone  si  dèliziava'neUa  lefcr 
torà  de' suol  libri,  e  Snida  ricorda  che  fì^iiandita  a  Lacedemone 
laa  legge  ordiiiante  che  Topera  del  fìlosofo^  messinese  sulIa  reiNilH 
Mica  degji  Spartani  fosse  letta  tutti  gli  anni  nel  palazzo  degli  Efori, 
dinanzi  ai  giovani;  legge  lungamente  osservata,  liioearco  eja  ma-' 
terialista;  avea  scritto  le  Vite  degli  uomini  illustri,  di  cui  assai  si 
valse  Laerzio.  Ci  restano  di  lui  tre  IVammenli  di  geografia,  inseriti 
nella  liaccolla,  dei  geografi  greci  minori.  (Augsl»urgo,  1600). 

Dicotiledoni  (dal'gr.  dis,  due,  e  cotiiedon,  embrione  o  lobo 
seminalcj.  dà  questo  epiteto  alle  piante  i  cui  semi  hanno  due 
cotiledoni,  cioè  lobi  embrioni  seiniuali.  Formano  la  terza  grande 
(hvià>ne  de'  vegetali  n^ila  ciassiiic^ione  di  Ju;ì8iLea.  Le.j^aule  di- 
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eoUIeaolii.sono,  le  piA  numerose  di  tutte ,  :]feroecU.iiuino  4  quinti 
dd  regno  Tegilàle:  -  ■  >  . 

DidpsiMiltoo' 0  INiln^iiso  (dal  gr.  à'dosto,  insegno).. Si à 
questo  epiteto  ad  ogni  opera  vuoi  m  pròsa  yuoi  in  .versò,  chen- 
tende  ad  istrtiiret  che  insegna  i  principii  di  una  scienza  o  d'un  arte. 
La  Logica,  la  Poetica ,  la  Rettorica  di  Aristotele,  i  libri  de  Ora* 
tore  di  Cicerone,  le  Instittitioncs  oratoria  di  Quintiliano,  le  Geot- 
giche  di  Virgilio  ,  la  Coltivazione  (leirAramanni ,  le  Api  del  Ru- 
cellai,  la  Pastorizia  dell'Àrici,  e  mille  altri  libri  di  siffatto  genere 
in  ogni  lingua  antica  e  moderna,  son  tutte  opere  didascaliche. 

In  italiano  si  direbbe  più  volentieri  didascalico  che  non  didal- 
lico  t  quantunque,  adir  vero,  ambedue  le  voci  derivino  da  una 
stessa  fonte  ri  era  ,  ma  il  ^coqdo  modo  è  proprio  dei  Francesi,  il 
primo  é  più  nostro.  -  ' 

Diderot  (Dionigi).  Uno  dei  celebri  scrittori  del  sec.  xviii, 
noti  sotto  il  nome  di  Enciclopedisti,  n.  a  Langres  da  un  coltellinaio 
nel  1712,  m.  a  Parigi  nel  1784.  Fu  mandato  a  Par^i  per  eoo- 
piérvi  gli  studii ,  e  non  inclinato  al  sacerdozio ,  si  acconciò  nètto 
stndìb  d*un  legale,  ma  poi  Yelgendosi  tutto  alle  belle' lettere,  alli 
netadsi^pa  eaUa  geometria/ prese  a  dar  lezioni,  a  tradur  libri  ii- 
glesi  por  campare^  vita.  Laprhnaopera'checomiiiciò  a  fargli  oane 
fu  quella  de'-Pemtm  fitotofid  (i74è)i  dannata  at  (bo.c(rda[  Parìa- 
mento  ;  poi  per  lalel^era  sui ùkehi  aduso  di  quti  che' dj^eggon^t 
for  ebiuso  h  mem  per  varii  mesi  Ivi  fece  il  dise|[no  della  éiu»- 
.elopedia,  ed  uscito  appéoa,  accontiatosi  con  librai,  che.gli  proni- 
eéro  1200  fr.  airanno  /  si  tolse  a  compagno  d'Alembert,  e  diede 
principio  a  quel  gran  lavoro,  riserbando  a'  se  stesso  gli  articòli  che 
gli  giovassero  a  propagare  le  sue  dottrine.  Ma  dalle  sue  fatiche 
traeva  a  stento  di  che  vivere  con  la  consorte  e  una  figliuola,  e  nel 
1765  trovossi  ridotto  a  vender  la  sua  biblioteca,  acquistata  da  Ca- 
terina II  di  Russia  per  50,000  fr.,  con  la  generosa  condizione  che 
Fautore  continuasse  ad  averla  in  proprio  uso.  Grato  per  questo  ed 
altri  favori ,  Diderot  andò  a  Pietroburgo  nel  1773  per  ringraziare 
la  sua  protettrice.  Ritornato  a  Parigi,  ivi  passò  il  resto  delia saa 
^ita  nella  solitudine  degli  studii.  •      '  • 

Didimo.  Celebre  dottore  della  Chiesa  d'Alessandria,  n.  quÌTÌ 
fcrso  l  a.  308  e  sopranominato  il  Cieco,  Aveva  perduto  la  vata 
ài  A  anni;  ma  amantissimo  dello  studio,  \intervenita  alle  ieuo'ù 
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della  scuota  alessandrina,  faceva  leggersi  le  opere  di  Aristotele  e  di' 
Platone,  e  diveniva  uno  dei  primi  sapienti  del  suo  tempo.  Diresse 
la  scuola  cristiana  di  Alessandria;  s.  Girolamo  e  sant'Isidoro  furono 
fra  i  suoi  discepoli  ;  sant'Antonio  lasciò  le  sue  solitudini  per  fargli 
visita.  Molte  dopere  aveva  dettate  Commenli  dei  salmi;  dieiotto.U* 
tri  sopra  Isaia:  Commenti  degli  evangeli,  ecc.  ecc. 

Didio  (Giuliano).  È  il  solo  conosciuto  nelle  storie  che  abbia 
comprato  un  impero  a  un  pubblico  incanto.  Nacque  a  Milano  nel 
133,  militò  con  Qoore  cootco  j  Galli.  .Morto  Pertinace  (193) ,  ac- 
quistò a  denaro  sonaiifte  dai  pretoriani  lo  scettro  del  mondo  ;, 
pmidendo  per  piacere  loro  il  nome  di  Commodo.  Regnò  appena  ' 
due  mesi,  poi  Settimio  Severo  lo  balzò  di  s^gio.  Fu  ucciso jdjji  sol^ 
dati  nel  193. 

Didone  o  EUmuù  Regina  e  fondatrice  di  Cartagióe ,  figlia  ii 
Beta  re  di  Tiro,'  e  iposa  di  Sìcheo  suo  aio»  Pigmalione  di  lei  fratello 
le  fece  ucddère  II  marito  per  rapirle  1  teserà,  ma  ella;  U  eottrasse 
aHa  sua  cupidigia  e  fuggi  da  Tiro.  Approdata  in  Attica^  Y*imiaM 
Cartada  o  Cartagine  (SSST.a.  at.  G..C.)>  Mme  id  feDicio.8i- 
gnìfica  eittà  nuova.  {Chiesta  in  moglie  da  Jarlia  rè  *dei  Gétuli; 
Door  Volle  rdropèr  fede  al  ceneri  di  Sichèo,  ónda  il  re  sdegoaio  1q 
mosse  guerra.  Mal  potendo  ella  resistergli,  fé  apprestanm  rogo,  è 
salitavi  sopra,  si  traGsse  con  un  pugnale.  Fin  qni  Giustino.  £  inu- 
tile osservare  quanto  il  racconto  differisce  da  ciò  che  dice  Virgilio, 
che  fa  Ene5  coetaneo  di  Bidone,  sebben  vivesse  tre  secoli  prima; 
ma  a  tutti  è  pur  noto  qual  partito  ei  traesse"  dall'ingegnosa  finzione. 
Il  nome  di  Didone,  che  in  ebreo  significa  vagatio,  fu  dato  ad  l&lisa 
dai  Fenicj,  a  motivo  de'  suoi  >'iaggi  e  della  sua  vita  enaqte. 

Didot  (Fr.  Ambrogio).  N.  a  Parigine)  1730,  m,  nel  180i; 
figlio  di  uno  stampatore,  tutto  si  dedicò  all'arte  tipografica,  che  di 
molti  bei  trovali  arricchì,  l  tipi  usciti  dalla  sua  fonderia  furono  ci- 
tali in  esempio,  e  nell'olIÌGina  sua  fecersi  (1780)  i  primi  saggi  in 
Francia  per  istampare  in  carta  velina.  Fra  le  sue  edizioni  più  stimate 
son  quelle  éev  Ckanci  frmcesi  e  della  Bibbia. — Pier  Francesco, 
detto  il  Giovane,  suo  fratello,  fece  bellissime  edizioni  egli  pure,  fra 
cui  è  specialmente  ricordata  quella  àeW Inrìtazimie  di  G.  C,  1788,  .. 
in-folio.  —  Firmtfw,  figlio  di  Fr.  Ambrogìe,  ©/nel  1764,-stu<!- 
diò  molto  e  specialmenu  Je  lingue  ao^che,  amlòrandosl  ai  tempé 
Meo  nell'arte  tipog^pGjca.  Eninrentóre  dffUa  itereoiìfii^  e.dei  jùà* 


ratteri  mobili  pe'  fac-smìle.  Visitò  l'Italia  e  la  Spap:na.  Sedè  nel 
Parlamento  tli  Francia  fra'  deputati  dell'opposizinne  ;  mori  nel  1836 
a  Mcsnil,  ove  aveva  fondata  una  cartiera  mn^nifìca.  Le  sue  edizioni 
gli  lian  dato  nome  europeo.  K  autore  d'un  vulmne  di  poe^^ie,  —  La 
famiglia  Didot  continua  ancora  ad  onorare  co'  suoi  lavori  l'arie 
poijrafica.  ^  '  '       •  '  '  " 

Didramma,  Didrammo  (dal  |^r.  due,  e  (trnhmé,  dram- 
ma). Doppia  dranmia,  monelad'argento  de '  (ireci.  Ve  n'avea  di  duo 
specie,  l'attica,  che  Valea  circa  2  delle  nostre  iire,.e  i'egineta  cha 
ne  valea  2  e  mezzn. 

,  Diebifsch  (Gio.  Càlcio).  Feld  maresciallo  msso,  ri.  nel  478& 
a  Grossieipe  (Slesia)',  m.  nel  i881  ^  molto  s'illustrò  nelle  goem 
contro  Napoleone  e  in  quelle  contro  i  Turchi  del  1828.'  A  Ostro- 
lenka  ùslccò  la  potenza  dei  Polaccbi  irisórti  (1831) ,  n»  ebbe  'a 
acontar  cara  quella  vittoria.  Atcusato  di  lepidezza  e  di  segreti  ae- 
^rdì,  pernon  far  perioòlare  interainenté  le  sorti  dèi  vìnti,  -caflde 
in  gravi  sospetti  del  suo  governo,  e  disperato  si  uecìi^.  Dissero  altri 
èlle  eira  inorto  di  ekòlira.  Pel  fortunato.pàssaggio  del  Balkan  aveva 
oltèii|ito  il'sbpranomé  di  Za^alkaniki. 
Dieeia  o  Dioécia  (da)  gr.  dis/due,  eMkia,  casa) .  Questo  nome 
.  ^  ^  greco  diede  Linneo  aHa  elasse  venie- 
il  if  si  maseconda  del  suo  sfetcma  sessuale,- 
j  II  che  comprende  le  piante  i  cui  fiori  nia- 
'       jk       '  schili  sono  separati  dai  liori  femminei 

'^^H^.  9        e  collocati  sopra  individui  0  case  ditTe- 

ihttuu  .  :  •  :  '  f(>fiti.  Per  analogìa  chiamò  moneciaìOi 
piante  unisessuali  (dal  c^r.  uno,  e  o/7c/ff,  casa).        ■  '  • 

Dieciipila  (Ritirata  dei),  l^osì  chiamasi  la  memorabile 
guerra,  di  eoi  Senofonte  ci  ha  trasmessa  la  narrazione;  della  quale 
egli  ebbe  il  comando.  I  Hreri  al  soldo  di  Giro  il  Ciiovinc  si  dichia- 
rarQno  con  lui  cóntro  Artaserse,  e  furono  vincitori,  sino  a  eh'ei  mo- 
riva e  il  suo  esercito  era  disfatto.  Essi  rimasero  padroni  dei  campo 
dì  battaglia  rn  Cunàta  e  inutilmente  Artaserse  impose  loro  il  di 
dopo  di  deporre  le  armi.  Férmi  di  non  patire  quella  vergogna,  ih- 
coininciaronó  a  ritirarsi,  e  Senofonte  frale  fatiche  e  pericoli  infiniti 
■li  ebbe  condotti  a  Crisopoli,  ove  p'oterono  imbarcarsi  per  la«Gre^a. 
Lo  storico  novera  dal  luogo  della  battaglia  di  Cunaia  fino  al- 
rEusino  1^2  gìonn  di.  inàreia.  0  libro  dà  lui  lardato  jM$to  ftòme 
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a  ^iM&onctfDtienetj^MEÌow  notizia  di  geografìa:  ?  "miio  con  e|a^^ 
'  ganza,  e  può  dirsi  nn  trattato  vero  di  strategia?. 

Diemen  (Antonio  V«n).  Governator  generale  delle  colonie 
olandesi  nelle  Indie  orientali  dal  1636  al  46Ì5.  Da  semplice  scri- 
vano di  banco  si  e\e\ò  a  quell'alto  ufficio.  Tolse  ^i  Portoghesi  le 
colonie  di  Seilao  e  di  Malacca ,  introdusse  i  commerci  olandesi  al 
Toncliino,  strinse  utili  leghe  coi  capi  degli  Indigeni  e  fece  impor- 
tanti viaggi  e  scoperte.  Abele  Tasman,  che  per  suo  ordine  andò  in- 
vestigando l'Oceano  australe,  scopri  nel  104:2  quella  terra  o  grande 
isola  deli'Ocp^inia,  al  S.  dell'Australia  ,  da  cui  la  divide  lo  stretto 
di  Hall ,  fertilissima ,  ombrata  di  foreste  magnifiche  e  popolata  da 
uomini  che  son  forse  i  meno  civili  e  più  istupiditi  del  globo.  Le  fa 
dato  il  nome  di  Terra  di  Van  Diemen,  o  Diemenia  ed  anche  Tot* 
mania,- 11  diinnrgo  liass  scoppi  nel  i7t^4  lo  stretto  che  .porta  il  suo 
nome,  e  cosi  venne  a  coocscersi  che  la  Diemenia  mn  fa  parto  ^el* 
l'Australia  ;  ma  è  una  vera  ìsola ,  jsuHa  quale  gl'higlesi  fermaroDO. 
stana  nel  i804  e  vi  fondaroaoie  dttà  di  Hobart-Town,  George 
Town  e  yort-Dàlrymple.  '  •  ■ 

•  Diemen  (Terre  di  Ven)»  IHémemft  o.TaemudUu  — .Y.- 
Dmum  {Af^tonio  Van)»  . 

Dief»pe.  G.  della Fraooiav dipartim.  della Sennat inferiore,, ca- 
poluogo di  eircond.,  sulla  Manicai  alla  foci»  detr.Arques,  con  ià  m. 
ab»  É  munita  di  un  antico  porto,  di  inora  e  di  feftOKza.  Oedhì  sua: 
tsne  dì  S.  Qìf^mùo  si  scoprono  le<»ste  deìr{nghilterra.  Fa'ope- 
jnàà  commercio  di  transito,  -r-  Fu  molto  contrastato  il  possesso  di 
qoesla  città  tra  Inglesi  e  Francesi  ;  gli  Olandesi  la  bombardarono 
nel  Nelle  sue  acque  il  Tourville  sconfisse  le  flotte  d'Inghil^^ 
terra  e  d'Olanda  nel  1G9^.  Dal  porto  di  Dieppe  salparono  gli  sco- 
pritori ed  i  primi  coloni  del  (Vanadi.  — ^.È  patria  del  Paramanlieri 
di  Duquesne  e  di  altri  illustri.  '  - 

Dies  irae.  Sono  le  due  parole  colle  quali  comincia  un  inno  sul 
giudizio  universale  che  suole  recitarsi  o  cantarsi  nelle  chiese  tra  le 
preci  fatte  in  suffragio  dei  defunti ,  e  particolarmente  nella  messa 
da  morti.  Venne  attribuito  as.  Gregorio  Magno,  poi  a  s.  Bernardo; 
altri  ne  fecero  autori  Umberto  e  Frangipane,  due  domenicani  vis- 
suti nel  sec.  XIII.  Ma  l'opinione  più  probabile  lo  ascrive  a  un  frate 
francescano,  chiamato  fra  Tommaso  da  Celano^legii  Abrazzi,  morto 
Aei  1255*  S'igaora  il  tompo.  i^eciso  io  talk  Chiesa  ammi^  fra|  sam 
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cantici  neirufikio  dtetmorti  oivi  tal  poesia,  bm^ Tu  eerU^ prima  del* 

l'anno  1385. 

Dieta.  Questa  voce  ha  un  doppio  e  Qao)to  diverso  significato.  la 
mediciDa  dieta,  (dal  gr^  dtaito,  condotta^  é  queiraslinenza  dai  cibi 
più  0  meoO'rìgoròsa  che  il  medico  pf«8crive  al  malato.  In  ppli- 
^tica  Dieta  (forse  dalla  frase  latina  die*  tndtela),  giomp  stabilìlo,  i 
assegnato),  é  TasiMmbléa  niazjjDmile  di  certi  pae2.  Le  principali 
sqìiio  ':  la  Dieta  ielFhnpero  germanico^  esistente  6n  dal  sec.  Nel  1 
sec.  XV  Vemie  ripartita  in  tre  collegi ,  degli  ele.ttori,  del  principi, 
•delle  eitti  imperiaK.  Lé  sue  deasioni  non  sancite  dairinperatore, 
chiamaronsi  placida  imperii  ;  le  sancite  eonelus(^  imperii  ;  e  uéth 
sus  imperii  la  raccolta  di  quei  decreti.  Le  più  celebri  diete  deK 
l'Impero  furono  quelle  di  Worms  (15^21),  Norimberga  (1523), 
Spira  (1520),  Augusta  (1530  e  1541),  Ratisbona  (Ì5i8  e  1557). 
Dopo  la  pace  di  Presburgo  (1H05),  l'antica  Dieta  si  sciolse,  e  il 
congresso  di  Vienna  istituì  (4815)  la  nuova  Dieta  della  Confedera- 
zione germanica,  a  cui  sottentrò  per  brev'ora  nel  1848  l'Assem- 
blea costituente.  La  Dieta  di  Polonia  componevasi  di  tutti  i  nòbili  e 
vigeva  fin  dal  princiino  del  sec.  xvi.  Nel  sec.  xvii  una  legge  ridusse 
a  forma  regolare  le  Diete  polacche ,  non  convocale  prima  che  ad 
arbitrio  del  re.  Sino  al  1651,  le  risoluzioni  vi  eran  prese  a  plura- 
lità di  sufl'ragj  ;  ma  in  quell'amio  prevalse  l'esempio  del  Uberum 
veto,  per  qui  bastava  la  volontà  di  un  dissidente  ad  ànnuliare  uoa 
decisione  quasi  unanime.  E  il  libenm  veto  divenne  legge  fonda 
mtiataleiie^  1718,  e  partorì  l'anarchia,  che  fu  pur  tanta  parte  nella 
mina  di  quel  regno.  La  Dieta  elvetica  s'instaurò  nel  1481;  al 
cantone  di  Zurigo  spettava  il  convocarla.  Og^i  cantone  vi  mandan 
due  deputati.  Fu^bolita  nél  1797;  ristaurata  nel  1803,  raffernìata 
Bel  18U,  modificata  pmssjk.  A  La  Dietà  dì  .Svezia ,  aoticbtBBinia, 
è  imposta  dagli  staH  o  ordini ,  ebe  sono  dero^  nobili,  boi^esl  ^ 
coloni.  Ràdiaiasi  a  Stoccolma:  Gode  ampli  diritti,  e  da  essa  staigli- 
ft^nsi  le  ipiposte-.  IHeta  chìamansi  ancora  gli  Stati  generali  della 
Svezia;  e  dntlifie  cbfamaronsi  in  Polpnia  le  assémMee  dei  nobili.di 
una  provincia  ;  eleggevano. i'deputati  all^  Dieta  del  regno. 
' -Difetto.  In  morale ,  é  una  im))erfezione  naturale  che  ci  porta 
al  male  e  degenera  in  vizio,  se  non  usiamo  di  tutte  le  nostre  fon» 
morali  per  trionfarne.  L'uomo  nasce  con  delle  buone  e  delle  cattive 
Inclinazioni,  (juando  l'intelligenza  illuminata  dalla  religione  e  dalla 
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filosofia  non  combatte  queste  ultime ,  gli  atti  cli'esse  provocano  si 
moltiplicano,  e  la  loro  frequenza  costituisce  ciò  che  cliiamasi  di- 
feUo.  Sì  applica  spesso  questa  parola  a.  indicare  le  imperfeziooidel 
eorpo  e  dì  qualunque  altro  oggetto  naturale  p  lavorato. 

Differenziale  (Calcolo).  Si  dà  questo  nome  alla  jparte  del- 
l'algebra cbe.ba  per  .oggetto  le  differenze  infinìtàmente  pìccole 
dèlie  quantità,  e  forma  la  parte  più .  elevata  delje  fflatémaliiche.  " 
Questo  .caltolo j  che  allargò  pcitenteniente  le  scoperta  geoinetrìcbe 
fd  astronoqiiiche»  ftL  ne' suoi  pirineipu  soggettò  à^crìticfie  violenti,  e 
sommi  geometri  se  .  ne  disput^ono  l'invenzione,  I  prìncfpir  di  cal- 
colo dìfferenzìab  di  Lagrangiia  son  quelli  ora  nniyersajmentè  adottati. 

JHEtQp  Poeta  comico  greco,  coetàneo  di  Hehaodiro:  Era  di  Sì-^' 
Dope,  é  fioriva  verso  ì'a.  300  av.  (x.  ù:  Aveva  scritto  lOO^otume*" 
die;  Térédzio  e  Plauto  lo  imitarono.  Pochi  firammenti  di  lui  ci  rì- 
DoangoDo»  e  sono  néllà  raceoltà  di  Meipeke,  4*  voi.,  i841.  Vi 
fo  m  altro  IH/S/o^scrittore  di  tragedie»  &  etti  Cicerone  rimprovera  di 
aver  troppo  mal  giudicato  Pompeo.  *•  •  *  '  • 

■  Diga.  Questa  parola ,  derivata  dairolandese  dijk  ,  argine  o'fi-' 
pìiro,  é  pure  da  noi  adottata  per  indicare  quelle  opere  di  difesa'  o 
ìbrlìikazioBi  che  ^i  oppongono  ai  numi  od  al  mare  per  impedire  che . 


.   *  •  '    '        Diga  di  Plymouth, 

le  acque  inmhof/i  térreiii  che  si  vogliono  difendere.  Più  comune* 
fluente»  le'difesedei  torrenU  e  dei  fiumi' si  chiamano  argini.  Ladti/a 


'  tìlG  .—  458-—.  '  WO /- 

éi  Phimnuth  ,  di  cui  diamo  il  liise^^np ,  fu  cominciata  nel  1812  c 
compiuta  nel  1850.  *      '     '        '     "  - 

•  Digestione,  (lomplesso  di  operazioni  per  cui  ne^^h"  animali  si 
^fTettuano  le  trasformazioni  delle  materie  alimentari  che  riparano 
<ii  continuo  le  perdite  che  vanno  facendo  i  varii  uri^^ani  nell'eser- 
cizio delle  loro  funzioni.  L'apparato  mediante  il  quale  si  compie 
^•jeslo  lavoro  è  diverso  nelle  varie  classi  di  animali;  le  funzioni  per 
cui  si  clVettua  la  dÌL;estione  sono:  triturazione  delle  sostanze;  dis- 
soluzione delle  materia  masticate;  passaggio  nello  stomaco;  tras- 
foronazionc  che  sì  fa  in  questo  e  negli  intestini. 

Digesto.  Si  dà  questo  nóme  (che  in  latino  significa  còse  dispa» 
st(  0  coordinate)  alla  raccoHa  delle  decisioni  dei  giureconsulti  la- 
lia*  fatta  per  ordine  di  Giustiniano  nei  58^.  Oneste  sentenze,  il  èui 
nii  ero  si  elevava  a  3,D00,0CÌt),  furano  DCicoItè  da  Triboniano  in 
hO  libri.  La  parola  digesto  ó  applicata  aifibrì  distribuiti  in  on  bel- 
io ^ine,  e  TertuHiano'di  questo  nome  al  Vaiigelo  dì  s.  Luca, 
le.  Gènere  di  pmitte  della  faldiglia  delie 

denominato,  perchè  ì  suoi  fiorì  lianno  qual- 
che simìgliansa  con  un  ditale  dà  wto  ;  ve 
n'ha  i^irca  30  specie ,  ina  la  più  nota  è  la 
Digitalé  purpurea  o  porporina,  che  nasce' 
•  ne  luoghi  nìlintam  'tìeir  Europa  meridio- 
nale. Si  adopera  in  medicina  rome  rime* 
dio  efficace  in  molle  malattie  ,  ma  ammi- 
.  nìslrata  in  forte  dusG,  può  produiTe  un 
-avvelenamento. 

Digiuno.  Nellinguaggio  igienico,  que- 
sta voce  si^mifica  astinenza  dal  cibo  ,  ma 
■  in  tcT)loii!a,  benché  olirà  la  medesima  idea, 
il  vocaboh)  (Jifjiuno  dinoia  l'astinenza  dal 
cibo  in  alcune  ore  della  giornata,  4pTe- 
scritta  dalla  religione.  Indagando  l'tìrigine 
di  questa  pratica,  troviamo  ch'essa  si  perde 
nel  buio  dei  secoli.  Cinesi,  Indiani,  Fenici!, 
Egizi i,iEbrei, ''Greci,  Romani,  tutte  le  na- 
zioni dell'antichità  onorav|mo  gli  Dei  coi 
digiuno.  Il  cattolicismo  prescrive  il  digiuno 
dei  40  giorni  della  Quaresima- in  memoria  di.  40  giorni  d'astiQénza 


Digitale  purpurea. 


passati  da  G.  C.  nel  deserto.  Le  quattro  tempora ,  le  vigilie  sono 
ugualmente  giorni  di  digiuno  pei  fedeli  e  d'astinenza  dalle  carai^ 
come  ogni  venerdì  e  sabbato  dell'anno.  '  " 

Digne.  Piccola  c.  della  Francia,  capol.  del  dipartim.  delle  Alpi 
Basse,  con. 4  m.  ab  È  cinta  di  vecchie  mura;  ha  una  pubblica  bi- 
blioteca e  la  statua  del  celebre  Gassendi  nato  ne'  suoi  dintorni.  Vi 
sono  acque  termali  riputate  efficacissime  contro  le  ferite  d'arma  da 
foocó.  —  Fu  più  volte  8acclie|[{^ata^nelie  guerre  di  religione  che 
turbarono  la  Francia.  •  .'"  •. '  ' 

Dignità.  Grado  al  quale  si  congiungono^jverse^noranze  secondo 
i  diversi  slati  a'  quali  accenna.  Souovi  dignità  religiose,  civili  e  mi* 
litaii.  Delle  prime  jBono  insignitivi!  papa,  i  vescovi ,  i  preti ,  ecc., 
cerne  ne  sono  o  ne  furono  insigni^  presso  iiltrì  popoli  Ù  Dalai-La*. 
ma,  i  Bónzi ,  i  Fadiirì ,  i  Gero&ntI  $  ecc.  ;  pér  le  dignità  eivUi  ri* 
piandone  i  magistrati,  i  pcofessori,  i  consiglieri,  eGC.;.pQr  {e  mi? 
litarì  Tanno  dal  capor^ilé  finO'  al  generalissimo ,  e  U  lustro  loro  sta. 
per  lo. più  in  ragione  (blìe  stragi  che  i  di^nitarii  hanno  saputo 
conpire. — In  morale,  là  digfUtàèìì  sentimento  opposte  della  bas« 
sezza,  non  aMkandona  mai  un'anima  gentile  per  quanto  avversa  lo 
si  'mostri  la  fortuna ,  e  la  coltura  di  questo  nobile  seiilimento  do-: 
viébbe  e^re  oggetto  precipuo  dell'educaziorie.        *'  *  •    '  • 

Dignità  é  sinonimo  di  Degnità ,  ma  scritto  con  questa  orto- 
grafia significa  anche  massima,  assioma,  scntenzay  principio,  ed  è 
una  traduzione  della  greca  voce  nxioma  (da  axios,  degno).  Vico 
specialmente  la  usò  in  questo  senso^  e  vi  fondò  le  divisioni  del  suo 
libro  della  Scienza  Nuova. 

Dijon  {Divio  0  Dibio).  C.  della  Francia,  capol.  del  dipartim. 
della  Costa  d'Oro,  con  30  m.  ab.  Ha  strade  larghe  e  ben  lastricate,] 
Utt  forte  edificato  da.- Luigi  XI,  begli  ediTizii ,  tra  i  quali  la  catte- 
drale ,  la  cui  facciata  é  un  capolavoro  di  stile  gotico ,  e  passeggi 
amenissimi ,  molti  istituti  di  pubblica  istruzione  e  di  beneficenza  « 
industria  operosissima  nelle 'blande  di  lai^a  e  cotone  ,\velluti,  co* 
p^rte  di  lana,  Vi  si  fa  una  mostarda  assai  rinomata.  —  £bb9' 
roHg^ne<>da  un 'campo  trincerata  (m/Z^)  piantatovi  da  Cesare  per 
tenere  in  rispetto  gli  Autunnesi  ed  i  Larìgrii,  ed  il  nome  (Divio)  da 
un  tempit)  erettovi  da  Aureliano  a'  suoi  Dei  (divis).  Ne'  campi  di- 
gronesi  Clodo¥eo  iiinseGundebaldorede'  Burgundi  nell-a.  5CR>del* 
.  l£.  V.     eoQsuntà  dà  un  incendib  nel  il37;.ma  riedificata  ,20  a» 
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.  dopo,  diventò  capitale dd  duéàtod} Borgógna.  Apri  le  porte  adEa* 
rico  IV  nel  1595.     Fa  patria  ih  wii  nomini  illastri,  tra'  quali: 
Bossuet,  Laraonnove,  Cazottè,  Gujtpn  de  Monreau»  Glement,  Maret 
Dilatazione/"  Ditatabilità.  Chiamasi  di  Mattone  Tai^meiito 

di  volume  che  subiscono  i  corpi  senza  che  varii  la  <|uantità  di  ma- 
teria (li  cui  sono  composti  ;  e  dilalahìlìlà  dicesi  la  proprietà  che 
possedono  i  corpi  di  dilatarsi.  Così  p.  es.  tutti  i  corpi  si  dilatano 
quando  sia  aumentata  la  loro  temperatura  ;  anzi  su  questa  proprietà 
è  fondata  la  costruzione  del  termometro ,  il  quale  essenzialmente 
è  formato  da  un  corpo,  che  colle  variazioni  del  suo  volume  indica 
le  variazioni -di  temperatura.  —  I  fluidi  aeriformi  si  dilatano  pure 
-  per  la  diminuzione  di  pressione,  e  su  questa  proprietà  sono  fondati 
parecchi  stromf^ti  dì  fisica ,  come  p.  e.  la  macchina  pneumatica^ 
•  10  achioppo  ad  arìa,  le  pompe  aspiranti,  la  macchina' a  vapore  eoa 
espansione»  eec*  •  •  . 

Hiletùuite.  Dieed  di  colui  che  peir  suo  proprio  dilèt§e  coltiva 
un'arte  od  ànche  tfqa  scienza»  ma  non  ahbia  Àtti  gli  studii  con 
quel  metodo  e  con  iiuella  intórezza  che  ai  esigono  in  chi  professa 
ùnà  scienza  ed  un*arte  emne  occupazione  principale  della  sua  Vita 
per  averne  gloria  e  lucro.  • 

Diletto.  É  un  sentimento.piacevole  destato  ìft  noi  dalla  pre- 
senza 0  dairimmagine  del  bello.  Legge  universale  dell'umana  na* 
tura  é  che  ogni  cosa  la  quale  eserciti  vivamente  le  facoUà  del  corpo 
p  quelle  dello  spirito,  senza  offenderle  o  stancarle,  produce  un  pia- 
cere. Per  conseguenza  quando  la  rappresentazione  di  uno  o  più  og- 
getti ci  offrirà  maggior  numero  d'impressioni  e  d'rdee,  le  facoltà  del 
corpo  e  dell'animo  avranno  occasione  di  maggiormente  esercitarsi, 
c  quanto  più  agevolmente  e  senza  sforzo  potremo  concepire,  distin- 
guere e  sentire  tutte  queste  idee,  iaalo.sàrà  maggiore  ji  nostro 
diletto. 

Diligenza.  Questa  qualità  opposta  alla  ti^scuratezza  si  com- 
pone d'attività  e  di  attenzione.  Usare  di  tutti  gl'istanti  disponibili , 
cominciare  e  finire  al  momento  voluto,  tale  è  d  fatto. d'una  persona 
dilìi^ente.  —  Si  chiamano  o  si  chiamavano  diligenze  certe  yeUure 
pubbliche  per  la  celerità  del  servigio  e  la.  puntualità  degli  arri?l  e 
delle  partenze  ;  e  ^la  ciò  appunto  ripetevano  il  nome. 

i>iluvio.  Il  diluvio  universale,  di  cui  pària  la  Genesi,  seguii 
secondo  la  cronologia pi6  ricevuta^  3300  a.  a¥.  G.  G.»  ossìa  1050  à* 
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dopo  la  creazione  dell'uomo:  Tatto  le ìianoni  finticlie,  e  persino  le 
più  remote  e  selvaggie,  han  conservato  memoria  di  quella  immensa 
catastrofé,  ed  han  parlato  di  diluvi!  più  o  mm  grandi.  I Caldei,  gli 

Egiziani,  gli  Assiri,  gli  Indiani,  i  Cinesi,  ecc.  lian  narrato  come  da 
quel  flagello  della  divinità  sdegnata  delle  colpe  degli  uomini  fossero 
ìe  antiche  razze  eslerminate.  Fra  i  Greci  eran  famose  te  tradizioni 
di  Ogige  e  Deucalione,  ecc.;  e  il  solo  Senofonte  annoverava  cinque 
diluvii.  i  Messicani  serbavan  nelle  loro  tradizioni  molte  parti- 
colarità, che  evidentemente  si  riferiscooQ  alla  storia  del.  diluvio 
noetico. 

Probabilmente  al  diluvio  noetico ,  stando  alle  indicazioni  della 
geologia,  corrisponde  il  sollevamento  del  grande  sistema  delle  Cor- 
diliere  delle  Ande.  Il  contraccolpo  di  quel  contemporaneo  sollevarsi 
e  siàbbissare  di  vastissimi  spazii  di  suolo  fu  il  subitaneo  trasloca- 
mento  ti  ella  massa  deirOceano,  chei  abbandonando  le  basse  con- 
trade dell'Europa,  deirAsia ,  dell'Africa  e  deirAustralià,  corse  a 
precipitarsi  nei  baratri  profondi  dal  sollevamento  delle  Ande,  spa- 
lancati nella  parte  centrale  ed  orientale  del  mare  del  Sud,  e  nei 

Juali  le  tèrre  del  Continente  primo  erano  precipitate.  Il  passaggio 
ella  immensa  corrente  fu  uùa  continua  devastazione,  e  il  suo  lunga 
escillare  produsse  maree  di  spaventevole  altezza  :  mentre  d'altra 
parte  Tenorme  calore  tramandato  dai  terreni  di  recente  emersi  eva- 
porava  quantità  d'acqua  tanto  enormi,  che  tutta  la  sfera  del  pianeta 
rimase  avvolta  di  nere  nubi,  di  nembi  paurosi:  1  quali  vapqH  con-: 
densati  successivamente  nelle  alte  regioni  dell'atmosfera,  ricade- 
vano continuo  sul  globo  trasformati  in  torrebti  di  pioggia  ;  ond'è 
che  non  mai  i  fiumi  gonfiarono  come  ih  quel  cataclisma  tremendo. 
I^e  acque  da  ogni  parte  riboccanti  ruppero  in  mille  luoghi  gli  ar- 
gini naturali  antecedentemente  segnati  dalla  natura ,  e  le  valli  si 
modellarono  in  quella  guisa  che  oggi  presentano. 

Ma  il  Dio  della  pace  volse  verso  la  terra  la  sua  faccia  radiosa,  e 
la  natura  immantinente  si  calmò.  Il  fuoco  rincantucciossi  in  profondi 
recessi ,  solo  facendo  minacciosa  mostra  di  sé  dall'alto  dei  crateri 
flei  vulcani  ;  l'acqua  s'assoggettò  alle  leggi  della  gravità  e  dell'at- 
trazione, l'aria  spogliossi  a  poco  a  poco  del  grave  vapore  che  l'ab- 
buiava,  e  si  cinse  d'iridi  vaghissime  e  sorridenti;  la  terra  acqui- 
stata la  forma  e  il  livello  che  odiernamente  presenta ,  a  grado  a 
^ado  si  jprobciugò,  e  l'uomo,  per  miracolo  in  breve  numero,  d'in- 
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.  ,  dividm  salvato  dalk  catastrofe  tremeoda ,  si  disperse  a  popolar  la 
lerra  rigenerata. 

Dimostrazione,  In  litgica  é  lo  sTÌloppo  delle  prove  d*ima  ye* 
rità  0  d'un  fiitlo.  11  senso  di  questa  parola  si  é  oonsidereTolmeote 
accresciuto  passando  dal  latino  nelle  nostre  lingue  moderne.  Cosi 
un  traditore  prodiga  le  dimo&trazioni  di  amicizia  alL'uóma  che  vuol 
perdere  ;:  colle  sue  dimoitraiioni  un  generale  inganna  il  Demico  che  I 
vuol  battere.  In  matematica  si  distingue  la  dinmtrazime  aiuiUtiea  | 
0  algebrica  dalla  dimostrazione  tintetìea.  La  prima  consiste  nel 
supporre  il  piroblema  risoluto  ,  cioè  nell'attribuire  a  una  quaulìtà 
scoBoseittta  tutte  le  proprietà  racchhise  nél  valore  che  ngorosamente 
sodilisfa  la  proposta  questione  ;  la  seconda  si  riduce  a  indicare  inn 
mediatamente  ìe  questioni  che  dévpno  cendarre  a  conoscere  U  vero 
valore,  e  a  provare  che-quella  quantità  corrispoirde  esattament%alle 
condizioni  dell'enunciato  nel  problema. 

Dinamica  o  Sistema  dinamico.  É  la  dottrina  che  consi- 
dera la  materia  come  risultamento  di  combinazioni  di  forze  la  quale 
è  opposta  all'atomistica,  che  vuole  la  materia  un  aggregato  di  atomi 
0  corpuscoli  indivisibili. 

Dinamometro.  Strumento  col  quale  si  iftisura  la  forza  di  trai- 
.  mento  esercitata  da  un  motore  ,  e  specialmente  l'intensità  di  una 
forza.  Questo  strumento  consiste  in  una  stadera  a  molla  munita  di 
.  un  quadrante  graduato  ,  su  cui  é  un  indice  messo  in  moto  dall'a- 
zione della  forza ,  e  serve  ad  indicare  il  grado  di  tensione  della 
molla.  Se  ne  vedono  dì  forme  diverse  per  renderli  atti  a  paragonare 
fra  loro  le  forze  degli  uomini  e  degli  animali. 

Oinarco.  Oratore  greco,  n.  a  Corinto  360  a.  av.  G.  C.  Sali  al 
sommo  della  riputazione  dopo  la  morte  di  Alessandro.  Accusato  in 
Atene  di  avere  astiata  la  democrazia,  riparò  in  Calcide-enon  tornò 
in  Atene  che  dopo  15  a.  d  esigilo.  Nulla  sappiamo  della  sua  morte» 
Ci  restano  solo  di  lui  tre  splendide  arringhe. 

Dinasti  o  Dai  dinasti.  Cosi  chiamaasi  nel  sistema  storico 
degli  Egiziani  gli  dei  che  fecero  parte  4elle  dioastie  egizie,  cioè  che 
regnarono  sogli  uomini.  Il  piò  antico  era  F(A,  ordinatore  del  mondo 
fisico,  che  fu  TEfiustio  dei  Greci  o  il  Vulcano  dei  Latini.  Veniràio 
poi  Frè  0  il  Soie,  che  avea  regnato  30,000  anni  in  terra.  Cronoo 
Saturno,  che  con  altri  undici  Dei  avea  regnato  3,984  a«  A  questi 
tenevano  dietro  ieonidei  che  occuparono  il  trono  soltanto  217  a.; 
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poi  alla  fine  ei^o  venuti  i  re  presi  lira  gli  nomini ,  dai  quali  co-*, 
minda  la  stona  yera  deirEgitto.  - Onesta,  tradizione  degli  Egiziani 
è  utile  a  conoscersi  per  Tesatta  interpretazione  dei  monumenti  di 

quel  popolo;  .       *  ^ 

Dinastia.  Si  accenna  con  questo  nome  a  una  serie  di  sovrani 
della  stessa  fiuniglia  che  han  regnato,  un  dopo  l'altro,  in  vxh  paese. 

dinastie  piA  fìtmose  per  la  loro  antichità  son  miellfe'  dell'Egitto  e 
della  Gioa;  più  giù  scendèndo,  cbiare  furono  in  Grecia  quelle  degli 
Inachidi,  Eraclidi,  Achemenidi,  Seleucidi,  Lagidi,  ecc.;  in  Oriente 
quelle  dei  Sassanidi,  Ommiadi,  Abassidi,  ecc.;  in  Francia,  dei  Me- 
rovingi, Garlovingi ,  Capetingi ,  ecc.;  in  Germania,  degli  Ilohen- 
stauffen;  in  Inghilterra,  dei  Piantageneti,  Tudor,  Stuardi,  ecc.;  in 
Ispagna,  del  Borboni;  in  Portogallo,  dei  Braganza;  in  Italia,  quella 
dei  Visconti,  dei  Medici,  dei  principi  di  Savoja. 

Dino  Compagni.  — V.  Com]m(jni  [Dino). 

Dinocrate.  Pretore  a  Messene;  staccò  i  suoi  dalla  k\;M  Acliea; 
fe*  prigioniero  Fìlopemene  e  infamemente  lo  avvelenò  (183  a.  av. 
G.  G.).  Si  uccise  poco  dopo,  atterrito  al  pensiero  delia  vendetta  che  * 
si  saria  fatta  di  tanto  delitto. 

Dinoorate.  Arcliitetto  greco,  viveva  in  Macedonia  quando  Ales- 
sandro conquistò  TAsia.  Andò  poi  coll'eroe  in  Egitto ,  ed  ebbe  il 
carico  di  edificare  Alessandria  (332  a.  av.  G.  C).  Rifece  il  terapig 
d'Eieso,  abbruciato  da  Erostrato.  Aveva  stranamente  ideato  tagliare 
il  monte  Athos  in  forma  di  statua  ^  ponendole  nella  mano  destra 
un'inunensa  città ,  nella  sinistra  un  vasto  bacino ,  in  cui  avrebbe 
ricevuto  le  acque  della  montagna  per  versarle  in  mare.' 

Dinoteno.  (Dinotketiufi^  (dal  gr.  deinòiy  terribile,  e  thémUf 
aaimale).  Genere  estinto  di  giganteschi  mammiferi  erbivori,  stabi*  . 
Mto  dal  proféssor  Kaup  ;  se  ne  trovarono  avanzi  fossili  in  gran  copia' 
ad  Eppelsheim  nell'Assia  Darmstadt»  entro  a  strati  di  sabbia  del 
secondo  .periodo  delle  formazioni  terziarie.  Da  frammenti  scavati  m 
altri  paesi  il  sommo  Guvier  ritenne  cfie  appartenesse  nd  una  specie 
enorme  di  tapiro  gigantesco,  e  ne  ristaurò  un  individìio,  cui  diede 
il  nome  di  di/iof/ienum  (jiganteum ,  e  d'accordo  col  Kaup  stimò 
che  questa  specie  avesse  una  lunghezza  di  5  metri  e  mezzo,  e  però 
maggiore  d'assai  de' più  grandi  elefanti.  Nel  183G  si  dissotterrò  a 
Eppelsheim  una  testa  intera  di  c^uesto  aaimab,  lunga  più  d'uu  me- 
tro, e  larga  90  cenUoi. . 
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Il  Buckland  dice  che  «  il  dinoterìo  viene  considerato  come  il  più 
grande  dei  mammiferi  terrestri,  che  presenta  nella  mandibola  infe- 


Bi^faurozione  del  Dinotherium  giganteum. 

riore  e  nelle  zanne  una  disposizione  d'un  genere  straordinario , 
adatta  alle  abitudini  peculiari  di  un  gigantesco  quadrupede  acqua- 
tico ed  erbivoro  ». 

Dio.  Sacro  nome  che  risuonò  in  tutti  i  tempi  nella  bocca  degli 
Domini  ammirati  delle  meraviglie  dell'universo.  La  sua  esistenza  , 
più  anche  che  coi  ragionamenti,  vien  provata  dagli  istinti  del  cuore. 
Causa  prima  e  superna  di  tutto  quello  che  e,  nessun  popolo  fu  mai 
che  ne  ignorasse  l'esistenza ,  e  con  ragione  fu  detto  che  se  l'esi- 
stenza sua  si  sente  e  si  prova ,  così  la  sua  negazione  non  può  né 
sentirsi  né  provarsi.  I  mille  culti  istituiti  per  onorare  Iddio,  se  per, 
un  lato  chiariscono  la  fragilità  della  ragione  umana,  attestano  dal- 
l'altro come  il  sentimento  religioso  sia  uguale  in  tutti  i  tempi  e 
presso  tutti  gli  uomini. 

Dio  è  rappresentato  nella  sacra  Scrittura  sulle  ali  dei  venti ,  e 
gli  vien  dato  un  globo,  simbolo  della  sua  onnipotenza.  Raffaello  lo 
ha  rappresentato  sotto  la  figura  di  un  venerabile  vecchio ,  il  cui 
volto  spira  maestà  senza  incutere  timore.  Talvolta  viene  raffigurato 
da  uno  splendore  che  attira  gli  sguardi  dei  cherubini.  Non  è  vero, 
come  obiettano  alcuni,  che  Dio  siasi  manifestato  agli  uomini  tras- 
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meglio  dire  una  Iinèa  di  forti^»iiè  c^a  V  à^ilmiii  In* 
torno  ad  una  flotta  per  pnrt^Kerla  dagiVa^  quando  le 
nam  eraad  tirate  a  r|va  ed  m  stanzia^.  ^ 

Casfrmiii  ^•tnio(BÌo}vGapo  dì  parte  g^hibellina,  e  signore 
di  Lucca  auaf  patria.  Gloyanètlè  esutè  con  la  propria  famiglia  (no- 
bile e  aotica  detta  àt^'Antelminelli),  quando  la  parte  avversaria 
Monfa  In  Lacca;  di  I9"a.  vabrosamente  militò  in  Francia,  in 
Ingtóherra;  io  Lombardia.  I  casi  della  guerra  Io  riconJussero  in 
patria,  ove  per  riputazione  di  prudenza  e  di  valore  fu  fatto  capo 
ée^  Ghibellini.  S' ingannò  chiamando  ivi  al  soccorso  Uguccione 
ddia  Faggiuola  signore  di  Pisa,  che  venuto  sì  fece  assoluto  domi- 
natore, e  Castruccio  stesso  si  trovò  messo  in  catene  dal  figlio  del- 
I  astuto  ausiliario;  né  ricovrò  la  liberta  se  non  quando  una  solle- 
vazione di  popolo  ebbe  cacciato  il  Faggiuolano.  Allora  posto  di 
nuovo  a  capo  de'  Ghibellini  trionfò  de'  Guelfi,  e  da  Lodovico  il 
Bavaro  imperatore,  ebbe  ì  titoli  di  conte  di, Laterailo,  'senàtora  cK 
Roma,  e  duca  o  vicario  imperiale  di  Lucca.  Il  pàpa  lo  scomunicè 
per  vendicare  la  rotta  4e*  Guelfi  ;  Castruccio  poco  l^|i|^.n8uj^ 
nel  13-28  Tra  le  sue  gesto  è  memorabile  la  TÌttom  d'AIUMMseté 
contro  1  Fiorentini  (23  settembre  i325),perìa  quale  recò -a  Lu^ 
molti  quadri  e  statue,  ed  il  Camedp  di  Fireoa.  Il  Machiavelli 
col  titolo  di  VUa  di  Ca^irucm  Castràemi  j^^  non  già  una 
biografia,  ma  una  .specie  di  romaind  ove  volle  dare  un  esempio  ' 
del  perfetto  oap^       Smptor^rer,  Hai.  del  Muratori  (t.  ii), 
é  una  Fftolatitta  (fi  Caatmcdo  di  Nicb»  Tegrini  da  Lucca 

eMbt$a^^^tìù»  Ì^  U.  (mirametatio,  da  castra,  campo,  " 
6  «N^telto  «itórtìmento  disposizione,  ecc.).  Si  dà  questo  nome  a 
qwBlla  parte  deUarclHtettura  militare  che  risguarda  la  disposizione 
e  la  acelta  del  luogo  per  piantarvi  gli  alloggiamenti  militari,  ossia 
^  farvi  laccamparaento  de  soldati  mentre  che  sono  in  -uerra 
SecoDdo  gli  usi,  le  armi,  le  consuetudini,  i  bisogni  dei  popoli  • 
dei  tempi  diversi,  é  chiaro  che  l'arte  della  cas^ntetazionrdee 
avere  avuto  mutamenti  ed  alterazioni,  ma  sempre  Belo. principia 
Iha  guidata  eia  guiderà:  quello  di  alloggiale- l'isiewlta^^ 
più  comodamente  e  più  sicuramente  si  può!  '  '  •  T 

Gli  Egiziani  furono  forse  maestri  in  ffuesfarte  àirK  Ebrai  '  Ma^ 
quando  ebbe  tratti  questi  ultimi  dalla  wrvilù  deU'^ 
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3  loro  campo  in  figura  rettangolare  ;  nel  centro  efk  posto  jl  tgber' 
nacolo  (v.).  Anche  i  Greci,  al  dire  di  Omeco,  f^nardavano  nel  ceo-  : 
tro  del  loro  campo  le  statue  d^Udei.  Non  ce  ne  avanza  descrizione 
tale  da  poterne  dare  un  cbiaro  eoncctto.  Legamo  nell'  Iliade  che 
Agamennone  appena  ia||)rodato  aUa  Troade,  iatle  tirare  ui  secco 
le  navi  su  due  lio^e  parallele,  Tona  prossima  al  mare,  ì'àkm  |hù 
dentro  terra,  drizzò  le  tende  fra  queste  dne  lìnee.  P<ii  1  Greei 
f  alzarono  un  muro  ^rnito  di  torri  a  difesa  delle  navi  e  tii  ae- 
stessi,  è  yì  feeeno  !ai|;he  e  salde  porte,  per  le  quali  si  aprisse  il 
varcò  al  loro  carri  da  guerra  ;  e  al  di  là  di  qiìel  ioiure  scavarwo 
ioia  profonda  ed  ampia  fossa  che  poi  manironodl  sddi  pali  » . . 

Dopo  i  tempi  di  Omero,  tutto  ciò  che  sappiamo  sa  questa  ma- 
teria, si  ò  che  Licurgo  aveva  prescritto  il  campo  in  figura  circclarp, 
quando  non  fosse  coperto  da  un  fiume,  da  un  monte  o  da  una  città. 
E  gli  Spartani  furono  riputati  i  più  valenti  fra  i  Greci  nell'arte  di 
munire  un  campo  ;  ma  non  si  tennero  sempre  alla  prescritta  forma, 
adattandola  secondo  le  irregolarità  del  terreno.  Su  ciò  si  può  leg- 
gere un  luogo  di  Polibio  che  tratta  della  dispobizioae  dei  campo  di 
Cleomene  re  di  Sparta  contro  Antigono. 

I  Romani  che,  soli  tra  gli  antichi,  ridussero  a  scienza  la  cantra-  ^ 
metazione,  seguirono  la  forma  quadrata  (v.  caslra).  ' 

Quanto  alla  castrameiazione  moderna,  gli  sludii  del  Gmio  mU- 
tare  sono  andati  viepiù  sempre  avanzando,  come  in  ogni  altra 
parte,  ina  il  dire  delle  regole  e  delle  di^sizioi\i  che  si  oaservaBo 
tenendo  conto  di  tutti  i  mezzi  del  guerre^ìare  di  questi  tei^,  é 
oo^  che  più  si  appartiene  ad  un  dizionario  tecnico  che  al  nostro. 

Castrense  (Corona).  La  davano  1  Romania  al  fidato  che  es- 
trava  primo  nel  caunpo  neqiieo.  In  origine  era  fornata  da  «ti  ramo 
d*albero;  per  \p  più  di  qu^cla;  in  seguito,  fu  i^tta  i*wo  e  per  di- 
stìnguerla dalle  altre  corone  (come  la  corona  nwrak  o  Y^miùh 
nab),  vi  si  incidevano  intorno  a  mo*  di  raggi  pali  e  palizzi^. 

Gaetro  (Castrmmnum).  G.  juitìca  dell'  Italia  caentrale,  oggi! 
Interamente  distrotta,  nella  provincia  di  Viterbo  (Stato  remano), 
sili  luogo  della  quale  rìmsine  una  boscaglia  con  alcuni  ruderi  aa- 
fichi.  Una  colonna  sorge  ivi  con  questa  iscrizione:  Quifu'Caslro. 
IS'é  si  creda  che  i  barbari  la  distruggessero,  ma  fu  proprio  papa 
Innocenzo  X,  die  avendo  guerra  coi  Farnesi  di  Parma,  i  quali  col 
titolo  di  Duchi  di  CasUu,  pubbcdevano  questa  città ,  ed  ebbendii 
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Stato  Itì  ucciso  il  vescovo,  vi  spedi  tin  corpo  di  milizie  che  lasse^ 
diarono  il  20  giuc^no  1G49.  I  cittadini  si  resero  a  patti,  ma  l'ira- 
condo pontefice  ordinò  che  Caslro  si  demolisse  così  che  non  vi 
rimanesse  pietra  sopra  pietra,  e  pur  troppo  il  decreto  fu  eseguito! 
rsemrneno  la  cattedrale  fu  rispettata,  e  le  sue  campane  lodate  per 
rarmonia  che  rendevano  col  suono ,  furono  trasportate  in  Roma 
e  sono  oggi  nella  chiesa  di  s.  Agnese  in  piazza  Navona.  In  tal 
guisa  i  miseri  abitanti  perdevano  patria  ed  averi,  benché  fossero 
innocenti  delle  colpe  e  dei  dissidii  che  aizzavano  le  pai  ti  bellige- 
ranti. Nelle  istorie  pootiiìcie  lai^ietaU  guecrailel  ducalo  di  C^sUo 
è  memorabile. 

Castro  (Ducato  di).  —  V.  Castro. 

Castro  (Ines).  ^  Y.  hm4e  Castro. 

Casuale.  Ciò  che  accade  accidentalmente  per  db  aYTenimento 
fortuito.  Questa  parola  adoperata  io  sostantivo  come  casuale  d*una 
earka^  d'iifitfiipi^^  s^ificai  proventi  fortuiti,  incerti,  cheav* 
'TO^oo  im^annentee  sui  quali  non  si  può  calcolare  la  se»- 
densa,  ma  serve  per  Io  pià  a  indicare  gli  onorarti  aecordati  ai 
vìcarìi,  ai  carati  e  ad  altri  e<;elesiastici»  oltre  il  loro  trattan;iento 
ocAoario,  per  idiuioni  del  loro  mioistero,  «ome  batleàmi,  matti- 
monii,  sepollore.  Nei  primi  secoli  della  Chiesa  i  ministri  della  noli* 
gìoiie  vivevano  dtelle  volontarie  oblaanom  de*  Meliv  Più  tardi  per 
fare  meno  incerta  la  loro  esistenza,  si  allogò 
ai  medesimi  il  prodotto  delle  terre  incolte. 
E  quL'bla  fu  l'origine  dei  benefìzii.  Final- 
mente Carlo  iMagno  collo  stesso  intento  ac- 
cordò loro  0  fece  restituire  la  declina.  Ma  in 
Francia  sotto  la  decadenza  della  ram  Car- 
lovingia  la  Chiesa  fu  spogliata  dai  signori , 
lùsognò  far  sussistere  i  preti  con  retriin^zioni 
▼olontarie  e  si  stabili  il  ca.swa/e. 

Casuarina.  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  conifere.  11  frutto  é  uno  stro- 
4h1o,  ossia  ^n  a^egalo  di.  piccoli  frutti  riu-^ 
Aiti  luogo  imósse  conoie  ^d  ioviluppatida 
squame. 

Catà.  Voco  greca  (hatà) ,  obe  lui  vani  tencrfea  fÌNMMwM. 
àgniiioati,  come  aooro,  lolto,  giU^eotUro,  ecc.  eee^»  ed  entra  I» 
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un  gran  numero  di  vocaboli  delia  nostra  lingua  e  delia  latina,  de^ 
rivati  dal  greco. 

Catabatiisti.  Nome  comune  a  tutti  gli  eretici  che  negano  la 
necessità  del  battesimo.  Costoro  partono  tutti  dallo  stesso  principio, 
dice  il  Bergier.  Essi  non  credono  al  peccalo  originale  e  non  attri- 
buiscono al  battesimo  altra  virtù  fuor  quella  di  eccitare  alla  fede. 
Secondo  costoro  senza  la  fede  attuale  del  battezzato,  il  battesimo 
Bon  può  produrre  alcun  effetto,  e  perciò  il  battesimo  dei  bambini 
è  ioutUe.  É  questa  Topinione  dei  Sociniani.  Altri  hanno  posto  per 
ffiassima  generale  che  la  grazia  noa  pui  prodursi  nell'anima  per 
un  segno  esteriore  che  ha  soltanto  azione  sul  corpo,  e  che  Dio  noa 
ha  fatto  dipendere  la  salute  4a  tal  mezzo«  Questa  dottrina,  che 
attacca  lefficacta di  tutti  i  aaerameàti ,  é.  una  conseguènza  natu* 
rale  della  precedente. 

.  Oataolinriui  (dal  ff,  eatadifio,  innondo^  sonunergo).  La 
sua  agnificazkme  pròpria  quindi  é  dSuvio.  TahoHatperè  questa 
parob  trovasi  adoperata  come  sinonimo  di  una  iSstrnzione  od  alte- 
razione  violenta,  sia  della  terra,  sta  dell'intiero  universo.  Nel  lin* 
guaggio  della  geologia  la  voeé  cataclisma  non  potrebbe  essere  sosti* 
tuita  da  rmhaioM  che  è  voce  troppo  vaga^  né  da  diluvio  che  é 
troppo  speciale. 

Catacombe,  Catatombe  (dal  gr.  katà,  giù,  e  kijmboSy  ri- 
tiro concavo).  Cavità  sotterranee  naturali  o  formate  dalla  mano 
dell'uomo  assegnate  per  sepoltura  agli  estinti,  chiamate  anche  dai 
Greci  cripte  o  ipogei.  Gli  Egiziani,  gli  Ebrei,  i  Persiani,  i  Greci, 
gl'Indiani,  gli  Sciti,  i  Romani  mantennero  lungo  tempo  quell'uso. 
Quelle  di  cui  parla  spesso  la  Bibbia  erano  poste  nelle  montagne  di 
Canaan,  della  Palestina,  della  Siria,  dell'Armenia.  In  Egitto  risal- 
gono alla  più  alta  antichità  ;  quelle  di  Tebe,  le  più  belle,  sono 
nella  valle  di  Bibaa  el  Moluk  (le  porle  dei  re)  \  esse  ricevevano 
i  corpi  dei  Faraoni.  Ve  ne  sono  ancora  nelilntemo  dell'Africa  e  hi 
SiciUa.  Alle  isole  Canarie,  i  Guanchi  vi  deponevano  le  mummie 
come  gli  Egiziani. 

Le  catacombe  di  Roma  sono  le  più  famose.  Discendevano  a  91 
metri  di  profondità,  e  si  stendevano  da  lontano  nella  campagna,; 
era  un  vasto  labirinto  di  gallerìe  angoste  e  basse.  Eia  nelle  cata- 
combe che  i  primi  crbtiani  seppellivanb  i  toro  mortile  celebravano 
9  kro  nuovo  culto  hi  sfeuro  dalle  persecuzioni,  hiàne  le  catacombe 
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di  Parigi,  situate  fra  le  barriere  d'Inferno  e  di  s.  Giacomo,  erano  in 
origine  cave  dalle 
quali  si  estraevano 
materiali  per  la  co- 
struzione della  città. 
Nel  1780  vi  furono 
portale  le  ossa  che 
empievano  parecchi 
cimiteri  della  capi- 
tale. —  La  figura 
che  correda  il  pre- 
sente articolo  rap- 
presenta un  ctihicu- 
lum  0  stanza  delle 
agapi  (v.),  nelle  cui 
pareti  eran  collocati 
i  cadaveri  de'  cri- 
stiani :  trovasi  nella 
catacomba  romana 
di  ss.  Pietro  e  Mar- 
cellino. 

Catacustica.  E 
quella  parte  del- 
l'acustica che  si  occupa  degli  echi  e  ne  esamina  la  proprietà,  vale 
a  dire  che  considera  non  già  i  suoni  che  giungono  direttamente 
dai  corpi  sonori  all'orecchio,  ma  bensì  quelli  che  vi  giungono  dopo 
di  essere  sitati  riflessi  da  altri  corpi.  La  catacustica  é  all'acustica 
ciò  che  la  catottrica  é  all'ottica. 

Catadiottrica,  Si  adopera  questo  vocabolo  per  indicare  la 
scienza  che  ha  per  oggetto  gli  effetti  riuniti  della  catottrica  e  della 
diottrica;  e  diconsi  catadiottrici  quegli  apparecchi  nei  quali  si 
opera  nello  stesso  tempo  la  riflessione  e  la  refrazione  della  luce, 
come  nei  telescopiì  che  presentano  una  combinazione  di  specchi  e 
di  lenti. 

Catadromo  (dal  gr.  halà,  giù,  e  dremo\  corro).  Così  chia- 
iD..va.:o  gli  antichi  una  corda  tesa  dall'alto  d'un  teatro,  anfiteatro 
0  cirro,  fino  all'arena  per  la  quale  i  funamboli  montavano  e  di- 
scendevano i^er  far  mostra  della  loro  agilità,  come  fanno  appunto 


Catacomba  {cubiculum). 


;  nostri  saUknbanchl.  È  narrato  in  Svetonìo  che  si  vide  una  volta 

un  elefante  con  un  uomo  in  groppa 
scendere  giù  pel  catadromo  nell'anfi- 
teatro di  Roma. 

La  figura  che  qui  pubhlichiamo  si 
trova  in  una  medaglia  di  Caracalla.  I 
^  panieri  con  le  palme  che  sono  in  cima, 
rappresentano  i  premii  serbati  a  coioro 
che  riuscivano  a  toccarli. 
■  Catafalco.  Simulacro  di  tomba  o  cenotafio  adorno  di  pitture 
e  sculture.  £ra  adoperato  nelle  cerimonie  funebri.  Il  più  bel  cata- 
falco che  venisse  mai  costnidto  fu.  quello  che  servi  per  onorare  a 
Firenze  Michelangelo. 

Catafratta,  Catafraota  (dal  gr.  katapkracte,  armatm  in- 
tera). Con  questo  nome  si  trova  indicata  in  Vegezio  {d&  re  mìiì- 
toró.  la  corazza  d*ogm  specie  che  veskiroiio  i  fanti  romani  dai 
pnnà  tempi  ino  airiopiiratore  Gradano. 

Catclralto.  Ctttafrùìctu»  (dal  gr.  kataphrmkt).  Era  questo  9 
nome  che  distingueva  appo  i  Greci 
a  solcato  appartenente  alla  caval- 
leria grave,  per  eissere  tante  egli 
quanto  il  cavallo  coperti  dell'intoira 
armatura  fatta  a  squame  a  guisa 
».  Ielle  pelli  di  cocodrillo.  Siffatta 
L  ^gia  d'armatura  era  usata  da  pa- 
If4t;chie  nazioni  barbare,  come  i 
Parti,  i  Persiani,  i  Sarmati.  Ed 

è  appunto  un  sarmata  catafratto^  Sarmala  eatùtraUo'  -^^^ 

che  rappresenta  l'intaglio  qui  posto,  *  *  " 

secondo  un  disegno  de'  bassorilievi  della  Colonna  Trajana.  Le  ar- 
mature dei  cavalieri  delmedioevo  ebbero  dunque  origine  dai  ente- 
fratti  degli  antichi. 

Catafrigi.  Eretici  del  secondo  sen.,  on^oUi  dei  orantamatL 
Tenevano  Montano  per  profeta,  e  componevano  Teucarestia  con 
•ftrìna  e  eangoe  estratto  con  piccale  ferite  dal  corpo  di  un  fanciniie 
cbe  poi  veneravano.  Sant'£leuterìo  papa  li  condannò  nel  179. 

Cafafra£a».Voce  greca  che  sign^cava  ptttora  dipfofilo,  'di' 
q;henibq,  epe.»  e  come  oggi  noi  direnunodi  «ctwcia»-  Ora  semi 
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scorci  si  può  dire  clie  non  si  fa  quadro  di  qualche  conùilerazioiie 
ove  s'introducono  molle  figure*  ma  gli 
antiebi  poco  eonoscerano  questo  modo 
di  dlsìegnare  od  almeno  raramente  lo 
mettevano  ad  eistto.  Ci  può  dare  UD 
sa^io  de'  loro  seorci  la  piltora  di  Pom- 
pei, qui  dioontro  riportata,  eherap- 
preseiita  Agarnépamie  il  quale  Ime 
Brìseìde  «trik  nave  per  rìtaandarla  id 
padre. 

Oatai,  GateiOiT  Era  qoestoil no- 
me onde  nel  medio  evo  ed  aiidie  presso 

I  nostri  epiei  romanaesdii  ci  trova  ehia- 
inata  la  Cina  ;  ed  in  fatti  col  nome  di 
Gran  Catajo  o  Khitai  )a  distingue 
Marco  Polo  clif-  primo  ne  diede  una  veridica  descrizione.  Sembra 
cosi  delta  dai  Khiiani  orda  nionp:olica  che  invase  l'Impero  Cinese. 

Catalessi,  Cafalessia  (dalle  voci  kataìepsis ,  sorpresa^ 
Jiutaldhi),  hatalamhano^  sorprendo].  IVlalattia  o  slato  patologico  con- 
sistente in  una  subitanea  sospensione  di  tutti  i  sensi  e  del  moto  vo-  < 
lontario  dello  membra,  rimanendo  l'inl'ermo  nella  posizione  in  cui 
si  trovava  dapprima,  con  tutte  le  articolazioni  talmente  pieghevoli 
da  poter  ricevere  qualunque  inflessione  e  rimanervi  come  fossero 
cera.  11  polso  però  e  la  respirazione  mantengonsi  in  istato  normale. 

II  parossismo  può  durare  da  pocki  minuti  a  più  e  più  ore.  li  cata- 
lettico nel  ricuperare  i  sensi  non  serba  alcuna  memoria  di  quanto 
gli  è  intervenuti^  nel  corso  del  parossisino.  Questo  stato  si  produce 
talvolta  natoradmente  nelle  persone  che  settopongonsi  al  magne» 
tismo  animale»  ma  si  pu^  produrre  anche  volontariamente  dal  ma^ 
gnetiizatore  sol  m^gnetimto. 

CatAlMo  (dal  gr.  kOè^  sopra,  e  feéton^  letto).  Era  presso  gli 
£gizii  nn*arra  e  cassa  ordinariamente  di  legno  di  sicomoro  9' di 
cedro,  talvolta  anche  4ì  pietra  calcare  e  di  granite,  in  coi  depone- 
mi  la  mnmÉna  dopo  di  averla  imbabanata  e  inveita  di  bende  più 
o  meno  fine,  secondo  la  condhsione  del  defunta.  I  primi  crlstanl 
non  avendo  séguito  il  metodo  di  arderei  eadaverì ,  ristabilkeno 
Tuso  dei  cataletti,  alcuni  dei  quali  si  conservano  ancora  a'  di  nostri, 
intiodolto^  l'uso  di  seppellire  in  tombe  comiioi  nelle  chiese  o  in 
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cimiteri,  le  arche  o  cataletti  furono  riserbati  a  coloro  cui  si  eres- 
.  sero  monumenti. 

Catalogna  {Tarraconensis  dei  Romani,  Catalaunia  in  lai. 
rood.).  Vasta  ed  antica  prov.  della  Spagna,  la  più  orientale  dalla 
penìsola  tra  la  Francia,  il  Mediterraneo,  e  le  prov.  di  Aragona  i 
di  Valenza,  con  l,GOO,OOO.ab.  Là  sua  eapii.  é  Barcellona  ;  com-  | 
prende  le  quattro  intendenze  o  nuove  prov.  di  JBareellona,  Tarrai-  ' 
gena,  Lerida  e  Cirona.  Un  ramo  de'  Pirenei  rende  irta  di  monti 
la  sna  parte  seUentrionale;  è  irrigata  dall'Ebro,  dalla  S^e  ed 
aHrì  fiumi.  £  questa  la  provìncia  [^iù  industre  della  Spagna  ;  delle 
sue  manifatture  fa  traffico  marittimo  ne' suoi  molti  porti.  I  Cata* 
lani  sono  i  migliori  marinai  del  Mediterraneo,  eoeiccbé  un  tempo 
emularono  i  Genovesi  e  i  Veneziani.  Hanno  un  dialetto  loro  par« 
ticolare  molto  vicino  al  provenzale.    Primi  atitaronla  ì  Ceretanù 
gli  Indigeti,  gli  Afuetoiii,  ecc.  Soggiogata  dai  Romani;  fil  inéiiisa 
in  quella  parte  della  penìisota  che  chiamarojro  Tarraetmese^  *  Nel 
VI  sec.  Barcellona  fu  sede  del  regno  de' Visigoti.  Carlomagno  la 
tolse  ai  Mauri,  poi  la  divise  in  feudi;  i  conti  di  Barcellona  vi  do- 
minarono, ed  uno  di  loro,  Raimondo  Berengario,  nel  1137,  ebbe 
il  regno  d'  Aragona.  Allora  la  Tarraconese  cominciò  a  chiamarsi  | 
Catalaunia  (forse  corruzione  del  nome  Gothalanin,  dai  Goti  o  ' 
Visigoti  che  l'aveano  dominata).  Molte  volte  si  ribellò  ai  sovrani  di  ; 
Spagna  da  Filippo  IV  sino  alla  rivoluzione  del  1823,  nella  quale  j 
insorse  sotto  il  celebre  Mina.  Anche  ora  in  questa  prov.  e  special-  , 
mente  in  Barcellona  si  manifestano  i  pensieri  più  avanzati  nella  via 
delle  libertà  sociali  e  politiche. 

Catalogo  (in  gr.  katalogoB^  da  katakga^  iscrivere,  coscri- 
vere). Elenco  di  oggetti  di  mia  stessa  natura,  come  libri,  quadri, 
stampe,  medaglie,  piante,  conchiglie,  minerali,  ecc.,  ordinati  se- 
condo certi  sistemi.  1  cataloghi  si  ordinano  in  due  grandi  divisioni 
0  tdfiàeìkhe  0  metodiche^  ciò  preseci  t  moderni.  Presso  gli  antichi 
li  avevano  catalogò  di  navi  come  aitare  dal  u  libro  deil'iiiade; 
cataloghi  pel'  servizio  militare  e  simili,  e  i  Gred  dicevano  che  un 
nomo  era  /W>  H  catalogo  per  significare  die  era  già  esente  dal 
servigio. 

Catalpa.  Albero  dell*Amerìcamei1dieM^e,  della  ÌHn^(Ua  ddie 
bignonie,  che  cresce  spontaneamente  nelle  Caridine.  Isuoifiorìàu- 
i&erosi  e  grandi,  d'un  bianco  pretto  screziali  di  poroòrà  e  tm. 
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di^ti  in  grandi  girandole  e  le  sue  foglie  in  forma  di  cuore  dq 
&B0O  mp  degli  alberi  esotici  più  pregiati  dei  nostri  giardioi. 

GÉteaia  {Catana^  Catina^  dal  gr.  Katane),  Antica  C;  della 
Sidlia,  eapoU  di  prov.  e  di.  eire.  Siede  sul  mare  lungo  la  costa 
mmt  dell'isola,  ove  forma  db  plcclol  golfo,  ed  ha  circa  60  m.  ab; 
Sorge  in  pendio  ehe  ha  per  base  una  vasta  pianora,  si  cbé  da  lungi 
h  bella  prospettiva.  É  ornata  di  eoéplcui  edifiili,  le  sue  strade  sono 
sfnpie  e  regolari  generalmente.  Possiede  una  ivilversità  ed  altri 
ktitiiti  à  istmilone  e  di  beneficenza.  —  Catania  fu  coionia  greca 


di  origine  calcìdica.  S'ignora  il  vero  tempo  della  sua  fondazione, 
ma  se^i  verìsimìlmente  790  a.  av.  G.  C.  F^ù  volte  fii  somuadrata. 
dal  tremiioti  e  dalle  erozìoBi  del  vicino  Etna,  e  plA  lerribilmente 
nenn  amii  16G9,  1693,  4783,  ìBìt,  Nel  primo  de'  citati  anni 
perdette  i8  m.  ab.  Non  ultima  delle  ^oe  glorie  è  l'essere  jòat^ 
patria  del  greco  l^gudatore  Caronda,  e  degli  illustri  italiani  Pietro 
Gravina,  Giuseppe  Gioeni  e  Vincenzo  Bellini. 

La  Pravineia  di  Catania  si  compone  di  4  circ.  :  Catania,  Caltà" 
girone,  Nicosia,  Acireale,  33  mandam.,  53  com.,  con  312  m.  ab. 

Catapulta  (dal  gr.  katà ,  contro,  e  palio,  vibro).  Macchina 
da  guerra  del  genere  della  balista  (v.),  usata  dagli  antichi.  La  sua 
potenza  consisteva  nella  tensione  di  una  corda,  che  subitamente 
sprigionata  lanciava  lontano  dardi,  giavellotti,  tede  accese  o  pietre. 
Veniva  adoperata  specialmente  negli  assedii;  Filippo  ne. aveva  150 
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a  quello  di  Tebe  ;  Tito  300  all'assedio  di  Gerusalemme.  L'uso  della 
^  catapulta  si  trova  nella  più  alta 

antichità ,  soltanto  dopo  l'in- 
venzione della  polvere  quello 
strumento  venne  abbandonato. 
Eranvi  le  grandi  catapulte, 
piantate  su  un  palco  colle  ruote 
e  si  adoperavano  contro  le  mu- 
Catapuiia  sul  palco,  fa  delle  città,  comc  in  questa 

figura  della  colonna  Trajana,  e  le  piccole  catapulte,  pa  tate  a  mano,, 
che  si  usavano  in 
campo. 

Cataratta,— 
"V.  Cascata. 

Catasta.  Era 
cosi  detta  presso 
gli  antichi  una 
specie  di  palco , 
sul  quale  si  mette- 
vano in  vendita 
gli  schiavi  ai  mer- 
cato ,    perchè    il  catapulta  piantata  in  terra. 

compratore  potesse  meglio  esaminarli.  Sembra  anzi  che  la  catasta 
girasse  sopra  un  pernio  per  mostrare  quegli  infelici  da  tutti  i  lati. 
—  Si  chiamava  poi  catasta  arcana  quella  su  cui  esponevansi  gli 
schiavi  più  pregiati  e  più  belli,  e  non  già  nel  mercato,  ma  nei  ma- 
gazzini particolari  di  mercadanti  di  carne  umana.  —  Catasta  chia- 
niavasi  parimente  quella  grata  di  ferro  dove,  a  guisa  di  letto,  si 
stendevano  talvolta  gii  accusati  per  tormentarli  od  arderli  a  lento 
fuoco  :  questo  supplizio  toccò  a  s.  Lorenzo  e  ad  altri  martiri  .crist. 

Catasto  e  Cadasto.  Vocabolo  derivante  da  catasta  (poiché  i 
i  beni  dei  cittadini  si  pongono  in  mostra  come  la  legna  nella  ca- 
tasta) ed  esprimente  la  descrizione  geometrica  e  l'estimo  della  su- 
perficie d'un  paese,  collo  scopo  di  determinarne  l'estensione,  la- 
natura  delle  terre,  la  loro  destinazione,  il  valore  dei  fondi  di  qua- 
lunque specie  e  dei  loro  prodotti  affin  di  poter  giudicare  esatta- 
mente della  ricchezza  stabile  e  della  quantità  e  qualità  dei  redditi 
imponibili.  L'origine  di  questa  onerazione  statistica  risale  alla  più 
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alta  antichità.  Gli  Egizìi,  i  Bahilcmesi,  iF^oidi  ebbero  catasti  nèire 
epobbe  piò  remore  degli  annali  del  mondo.  Alessandro  Magno  nel 
muover  guerra  all'Asia,  seco  condusse  due  geometri  agrimensori 
(Diognele  e  Retone),  incaricati  di  misurar  la  superficie  delle  con- 
quistate Provincie,  delle  quali  si  fece  la  descrizione  grafica.  Non 
meno  grande  di  lui,  Giulio  Cesare  conquistando  le  Gallie,  fccesi 
seguire  da  tre  geometri,  ai  quali  ordinò  di  farne  il  catasto.  Ouando 
gli  Arabi  conquistarono  la  Spagna,  catastarono  con  sulficiente 
esattezza  la  penisola.  I  Normanni  guidati  da  Guglielmo  il  n.i^tardo, 
scesero  in  Inghiltorra  nel  1006,  e  la  prima  cosa  clic  fecero  i  nuovi 
signori  fu  di  descrivere  esattamente  la  loro  preda  in  un  registro, 
che  1  poveri  Sassoni  chiamarono  il  libro  del  (jiudizio  finale.  la 
Lombardia  la  quantità  dei  canali  irrigatori  ed  il  bisogno  di  regolare' 
fra  gli  utenti  la  distribuzione  delle  acque,  resero  necessario  fìn  dai 
tempi  antichi  un  buon  cadastro.  Lo  stesso  dicasi  per  l'Olanda  e  pel 
Belgio.  Ma  in  Francia  fu  solamente  in  quest'ultimo  m^zzo  secolo* 
che  le  operazioni  cadastrali  assunsero  nna  grande  importanzai  Da' 
noi  è  cominciala  da  alcuni  anni  la  lunga  e  costosissima  operazione 
di  un  catasto  parcellare,  cbe  earà  opeTià  esimia ,  ma  non  fìratterà 
che  ai  riostri  nepoti. 

Catastrofe  (dal  gr.  ìmtàHrèphàn  Tomciare,  sterminarB,  dar 
fine,  condurre  al  termine).  Rivoluzione,  roveseta,  funesto  cangia^ 
mento  per  colui  che  lo  prova,  grande  sciagura,  fine  miseranda.  Vi* 
hanae  catastrofi  nella  vita  degrindiTldlii  come  in  iqnelta  delle  na- 
zioBi  e  degli  Stati.  —  Nell'arte  scenica  sì  dà  il  nome  di  catastrofr 
all'ultimo  e  principale  avvenimento  d'un'azione  drammatica,  e  se- 
gnatamente si  dice  catastrofe  il  funesto  scioglimento  d'una  tragedia. 
-  Cateau  Cambresis,  detto  in  italiano  Castel  Camhrese.  Città 
della  Francia,  nel  dipart.  del  Nord,  con  circa  7m.  ab.  — 11  nome 
suo  appartiene  alla  storia  pel  famoso  trattato  del  3  aprile  1559, 
conchiuso  dopo  la  giornata  di  San  Quintino,  tra  Enrico  II  re  di 
Francia,  e  Filippo  li  di  Spagna,  pel  quale  la  Spagna  ricuperava 
Tliionville,  Montmedy,  Dahivilliers  ed  altri  luoghi,  e  la  Francia 
riprendeva  San  Quintino  ed  llam. 

Catechismo  (dalgr.  catecheOf  far  suonare  all'orecchio).  Modo 
di  istruire  per  dimande  e  risposte  sui  principii  e  i  misteri  della  fede 
del  crìsiiaoò. — CatechistMààamd&ì  perciò  il  libro  che  contiene  le 
istrailHii  a  eul  acaenmamo  :  eaUehuUi  è  ù(Am        sbìoa,  Sif» 
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.ftllauffieio  fl^  sempre  teirato  in  grande  onore  dall^  Chiesa ,  Origene 
stesso  lo  assBiise,  e  Cres&  disse  :  «  Lasciate  vepire  a  me  i  lanciai* 
letti  ».  L*i8tnizioiiedei  fiineiulti  fn  in  ogni  tm^  lina  dei  jHfindpali 
dovisfi  dei  minlstn  del  Vangelo.  Il  catediisinodel  cbndliòdi  Trenti) 
servi  di  itiodello  a  Jbatti  quelli  che^  vescovi  hanno  adottati. — Ànofce 
i  protestanti  hanno  Horo  catechisnii.  Quello  dèi  hiterani  è  ÌBon<»ciata 
sotto  il^none  di  CateélUmo  é^Eidelberga;  qpeWo  àe\h  chiesa  an- 
glicana rimonta  a  Edoardo  IV  ;  quello  di  Calvino  ih  riftisò  dal  pa- 
store Goquerel  ;  quello  delle  chiese  sociniane  polacche  chiamasi 
Catechismo  di  Cracovia. 

Catecumeni.  Nome  diesi  dava  nella  primitiva  chiesa  a  coloro 
che  venivano  addottrinati  nella  religione  cristiana ,  per  prepararli 
a  ricevere  il  battesimo.  La  durata  di  quel  tirocinio  era  per  lo  più  . 
di  2  anni.  Si  era  da  principio  ricevuto  volitare,  poi  orantem  et  gè- 
nuflectentem,  infine  competente.  Il  catecumeno  non  poteva  udire 
la  Messa  che  dall'introito  fino  all'olTerla.  Questa  parte  della  Messa 
dicevasi  Messa  dei  catecumeni.  Per  ammettere  un  catecumeno,  gli 
si  imponevano  le  mani  sul  capo,  si  facevano  sopra  di  lui  alcuni 
.  segni  di  croce,  Io  si  esorcizzava,  gli  si  soffiava  sul  viso,  gli  si  mei* 
leva  del  sale  in  bocca  e  gli  si  ungeva  il  petto  e  le  spalle. 

Categorie  (da  due  parole  greche,  le  quali  significano  nmtrartf 
eontro).  Io  logica  questa  voce  indica  le  divèrse  dassi  che  servono 
a  riunire  gli  oggetti  della  stessa  natura. 

.  OtttMuu  In  poesia  si  chiamavano  cosi  tutti  quei  coroponinientl 
le  strofe  dei  quali  sono  talmente  collegato,  che  le  rime  dell'una  pas- 
sano neÌFaltra  coinè  aneHi  d'una  catena.  Tali  sono,  hi  secventese»  la 
halkta,  la  terza  rima.  Altri  però  diedero  aliche  il  nome  di  Ca- 
tena ad  una  citnzone  inventata  a  capriedo  tuAìe  rime  ordi|iate  al« 
meno  in  parte,  nel  modo  suddetto.  —  Chiamasi  pure  Catena  una 
serie  di  sonetti  non  solo  sulla  stessa  materia ,  ma  colle  medesime 
rime.  -        '  ' 

Caterina.  —  y.  Catterina. 

Cateto  (dal  gr.  kathiemi,  calare,  mandar  giù).  In  geometria 
è  qualunque  linea  retta  che  cada  perpendicolarmente  sopra  un'al- 
tra. I  cateti  d'un  triangolo  rettangolo  sono  i  due  lati  che  formano 
l'angolo  retto.  —  In  ottica  il  cateto  d'incidenza  è  una  linea  retta, 
condotta  da  un  punto  chiaro  e  raggiante  perpendicolarmente  al 
pijmo  dello  specchio  riflettente.  S'intende  per  caUio  di  rifimiona 


una  perpendicolare  condotta  dall'occhio  o  da  uri  punto  qualun^[ue 
4Ì'un  raggio  riflettuto  sopra  un  piano  di  riflessione. 

Cathelìneau  (Giacomo).  N.  nel  1758;  era  un  mercante  di 
lana  nel  villaggio  di  Pineumauge  (Saint-Florent)  quando  per  un 
decreto  della  Convenzione  (1793)  che  chiamava  sotto  le  armi  300  m. 
uomini,  molte  città»  fra  cui  Saint-Florent,  ribellaronsi,  rifiutanda 
di  obbedire.  Postosi  a  capo  degli  insorti,  sbaragliò  molte  schiere 
repubblicane,  fu  nominato  generale,  divenne  capo  dei  Vandesi. 
Fu  ucciso  airassedio  di  Nantes  (29  giugno  1793)  :  i  contadini  lo 
avevano  in  tale  venerazione  che  io  chiamavano  il  santo  di  Anjou. 

Gfttlijolicon  di  Spagna.  Satira  contro  la  lega  e  Filippa»  lì  di 
Spfl^a  pubblicata  nel  1593.  L*autore,  chiamato  LiO  Roi,  erà  ca- 
nonico di  Rouen  ed  era  stalo  elemosiniere  del  Doca  di  BorbonOi  La 
siia  opera  fo  paHe  ddla  Satira  Menippea,  il  tm  spirilo  fà  Io  stesso, 
doè  col  mezzo  d*iina  satira  pungente  e  spiritosa  cooprir  dì  ridica* 
leggine  l'esagerazione  dello  zelo  religioso  male  inteso,  e  mostrare 
a  quaUiiccesu  deplQÌàlHli  posiamo  essere  condotti  quando  la  divo* 
zìone  non  sia  iltaminata  dalla  sapienza  e  guidata  dalla  n^ne.  - 
.  Catilim  (Lveio  Sergio).  Era  appena  adolescente  quando 
Roma  gemeva  pei  furori  di  Mario  e  di  Siila.  Nato  patrizio,  segui 
le  parti  di  quest'ultimo,  cooperò  alle  sue  vittorie,  più  forse  alle  sue 
proscrizioni.  Guerriero  invitto,  divenne  il  più  pericoloso  dei  Romani 
quando  all'ambizione  che  rodevalo,  alla  gloria  che  colle  armi  si 
procacciava,  seppe  congiungere  l'astuzia.  La  gioventù  di  Roma  se 
ne  fe'  un  idolo  e  voleva  eleggerlo  console.  Le  accuse  di  concussione 
mossegli  quand'era  stato  proconsole  in  Africa,  gli  scandalosi  amori 
con  le  vestali,  di  cui  si  era  tanto  parlato,  il  suo  matrimonio  ince- 
stuoso con  Orestilia,  nulla  avea  scemato  l'ammirazione  per  lui.  Il 
consolato  toccò  a  Cicerone  e  allora  fu  detto  che  Catilina  sdegnato 
avesse  voluto  farlo  uccidere.  I  veterani  di  Siila  non  aspettavano  che 
un  segnale  per  ripìi^iare  le  armi:  Catilina  inviò  loro  il  centurione 
Manlio  e  formft  nn  campo  nell'Etrurìa  ;  ordi  in  pari  tempo  la  graa 
congiura  (63  a.  av.  C.)  entro  le  mura  della  città,  che  doveva 
mutarne  gli  ordini  troppo  invecchiati.  Cicerone  ii'ebbé«odore  e  fo- 
promulgare  il  famoso  senato  eimulto:  Dent  epenm  emsuki  m 
quid  r^pubika  ieirimienH  capiat.  Catilina  si  presenta  al  Senato, 
«a  meno  eloqui^nte  ddl'avrersaiio  gli  fa  forza  aUontanarsl.  Méntre 
andava  porsi  a  capò  del  soldati  di  Siila  per  nuiovér  sa  lioma,  Suri, 
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Gelerò  ed  altri  ^natori  dovevano  sollevare  il  popolo  della  città. 
Venuta  meno  l'impresa,  uccisi  i  congiurati,  l'esercito  che  si  avan- 
zava esitò;  ma  Catilina  seppe  trasfondergli  il  suo  coraggio  e  far^^li 
preferire  la  morte  alla  fuga.  Petrejogli  andiiva  contro:  ferocissima 
la  suffa -segui  (a  Pistoia  m  Etruria)  ;  ognuno  mot  i  al  suo  posto,  Ga*  ' 
tilifit  davaoii  a  iutti  (63  a.  ay.  &  C).  11  caduto,  come  sempre 
jlleoiii^»  fu  segnò  a  jnille  invettive.  Oltre  la  bella  St9rÙL  4eUa 
Cimgiffwa  di  Catilma  di  Salustìo  e  le  Catilinarie  di  Cicerone^' t'é 
«nà  Storia  di  CaiUina  di  De  la  Tour  e  nn'allni  dì  BeileL 

Gatiut  (Mie^.  Mmcialto  iti  Fraacia  s.  a  Parigi  nal  1697, 
m;  iOel  1112  ;  wSàtà  tm  gloria  taaìso  il  dooa  li  Si? oìa,  d«e  70116 
Jo  vinte  a  Staffarla  uri  1^,  a  HanagUa  ad  1693.  La  fifftaaa 
iBOli  gli  arrlaej^.pàrì  eoilro  il  "pHnoipeEng^enio  ch'ei  iFeane  a 
CQmtottere-  in  Italia  (17(H),  jAs  aaii  pordente  a  Carpi  (9  lugUo) 
jdové  rittraf8i.h8elawb  «utfo  il  pwafe  fra  KAdigt  e  l'Adda.  QmH  di- 
sastro caacellò  il  rieardo  dei  moi  primi  trionfi,  pe'qimli  «ra  già 
.stato  sollevato  alia  dignità  di  maresciallo,  e  cadde  in  disgrazia. 
Comportò  rassegnato  quell'ingiustizia,  ritirandosi  nelle  sue  terre  di 
JB.  Graziano  ove  praticò  tutte  le  virtù  del  filosofo.  Le  sue  Memorie 
.  furono  pubblicate  a  Parigi.  La  Harpe  ne  scrisse  VFAoijìo  (1775)  :: 
il  marchese  di  Crequi  è  autore  di  una  Yita  di  Catinat,  Cado  Botta: 
,ifieg.  al  Guicciard.)  parla  di  luì  con  eloquenti  parole. 

dUogan  fi  Cadogan.  Pettinatura  tolta  alla  moda  speciale; 

della  infanteria  Prussiana  del  sec.  xvin.  Consi-j 
steva  in  un  torsello  di  capelli  attorcigliati  e  ri-i 
piegati  sopra  se  stessi,  annodato  nel  mezzo  e 
;  peadenla  a  aiia  misuFa  d'oso.  Si  crede  che  leti- 
mnlogia  dì  questa  voee  venga  da  un  lord  Ca  o-/ 
^an ,  che  fu  il  prino  a  introdarft  «aa  tale  fig«i 
già  di  pettinatura.  . 
Catone  il  Cenaara  ^Maroo  Pmaio),  n. 

catog^n       ^'**  ^  *  Tasoolf.  In  «n  aat  pod»- 

.  ratto  aeUe  ler^  S^tóae  paasè  .raddleioaan  m 

Ani  as^roliii.  Presso  ai  caoì  cao^  ere  la  pkiDola  viUa  ìa  eoi  aaeva 
gassati,  i^i  oUiaùsaoi  apai  Cane  Deotalai  dopo-otteàotìi'fbra  trienfl 
a  eafittala  Pirro  d*llalia.  Catone  viotàia  eea  glande  re^ereaaa  la 
aasa^él  gcan  oittadiaD-ed  Wi  aeeendevaat  ptti  die  laal  oril'aiBare 
. Iella  ferii  virtù.,  t^resto  si  addestrò  all'eloquenza,  e  k 


dava  attorno  per  le  terre  vicine  a  difendere  le  cause,  nò  della  sua 
opera  voleva  mercede  da  ninno.  Poi  nella  giornata  tornava  ad  ac- 
cudire alle  faccende  dei  campi  e  lavorava  coi  servi,  coperto  di  una 
semplice  tunica  l'inverno  e  nudo  l'estate,  e  anche  alla  parca  mensa  ' 
stava  insieme  coi  servi.  Il  patrizio  Valerio  Fiacco,  conosciuto  que- 
sto giovane  di  forte  natura  e  dì  austero  costume,  lo  lece  venire  a 
Bona,  «aiutandolo  del  suo  eredito,  {li  agevolò' Ja  via  alio  gcaiidi 
cose.  ìtoco  Poreio  Catone  presto  divenoe  famoso  per  Teloquenza 
che  usasa  a  rovina  dei  ribaldi  e  a. difesa  dei  toooi,  e  neUa  fraode 
citti  rese  mobilissimo  il  mo  aomo  modesto  a  Tifeeolo^  FI  questore^ 
consolè»  edilo'plebeo;  girwiiatore  di  fNPovmcia^  comofo.  Giovawr 
limo  -aocora-  combattè  oóntco  Amiibato  a  Gapiia,  a  Taranto  e  si  . 
imò  alla  -  grande  disfatta  di  Asdrvbale  fA  Metaai^.  Da  eoflseie 
Tinse  e  irìonlò  la  Spagna  e  poi  lece  prodezze  coiilro>  Antioco 
Siria.  Fatto  custode  e  moderatore  dèi  costumi ,  Catoae  4Soa  ar- 
dore inòredifiitè  si  dette  all'opera  di  ricondurre  I  Romani  airan*- 
tica  austerità.  Setto  senatori  che  disonestamento  viverne  eaedò 
dal  Senato.  Fu  severissimo  coi  cavalieri,  mise  un'imposizione  sugli 
ornamenti  delle  donne  ;  ricercò  ogni  sorta  d'abusi  e  fece  ogni  pos- 
sibile sforzo  per  ristorare  le  fortune  della  repubblica  dilapidate  da 
altri.  Anche  quando  fu  uscito  dairuiTizio  di  censore  non  intermesse  • 
mai  dì  combattere  contro  il  mal  costume,  e  tutta  la  sua  vita  fu  una   "  ' 
perpetua  censura.  A  90  anni  tenace  contro  Galba  ladrone  di  Spagna. 
Egli  fu  il  più  grande  consigliatore  della  distruzione  di  Cartagine.  .  : 
Dopo  essersi  mostralo  grande  uomo  di  guerra,  Catone  fu  il  più 
grande  oratore  de*  suoi  tempi  e  fu  il  primo  de'  romani  a  scrivere 
sull'eloquenza.  Scrisse  pure  sull'arte  della  guerra..  Il  suo  trattato 
sull'agricoltura  fornisce  notizie  importantiaireconomia  e  ai'a  storia.  . 
Dettè  anche  precetti  sui  buoni  costumi,  scrisse  di  medicina,  com- 
pose per  uso  dell'educazione  di  suo  figlio  jun  libro  di  stMìà  iitito-  . 
lato  delle  Origéni^  che  andò  perduto:  ^ 

Catone  .fa  un  4Wino  dei  buoni  tempi  antichi  in  tutto  II  rigore 
della  parola,  é  rimase  p^  la  posterità  come  il  iipo  ideale  nell'età 
pagani^  detta  rìgida  nìtù^  come  k  personificazione  deU'ineoiTOtto  . 
costume.       .  '  - 

CikmB  UtìMme  (Haroò  Porzio).  Nipoto  di  Catone  ilceu: 
iore,  n.  Fa.  dì  RonÀ  660^  fu  nominato  questore  e  a*adoprò  per  aver 
,  il  tribunato.  Sunl  a  Gicérone  contro  CalAinai  trionfò  di  Tolomeo  . 
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•f  lt^W£gÌtto  che  s'era  rOielkito  ed  ottenne  ta  pretura.  Cesare  averli». 

passatò  il  Rubicone,  Catòse  consigliò  il  Senato  di  affidare  la  salulfì< 
:  dèlia  i*epuhblica  a  Pompeo,  ch*egli  seguì  à  Dirrachie  ove^  iiica-  ' 

-  itofo  ^deira^pr^i^i»^      ààl^màìi-  e  M  e^ónaBdo  detlà' 
fiaitorÀiriBii»)  apprèsa  ìù  Afiieilé  inorteiA  Fompero;  fcfibfISfieò  lii'* 
Iftiea^  ma  quando  slata  pèr  eaderé  Èrile^mm  d^  Cmn,  troppo  ' 
superbo  per  implóràre'  U  perdono,  al  ucd^  dopo  aver  letUjiit^iiaiL 
aquarcl  MLTeUme^  quel  làubitma  trattato  ìfi  Platone  flÉR'fmin<nrtà^ 
ittà  dólfaiiHna.  'A  quéUà  m>tizia  CSèsàPòesflaiBéfft':  ù'Càon^,  invidki^ 
la  tua  morte  perché  m'hai  invidiata  la  glòria  di  salvarti  f  Tafi  pi*  ' 
role  non  possono  esser  tenute  per  schiette  dalla  storia.  Perocché 
quando  Cicerone  scrisse  un  hbro  per  esaltare  la  virtù  di  Catone, 
lodandolo  di  aver  previsto  tutto  quello  che  accadde  e  d'aver  fatto 
quanto  poteva  per  mettervi  ostacolo,  Cesare  compose  V Anticatone 

e  oppresse  di  pungente  satira  la  memoria  deiruomo  che  si  era  vaa- 

*  *  j-    I       I       '    '  p  it- 

tato di  voler  perdonare.  .-■  ^    -  ' 

Catottrica  (dalla  voce  gr.  katoptron,  specchio).  Parte  dell'ot*" 
tica,  che  tratta  delle  proprietà  degli  specchii  o  .piuttosto, del  ri—  ' 
flesso  de" raggi  sulla  superficie  de'  corpi  lucidi.  '     '        "'    "  •  * 

Catottromanzia  (dal  gr.  katoptron  specchio  e  manteié  iMSt^^ 
nazioa^.  Divinazione  che  si  faceva  co!  mezzo  d'imo  specchio,'  neì- 
^lè  SI  pretemleva  jeggeré  gti  àwenirìiénti  futuri.  Se  ne  servirà^:: 
sia.  per  eonoscére  OL^uarire  le  inalaléio,  cdlii64aiaìfà 
prevedere  gli  «vviifi  politici .  lii.^[aesta  maniera;  al  dilne  di  Sparziam^^^ 
Didio  Giuliaoó^s^Mo  b^^ftta  éàdiita  vS^à k  di 
.Seltiorio  Scwo;  '  '  :  -•  "  r  ^  v vV -  ; 

flglhosa^^sMi^  nell'acqua,  di  tfiatd  àtv^  od  «rmnatico.'dió^ 
al  Mnda  Moverai  ^i»(ti^la.dMUóioiie  del  1^  «  dal  mi4.. 
Jbon^fessab.  ¥-11  e4imù^mn^Mi:Ì  T^  hiturpéd^  troVasi  in  nit^; 
Uira:é.  péfeid  dr  èi'igtne  ÀdnloVIi  pRVoU'cA  dairarsìliàQr^  ; 

;lffrtrn«  significa  pece.  Anchoin  itaiiailo  si  suolè  chfamarlo  pece.-^' 
.'denominandolo  pece  liquida  a  cagione  della  sua  minore  consisleiiza. 
'  Sono  molti  gli  usi  del  catrame  :  serve  esso  a  spalmare  i  legni  e  i  . 
metalli  per  preservarli  dall'azione  dell'uraiditA,  se  ne  ricoprono  * 
akune  parti  delle  barche  e  i  navigli,  e  così  alcuni  dei  loro  cordami;" 

—  La  medicina  e  la  veterinaria  adoperano  talvolta  il  (;atjra]][ìe  pef  • 
combattei^  le  malattia  polmonari  e  cutanee.       i-V,  '^5^^/^  ;  -  "  * 


CAT  .|HI^  aT  \ 

CSftto  (CKac).  N.  a  BrawtfshaTen,  hi  Zétoadia,  nel  1577,  m. 
nel  iOGO,  é  riputato  il  riformatore  o  il  creatore  della  lingua  e  della 

poesia  olandese.  Rifiutò  una  cattedra  di  legislazione  a  Leida,  andò 
ambasciatore  in  Inghillena  nel  10:27  e  nel  1051  ;  lu  gran  pensio- 
nano di  Olanda  dal  1030  al  105i  ;  venne  chiamato  per  la  univer- 
sale celebrità  dei  suoi  canti  il  La  Fontaine  dell'Olanda.  Scrisse 
poemi ,  favole,  idilli,  canzoni ,  ecc.;  si  valse  di  tre  lingue,  cioè  la 
btina,  la  francese  e  l'olandese. 

Catfaro  (Bocche  di).  Golfo  del  mare  Adriatico,  sulla  costa 
.della  Dalmazia,  circonferente  circa  130  chil.  Gli  scogli  diZaguiza 
e  della  Madonna  formano  tre  canali  d'entrata  in  questo  golfo ,  noU 
sotto  il  nome  di  Bocche  :  la  principale  è  larga  circa  2  chil.,  ed  Imi 
tal  fondo  che  le  navi  di  prim  ordine  possono  traversarla  sena  pe- 
ricolo. 

Biedke  di  Caitaro  é  pure  U  aome  di  im  circolo  della  Dalmasta, 
die  cbiamossi  Albania  veneta  «piando  spettava  alla  repubblica  di 
Venesi^.  —  Pirende  nome  dalla  piccola  città  di  CaHm. 

Cattedra.  Luogo  eminente,  fttte  a  guisa  di  sedia,  da  culs*in- 
segna.  —  CaiUira  a  poeto- 
Sic,  odi  8.  Pietro,  è  la  se- 
dia pontificia.  —  Quando  il 
pepa  sentenzia  in  materia  di 
fede,  dicesi  che  sentenzia 
dalla caUedra  [ex  cathedra), 
—  Cattedra  chiamasi  anche 
Ja  sede  vescovile,  e  catte- 
drale la  chiesa  ove  risiede  il 
vescovo. 

Cattedra,  cathedra  chia- 
marono i  Romani  quella  se- 
dia coi  dossale  piegato  indie- 
tro, della  quale  usavano  le 
matrone.  Ve  ne  aveva  di  va- 
ne Arane  e  grandezze.  La 
fgnra  qoi  unita  è  presa  dalla 
raccolta  dei  vasi  gired  dei- 
l'flanilton.  Le  donne,  e  talvolta  anche  gli  uomini  si  facevam  por- 
tare su  quflsU  cattedra  invece  deila  lettiga* 
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Caffedrale.  Chiesa  in  cui  è  la  sede  del  vescovo  ,  chiesa  epi- 
scopale. La  forma  delle  cattedrali  ha  variato.  Generalmente  sono 
a  croce  latina  o  a  croce  greca.  La  loro  architettura  seguì  del  pari 
i  cangiamenti  de'  tempi  e  il  carattere  de'  paesi.  Santa  Sofia  di  Co** 
slantinopoli  c  una  delle  più  antiche  ;  S.  Pietro  di  Roma,  S.  Marco 
di  Venezia,  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze  e  il  duomo  di  Milano 
sono  le  pili  belle  cattedrali  d'Italia ,  e  forse  del  mondo.  Fuori  d'I-^ 
talia  le  più  cospicue  sono  S.  Paolo  di  Londra,  le  cattedrali  d'An- 
\ersa,  di  Gand,  di  Liegi,  di  Magonza,  di  Strasburgo,  di  Reims,  di 
OrìéMis,  ecc.  Oggi  Tarchitettura  cristiana  sembra  esaurita  ;  s'imi-  * 
tane  le  architetture  greche  e  romane ,  e  gli  edifisii  che  si  elevano  ' 
per  adorarvi  il  Dio  dei  Cristiani  sono  ideati  senza  ri^lmione  relU  ' 
giosa  dei  nostri  avi. 

Caffegaf.  Stretto  che  si  stende  fra  la  Danimarca  all'O.  e  la* 
Svezia  aire,  e  che  dischiude,  per  la  via  del  Sund  e  dei  due  E^H»  la 
comunicazione  b*a  il  mare  del  Nord  e  il  Baltico.  É  frefuentatf sai*  ' 
mo  ;  ma  due  bassi  fondi ,  le  correnti  e  i  venti  ne  rendono  perìoo» 
Iosa  la  navigazione.  Vi  si  pescano  aringhe. 

Cafferìnà.  Quattro  donne  di  questo  nome  si  venerano  come  - 
sante.  La  prima  fu  una  vergine  martire  per  la  fede,  vissuta  nel  se- 
colo IV  dell'E.  V.  Era  in  fama  di  dotta.  Si  lasciò  morire  piuttosto 
che  soggiacere  alle  voglie  brutali  dell'imperatore.  —  La  seconda, 
«.  Calterina  da  Siena,  n.  nel  1347  da  un  povero  tintore,  che  la 
fece  istruire.  Di  calda  immaginazione,  accoppiata  ad  un  intelletto 
svegliatissimo,  a  una  dotti  ina  non  comune,  a  un  cuore  ricco  d'af- 
fetti, prese  il  velo  tra  le  suore  di  S.  Domenico,  e  venne  in  grande 
celebrità  per  le  sue  rivelazioni  e  pe'  suoi  scritti.  Nello  scisma  ai" 
tempi  di  Urbano  VI  molto  fece  per  comporre  in  pace  la  Chiesa:' 
affranta  dalle  fatiche  e  dai  digiuni,  m.  di  33  a.,  e  fii  canonizaata 
da  Pio  IL  Le  sue  opere,  oltre  al  pregio  ascetico,  per  purezza  e  sem-' 
plicità  fanno  testo  di  lingua.  —  La  terza,  n.'in  Bologna  nel  1413» 
ivi  mori  badessa  di  S.  Chiara.  Scrisse  essa  pure  delle  rivelazioni, 
die  furono  poi  pubblicate  sotto  il  titolo  di  lÀbretto  composto  da  una 
hèata  religiosa  del  corpo  di  Cristo.  —  La  quarta,  n.  in  Genova 
nel  1448  dalla  illustre  Simiglia  dei  Fieschi ,  ita  moglie  a  Giuliana 
Adorno,  che  diede  fondo  ad  ogni  suo  avere,  ond'ellaai  ritrasaedil 
mondò,  conventi  a  vita  devota  il  marito,  e  mori  addetta  al  servalo 
dc^rinfenni  nel  1510.  Fu  canonizzata  da  Clemente  Xll. 
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Catterina.  Nome  dì  due  imperatrici  di  Russia.  La  prima  era 
iin'orfanella  ignota,  allevata  dalla  carità  di  un  ministro  luterano, 
ciie  fu  tra  i  prigionieri  di  Marienburg  (Livonia)  (filando  fu  presa 
dai  Russi  nel  1702.  Aveva  sposato  un  soldato  svedese,  di  cui  nulla 
j>iù  si  seppe.  Pietro  il  Granile  la  vide,  e  uditi  da  lei  virili  pro- 
positi, se  ne  invaghi,  e  la  tolse  in  moglie  nel  1711.  Essa  gli 
partorì  due  liglie,  Anna  ed  Elisabetta  :  lo  accompagnò  alla  guerra 
contro  il  Turco  nel  1711,  mostrandosi  sempre  a  cavallo  alla  testa 
delFesercito.  Fu  incoronata  solenncmeale  nel  1724.  Mortole  il 
marito  nel  1725,  il  quale  sospettandola  infida  l'avrebbe  forse 
esclusa  dal  tror.o,  fu  coll'aiuto  del  principe  Menzikoft'  salutata  im- 
yeratriee.  Mori  nel  1 721 ,  dopo  avere  dotata  la  Russia  di  utilis- 
sime istituzioni.  —  La  seconda  ebbe  dapprima  il  nome  di  Sofia  Au- 
futa.  N.  a  Stettino  (1729),  oife  suo  padre,  il  principe  Cristiano 
Au^sto  dì  Anhalt-Zerbit,  era  governatore  pel  re  di  Prussia,  spos6 
Pietro,  nipote  delia  imperatrìcé  Elisabetta  di  Russia,  che  fu  poi 
Pietro  III  ;  abbraccìd  la  religione  greca  e  prese  il  nome  di  Catte^ 
riw  Aleaifnvna,  Male  accordandosi  col  marito ,  uomo  di  costumi 
rotti ,  di  pìglio  arrogante  congiurò  o  lasciò  congiurare  contro,  di 
lui  :  e  fu  strangolato  indi  a  pocp  in  prigione  (1 762) .  Incoronata  eoù 
gran  pompa  a  Mosca,  attese  a  proteggere  le  industrie  e  Tagricol- 
tura,  a  creare  "una  marineria  e  a  rtordinarè  la  giustizia,  ma  tal 
pregii  troppo  offuscò  la  sua  scandalosa  vita  domestica.  Nel  1764.. 
mise  sul  trono  di  Polonia  uno  de'  suoi  amanti ,  Stanislao  Ponia- 
towscki.  Tolse  ai  Turchi  la  Crimea,  e  passandovi  in  trionfo,  lasciò 
si  scrivesse  sugli  archi  innalzati  nel  suo  passaggio  «  Via  di  Bisan- 
zio ».  D'accordo  colla  Prussia  e  coU'Austria  smembrò  la  Polonia 
nel  1772,  pigliandosi  per  parte  sua  Polotsck  e  MohiloNv  ;  consumò 
nel  1794  la  ruina  di  quell'infelice  paese.  Incorporate  ne'  suoi  Stati 
la  Curlandia,  la  Samogizia,  il  circolo  di  Pilten,  si  apprestava  a  far 
guerra  alla  Persia,  per  in;,Tandirsi  anche  da  quel  lato,  quando  m.  • 
d'apoplessia  fulminante  nel  1796.  Protesse  le  scienze  e  le  arti, 
tenne  corrispondenza  con  Voltaire  e  con  Federigo  di  Prussia.  Fondò 
ospitali  e  città,  migliorò  la  pubblica  amministrazione,  migliorò  le 
leggi.  Scrisse  varie  operette^  fra  le  quali  anche  un  dramma,  Ole^. 
Abbiamo  alle  stampe  il  suo  epistolario  co'  dotti  del  suo  tempo. 

Catterina  d'Aragona.  Figlia  di  Ferdinando  e  d'Isabella» 
qKKò  nei  1501  Arturo  >  primogenito  di  £nrico  VII  d*inghilterrit 
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poi  suo  fratello,  che  fo  Eorico  Viil^  U  qnale  non  tardóna  pfo|»orle 
un  divorzio  cli*e11a  ricusò.  Quel  priacipe  fece  allora  pnmuacìara 
una  senteqzfi  di  ripudio ,  che  il  papa  noA  volle  sancire  »  e  ^osò- 
AnnaL  iloléna.  Gatterina^  esiliata  dalla  Corte,  n.  a  55  anni. 

Cafterina  di  Francia.  Figlia  di  Cariò  VI  di  FVancia,  sposj^ 
Enrico  V  d'Ii^Uerra ,  e  si  maritò  secretamente  a  Owen  Tndor , 
gentiruomo  del  paese  di  Galles.  Questa  unioae  essendosi  puWi- 
cata  dopo  la  morte  della  regina  ^  Tudor^oi%tte  subire  la  conidanna 
capitale.  ,  • 

-    Caiterina  de'  Medici.  —  V.  Medici. 

Catterina  dì  Portogallo.  Figlia  di  Giovanni  IV  di  Porlo* 
gallo,  sposò  nel  4661  Carlo  II  re  d'Inghilterra,  e  ritornò  nel  1693 
in  patria ,  in  cui  fu  dichiarata  reggente.  In  tale  qualità  battè  più 
volte  gli  eserciti  spagnuoli,  e  tolse  loro  alcune  pijazze  forti.  M..  nei 
4705. 

Catti.  Popolo  germanico  che  abitava  quel  paese  che  ora  chia- 
masi Assia.  La  parte  meridionale  del  loro  territorio  fu  conquistala 
dai  Romaiii  condotti  da  Druso.  I  Catti  presero  parte  nella  solleva- 
zione generale  della  Germania  ai  tempi  di  Arminio.  Tacito  H  loda 
pel  loro  valore.  Durante  il  regno  di  M.  Aurelio ,  verso  la  Gne  del 
H  sec.  Invasero  spesso  la  Germania  renana  e  la  Rezìa.  Caracalla 
non  pot$  domarli.  Verso  la  metà  del  lu  sec.  il  loro  nome  cominciò 
a  dar  luogo  a  queRo.  dei  Franchi,  ed  è  ricordato  per  l'ultima  volta 
da  Claudiano  alla  fine  del  nr  sec. 

Cattolica  (Epistole).  Sono  le  sette  i^ìstele.del  Nuoto  Te» 
,  stamento.  che  fan  seguito  a  quelle  di  s.-  Paolo,  cioè  :  repistòla  di 
8.  Gi^copio,  due  epistole  ìli  a.  Pietro,  tre  di  s.  Gimoni  e  una  di 
%i  Ériuda.  Cvedesi  fossero  Ramate  cattoliche  (universali)  pecckè 
dirette  non  à  un  individue  e  ad  una  eonànaiti ,  na  a  tutti  i  fedeli» 

Cattolicismo.  Lo  stesso  che  unWersalità  ;  giusta  la  derrva- 
zione  del  vocabolo  greco  catholicos  (universale)  altro  non  è  se  non 
il  sistema  delie  religiose  credenze  professate  da  lutti  coloro  che  ri- 
conoscono la  cattolicità  della  Chiesa,  ossia  l'estensione  ed  univer-r 
salità  a  tutti  i  luoghi,  a  lutti  i  tempi,  a  tutte  le  persone,  senza  ri- 
serva di  sesso  0  di  età,  delle  dottrine  insegnate  da  G.  C.  e  dagli 
Apostoli,  secondo  la  tradizione  della  vera  Cliiesa  da  essi  fondata,  di 
cui  capo  supremo  è  il  pontefice.  Il  Protestantismo  ripudiando  la  ge- 
rarchia unitaria  dell  episcopato  e  dei  papato ,  e  troncando  la  coati* 
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Mìtò  della  fede^ cristiana  e  del  sacerdozio ,  toglie  alla  rerigione  il 
suo  indirizzo  cosmopolitico  e  oRificalivo  delFunìana  famiglia ,  il 
ipiale  é  pure  un  seme  prolifìtio  e  una  moHa  atloosa  <di  civiltà,  lì 
contrassegno  speciale  del  cattolicìsmo  é  la  natura  umana  nel  colmo 
éeìHe  sue  forte  e  ndla  sua  perlézioike;  eseo'  pertanto  non  ost^gia 
per  nnlla,  mi  consi^a  air&dmo  di  coltivare  il  proprio  spirito.  Non 
è  dottrina  cattolica  (pielU  che  insegna  che  sia  quasi  Un  sacrilegio  il 
fiir  caso  é  Teceuparsi  delle  cose  temporali ,  quando  iì  fine  ultimerei- 
Poomo  é  11  cielo.  Goltara«  civiltà,  religione  importano  ugualmente 
la  niaggioranzà  e  la  vittoria  dell'anima  sul  corpo,  della  ragione  sul 
senso,  dell'arbitrio  suH'islinto,  della  legge  sulle  forze  brutali,  dello 
spirilo  sulla  natura,  deiruomo  sul;1ì  altri  esseri  terreni;  cosi  che  si 
può  dire  che  la  religione  è  una  civiltà  assoluta  e  perfetta,  come  la 
cultura  terrena  è  una  religione  iniziaje,  che  ha  verso  l'altra  le  at- 
tinenze delia  parte  col  tutto,  dei  principio  co(  compimento.  . Questa 
è  dottrina  cattolica.  ■  ^ 

Il  caltolicismo  poi  santo  e  puro  è  franco  e, magnanimo ,  rifugge 
da  ogni  simulazione  ,  da  ogni  violenza  ,  da  ogni  prepotenza ,  rico- 
nosce e  professa  la  tolleranza  civile,  abbonisce  da  ogni  menzogna, 
benedice  e  favorisce  tutto  ciò  che  sviluppa  a  nobili  e  statari  fiai  1b 
potenze  naturali  dell'uomo.^  ' 

Cattolico.  Titolo  d'onore  dei  re  di  Spègna,  dato  da  Alessan- 
dro VI  a  Ferdinando  e  Isabella  e  loro  successòri  dopo  la  presa  di 
Granata  (1492),  .che  sottrasse  la  Spagna  al  dominio  dei  Mori.  — 
€attBUcB  chiamossi  anche  un  alto  oÀìziale  della  corte  <)rBisaiaio« 
che  era  procoratore  e  ricevitore  geherale  deirimpèiratere; 

CnttdMu  Strumento' a  mano  per  lo  più  di  ottone  o  d'altro  mé? 
tallo  sonoro,  fatto  a  guito  di  bacinellé.o  piattislli,  cfaé  snonasi  plc^ 
chiando  o  battendo  un  piattello  coiraltro.  ed  è.di  mdto  Uso  nel  H* 
pieni  delle  bande  nillitarì.  Alcuni  danno  il  nome  di  catuba  ali*!» 
fllmetito,  che  pii!i  propriamente  chiamasi  tanAvfoheisi  jgran  i^aM» 

Catullo  (Cajo  Valerio):  Celebre  poeta  làiìno,  h:  a  Verona 
0  a  Sirmio  (Sermione)  36  a.  av.  G.  C.di  nobili  parenti.  Andò  gio- 
vinetto a  Roma,  ove  si  narra  che  passasse  vita  dissoluta.  Ligio  ai 
Pompeiani,  per  certi  suoi  impeti  aristocratici,  la  dittatura  di  Cesare 
non  gl'ispirò  che  vergognose  palinodie,  e  tutto  quello  che  questi 
potè  ottenere  dal  poeta  fu  il  silenzio.  Nell'epigramma  e  nella  poesia 
erotica  bO|»ratlutlo  si  parve  l'eccellenza  di  Catullo ,  quantun^ué 
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spesso  oltrepassi  i  confini  della  decenza  ;  riusci  assai  minore  nei 
componimenti  di. lunga  lena.  M.  di  30  u  40  anni.  D'ordinario  le 
poerie  di  Catullo  vanno  per  )e  stampe  onitamente  a  quelle  di  Pro- 
jperzio  e  di  Tibullo. 

Gatttltts  (dal  lat.  eateUa^  catenella).  Si  diede  tal  nome  a  qu^ 

.  .  collare  di  ferro  con  catena  da 
cane  ond'erano  avvinti  gli  an- 
tichi sdiiavi  fng^tivi  che  -si  ri- 
conducefano  ai  loro  padroni  ; 
spesso  al  collare  ed  alla  catena 
si  aggiungevano'  ceppi  ai  pi^ 
du  Nella  stessa  guisa  tratta* 
vansi  gli  schiavi  di  guerra,  sic- 
come veggiamo,.  con  commito- 
razione,  nella  figura  qui  posta 
che  ci  rinriane  sulla  colonna  An- 
tonina. É  un  di  que*  miseri  che 
gli  antichr  nostri  superbamente 
chiamavano  barbari ,  e  forse 
era  uomo  di  gran  condizione. 
Caturigi.  Popolo  della  Calila  Cisalpina  nelle  Aljd  Graie,  che 
faceva  a'  tempi  di  Augusto  parte  degli  Stati  del  re  Cozzio.  La  loro 
qapit.  era  pure  detta  Caturigi  (oggi  Chorges).  ,11  territorio  corri- 
spondeva alle  valli  Chorges  e  di  Embrun. 

Caucaso  (Caucasus) .  Denominazione  generale  onde  viene  in- 
dicato quel  gran  sisteq[ia  di  monti  cbo  parte  l'Europa  dall'Asia  a 
scirocco,  e  corre  tra  il  mar  Caspio  e  il  mar  Nero  tra  il  iO'^-iò^ 
lat.  hor.,  e  W  35°-47^  longit.  orient.  L^principal  catena,  o  il  Cau- 
caso propriamente  detto ,  gira  da  scirocco  a  maestro  in  circa  350 
chil.  Molte  catene  secondarie  di  là  si  spiccano ,  e  specialmente  a 
^  tramontana  quelle  di  Elvend  ed  Eltraz  (Ceramii  moiUe^,  eda  laae- 
strio  i  colli  che  fan  óorona/airEusinb  (Cononet  nmtes);  1  monti 
ddia  Crimea  ài  possono  rìgùardaré  00190  dipendenatè  delGancaso. 
jU  tauro  si  congiunge  a  libeccio  al  Caucaso,  e  va  ad  ingonoibrare 
TAsift  Minore.  U  più  alto  cuUnlne'.del  Caucaso  sale  a  metri 
ne'  monti  di  Elbruz.  .  ^  . 

t'iumi  in  gran  numero  hanno  le  loro  fontf  nel  Caucaso  ;  i  più 
coiisidiBreVoli  sono  i  il  Kuban,  il  Terek,  il  Rioni  e  l'Alazan.  ^  Sono 
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in  questo  sistema  assai  gole,  ed  alcune  ceUbrate  sin  dairantìchìtà 
sotto  i  nomi  di  Porte  Caucasee  (ora  gola  di  Dariel)  sulla  via  chd 
mena  da  Mozdok  a  Tiilis  ;  Porte  Albaùesi  o  Sarmatidìe^  lunghesso 
la  coito  del  Daghestan  ;  Porte  Catpiè^  presso  Theran  ;  Pòrte  iòc- 
rieh&,  ora  chiamate  Scaur&pé. 

Storta  ed  etnografia.  <U  Claneaso  fu  noto  alle  genti  più  antiche , 
ed  ha  moito  parte  nella  greca  mitologia.  Secondo  questa  Prometeo 
Iki.  kgatosoUe  cime  del  CancaiBo,  perchè  Tavoltoio  gK  divorasi  il 
CHoreaenpve  rkuneeiitel  -^Gran  Damerò  di  tribù  popola  i  monti 
•aaseaaei  ;  le  più  note  soù  qaelle  che  chiamano  Cireoid  »  Nfi^ , 


AbàMUt  (kuti,  Cakairdi^Imerezii,^  GurU^  Min§réiu^  ecc.  ecc., 

•  eba  viasero  indipendeati,  ma  juasi  tutte  ^  sona  soggette  alla  do- 

•  moatioDa  de'  Itophi»  od  a  qiiélla  det-Rusal.  Ma  nèi  qniBsti  né  qntdii 
ghnseim  mai  a  domai)!  totohnenC^. 

•  etnognfi  eonaideraao  «tenie  discesa  dai  monti  tM  Gaacasoh 
'  rasa  bianca  prmte  in  tutto  FJuropa,  ed  in  boona  pàrt^  del- 
*l'A8Ìa,  e  perà  to  diaaMnoifiasMi  eavmw. 

Gwerno  ddikuMoè  òèOitL  vnai  defte  p^inde  in  eoi  si  di- 
vide l'Impero  di  Russia,  tra  i  Cosacchi  del  mar  Nero,  Àstrakab^  la 
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Circ^ssia,  il  Daghestan  e  il  mar  Caspio.  Il  capei. SiavrifpoU^  la 
j^opolazione  si  stima  a  900  m;  ab. 
,  Cauci.  Popoli  ^'ernianici  che  stanziavano  fra  il  Wesor  c  l'Elba 
nelle  terre  chiamate  ora  ti i  llrema,  Oliicjiburti^o,  ecc.;  dividevansi 
in  Chanci  maiores  e  Chanci  minores.  Parteciparono  verso  la  metà 
ilei  III  ^c.  alia  gran  lega  franca^  seppure  tal  lega  insistè,  cosa  messa 
«.dubbio  dagli  ultimi  storici. 

Caudatario.  È  colui  che  sostiene  il  lembo  delle  vesti  di  papa, 
ai  cardinali»  ai  vescovi  e  in  generale  a  tutti  coloro  che  portano  coda 
come  insegna  principerà  o  di  dignità.  11  pontefice  Nicolò  111  eletto 
nel  1277  introdusse  l'uso  delle  vesti  caudate,  le  quali  essendo  di 
impedimento  nellQ  sacre  funzioni,  fu  duopo  disiare  ehi  nó  soste- 
nesso  il  lembo.    .  ' 

Dante  tlagellò  quest'uso,  niente  eyangolico,.  p(Brbocoii^  di  &  Pier 
Damiano  (Paré&i,  xxi).  ^    .  "  * .  , 

s  Or.vo^UonjiulDpt  e  qbindi  cliè^Btfdtl,, 
.     '         r   lii  mo^éfài  prelati,  e  diili  tee  ni,    '  ' 
ì'ahto  tOD  gnvi,  e  cbi  àité^  li-Élii^  ^ 

{MM  Mala  coda).  V 

Cuopron  de'  maDlt  loro  i'|^|ilk«él  "  ^ 
Si^fae  do»  bestie  van  sotto  uoa.][M^le.  ' 

{Allora  i  cardinali  mimfmp  a  coMillo,  «  la  coda  dMa  im^jt^pa  eoprhm  anche 

U  dosso  deUa.  itutiàL  *\  v  • 

Anticamentè  quinto  m  irrelato  ineontravasi.  in  ìin  tUto ,  seb- 
'  liene  ves^to  dt  zimura,  il  caìidatarìo  de)  prìnia,'7réttdend]b  a  por- 
tare là  pod^  del  sécondé»'  fateciava  tosto  libere.  iLj{i|ili0dfl3^^  ; 
e  dì  qui  veniièU  c^éidonìàle,  che  nel  visitai^    due  prelati  i  loro 
iSiindatarìi  si.scainhiano  l*officio'.  ^  Dairalto  clero  Tnso  della  coda 
passò  alla  magistratura,  i  c^pi  della  quale  solevano  e  soglioao  an- 
oeitìjBL.certi'liiogfaì  fofr^Gestederlaeod^dai  unMqiirìero., 
'   Oan^Uihi  (?onA|o).  [Creeetotorentidue  a.  -av;  «G.  €L  i  ooMoii 
fornitili  VettiirÌQ.  Calvino  e  PéskUnitf  Alludo  f^ibvaiA)  guerra  Mi  Sem- 
m\A^  Il  generale  di  questi,  Pooiipt.iMttMnda  lii*  kro^  imperim, 
fe!  ioi^  er^fljfirifóon  fallaci  messaggi  cfa'eì  sten^  asficdiando  Lae«ia* 
partoQo  in  .fretta  i  eonsoli  per  seoéomBre  aU'ailiéa  colonia,  gui- 
-  '43iido  résejrcito  per  la  più  lirm  via  tnifeno  «Me  mentague-diese- 
pamnò  il  Sannio  dallk  Campania.^  ÌU  Ut  (ila  k.  èiiiiii  adteitra* 
roBd  .trovano  in  brava  cllÉiaada>ftiti  palìziàte;  soipeltaiio  làMi 
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€  vogliono  rUornare,  se  non  che  il  passo  donde  vennero  è  chiuso 
del  pari,  menice  le  cime  dei  monti  sono  coronate  di  Sanniti,  che 
eoB  gridi  diejono  (erodi  cedere  di  morire.  Consoli  e  soldati  depo- 
sero le  armilo  .nissegoaronsi  a  passare  sotto  un  giogo  formato,  da 
due  forche  .piantate  in  terra  e  attraversate  da  una  terza.  Questa 
fazione  jpreae  iiOBie<}a  CaiMtio',  grosso  borgo  all'ovest  di  Benevento'; 
«  fareke  eamàhe  appieliaronsi  quelle  ohe  ia  soairiciiiaiAa;  per  YdT- 
gogna  dei  «onsoli,  i  Sanniti  avevano  erette. 

CSaulifioU  (dal  lat.  caulh,  gambò  d*una  pianta).  Gli  architetti 
'fimoD  uso  di  questo  Tocabolo  a  significare  quc'  fusti  che  paiòoto  aOr 
stenere  le  volile  nella  composizione  dd  capitèllo  corintio. 

Cflvpeiiarf  Vooe  latina  che  suona  ostmii  Per  gli  antichi  oltre 
a  questo  significato  che  corrispondeva  in  tntto  al  moderno  uso  di 
^oe*  luoghi  dove  il  popolo  va  a  bere.il  vino,  indicava  altresì  quegli 
'olfrerigJbi'Od  Mferie  dKcainpagna  nelle  quali  i  via^ìatori'di  qmUe 
«tato  entravano  a  f^à^Harsi'dalia  filica  dd  daonniiio  :  i^  m  fpiestb 


fm  non  si  differeiteiafnk  dallW  moderno.  ^  non  che  non  iln^ 
«entravano'  allora  quegli  albergai  soiduo^  eomé  ogjg;i,  dve  ogni 
iqpeeie  di  persene  potere  trovaire  ospizio,  ed  a  quegli  ohe  viaggiava 
nobilmente  era  ne^erf  (br^ 
Usarsi  nelle  case  e.  nelle  tille 
degli  àmtci: 

L'intagliò  qui  pubbliciatò 
rappresenta  nomini  plebei, 
éhe  nedone  a  desco  in  nna* 
caupona  o  taverna  ^  secondo 
un  dipinto  scoperto  a  Pom- 
pei ;  mangiano  c  bevono  alla 
meglio  sui  loro  sgabelli,  sen- 
za il  letto  tridinare  dei  grandi.  Nota  le  due  figure  in  atto  di  bere: 
hanno  esse  quella  specie  di  cappa  con  cappuccio  chiamala  casulà, 
della  quale  coprivansi  dalla  pioggia  e  dal  sole  gli  uomini  del  contado. 

Caus  (Salomone  di).  Ingegnere  ed  architetto,  n.  in  Nor- 
mandia al  declinare  del  secolo  xvi  ;  lavorò  in  Inghilterra  pel  prin- 
cipe di  Galles,  in  Germania  per  l'eletture  di  l'aviera.  Tornato  in 
Francia,  morì  nel  i630.  Scrisse  un'opera  intorno  alle  Ragioni  delle 
forze  moventi.  Per  quest'opei  a  v'ha  chi  assegna  airaulore  il  pri- 
Diaio  su  quelli  che  ia  antico  studiarono  l'applicazione  del  vapore  |>er' 


dar  moto  alle  macchine.  Se  ci^r  fosse  vero,  il  Caus  precederebbe  il 
nostro  Branca,  ma  sarebbe  mestieri  di  un  accurato  esame  delle 
opere  di  questi  diie,  per  asserire  a  quale,  fra  loro,  compete  qMesto 
primato. 

Causa.  Principio  pel  quale  una  cosa  é,  e  senza  di  cui  non  può 
uè  essere  conosciuta,  né  esistere.  La  causa  contiene  in  sé  il  prin- 
cipio dell'azione.  L'effetto  é  il  risultamenlo  immediato  di  quell'a- 
zione. Vi  sono  cause  fisiche,  che  producono  immediatamente  il  loro 
effetto;  cause  morali,  clie  dipendono  da  una  eausa  fìsica;  cause 
formali,  materiali,  istrumentali,  ecc.  suddivisioni  oscure,  che  non 
danno  mac^giore  spiegazione  ;  infine  v'  hanno  cause  prime,  che  agi- 
scono per  loro  propria  virtù  ;  cause  seconde,  che  agiscono  per  l'im- 
pulso delle  prime  ;  e  eause.  fiftaU,  fìne,  kiterito,  scopo  per  cui  v^ne 
prodotto  l'effetto.  ^ 

Causa.  In  giurisprudenza  significa  una  contestazione  dinanzi  a 
un  tribunale.  —  Le  calcesi  dividono  secondo  i  tribunali  dinanzi 
a  cui  si  portano ,  in  civili  e  criminali,  poi  in  paiise  ordinarie,  di 
eccezionfi^  sommariè,  petitorie,  possessorie,  ecc.  Molte  volte  ven- 
nero pubblicate  sotto  il  titolo  di  Cause  celebri  ^  le  compilazioni  di 
tutti  i  fatti  criminali  0  civili ,  che  per  lo  scandalo  di  particolari  o 
l'enoroiità  dei  delitti  fecero  rumore  pel  mondo. 

CausaKtà.  ({ella  moderna  filosofìa  cosi  chiamasi  il  concatena* 
nento  dellè  cause  e  d^li  effetti.  Questa  relazione,  che  riguardasi 
come  necessaria  secondo  il  noto  principio  ex  nihilo  nihil  fity^n^ 
p09K>  secondo  taluni^  su  di  una  induzione  che  ha  per  base  Tespe- 
rienza,  e  s^otKido  aliri,  su  di  ima  regola  fondamentale  veduta  dalla 
Ideiti,  ohe  per  ammetterla  non  avrebbe  avuto  alcun  bisogno  della 
conoscenza  di  ciò  che  accade  fuori  di  essa  nel  mondo  fisico. 

Causear  (Qip.).  Contadino  bretone,  uno  dei  «più  rari  eeempii 
di  longevità;  campò  137  a.  (1638-1775).  Fu  sempre  temperate 
efri^e  ;'ài  ammogliò  di  40  a.,  ebbe  4  figli,  e  la  mogUjB  SUa  mori 
di  93  a.  Egli  di  120  a.  radetast  aficora  di  pregna 
iuaDo  la.  barba  ed  ascoltava  la.  messa  jBolenpe, 
.800  paese,  inginocchio.  Ebbe  tre  soleigran  maUl- 
tie.  La  suamfNTte  nonibìirecedutada  ìi&rmità. 
Cansui  (dal  fr..  kauiia).  Ejra  per  gli  antichi  un 
.  eappdlo  di  feltro  a  tesa^  larga  e  rivolta  in  su,  -in* 
jrentato  dai  Macedoni  ie  passato  d<i  essi  ai  Greci  e  ai  Romani.  Pw- 
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.tavahlo  specialmente  pescatori  e  marinai.  TI  sag^o  che  ne  oflerlami  ' 
è  copiato  da  un  vaso  di.  creta  e  somiglia  perfettamente  a  quello  che 
é  posto  in  capo  ad  Alessandro  in  una  medaglia. 

Caustico.  Sostanza  atta' a  distruggere  i  tessuti  organici,  al  .  - 

quali  viene  applicata.  Vi  sono  due  classi  di  caustici":  alla  prima  si  '  «' 

ferisce  il  fuoco.»  detto  dagli  antichi  cràtmo  alivole;  airaltra  gli  . 
agenti  che  distruggono  chimicamente  le  sostanze  organiche  e  che 
eoBtìliiificono  il  cauterio  potenziaUi  Fra  i  caustici  più  potenti  é  più 
mali,  secondo  i  casi,  sono  il  nitrato  d'argentò;  detto  ^olgaoùente 
pietra  ihfetnaìe^  e  Tacldo  nitrico.  '    '  ^  '  •        \  ' 

CSMuieneti  È  la  acurezza  che  a  dà  per  Fadempimciiito  di  qdal* 
che  obbKgo  ;  in  questo  sensò  é  utt  sinonimo  di  nèurtà, — Cimztone 
lignifica  poro  la  persona  che  si  costituisce  sicurtà  per  la  obbliga- 
tifine  di  un'altra  persona,  e  m  questo  secondo  senso  è  sinonimo  di  • 
iddussore,  mallevadore.  . 

C«T«  (Vena).  É  illrottco  Tendsò  più  insigne  del  nostro  corpo,  it 
quale  serve  «a  ripòrtàre  al  cuore  il  sangue'  raccolto  da  tntte'le  parti . 
Ean  corrispónde  allWto  e  si  dividé  in  due  porzióni,  clm'si  chia-^ 
wsino  vena  eaifaiupmon  e  inferii 

Gt^agiiolak  Giuoco  che  IGenovesi'portarono  in  fVaneia^v^  J 
In  metà  del  see.  xvni.  SI  adoperano  per  'eéso  certe  pìccole  tavolette 
0Bi  eiiique  caae^,  in  cui  sono  numeri  e  fig  ure.  Non  vi  è,  banchiere 
>•  ognuno  trae  le  palle  alU  sua  volta.  Era  un  giuoco  alquanto  no- 
ioao^ikMttO'seeoBdO'Voltaire  che  ebbe  a  direi  -  ! 

On  eroirait  que  le  jeu  ronsole  ; 

JUais  Vennui  vienl^  à  pas  compiés^  ' 

Oairaignafc  (Luigi  Eugenio),  N.  a  Parigine!  1802,  educato      •  .  . 
alla  Scuola  Politecnica,  militò  giovanissimo  in  Morea  e  divenne 
gefnerale  nel  1844.  —  Nel  1818  fu  nominato  governatore  gene- 
rale dell'Algeria  ;  tornò  a  Parigi  per  la  rivoluzione  di  quell'anno  e 
•  fu  ministro  della  guerra.  Nelle  giornate  di  giugno  disperse  gli  am-  *. 
mutinali,  e  potendo  farsi  dittatore  preferi  di  rassegnare  i  suoi  po-  .  ■ 

teri  in  mano  dell'Assemblea  nazionale,  che  lo  nominò  presidente 
del  Consiglio.  Come  candidato  alla  presidenza  della  Repubblica,  al-  * 
lorché  Luigi  Napoleone  fu  eletto,  ebbe  un  milione  e  mezzo  di  suf- 
fragi, e  senza  le  giornate  di  giugno  che  gli  avevano  alienati  molti 
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inimi/'la  tuA  candidatura  avrebbe  prevalsa. '^Vennè  arrestato  pel 
colpo  di  Stato  (2  dicembre  1851),  poi  rilasciato  e  quantunque  ri*- 

fiutassc  di  aderire  airimpero,  perché  di  principii  repubblicani,  gli 
fu  concesso  di  rimanere  in  Francia.  Mori  di  crepacuore  nell'ollobre 
1857  nella  sua  villa  di  Tours,  e  fu  sepolto  nel  cimitero  di  Mont- 
niaru  e  a  Parigi.  Molte  migliaia  di  cixtadini  accorsero  ai  s,uoi  fu- 
nerali. '  '  - 

Cavalca  (Domenico).  Frate  domenicano,  scrittore  ascetico', 
ed  in  [atto  di  ìni^un  uno  de'  più  prei,Mati  del  sec.  xiv.  li  Bottari  pone 
la  sua  morte  all'a.  Le  opere  che  più  sicuramente  si  attri- 

buiscono alla  sua  penna  sono  ;  i  Volfjarizzammti  di  varii  opuscoli 
di  S.  Girulamo,  ili  alquante  Vite  de'  Ss.  Padri  e  di  un  Dialogo 
di  S.  Gregario;  la  Sjiecchio  di  croce;  i  Frutti  di  lingua  ;  la  Me^ 
diana  delciwre  ovvero  libro  di  pazienza;  la  Dimiplinn  dcfjii  Spi- 
rituali  ;  Sposizione  del  Simbolo  deyli  Apostoli^  e  H  U^attalQ  detta 
il  Pungilingua.  "  •    '  ■  ' 

Cavalcabò.  Famiglia  cremonese  del  partito  guelfo,  che  tenna 
alcun  tempo  il  dominio  di  Cremona,  ^f/o/mo  marchese  di  Cavalcabò, 
alla  morte  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  liberato^  dalla  prigione 
in.che  questi  lo  riteneva  in  Milano  (141)2),  si  fece  acclamare  signor 
di  Cremona,  rannodò  sotto  potente  lega  tulli  i  Guelfi  di  Lombardia 
contro  i  figli  di  Gio.  Galeazzo,  ma  sorpreso  e  nuovamente  fatto 
prigione  (1404),  un  suo  consanguineo  gli  sottentrò  nel  dominio 
della  città.  Aìlorcliè  Ugolino  potè  fuggire  di  carcei^ ,  il  suo  pa- 
rente negò  di  rendergli  la  signoria  ;  e  la  guerra  civile  cominciava 
ad  irrompere,  quando  Cabrino  Fondulo,  capitan  di  ventura,  chiamò 
a  sé  i  due  contendenti  sotto  colore  di  pacificarli  e  li  fece  ucciderey- 
usurpando  il  contrastato  domìnio  (140Ó)> 

"^CaYalcsttti .  (Gt^do).  Filosofe  e  poe^  fiorentino,  ^wkù  di 
bante,  ra.  a  Firensdnel  1300.  £iUH).di quei  poeti,  che  Mì^prUioiK 
pii  della  liogiia  nostra  più  s  appressarono  al  buono  stile  ;  conie'filoi' 
sofo  é  annoverato  pella  setta  d^li  Epicurei,  quankioque  il  Gingseiié. 
V  jtenti  difcndci'nelo  provando  un  pelle|rinaggio  da  lai  fatto  in  Terra».' 
franta.  Tra  hRima  onlicAe  si  4eggoM  anche  quelle  di  Guido,  le 
quali  furope  si^itfatamente  stampate.  —  Bartolomeo. deWx  stéssa 
kBiì%\ì^,\ji  Eàrenze  nel  Ìóù3,  Fatto diH^ di  Ficeize  Cosimo  I,  et 
Hftne  parti  avendo  difese  colle  armi  la  cadente  repubblica,  rico~ 
TOBde^l^ifflft  a  Fe^ara,  |ei  »  Roma»  dove  Paole  ili  fU  topmkm 


importanti  negozii  e  finalmente  pose  stanza  in  Padova,  ove  iporl 
nel  i50^.  Tradusse  in  italiano  la  Castrameluzione  di  Polibio ,  t 
SCristye  Discorsi  sopra  gli  ottimi  ref]ijimcnti  delle  repubbliche. 

Cavaliere.  Titolo  che  appartenne  di  diritto  ai  nobili  di  nome 
e  d'armi;  il  fanciullo  chiamato  a  poi  tarlo  passava  i  sette  primi  anni 
della  vita  sotto  il  tetto  paterno,  ove  non  si  attendeva  che  a  svilup- 
pare le  forze  fisiche  ;  poi  andava  come  paggio  presso  qualche  ba- 
rone; di  14  anni  cessava  da  quegli  ulhcii  e  diveniva  scudiere;  con 
che  aveva  per  iuipicgo  principale  di  curare  le  armi  del  cavaliere 
presso  cui  stava;  giunti  inlinc  all'età  di  21  anni,  i  i^iovani  nobili, 
indurati  alle  fatiche  guerresche,  ricevevano  gli  ordini  navallereschi. 
La  nomina  di  un  cavaliere  era  accompagnata  da  molte  cerimonie, 
che  ass^i  somigliavano  a  quelle  usate  per  la  consacrazione  dei  preti, 
sendo  quello  pure  ,  nell'opinione  di  all'ora ,  una  specie  di  sacerdo- . 
zia.  Dopo  un  digiuno  rigoroso  e  tre  notti  passate  in  orazioni  in  una 
cappelFa  solitaria,  il  neofito,  uscendo  dal  bagno,  era  vestilo  d'abili 
bianchi,  siniholcggianti  la  purezza  della  sua  futura  professione ;  an-. 
dava  con  pompa  alla  chiesa ,  ove  il  prete  benediceva  la  sjKida  che 
più  tardi  daveva  cingere  ;  poi  al  cospetto  del  barone  a  cui  era  com- 
messo di  consacrarlo,  genufletteva  colia  spada  attorno  al  collo,  prò-  . 
ferendo  il  giuranoento  d'uso.  Altri  cavalieri  o  dame  gii  davano  gli 
emblemi  cavallereschi,  cioè  gli  speroni ,  rii$bergo ,  i  bracciali ,  !• 
manopole,  la  spada.  Il  barone  gli  conferiva  quindi  Vamplem  (oc- 
e»llade),  cioè  do»  a  tre  colpi  col  piatta  della  spada  sul  collo,  prò- 
iiimzìaa4o  ie -parole  pìMisacrate»  Si  recava  indi  i'elmo^,  lo  scindo,  la 
lancia,  e  il  nuovo  cavaliere  sallava  sul  destriero  condottogli ,  chef  • 
fiboeva  tosto  mirabibnneiitexcaracollare.  Quel  titolp  dava  noifti  privi- 
legi; solo  i  cavalieri  avean  diritto  di  portar  al'  coU»  ealena' d*oro , 
speroni  d*ugual  metaUOf  - e  talvolta  aoeh^  Tarisatura  dorata  (onde 
ne  venoero»  gtì^^vife»  aurati);  soli  potevano  vestir  di  acarlatti^-e 
di  pelli  pre;(ìose,  e  porbanderuole  sui  loro  oetelli  ;  avece  stenimi  e 
suggelli  particolari  ;  ino8trarri4iet,UNmeameBli'e.dÌ6piìtarBi  i  premli; 
ma  guai  al^eava^ere  che  avesi»  •tradito  il  suo  principé  o  i  suoi  ghi- 
rvnepti  ;  egli  era  condotta  ,.y«sltto  a  lutto,  sopqraiin  palco  »  e  M 
▼édeva  una  dopo  Taltra  tutte  Jepaitti  della  àoa  .armatura  spmate 
ma^o  dfil       il  suo  scuda  trasewalo  nel  fango,  .eoHa;  òuita 
all'Ingiù,  attaccato  a|la  coda  di-  una  lurìda  eavÌAa*  Dinanai  a  lui  re» 
cttavasi  il  salmo  108,, ctemiitfreca  .sui  traditori  rettila  testagli  ecar 
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versato  un  bacino  d'acqua  calda  per  cancellare  il  carattere  di  cai 
era  stato  incignilo  ;  veniva  indi  precipitato  dal  palco  con  una  corda 
al  colla  e  trascinato  per  le  vie.  Uuesla  chiamavasi  la  degradazione 
di  un  cavaliere.  — Eranvi  più  classi  di  cavalieri:  quelli  dell'ultima 
chiamavansi  baccellieri  (corruzione  forse  della  voce  francese  bas- 
chevalier),  ed  erano  coloro  che  non  avevano  vassalli  da  condurre 
in  guerra ,  e  militavano  sotto  le  altrui  bandiere.  Poi  venivano  co- 
loro che,  pochi  uomini  soltanto  condur  polendo,  non  avevano  che 
un  pennone  (stendardo  a  lunga  coda):  sinché  miglierando  le  loro 
sorli  chiedevano  il  diritto  di  portar  bandiera ^  e  il  principe  annuendo 
tagliava  la  coda  del  pennone^  e  mutavalo  in  insegna  quadrata  oy-. 
vero  bandiera,  1  priQcipali  doveri  del  cavaliere  erano  :  servir  Dio , 
il  suo  rei  U^siia^ama;  esser  prode,  ardito,  leale;  difendere  i  de- 
boli, solleviré  gli  oppressi. 

Cavalière.  Termine  d'architettura  militare,  che  suona  fortifi> 
cagione  dominante,  sovrastante  ai  luoghi  vicini.  Là  conobbero  anche  ' 
gU  antichi,  e  la  chiamavano  aggere  (v.).  —  II  cavalieriB  de*  mo« 
(lerni  serve  cosi  alhà  difesa  come  all'attacco  delle  piazze.  Nella  di» 
fesa  è  un  trim  eramento  eletto ìieirinterno  d*iin  bàstione  (v.),>per 
dominare  la  circostante  campagna,*  e  recare  offese  all'assedisitote. 
£  vario  di  altezza  e.  di  figura  a  'seconda  de'  luoghi  e  dell'uso  a 
cui  si  fa.  Nell'attacco  delle  piazze  chiamansi  cavalieri  di  trincea 
que* lavori  piàf  elevati  che  l'assediante  eostriiisce  congabbioni,  ^fii-' 
seine  e  terra,-qtta8i  a  foggia  d'anAieatro,  per  iscoprlre  e  battere  fl  ' 
cammino  coperto,  e  costrìngere  i  difensori  ad  abbandonare  le  piate 
d'armi  saglìenti.  .      •  •.•  . 

'  Per  simlitudine  si  dice  die  nn  luogo  $ta  a  eamliete  d'un  alti^ 
quando  lo  domina.  Per  es.  monte  Mario  èia  a  eaioaUere  di  Komà, 
il  colle  de'  Càppucciiù  cAi  a  eaoaìiere  ^-TmiHùf  ecCé 

Cavalieri.  Nei  tempi  più  antichi  di  Roma/sollo  la  denèmina*  - 
zione  di  Celeri,  e^steva  un'unica  legione  di  treoente  ^cavalierì;  nà- 
turahaente  seelli  t^  i  più  'valenti  e4iobìli.*^uesto  ordinani^nlò  '  ili 
roo^lificaté  dal  re  Servio,  Uguale  fra  le  famiglie  più  nechedeiplèbei, 
della  città  e. del  terrìtorio,'elesse  un  gran  numero  di  eavalieri'»  che 
'dìTÌ6e.in  dbdici  centurie. 
^  In  progresso  di  tempo  questi  eavalieri^ndaróno  di  nano  in  mano 
pigliando  nella^colstitn^ono,  come  n^llà  vita'civile,  una  forma  sempre 
più  prepisa  e  distinta  di  eor^orazioDe  pubblica*  In  essi  era  il  fiore 
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dAgiatentù  romana,  il  vivaio  del  senato  e  della  m^gistratora.  Ogni 
anno  ai  15  di  luglio  si  mostravamo  al  popolo  in  solenne  cavalcata, 
ordinali  per  centurie  e  torme  \  coronati  di  v«rde  olivo  e  cinti  della 

trabca.  In  campo  non  servivano  presso  alle  legioni  a  guisa  di  cava* 
Ueri  ordinarii,  ma  nei  posti  ^egli  uffiziali  e  nel  seguito  dei  capitano. 

In  capo  ad  ogni  quinquennio,  fatte  le  liste  dei  cittadini,  i  cen- 
sori passavano  a  solenne  rassegna  il  corpo  equestre ,  e  in  tale  oc- 
correnza inda,iravano  il  tenore  di  vita  di  riascheduno  tanto  sotto 
il  rapporto  murale  ,  quanto  in  ordine  ai  doveri  particolari  di  quel 
ceto,  lodavano  i  de^^ni,  biasimavano  pubblicamente  gli  indegni,  e 
nei  casi  più  gravi  decretavano  l'espulsione  dal  ceto  equestre.  Il  loro 
numero  variò  secondo  i  tempi ,  e  talvolta  furono  ben  cinquemila. 

Negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  i  cittadini  del  censo  equestre 
erano  divenuti  per  la  loro  fortuna  e  pei  grandi  traffici  di  danaro  eoa 
lo  Stato  una  classe  di  somma  importanza.  C.  Gracco  avendo  voluto 
conferir  loro ,  ad  esclusione  dei  senatori,  la  capaciu'i  alle  cariche'" 
giudiziarie ,  ne  aveva  fatto  un  ceto  privilegiato.  Questo  spirito  di 
corpo  venne  maggiormente  rafforzato  da  cbe  di  esso  facevano  parte . 
i  pubblicani.  Per  tal  modo,  dappoi  l'età  di  Cicerone,  tutti  i,  citta- 
dini del  censo  equestre  vennero  comunemente  delti  cavalieri,  e  l'or- 
dine equestre  si  considerò  come  un  ceto  particolare  accanto  al  po- 
polo e  al  senato.  Ad  esso  naluralmente  appartenevano  anche  i  cit- 
tadini romani  dei  municipii,  delle  colonie  e  delle  prefettura  »  cha.. 
avessero  il  censo  equestre. 

Coll'ordine  equestre  non  vanno 
confusi  i  soldati  di  cavalleria  delti 
anch'essi  covcdtm,  che  servivano 
nelle  legioni ,  ed  erano- distinti  in 
wii  eorpi,  come  la  milizia  a  cavallo* 
de*  giorni.nostri»,  ed  erano  detti:  ca- 
valieri ìegùmafii;. pretoriani  (se 
appartenevano  al  corpo  de'  pretoria- 
ni), sagittarii  (se  armati  disaett^, 
Mte/ra/li  (se  armati  di  tutto  ponlo 
0,  come  oggi  dicono,  cavalleria  gra- 
ve) ,  alarii  (soldati  a  cavallo  degli         soidaio  a  aU 
alleati ,  cbe  facevaan  ala  alle  le-  ^^^^  " 

gioni  romane),  itraaràmifrif  (isoldati  leeJlt  daUa.caTaUecia  degli 
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alleati»  che  formavano  la  guardia  de' consoli) .  Dalla  colonna  Anto- 
nina pubhlichianio  i  disegni  del  • 
cavaliere  o  soldato  a  cavallo , 
óeìVeqiies  legionanus  e  del-^  ^ 
Veques  sa^ittaritis. 


Eqtus  legionariiis. 


Eque»  sagiltarius. 


Cavalieri  (Bonaveatura}i  N.  in  Milano  nel  1598 ,  ni.  io 
Bologna  nel  1647.  Fu  matematico,  d'ingegno  potente  e  nato  all'in- 
venzione per  modo  che  il  Galilei ,  letta  la  3ua  Geometria  indivisi- 
hilibus  continuorum,  etc,  lo  disse  alter  Archifnedes.  Queste,  le 
Exercitationes  geometrice  sex,  la  Trigonometria  plana  et  spherica^ 
e  più  altre  opere  minori  lo  pongono  al  primo  rango  nelle  geome- 
triche e  algebriche  discipline.  La  statua  innalutagli  nel  palazzo  di 
Brera  in  Milano  nel  1844  fu  tributo  di  riconoscenza  e  d'onore  reso 
due  secoli  dopo  alla  rara  sua  sapienza.  Boberval  pretese  rivendi- 
care a  se  stesso  l'invenzione  del  Cavalieri  su^V Indivisibili y  ma  l'o- 
pera del  francese  è  posteriore  di  due  anni  a  quella  dell'italiano. 

Cavalleria  (Araldica).  Istituzione  religioisa»  guerriera  e 
amorosa»  |;ranclemente  sviluppatasi  colle  Crociate»  venuta  meno  con 
quelle.  Enrico  d'Inghilterra  volle  farla  rivivere  chiamando  i  suoi 
baroni  alla  guerra  contro  la  Francia.  Egli  istituì  la  seconda  Tavola 
rotonda^  ma  con  poco  frutto.  All'invenzione  della  polvere  la  caval- 
leria bjasonica  imi. 

Càiralleria  (Militare).  Milizia  deputata  a  combattere  à  ca- 
vallo. Fin  da'  tempi  di  Mosè  gli  Egiziani  aveano  una  bella  caval- 
leria ;  fra  i  Greci  ne  é  falla  menzione  nell'età  di  Licurgo  e  di  Se- 
nofonte. Però  gli  antichi  poco  confidavano  in  tal  milizia;  fu  Epa- 
minonda che  primo  comprese  quanto  essa  potesse  essere  utile ,  e 
che  regolarmente  ordinò  quei  5,000  cavalieri  che  vinsero  a  Leuttra 
e  a  Mantinea.  Alessandro  formò  ua  corpo  di  cavalleria  mista ,  che 
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aìFuopo  ilovea  combattere  a  piedi";  si  cinse  eziatiéìo  di  doe^ardia 
d'onore  a  cavallo,  la  prima  composta  dai  più  illustri  giovaDÌ,  c^e 
chiamava  amici  o  heteres ,  l'altra  di  veterani.  Clito  conaapda?a  4 
primi,  Nicaoom  8£(»ndi  ;  ed  entrambe  combattèroDO  ad  Arbellà. 
I  Romani  scarsi  di  cavàllr  ebbero  per  molto  tempo  una  cavaJleria 
debole,  onde  resister  non  poterono  agli  inpietuo^  asaallt  di  i{DjlsUa 
di  AoDÌbàiew  Nei  meclioevo  la  cavalleria  vgpagliò  qnast'là'feiiterii, 
conseguenza  naturale  del  feudalismo,  avvegnaché  fDQbÀì  rìfe^Óji^ 
sero  dal  confidar  le  armi  ai  servi,  e  militar  nort^Tale^eró  sè.iioA'à 
cavallo.  PrQS^  i  popoli  barbari  la  cavaljeria  su  i|ia|MenRe  la  prhia 
delle  armi,  non  có^  fra  i  popoU.ctyili.  Ùarti^imé  a  <ufiHglo,  «he 
tanta  parte  sosOenl»  aaUé  qdiènie  guèrre,  fbistitnHa^  F«dèrÌMÌI 
di  Prussia,  che  grandemente  riformò  anche  la.  eavallerui. 

CATalMta.  Nome  vo^e.  di  alcuni  insetti  dell'ordine  degli 
«rtopteri.  —  y.  iocMte. 

CàTalletto  (Supplitfio.del).  Consisterà  nel  porre  il  paziente 
con  gravi  pesi  lai  piedi  sopra  Qìi  angolo  acuissimo,  formato  dal  dorso 
dTnna  ^tecìe  di  cavallo  di  legno.  .SI  osò  n^i  u.ltimi  siecoli  per  ca- 
stigar aachè  i  soldati.  Fra  gfì  àntichi  ìl  òavalìeUo  (equulens)  eira 
un  banco  con  certe  corde  che  travolgevano  qua  e  là  il  paziente  ;  d 
spesso  ricordato  dagli  agiografi  nelle  vite  dei  màrtiri.  SottoEnrìcoVY 
d'Inghillerr»  vi  èim  lite  Torre  di  y  ^  ^ 
Londra  unatta^elHna'feQÉdiÌBde, 
che  chiamami  la  ^^//ff  del dffell'^: 
diExeter^  dal  nògie;^èf-guver-. 
natore  della»' Tori*  cte  quivi  là* 
ÌDtrodoàse.   /  .  ' 


Cavalli  il  Frisia.  God 

chiamavansi  più  anticamente  i  tCMbm  dv  pH$ia: 

triboli^  certi  fem  a  quattro  punte,  una  delle  quali  confìccavasi  in 
terra,  e  le  altre  sporgendo  in  su  servivano iid  impedire  il  passo  alia 
cavalleria,  perocché  configgevansi  no'  piedi  dei  cavalli. 

Cavallo.  Quadrupede  della  specie  dei  mammiferi.  Onesto  ani- 
male per  le  forme,  per  le  proporzioni,  pe'  movimenii  dà  1  idea  della 
forza  congiunta  all'agilità.  Ila  il  corpo  grosso  senza  esser  tozzo,  la 
groppa  arrotondata,  le  spalle  separale  da  un  lari^^o  petto,  le  coscie 
muscolose,  le  gambe  secche  e  lunghe,  i  garetti  pieni  di  vigere  e  di 
flessibilità,  la  testa  un  po'gfo^«.ffla  bene.^sleDuLa  da  upa  forte 

Xrà«oM.  Voi.  IlL  ■    ■   "  9  ' 
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ricongiunztone  del  collo.  lì  suo  manto  di  colore  uniforme,  senza  le 
chiozze  regolari  che  presentano  quello  della  zebra,  dell'asino,  del 
mulo;  é  guernilo  tutto  Itingo  all'incollatura  di  una  criniera,  che 
forma  ii  suo  più  bell'ornamento,  la  sua  coda  é  un  bel  fascio  di  crini 


Cavallo,  "...      (^avallo  da  corsa. 


che  dalla  sua  radice  piovono  fin  sui  garetti.  I  cavalli  in  generale 
hanno  gli  organi  dei  sensi  assai  sviluppali.  Le  loro  mascelle  por- 
tano ciascuna  sei  incisivi,  sei  molari  e  due  piccoli  canini^ Sono  er- 
bivori benché  il  loro  stomaco  tna  semplice  c  d'una  piccola  capacità. 


Cavallo  arabo. 


Nello  stato  jJelvaggio-  vivono  a  truppe  numerose  ,  abitano  paesi  di 
pianura  ed  obbediscono  a  un  capo  che  marcia  alla  loro  testa.  Non 
si  trovano  cosi  riuniti  che  in  alnme  contrade  dell'Asia  e  dell'A- 
frica. Passando  allo  stato  di  domcslicita  il  cavallo  è  divenuto,  come 
dice  BulToo,  h  più  nobile  conquista  delhiomo.  Per  ima  combinata 


infiiieBza  lelcUmav  4letFeéuGaskwe  «ideile  ioennsiitani  ifiiwé 
sua  costituzione  fisica'  ha  subite  Inolte  modificastosk  Senza  dei  ca« 
vailo  L'agricoltura,  il  corotirercio  eia  (guerra  6arebi>ero  privi  di  molti 
vantaggi.  Troppo  qui  sarebbe  lungo  l'annoverare  tutti  gii  usi  ai 
quali  venne  addestrato  il  cavallo.  La  famosa  descrizione  che  ne  fa 
la  S.  Scrittura  nel  libro  di  Ciobbe  poeticamente  ritrae  la  forza, 
l'ardore,  il  coraggio  di  questo  nobile  animale.  Le  razze  dei  cavalli 
sono  assai  svariate ,  e  la  loro  importanza  é  sì  grande  che  v'hanno 
amatori  che  preziosamente  ne  conservano  la  genealogia.  Il  cavallo 
arabo,  puro  sangue,  originario  dell'alta  Tartaria,  dev'essere  collo- 
cato in  prima  linea;  dopo  di  lui  vengono  l'andaluso  e  l'inglese,  e 
queste  tre  razze  formano ,  per  così  dire ,  l'alta  aristocrazia  caval- 
lina :  ad  essi  per  diritto  di  natali  vengono  riserbati  gl'ippodromi  ei 
campi  per  le  corse,  l  cavalli  bretoni,  normanni,  navarnni  ed  altri, 
che  per  liiverse  combinazioni  formano  le  nostre  razze  incrociate, 
sono  specialmente  destinali  alla  coltura,  ai  trasporti  ed  alle  milizie. 
Per  quanto  sieno  varie  le  razze  dei  cavalli,  é  facile  a  distinguerle  a 
certi  caratteri  proprii  a  ciascuna  d  esse ,  che  risiedono  soprattutto 
nella  struttura  della  testa,  delle  gambe  e  della  groppa.  Nessun  ani», 
male  fu  soggetto  a  tanti  studii,  a  tante  cure  quante.il  cavallo* 

Cavallo  Marino.  —  \.  Ippopotamo. 

Cavedio  (dal  ìsi.  cavcpdium  o  cavum  cpdium).  Per  gli  antichi 
Romani  il  cavedio  era  quella  parte  della  casa  che  corrispondeva  ai 
nostri  cortili,  ed  il  nome  stesso  indicavane  chiaramente  l'uso,  cioè 
la  parte  cava,  k)  spazio  aperto  o  senza  tetto  delle  case,  cavim. 
edium.  Ne' primi  tempi  le  case  comuni  avevano  una  maniera  sem- 
plicissima di  costruzione:  tutte  le  stanze  erano  ordinate  sui  quattro 
lati  del  cortile^  nel  mezzo  dell'edifizio  rimaneva  alio  scoperto* 
Ne  dà  chiaro  saggio  la  figura  ohe.  qui  ppniame. 
dai  Virgilio  del  Vaticano,  quando  solàtteotesi 
consideri  alla  forma  della  pianU.«  peroccl^ 
quegli  archi  e  quelle  torrette  non  sana  cert»^  . 
meote  de'  tempi  pìi]i  antichi.  Ma  quando  venne 
l'uso  deUalfMi  (v.)*.aUora  il  cairedio  si  adornò 
di eoloBoe,  si  copri  in  pajle  ^d  ia  lutto,  e  tanto  ,  canggfwà 
iiMimiiiia'alteroafii,  che  spesso  presso  gli  autofi  (dairi^^^aiiMii)^ 
k  foei  Mw^titm  éd  atrium  si  coar9jidooo.. 

C«!r#doii9  XJaoopo)r  PfUor^»  n.  aBassoolo  nei  Medeuoe 


Va.  1577  ;  scolare  de'  C^iracci  e  Guitlo ,  ,fu  soprattutto  valente 
negli  affreschi.  L'Albano  dimandalo  se  Bologna  avesse  quadri  del 
Tiziano,  no,  rispose,  ma  come  tali  pessimo  riguardare  il  ò'.  Paolo^ 
la  Vevifiììc.  nel  presepe  e  la  ììpilania  del  Cavedone.  Al  Louvre  é  la 
sua  N.  Cecilia.  Infelirissima  fu  la  fine  di  questo  artista  :  la  morte 
di  un  figlio  gli  turbò  l'inlelletto  ;  cadde  in  tanta  povertà,  che  cessò 
di  vivere  raccolto  per  carità  in  una  stalla  nel  1^00,  esempio  delia 
sconoscenza  degli  uomini  !  ^ 

CAvendish  (Enrico).  N.  nel  17,33,  m.  noi  1X10,  figlio  se- 
condogenito del  dura  di  Devonshire,  volle  dalla  scienza  quel  lustro 
che  tanti  rivendicano  solo  dalla  nascita.  Dotto  profondo,  fu  uno  di 
coloro  che  maj^f^iormente  contribuiiuno  ai  proirressi  tiella  chimica 
moderna:  analizzò  per  primo  la  proprietà  dell'idrogene ,  scoperse 
la  composizione  dell'arq^ia  e  dell'acido  nitrico.  In  fisica  e  in  gea- 
Hielria  era  del  pari  valente.  Scrisse:  Espetknz-a  sul  furia  arlip^ 
ciah,  1700;  Memorie  wìla  teoria  matematica  fieli' eiellricùimo  i 
Memorie  sull'anuo  cirilc  degli  Indiani,  rrr.,  1702. 

Caverne.  Nome  dato  in  geologia  a  grandi  cavita  sotterranee 
naturali,  formate  in  generale  da  molte  sale  irregolari,  che  commu- 
cano  tra  loro  per  mezzo  di  anditi  oscuri.  L'arigine  delle  caverne  é 
attribuita, all'azione  dei  torrenti  sotterranei  ;  a  sorgenti  caricfae  d» 
acido  carbonico,  che  son  perveoote  a  sciogliere  roccie  calcjirce,  ai 
frequenti  sollevamenti  della  supo^cie  del  glvbo,  che  hanno  formate 
«jnetle  cavità  ingrandite  dalle  acque.  Le  caverne  servirono  il'asila 
afì*ut)mo  nei  tempi  più  remoti  delia  soa  esistenza,  e  pdsleriorméote 
di  rifugio  ne'  tempi  agitati  da  guerre  civili  e  religiose.  L'uomo  ane» 
se  ne  servi  per  deporvi  i  pfoprii  morti.  11  suolo  delle  caverne  è  or- 
dinariamente composto  d'uno  strato  di  ciottoli  d'argilla  rossastra  ; 
molte  racchiudono  depositi  d^ossa  fossili,  che  le  acque  dilnviane  vi 
hanno  apportate,  spesso  le  stàtatcitr  e  staliuiniti  secolari  ammonii- 
chiate  hannò  coperto  qne!  depositi,  e  hanno  daij»  principio  o^  a  pi- ' 
ramidr  sdsp^  dalla  loro  base  alla  volta ,  o  a  strane  foggia  ^< 
eolonne.x  •  -,  •  \ 

CnreiBali  (Girelanio).  Dotto  ehimioe,  .n..  a  Lodi  pel  175S^i 
m.  nel  1830;  studiò .allWivé^ità  di  Pavia,  e  ben  presto^anéaii» 
scoperté  otiKsstàie,  tra  le  qpalì  il  modo  di  estìrarreio  niccbereii^H» 
uye,  trassero  il  nome  suo  dairoscnrità,  •cosicché  fn^  chiamato  direl*^ 
lore  della  (awaòa  neUo  ^edale  deHa  sua'fitrit^litfi).  Pier  ia 


invenzione  di  un  fornello  ad  uso  deireronomia  domestica,  l'IsUtato 
Milano  gli  conferi  una  medaglia  (1816).  • 
Caviale.  Comestibile  che  preparasi  colle  uova  di  qiialclio  posce, 
€  generalmente  dello  storione.  La  mags^ior  parie  viene  preparato 
presso  le  foci  del  Volga,  del  Danubio,  del  I)nieper  e  d('l  Don,  e  m 
Russia  f^li  si  dà  il  nome  di  ikra,  11  migliore  che  esista  ia  commercio 
è  quello  che  viene  da  Amburgo.  * 

Cavolo.  Pianti  della  famiglia  delle  crocifere.  Il  cavolo  degli 
orti  comprende  le  seguenti  varietà  :  l''  cavolo  sclvurjifio  ;  ri"  cavolo 
senza  testa ,  cavolo  verde,  coltivato  noi  campi  per  nutrimento  del 
bestiame ,  o  cavolo  da  pastura  ;  "  cavolo  di  foglie  fjoupe  ;  1'^  ca- 
volo di  tifila  0  a  pomo  ;  5'  cavolo  rapa:  (pjesta  ipialilà  è  contras- 
segnata da  un  grosso  tubercolo  alla  base  del  caule  dove  nascono  le 
foglie;  cavolo  di  fusto  fiorilo  :  due  ne  sono  le  variazioni  principali, 
cavolo  fiore,  cavolo  ròmano^  volgarmente  detto  broccolo  il  hianto, 
'  che  ha  i  bottoni  dei  fiorì  bianchi ,  ed  il  violaceo  che  è  di  colonr 
perpoiàno  tendente  ^  violetto.  Tali  sono  le  prìncipali  varietà  e  fi- 
nazìonj  dèi  cavolo  ordinario,  che  allo  statb  naturale  cresce  spon- 
taneamente nei  luoghi  marìttimi  e  montuosi  dell'Italia-,  della  Gre* 
eia,  della  Francia,  dell'InghiUerra,  ecc.  Tutte  le  yarietà  di  coi 
abbiamo  fatto  paròla,  eccetthata  la  prima,  provano  assai  bene 
orti  in  gratia  delia  coltura.  * 

Cavour  (Camillo  Benso,  conte  di).  N.  a  Torino  dal  march. 
Michele  Giuseppe  e  da  una  ginevrina,  Adelaide  Susanna Sellon, il 
10  agosto  1810.  D'antica  .ed  illustre  stirpe,  egli  nella  prima  gio* 
vinezza  ricevette  nella  paterna  casa  i  primi  germi  di  quel  sentimento 
intimo  ed  istintivo  4lei  destini  storici  del  proprio  paese,  che  é  con*' 
oaliiratto  alle  famiglie  piemontesi  antiche  e  nobili,  se  non  degeneri. 
Come  lì  più  parte  della  BobRe.  gioventù-piemontese ,  fu  bucato 
nell'accademia  militare,  eh^'ei  làsciò  a  diciotl^ni  per  passare  nel- 
reaercitù  con  il  grado  di  luogotenente  od  genio.  Ma  al  chiudersi 
éeiranno  sfiduciato  di  poter  seguire  là  bandiera  del  suo  re 
ad  onorate  iionprete  di  guerra,  é  vistosi  angariato  per  le  sue  idee 
fiberaK,  osci  dal  servizio  militare.  Bisognoso  di  un  alimento'morale, 
ehe  ratmosfera  serrata  e  cbiusà.della  sua  patria  gli  negàva;il4^nte 
di  Cavour  si  portfrolQr'Alpe,  e  luhgaraente  viaggiò'>itt  Francia  e 
neirin^temi.  In'qnel  frattempo  egli  scrìsse  io  francese  sc^ra  le 
^pMBtìo&i  ^  maggioreJHrgeaia'e  rili6V0|&c«ikdQjardira  d'usamente 


Jarga  e  vin^orosa,  d'una  erudizione  adeguala,  e  mostrandosi  franca-  ' 
mente  amico  d'ogni  progresso  politico  ed  economico ,  e  perciO  dì 
Ogni  mezzo  efficace  ed  adatto  a  promuoverlo,  purclié  non  violento. 

Ritornato  da'  suoi  viaggi  in  Piemonte  nel  4842  dopo  un'assenza 
di  più  anni,  ben  tosto  si  trovò  in  uggia  al  Governo  ;  tuttavia  egli  si 
pose  a  propagare  per  la  stampa  e  a  voce  i  migliori  concetti  civili 
ed  economici  appresi  in  Francia  e  neiringhilterra.  Venuti  tempi 
migliori,  ed  avendo  Carlo  Alberto  nel  1847  data  maggior  larghezza 

•  alla  stampa,  il  Cavour  fu  dei  primi  a  volerne  profittare,  uscendo 
fuori  con  una  efl'emeride  quotidiana,  il  Risorgimento,  che  aveva 
per  iscopo  l'indipendenza  d'Italia,  l'unione  tra  principi  e  popoli,  e 
la  le^  degli  Stati  italiani  tra  di  loro.  E  quando  vide  che  il  tempo 
era  venuto  di  fare  un  gran  passo  avanti  nella  via  delle  riforme  po- 
litiche, si  fece  nel  gennaio  del  1848  ardito  iniziatore  fra  i  pubbli-* 
eisti  pieraontefti  di  un  indirizzo  al  ré  Carlo  Alberto  afiìnehé  volesse 
chiamare  i  suoi  ^popoli"  alla  giiista  compartecipazioDe  della  politica 
podestà.  Fu  ancora  il  conte  di  Cavour  che,  airirrompere  della  ri— 
volòzione  lombarda  nel  marie  del  1848 ,  indirizzò  al  Governo- una 
audace  sollecitazione  a  romper  guerra  immediata  airAostrìa.  Ma  le 
migliori  speranze  non  tardarono  a  rivolgersi  in  hitii  Daziooali  ac- 
coppiati alle. eiaggiori  sfrenatezze  politiche,  Ì0  mezzo  alle  quali  il- 
conte  di  Cavour  diede  nobili  e  singolari  prove  di  coraggio  civile  e 
di  asseàiiaiezza  polìtica ,  rimanendo  fermo  senza  paura  e  eenià 
òsténtazione  al  pericoloso  posto  dell'onore  e  del  doverè. 

Nel  naufràgio  fatto  dall'Italia  nel  1849  ,  la  sola  nave  del  Pie^ 
monte  rimase  sulla  distesa  deHe  torbide* acque  coH'albero  pavesati^  / 
dello  stendardo  aazimiale.  li  coale  dì  Cavour  aoa  tard6  a  vedei»'^ 
che;  a  saharè.le  futinvapeniize  d'Italia,  bisognava  dare  nu  polènte 
impulso*  arprìncipii  libérali  nella  parte  delia  penisola  rimasta  libera 
dal  predomìnio  austrìaco.  Egli  si  pose  qiiindi  animosaménte  a  fal- 

\  opera,  e  non  andò  molto  tempo  chó  egU  venne  pòrtalo  dalla  pid^. 

'  Uica  ofrinione ,  fieramente  commossa  da.  clericali  esorbitanze ,  a 
prender  posto»  fra  i  consigliert  della  corona  di  Vittorio  Emanuele  II* 
Lo  cqpirito'  vivificatore  della  libertà  economica ,  -  che  il  conte  di  Ga- 
voiir  con  mano  ardita  e  robusta  applicò  nellh  maggiore  estensione 
|K>9sibHe  ìoii  On  completo  tramntamento  legislativo,  fuH  mézzo  per 
il  (foik  il  Piemonte  potè  conservare  dégnamente  Tegemonia,  ita** 
lianA  e  portare  da  solo  sulle  blaccia  i  destini  dltalia.  AMlisaìlHi 
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uomo  di  Stato,  il  conte  di  Cavour,  coree  ebbe  potentemente  rist<>'- 
rate  le  pubbliche  finanze,  non  tardò  ad  assumere  ruffizio  di  conci- 
liatore tra  i  ronsen'atori  e  i  democratici  italiani ,  laonde  fino  dal 
4852  pose  le  basi  a  quella  sua  politica  larga,  conciliatrice,  per  la 
quale  potè  compiere  la  gloriosa  e  salutare- formazione  di  un  grande 
e  vasto  partito  nazionale.  .  •  •  * 

La  guerra  di  Crimea  nell  a.  1855  fu  Toccasione  della  quale  il 
conte  di  Cavour  sì  servi  per  Astringere  tra  la  Francia,  l'Inghilterra 
e  il  Piemonte  quell'alleanza ,  che  doveva  permettere  a  questo  di 
aprirsi  la  via  a  compiere  il  suo  programma  italiano.  Tale  grande  e 
feconda  risoluziona  diede  i  più  felici  risultamenti.  Per  la  prima 
volta  nei  consigli  dell'Europa  ,  radunata  in  congresso ,  un  italiano 
potè  denunziare  i  mali  che  all'intiera  penisola  aveva  fatto  soppor- 
tare l'austriaca  preponderanza,  e  appellare  al  tribunale  della  pub- 
blica opinione  contro  gli  atti  anteredentcmente  compiuti  dalla  cortó 

Vienna  a  danno  dell'indipendenza  degli  Stati  italiani. 
•  Dal  termine  del  congresso  di  Parigi  al  principio  della  grande 
guerra  del  1859,  il  conte  di,Cavour  esternò  nella  più  meravigliosa 
maniera  quelle  attitudini  stupende ,  le  quali  costituiscono  gli  sta- 
tuali sommi  per  ogni  riguardo.  Fu  in  efletto  in  quel  triennio ,  che 
attraverso  ostacoli  incommen^nrabiti  egli  guadagnò  alla  óausa  del- 
l'indipendenza italiana  il  concorso  armato  della  Francia,  si  assicurò 
rappoggi§  litorale.  deU!liighiltem^  gitlò  l' Austria.  iieìFisolaiiieoto 
polittico,  la  sospinse  a  guerra  assalitrice;  e  condusse  a  militare  pàr 
la  causa  della  nazionale  retleh|tòae  sótto  la  costituzionale  bandiera; 
della  Casa  di  Savoja  quanti  erano  onesti  e  prodi  Italiani.    .  . 

Ripreso  ti  potere  nel  genmiio  del  1860 ,  il  cont&  di  Cavour  àt*^ 
tflfie  addirittura  alDìoieoè  dett*£aùlia  e  della  Toscana  al  Piemonte, 
e  ia  compi  arditaminite  senza  aveiriìe  I  assenso  della  Francia.  AliGÒ' 
non  potendò  saliiare  all'Italia  la  cittìi  di  Nim,  tentò  di  salvarne 
almeno  la  maggior  parte  del  territorio  ^  se  non  che  i  suoi  sforzi  in 
ciò  rkisGirono infruttuosi.  I  più  aiitentici  e  certi  documenti  storici 
attestano  che  il  conte  di  Cavour  non  aoltan^  lasciò  libertà  d'azione 
al  generale  Garibaldi  per  la  eoa  spedoìeiie  in  Sicilia,  che  di  più 
]  aiutò  d'jarnu,  .e  la  salirò  «osi  dal  restare  8chuiceiata:dàlié  forze  ha- 
politaner  come  dsriressére^arrostatà  dalla  di|»leiiiasìa  europèa.  B^- 
nlte  ai  resto  disi  regno  d'ItaKa  le  pnivìncie  mèridlonali,  il  coàt^:4i 
€aY«w  siftvà  sMidhoido  i  migtiorl  modi  di  klqtlierè  la  grande  qirà*. 


CAY   .     "         — -156  —  C4T 

Stìqìie  romana ,  e  di  fare  »;  coine  .ei  diceVa ,  c  ehe-  la.  eiUà  eterna; 
«  «olla  qualetveoiidiiqae  secoli  baono  accooioUte  og^nì  genere  di 
«  gloria,  di^Qtàsse.la  splendida  oàpjtale  .del  regno  italico  » ,  quaadi 
la  mòrtè  immaturamente  lo  col$e  addi  6.  giug^re  1861  nel  puntoli 
.cui  la  rigener^ztone-^einialia  essendo  compiuta  ^rirreèistibU 
aseendéaté  della  giustizia  e  del  diritto,  egli  si  adoperava  a  unire 
ttitti  gli  animf  sotto  l'impero  delle  nuove  ieggi^  àffinché  la  grande 
patria  comune  tornasse  degna  della '^a  passata  grandetta,  e  pren? 
.  de^  un  condegno  posto  tra,  le  naaioni  che  camminano  a  capo-delia 
civÙtà  cristiana.  La  fine  del  grand*uoino  di  Stalo  della  nasDonte 
Indipendenza  italiana  .svegliò  un  linceiro  e  profondo  doloreperintta 
rEuropa  e  nell'America,  ed  ovunque  da  JetMi  una  dolorosa  perdita  i 
per  la  causa  liberale  europea.  À  tale  e  Canta  ineommensurabile  gran-, 
dezza  era.salito  il  conte  Camillo' di  Cavour,  il  qOaie,  altamente 
grande  di  niente  quanto  di  cuore,  vivrà  liella  storia  splendido  esem- 
pio deirineslinguibile  potenza  del  genio- italiano ,  e  fondatore  glo-  ' 
n'oso  della  politica  dei  nuovi  tempi.  Egli  in  suo  vivente  amò  la  li-  i 
berta  sopra  ogni  cojvi ,  ed  ebbe  il  nobile  orgoglio  di  volere  clie  la  I 
sua  nazione,  per  mezzo  della  libertà,  compisse  le  mn!:ig!ori  cose  che  I 
un  popolo  possa  tentare.  Lontano  ugual  niente  dall'apatia  e  dal  ia-  I 
nalismo,  tollerante  per  tutte  le  convinzioni,  inesorabile  per  tutte  le 
ipocrisie,  fu  suo  grande  merito  d'aver  saputo  evitare  mai  senopredi 
porre  gli  interessi  della  jialria  la :0jipt)6izione  coi  graudi  interessi 
della  giustizia  e  dell'umanità.    '        -  '  •' 

'Caitipn  ^Guglielmoi.  Il  Guttemberg  dell'lngliilterra,  nacque 
intorno'  al  14- 1:2,  nella  contea  <li  Kent.  Attese  operosamente  a  - 
stampare  e  a  tradurre  sino  al  UDÌ,  nel  quale  anno  si  vuole  mo- 
risse. A  mostrare  in  (jiiantu  pregio  siano  tenute  le  sue  edizioni 
presso  i  bibliomani  inglesi  basti  dire  clie  il  dura  di  Devonshire 
nel  18t2  pagò  un  esemplare  guasto  del  Recueil  des  kUtoires  de 
^yrò;/e  l,0(JO'gliinee  (20,000  fr.).  ;.,  ■     ..  _  '  \ 

Cayenne. — V.  Caienna. 

Caylus  (Anna  Claudio  Filippo  di  Jubières  conte  di)* 

N.  a  Parigi  nel  1G92,  jm.  nel  1705,  militò  giovanissimo  (1709), 
e  s'illustrò  in  Catalogna;  dopo  la  pace  di  Rastad  attese  agli  studii 
e  divenne  famoso  archeologo.  Viaggiò  in  Italia  e  in  Oriente  per 
conoscere  i  monmnenti,  indagando  sopratutlo  l'artifizio  degli  an- 
jtiflàì  d'iocorporare  la  piitorà  ani  naroùw  £  Uk  egli  stesso  piltore  i 


'   AhZ  ~  m  CAZ  . 

Uusimfft  e  fra  le  iàata  opére  da  ini  lascìate  r^rdeUBUio  :  la  Atte^ 
«dia  j^tmtìehità  egizie^  '  elftuch»,'  ecc. ,  7  voi.  Numimata  uurea 
imperaiorum  rmaimum;  B/KooUa     ptiure  antiéhe  ;  Ereoìè 

CMOtto  (G.).  Scrittore  ihoiicese.  del  M.  'xTni,  n.  aDìgioné 
nei  ^720.  Da  giovane.fa  in  America,  poi  ritoniato  in  Frància  si- 
ritrasse  in  uoasiut  billètta  u  Perry  presso  Epernayèd  ivi  attese 
agli  stadii.  Pubblicò  varie  epere^  tra  le  quali  fà  molto  lodato*  il 
Djmok  innamorato.  £Qtrò4ii  ima  setta  d'illuminati  e  parve  cbé  a 
quando  à  quando  cadesse  In  una  specie  di  estasi  che  facevalo  pre- 
sago deiravyenire..  Altri  nega,  altri  ammette  una  sua  predizione 
molto  siDgolsire  della  rivoluzione  del  1.789  fatta  sin  dalFentrare 
dell'anno  Ì7$6,  mentre  nella  casa  di*  Chamibrt  cenava  òon  una 
comitiva  degli  uomini  e  delle  ddniie  che  più  fiorivano  a  quel  tempo 
per  sapere,  per  brio,  per*  altezza  di  ednditione  e  per  idee  libere. 
Avrebbe  c^U  predetta  a  Condorcet  che  'morrebbe  disteso  sul  pavi- 
mento d*un  carcere  dal  veleno  che  sarebbesi  egli  stesso  propinato 
per  sottrarsi  al  carnefice;  a  Chamfórt  che  si  sarebbe  segato  le  venfe 
con  22  colpi  di  rasoio;  a  Vicq  d'Azir  ch'egli  se  le  sarebbe  fatte 
aprire  in  un  accesso  di  gotta  e  ne  sarebbe  morto  la  riotte  appresso  ; 
al  Nicolai,  al  Baiily,  al  Malesherbes,  al  Roucher,  alla  duchessa  di* 
Grammont  e  a  molte  altre  dame  di  grand'afTare  che  sul  patibola 
aviT'liboro  mozzato  il  capo  :  lasciò  intendere  t  he  anche  hi  rcp:ina 
avrchbt^  corso  la  stessa  sorte,  e  finalmente  venne  anche  a  predire 
la  (h'collazione  del  re;  al  qual  punto  il  padron  di  cvsa  avendogli 
rimproverato  di  abusar  troppo  tiel  luijfubre  scherzo,  Cazotte  sareb- 
besi levalo  in  piedi  per  partire,  e  mentre  la  duchessa  di  Grammont 
osservava  riilendo  che  il  profeta  diceva  a  tutti  la  buona  ventura 
fuorché  a  se  stesso,  egli  avrebbe  rammentalo  quanto  racconta  Gio- 
sclTo  Flavio  di  quell'uomo  che  nell'assedio  di  "Gerusalemme  corse 
per  sette  giorni  la  cinta  delle  mura  ibridando  sventura  a  (ìcrìtsa- 
lemme!  e  nell'ultimo  sclamava  svcnlnra  a  me!,  eil  era  ucciso  da 
un  sasso  lanciato  dentro  dagli  assedianti.  Detto  questo,  e  fatto  un 
profondo  inchino  Cazulte  si  parli.  Huesto  fatto  si  trova  distesa- 
mente narrato  da  La  Harpe  che  vi  era  presente,  ed.  è  pubblicato 
tra  le  opere  postume  del  medesimo,  e  hi  confermato  da  varii  testi- 
moni che  Io  udirono  dalla  bocca  stessa  di  Vicq  d'Aiiùj:  e  di  altri 
che  sedevano  a  quei  convito. . 


C^cchè  ne  sì$,  CazoU^  fu  arresUte-  dopo  il  10  d  agosto  1 793» 
e  se  non  era  Tamor  àeWdi  figlia  che  chiusasi  con  lai  in  «arceré  gli 
fece  scudo  del  propm  corpo,  sarebbe  stato  trucidato  nelle  stragi 
del  2  settembre.  Usci  per  allora  di  prigione»  ma  preso  di  nuovo 
poco  appresso,  andò  a  finir  sul  patibolo  il  25  dello  slesso  mese. 
■  Cocchi  (Gianmaria).  Poeta  comico  del  sec.  xvi.  di  cui  men- 
ziona il  Negri  il  quale  dà  il  catafogo  di  8i  sue  opere,  cioè  25 
commedie  e  1)9  fra  tragedie  e  sacre  rappresentazioni.  Undici  conn- 
ntedie  in  tulio  abbiamo  alle  stampe,  cinque  delle  quali  tratte  da 
Plauto  e  Terenzio  e  sei  d'invenzione.  La  migliore  é  V Assiuolo  ^ 
ma  troppo  libera  quantunque  rappresentala  dinanzi  a  Leone  X. 

Cecco  d'Ascoli.  —  V.  Stabili  Francesco.      •  •  "  • 

Cece.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  leguminose.  — 
Il  frutto  è  un  legume  gonfio,  di  forma  rombòidea  ovale,  con  due 
semi  globosi.  Il  cece  comune  vien  bene  nel  Levante,  in  Ispagna, 
in  ttalia  e  in  alcune  parti  della  Francia.  È  erbo  saporito,  ma  di 
difficile  co.ttura,  e  quindi  poco  bene  si  digerisce  da  clii  ha  stomaco 
debole.  •    .  • 

Cecil  (Guglielmo).  Barone  di  Burleigh,  segretario  di  Stato 
sotto  Edoardo  VI  e  Elisabetta  d'Inghilterra,  poi  primo  lord  del  te- 
soro, n.  nel  1520  a  Bourne  (Lincoln),  m.  nel  1508  :  ebbe  gran 
parte  nella  riforma  e  in  tulli  gli  affari  dello  Stato;  e  per  secondare 
Elisabetta,  fomenta!)  i  torbidi  di  Scozia,  che  costrinsero  Maria 
Stuarda  a  cercare  un  ricovero  in  Inghilterra.  La  regina  per  ricom- 
pensai*e  il  suo  zelo  lo  fe'  ministro  e  barone.  Scoperta  la  congiura 
di  Babington,  Cecil  insistè  per  far  condannare  Maria.  Strinse  trai- 
tati  vantaggiosi  per  l'Inghilterra  colla  Spagna  e  Iolanda. 

Cecilia  (s,).  Vergine  e  martire,  nobile  romana  educata  al  cri- 
stianesimo in  mezzo  ad  una  famiglia  pagana.  Costretta,  dice  una 
tradizione,  dai  parenti  a  maritarsi,  converti  Yaleriano  suo  sposo  il 
primo  dì  delle  nozze,  senza  infrangere  il  voto  di  verginità  che  avea 
pròfTerito.  Sostenne  il  martirio  a  Roma  verso  Ta.  230,  o,  come 
altri  vogliono,  mori  in  Sicilia  fra^ gli  anni  476  e  180  sotto  Timpe- 
ratoce  Gomnodo.  Coltivava  la  nnisica^  e  yetm  quindi  potuta  tooie 
■patrona  dei  musicanti. 

Cecità.  Privazione  della  facoltà  di  vedere.  Essa  non  costituls^' 
.una  malattia  {|ér  se  attesa;^  ma  pai  essere'effetto  di  varie  jaffoaonl 


■  CcicograGa.  Maniera  di  scrivere  particolare  ai  ciechi,  il  cui 
tatto  é  di  un:i  estrema  delicatezza.  In  una  tavola  di  metallo  sono 
0  incavati  o  rilevati  i  caratteri  dell'alfabeto.  Il  cieco  ne  segue  i 
contorni  con  uno  stiletto,  poi  cangia  lo  stiletto  colla  matita  e  trac- 
cia le  lettere  sulla  carta.  Affine  dr  conservare  un'uguale  distanza 
tra  le  linee  si  serve  di  una  grata  di  fdi  di  metallo ,  lungo  la  quale 
conduce  la  matita,  e  affine  dì  non  ritornar  sulla  lettera  già  segnata 
segue  la  via  della  matita  coH'indice  della  mano  sinistra. 

Cecrope.  Primo  re  dell'Attica,  dove  par  che  andasse  dal- 
l'Egitto (IG-iOa.  av.  G.  C).  Istituì  l'Areopago,  insegnò  il  culto 
dei  numi  e  le  arti  necessarie  alla  vita;  fondai  borghi  di  cui  poi 
Atene  divenne  il  certtro. 

Cedola.  Scritto  o  biglietto  con  segnatura  privata,  col  quale  si  ri. 
conosce  di  dovere  una  somma.  —  Cedole  si  dicono  altresì  le  cartelle 
oalt^stati  (Jel  debito  pubblico,  cioè  quei  titoli  che  il  Governo  dà  a 
coloro  che  gli  hanno  imprestato  denaro.  Queste  cedole  di  facile 
n^^iazione  alla  Borsa  per  mezzo  di  appositi  mediatori,  possono  ' 
dann  jDQinento  all'altro  essere  di  nuovo. converti  te  in  denaro.  Esse 
portano  im  IntiBresse  prestabilito  che  si  paga  dai  Governo  alla  sca- 
denza di  ogni  sei  mesi ,  mediante  la  pre- 
.  sentaziane  -dei  vaglia  o  stacchi  che  man 
mano  si anno  tagliando  dalle  eedòle 
stesse. 

Cedro.  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  esperidee.  Le  varietà  di  qoe-  ■ 
sta  jbella pianta  èono  si  numerose  e  di' 
abito  si  vago  ed  instabile  che  torna  dif- 
ficilissimo il  dislingperne  le  forme  primi- 
tive. Linneo  ne  ùttiovera  due  solamente: 
il  cedrai»  {dhrw  medtea)  ed  il  tMlaran^ 
fào  (et(nii  «tnxmlttNH).  Ma  dasennà  spfr** 
de  ìinneana  si  suddivise,  in  due,  e  cosi  foniMucon^ene  ipiaìttro  spe- 
cie, il  teéra(9^  il  ìmmt^  ràftmdo'  forte  e  Yamim  dolce..  - 

CMr»      lÀhmao.  Albero  eelebratissìmà  sióa  dagli  anUelii 
tempi  per  la  8aa.bellem>  la  sua  magnificènza  e  htaa  longevità, 
iiecqme  per  labontìi  e  solidità  del  sno  l^aoie.'  Viene  apésso  ri*- 
cordato  nella  Scrittuni  ;  con.  quel  legno    fiitto  il  tempior  di  Sàio- 
mone  ;  e  nella  poesia  del  vecchio  Testamento  i  ispesso  emblema  di 


CiUrut  awanlium  {/trancici^. 


CED  —  i4o  ^  crp 

provperìtii,  forza  e  stabilità.  E  W  pinus  cedrus  degli  antichi  iKita- 
Ilici,  collocato  ora  nel  genere  degli  abeti  e  dei  larici.  Di  quei  famosi 
cedri  pochi  soli  rimangono  e  formano  un  boschetto  di  circa  400 
alberi.  Ve  ne  sono  1*2  di  un'antichità  incalcolabile  ;  uno  di  essi  ha 
03  piedi  di  circonferenza.  Gli  Ai^abi  nutrono  la  più  grande  vene- 


Cedri  del  LiOanu. 


razione  per  quegli  alberi  a  cui  si  Attribuiscono  in  generale  2  m, 
anni  d'esistenza;  essi  pensano  che  una  grande  sciagura  incoglierebbe 
a  coìui  che  ardisse  porci  la  mano  so[tra.  Ogni  anno,  àlla  festa  della 
Trasfigurazione,  i  Maroniti,  Greci  e  Armeni  salgono  sino  a  quei 
cedri  e  celebrano  una  messa  sopra  un  rozzo  altare  ai  loro  piedij, 

Cedron  (in  ebraico  significa  oscurifn).  Torrente  che  scorreva 
in  una  valle  all'oriente  di  Gerusalemme  tra  la  città  e  il  monte  degli 
Olivi  e  che  andava  a  perdersi  nel  mar  morto. 

Cefalico  (in  gr.  kephalikos,  da  kephalè,  rapo).  Questa  parola 
s'applica  in  anatomia  a  quanto  si  riferisce  al  capo,  e  partìcolai'- 
tnente  alla  gran  vena  superficiale  esterna  del  braccio  e  deiravain- 
braccio  che  comincia  sul  dosso  della  mano  e  a  cui  gli  antichi  sup- 
ponevano a  torto  de' rapporti  colla  testa. 

Cefalite  o  Cefalalgia  (in  lat.  cep/ui/t^f^  ,  dal  gr.  kephalé^ 
capo,  infiammazione  dei  capo).  É  un  dolore  che  occupa  quando  tutto 
il  capo,  quando  una  parte  sola  ;  se  é  periodico,  e  se  affetta  una  sola 
metà  della  lesta  prende  il  nome  di  emicrania.  Ha  per  causa  le  afTe- 
ziooi  morali ,  la  malincoDla,  la  noja ,  i' applicazione  soverchia  a 


Cinomi 


lavori  mentali.  Per  abbondanza  o  infiamniazione  di  sangue  la  céfa- 
lite  può  in  breve  tratto  condurre  a  morte,.*      '    ■  ■ 

Cefalo.  Sposo  di  Procri,  innamorò  di      l'Aurora  clic  lo  rapi 
ma  non  potè  l'artxli  dimenticare  la  perduta  moglie.  Tornato  quindi  i 
presso  di  lei,  essendo  e^;\\  un  di  a  caccia  la  trafisse  in  ìnezzo  a  un 
bosco  credendola  una  fiera  ;  poi,  avvedutosi  dell'errore,  si  uccise- 1 
eolio  stesso  giavellotto.  Giove  pietoso  li  mutò  ambidue  in  astri.  | 

Cefalonia  [Cefallcma).  È  la  magijiore  delle  sette  isole  Jonie. 
Sorge  tra  quella  di  Zante  e  di  Santa  Maura  al  SH'*  i'  di  lat.  bor.  1 
Nello  sue  coste  s'internano  varii  golii,  tra'  (juali  primeggia  quello- 
che  chiamano  Baia  di  Cefalonia.  Ha  circa  (33  m.  ab.  Il  suo- 
capei,  è  Arfiostoli  con  circa  10  m.  nb.  Produce  vino,  olio,  cotone, 
Dielarancie,  fichi,  ecc.- — Anticamente  ebbe  piireccbi  nomi,  Omero 
la  chiamò  Savie,  Tucidide  Tetrapoli  dalle  sue  quattro  cilUì.  Para 
che  primi  suoi  abitatori  fossero  i  Lelegi.  Venne  poi  in  poter  dei 
Romani.  Nel  xii  sec.  spettò  ai  principi  d'Acaia,  che  nel  l^^i  la 
cessero  ai  Veneziani  che  la  possederono  sino  al  1797.  Poi  passò  a» 
Francesi,  ai  Piussi  e  agl'Inglesi  ;  ed  oggi  fa  parte  delle  seUeJsolfr 
Jonie  sotto  la  protezione  della  Gran  Bretagna. 

Cefalù  (CephalopodiSt  Cephakedimn) .  C.  della  Sicilia,  prò?» 
di  Palermo,  capol.  di  circond.,  siede  sul  mar  Tirreno,  eoo  li  91» 
ih.  Ha  una  bella  cattedrale»  ed  altre  chiese  iiotj^)tli.  11  suO  terri«» 
torio  prodiice  frutti  sqiiisiti.  11  minerale  detto  eonchi liana  0  /urna- 
ekella  che  se  ne  cava  non  cedo  in  bellezza  a  quello  della  Siberia. 

É  città  antichissima,  e  sembra  di  {pneca  origine  ;  fu  abitata  da* 
^i  Imerezii,  coi  quali  ivi  Imilcone  cartaginese  fece  un  trattal<^ 
(306  av^  C).  Venne  poscia  in  dominio  di  Dipnigi  tiranno  di 
Siracusa,  e  nella  priva  gnent  punica  fo  occupata  dai  Romani. — Sr- 
veggono  ancora  le  sue  antiche  rovine,  e  specialmente  quelle  di  uo 
corioso  edifizio  in  massi  poligoni  della  costruzione  ciclopica  che 
serba  traccia  di  varie  etanze  ed  appartamenM,  edé  foraie  l'umico  dH 
questo  genere  che  ci  rìnunga.  -r^  La^  moderna  Céfalù  non  siede  pm^ 
prìamente  suirarea  dell'anli^  ma  é  ppeo  distante.       . . 

41  eireoni2arto  .di  Cefiilù  si  compone  di  9  n^indam.,  i6'conl.«, 
«en  73ln.nb. 

CMas  (Pietro).  Nomfrsiriaco  0  caldee  dato  daG.  G.  a  Simonr 
Igiio  di  Gbmni  uno  de*  suoi  apostoli.  ■ 
CMfto.  Costelkzione  deiremisTi^  nordico  che  comprende,  se-» 


condo  il  catalogo  britannico,  35  stelle.  La  sua  stella  j^riacipale  é 
Alderocaino  (li  terza  grandezza. 

Cefiso.  Nome  di  parecchi  fiumi  della  Grecia.  Il  principale  di 
essi  nasce  nel  Parnaso  e  sbocca  nel  lago  Copai  nella  Beozia.  ' 

Cefisodoro.  Ateniese  il  quale  volendo  sottrae  la  sua  patria  al- 
l'oppressione di  FiJippo  figlio  di  Demetrio,  armò  contro  (li  lui  Al- 
ialo, re  di  Misia,  Tolomeo  re  di  Egitto,  gli  Etoli,  i  Rodii  e  i  Cre- 
tesi ;  ma  giunti  Iroppo  tardi  i  soccorsi  di  costoro,  dovette  ricorrere 
ai  Romani  che  tosto  gli  spedirono  Attilio  con  un  esercito.  Da  ciò 
ebbero  principio  le  guerre  di  iMacedonia  finite  colla  conquista  dj 
qaeì  regno.  Gli  Ateniesi  gli  eressero  una  statua  presso  Eieusi.  . 

Ceilan  o  Ceylan.  —  V.  Seil-an. 

Celano.  Nome  di  un  bellissimo  lago  (il  Fucinns  dei  Latini), 
come  pure  di  una  piccola  c.  nella  prov.  dell'Abruzzo  Ulteriore  II, 
capol.  di  mandam.,  con  3  m.  ab.  —  Celano  fu  messa  a  ruba  e  a 
fuoco  da  Federico  II  che  poi  ordinò  fosse  chiamata  Cesaria, 

Celata.  Armatura  antica  del  capo,  differente  dairelmo  in  f[uan* 
toobé  non  aveva  né  cimiero,  né  cresta.  Fu  mollo  in  uso' finché  du- 
rarono le  armi  difensive  e  non  tenne^  iasciaU  se  non  verso  la  fine 
del  sec.  vnt,  in  Italiachiamaronsi.etfjafe  anche  i-soldait  che  st 
coprivano  con  quella  specie  d'armatura. 

Celebes.  Grande  ìsola  della  Oceania,  nella  Malesia,  a  oriente 
dell'isola  di  Romeo,  fra  lo  stretto  di  Macaesar  e  i  mari  delle  Mo- 
lucche,  della  Sonda,  e  del  suo  proprio  nome,  ad  l*"  dO'  lat.  bor. 
—  5*  50*  lai.  austr.,  e  117*  l^S*^  loogit.  orient.,  con  circa 
2  milioni  d^ab.  U  suolo  ha  stupenda  fertilità  d'ogpu  genere  piatita 
tropicalu  In  qud  clima;  ^  dire  del  Rienti,  gli  Europei  vìvono  ìi 
lunga  vita' di  quanti  abitane  FOoeama,  e  fra  grihdigeni  non 
nono  rari  1  centenàiì.  Molta  parte  dell'ieola  é  ond)rata  d'immense 
foMt/ò  ricche  dt  leghi  preaiesi,  ma  popolate  di  fiere  selvagge  e  di 
rettili  venefici,  ed  ingombraci  monti-  vulcailici,  trà^  quali  diinun* 
pano  tre  :o  quattro  bocifehe  ignivome. 

Celeliesfu  scoperta  ed  in  parte  occupata  dai  Portoghesi  nel  1525, 
9Ì  quali  dal  1660  al  1667  la  tolsero  gli  Olandesi;  che. ora  posseg- 
gonb.  Iie  lóro  possessioni  dividonsi  in  poiteìitoné  immediato  che 
àiatoano  G^ifernodi'Mnlm8èur;'^9A^m  pouestioni  mediate  che 
comprendono  la  maggior  parte  della  *vfl^  isola  e  suddividoilsl  in 
un  gran  numero  di  piccioli  Stati  indigeni  dm  sono  o  protetti  o  sras- 


salii  dell'Olanda.  G.rindigeni  si  credono  d'origino  Malese,  hanno  la 
tinta  delle  carni  color  di  rame  ;  seguono  la  poligamia  ed  abbrac- 
ciarono la  religion  di  Maometto  fin  dal  scc.  \vi. 

Celebes  dà  il  nome  ad  un  arcipelago  o  gruppo,  le  cuijprincipali 
isole  sono  Sangir,  Banca,  liiiton,  Xulta,  Salaycr. 

Celere.  Architetto  romano  che  viveva  sotto  Nerone,  pel  quale 
coslrusse  insieme  con  Severo,  altro  architetto,  quel  famoso  palagio 
0  cuna  aurea  che  occupava  i  monti  Palatino  ed  Esquilino.  La  statua 
del  tiranno  sorgeva  in  mezzo  allo  splendido  edilizio,  alta  120  piedi. 
Il  marmo,  l'alabastro,  il  diaspro,  l'oro  vestivano  portici  e  stanze.  In 
una  delle  sale  era  una  volta  mobile  in  cui  rallìguravansi  il  sole 
e  le  stelle.  Una  pioggia  d'acqua  profumata  cadeva  da  quel  fmto 
cielo  ;  nei^li  immensi  giardini  intramezzati  da  laghi  stavano  tutte 
le  specie  di  animali  selvaggi  e  domestici.  La  casa  aurea  scomparve 
col  mostruoso  tiranno,  chel'avea  fatta  innalzare  ;  Vespasiano  rendè 
quel  suolo  ai  domani,  e  sopra  le  sue^ruiae  sorsero  il  Colosseo  e^ii 
Tempio  della  Pace. 

Celeri.  Eraoo  300  soldati  a  cavallo  che.  cofnpooBvano  la  guar* 
dia  di  Romolo. 

Celeste»  Divinità  dei  FenìcH  e  dei  Gartagìomis  l  Greci  la  chiai' 
mavano  Urania.  Credesi  fosse  la  Luna  o  Venere  Urania.  Pare  ren- 
desse oracoli  ;  Costantino  ne  abbattè  il  tempio  (341),  sull'area  dej 
qiiale  i  cristiani  d'Àfcica  innalzarono,  una  chiesa  (299).  • 

Celestini.  Congregazione  monastica  di  benedettini  i  cui  nioqaij 
furono  dapprima  chiamati  Eremili  di  S.  Damiano  o  di  àhrone,  .9 
poco  dopo  allorquaiido  il  Jorp  archimandrita  sali  al  papale  col  nome 
di  Celestino  V  furono  chiamati^CWesitni.  • 

Celettìpoa  Nome  dì  5  papi.  H  I,  Son  Celettm  B/imano\  suc- 
cessore di  Bonirazio  l,iéce  coodamiartila  dottrina  di  Nestório  ìnnn 
contiUo  (423-432)  .— lHI,  .6«ido<{iCf»f^//o,  italiano,  discepolo  di 
Abelardo,  cardinale  poi  successore  d*Imibcénzp lì  (4i43-:llM)*^ 
il  ìli,  Giaéinto  Botowrdi,  romaoo,  coroiiè  llmpeìratore  Enrico  VI 
che  investi  della  Ppglia.e  della  Calabria,  diede  la  Sicilia  al  figlio 
di  queirimperatoire  che  féce  sud  tributarie  e  predicò  per  le  Cro- 
llate (119MÌ98).-- Il  ly,  Goffredù  iiCaiiigìione,  milan^,'figlio 
della  sdrella  di  Urinine  III,  inori  18  giorni  dopo  la  sua  elezione  nel 
124!,*- lì  y.Pìek'o  diMorone,  napoleùue,  fondatore  deiroidine 
monastico' dei  CftesthU,  regolatore  dei  òoDclavi,  abdicò  ad  istip- 


ziono  di  Bonifazio  Vili  che  lo  chiuse  in  una  prigione  ove  mori 
Venne  canonizzato  (l -291-1397). 

Celesfio.  Collega,  piuttostochè  discppolo  dr  Pelagio,  onde  i 
loro  seguaci  chiamaronsi  PeUujìnni  o  Celestiani,  era  irlandese,  o 
secondo  altri,  scozzese;  né  mancò  chi  il  disse  napolitano.  Fu  clau- 
strale e  credesi  che  fin  dal  402  scrivesse  contro  il  peccato  originale 
prima  di  Pelagio.  Fatti  Hielti  proseliti  a  Hoijia,  andò  in  Africa  (409); 
aia!  accolto,  pei  sooi«rrori,  dai  vescovo  di  Cariagine,  passò  a  Efeso 
ove  fa  éonsacrata  sacerdote.  Cacciato  anche  di  là,  inosse  a  Costan- 
tinopoli e  af  Roma,  ma  non  potè  far  togliere  Tanatema  che  le  sue 
dottrine  aveTano  pi'ovocato.  S'ignora  qiiandd  morisse.  AÌcupi  firam« 
menti  de'  suoi  scritti  rimangono  Tra  le  opere  'di' sant'Agostino;  ' 

Celibato.  Stato  di  una  persona  die  non  è  maritata  ;  tutti  ì 
legislatori  dell'antichità,  qualunque  fossero  le  iorò  opinioni  sugli 
altri  punti  dell' economia  politica,  furono  d'aécoFdo  in  ciò  che 
concerne  il  celibato.  E  cod  le  leggi  di  Licurgo  contro  colori»  ehK 
iropjM)  tardi  contraeviino  matrimonio,  l'interdetto  di.cpi  Platone 
-voleva  4^6  si  eoljpiBsero  coloro  che  dopo  Ketà  ài  35  anni  erano  ri- 
masti scapoli,  allontanandoli  dalle  cariche  pubbliche;  lè  lejggi  ro- 
nane  che  privavano  i  cèlibi .  del  diritto  di  testare  e  di  fare  testt- 
inonianza,  ed  imponevano  ai  censori  di  reprìmere  un  genere  di  Viti 
ruotato  pregiudizievole  alla  societi. 
*  •  Celio  (IKbioBO).  Re  élniseo,  afptòHomolo  contro  gli  Ante- 
.  amati,  lasciò  il  suo  nóme  al  mpnte  CeUe;  coÉspreso  poi  fm  i  sette 
collidi  Roma.  .   -    ;  ' 

dellii^n  genei^le  la  pafola  eeOn  comprende  tutta  h  parte  Sé 

templi  fSnchhi^  dentro  le  mora,  iih 
tornò  alje  qq'ali  éràne*  quegli  ordini 
di'colonne  òhe  dicévansl  ale  ;  e  que- 
sta voeè  applicavasi  tanto  ai  templi 
circolari  quanto  a  quelli  di  forma 
quadrata.  Qui  diamo  la  pianta  del 
FlKnia0tm4a0dUéaiiemfh    tempio  della  Fortuna  virile  in  Ro- 

ééU» Forimi vtriU,  '   S       ti    *         .      r  . 

ma.  La  cella  e  segnata  in  liste  nere. 

Cella  è  anche  una  piccola  stanza  o  dormentorio  per  le  persone 
che  vivono  in  comunità  numerose,  quindi  diconsi  celle  le  stanze 
dei  monaci  e  quelle  ove  dormono  uno  ad  uno.  i  condannali  ueìpe- 
tiitenziario  (y.).  •       '  * 
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forso  un  lunghisso  tempo  dopo  )a  creazione,  e  che  la  rivelazione  in 
conseguenza  abbia  avuto  principio  soltanto  sotto  Abramo  e  I^Iosè. 
Essa  realmente  comiociò  con  Adamo  per  le  più  solenni  testimo-' 
nianzc.  Quando  sorse  Mosé,  il  primo  deposito  della  rivelazione  noa 
era  assolutamente  smarrito  fra  gli  Ebrei.  Nella  pienezza  dei  tempi 
Iddio  fece  poi  una  compiuta  rivelazione  agli  uomini dalla  quale 
sorse  il  cristianesimo.     *    '      *        '      •  '  •  • 

Diocesi.  Nei  primi  tempi  della  Chiesa  non  esistevano  templi 
che  nelle  grandi  città  in  cui  risindevano  i  vescovi  e  i  preti.  Col 
progresso  del  cristianesimo  nuove  chiese  innaizaronsi  nei  borghi  e 
nei  villaggi,  ove  ufìiciavano  i  sacerdoti  che  il  vescovo  più  vicino  vi 
mandava.  L'unione  di  queste  città  e  villaggi  formò  la  diocesi  del  ve- 
scovo, che  aveva  dato  l'ufTicio  canonico  a  quelli  che  erano  curati.  — 
Sotto  gli  imperatori  romani  il  nome  di  diocesi  fu  dato  a  certe  grandi 
divisioni  politiche.  A'  tempi  di  Costantino  ,  l'impero  fu  ripartito  in 
44  diocesi,  che  comprendevano  120  provincie.  Ve  n'erano  4  nella 
prefettura  d'Italia,  cioè:  Italia,  Roma,  Illiria,  Africa;  Snella  pre- 
fettura delle  Gallie:  Gallia,  Spagna,  Bretagna;  2  nella  prefettura 
deirilliria  orientale  :  Dacia ,  Macedonia  ;  5  nella  prefettura  d'O- 
riente :  Tracia,  Asia,  Ponto^  Oriente,  Egitto.  Ogni  diocesi  era  retta 
da  un  vicario  deirimperalore ;  le  provincie  da  un  proconsole.' — 
Adesso  diocesi  non  significa  più  che  il  (erritprio  copiprfso  nella 
giurisdizione  spirituale  d'un  vescovo.  '      "  ■ 

Diocle.  Legislatore  di  Siracusa.  Chiarezza  di  natali  e  virtù  mo*  " 
rali  e  civili  gli  davano  grande  autorità  presso  il  popolo  ,  e  però,  ' 
quando  questo  sconfitti  gli  Ateniesi  (413),  e  rimasto  libero  di  se- 
stesso,  si  cominciava  a  scindere  in  fazioni ,  Diocle  non  fu  tardo  ad 
usare  del  poter  suo  per  dargli  un  reggimento  ordinato  tutto  a  de- 
mocrazia, il  quale  non  durò  più  che  8  anni,  chè  a  quel  tèrmine  Si» 
racusa  venne  sotto  la  tirannide  di  Dionigi.  Si  narra  che  una  legge 
da  lui  fatta  sancire  vietava  sotto  pena  di  morte  di  entrare  armato 
nel  foro  ;  e  che  egli  v'entrò  con  la  spada  sguainata  ritornando  da 
una  vittoria.  Un  tale<|^i  rinfacciò  ch*egli  stesso  violasse  le  proprie.^ 
l^gi',  ma  Diocle  rispQsegii  :  f  (guarda  invece  comlo  so  adeoH 
piede  »;  e  si  trafisse  di  propria  mano.  "  ; 

Dioclea.  Tu  cosi  chiamata  da  Diocleziano  iroperadote  una  pie* 
toh  città  della  Dalmazia,  prima  detta  Diocle^  tIoV'egli  trasse  i  na*' 
tali,  oiid'^li  stesso  volle  appellarsi  i>toi;leltaiii».  Le  ìnTasit^ni  dei 
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Turcbi  la  devastarono  eo^  dkù  ora  Jioti.  iie  ruiaiigoiio  pi<i.  che  le 
mine  sul  deità  formato  dal  èonflnéflte^d  fimii  Zetta  e  Moraoa  biI 

Montenegro,  oveipiella  stirpe  di  gente  belligera  e. fiera,  a  .6iua|H 
partenoe  Diocleziano,  non  é  venuta  ancor  meno.  - 
Dioclésiano  (C.  Valério  Giorio).  Figlio  di  nn  liberto,  o 

liberto  forse  egli  stesso,  n.  a  Dioclea-  (Dalmazia)  l'a.  555,  fu  saia- 
tato  imperatore  di  40  a.,  mentre  comandava  la  casa  e  la  guardia 
imperiale  nell'esercito  d'Oriente.  Associatosi  al  trono  Massimiano 
Ercole,  alììiiò  a  costui  l'Occidente ,  intantochè  moveva  egli  contro 
i  Persiani,  e  in  molti  scontri  li  debellava;  poi  vinceva  i  Germani, 
sottometteva  l'Egitto,  ricuperava  la  Bretagna,  e  stendeva  il  terror 
delle  sue  armi  per  tutto  il  mondo.  Assicurato  cosi  di  sè,  due  altri 
colleghi  voleva  neirimpero  associarsi  a  sventare  le  cospirazioni  che 
da  tanti  anni  insanguinavano  il -soglio.  Questi  (erano  Costanzo, 
Cloro  e  Galerio)  chiamava  Cesari ,  titolo  che  implicava  La  succes- 
sione ,  come  l'altro  (Massimiano)  aveva  chiamato  Augusto.  Nel  303 
cominciava  egli  (e  pare  a  istigazione  di  Galerio)  quella  fiera  per- 
secuzione contro  i  Cristiani ,  che  molti  attribuirono  a  iiTi[ieli  for- 
sennati. Nel  305  rinunciava  al  trono,  e  andava  a  vivere  a  Sa- 
lona ,  mostrandosi  più  grande  in  condizione  privata  che  non  fosse 
stato  sul  trono.  Quivi  non  attendeva  egli  più  che  a  coltivare  il  suo 
giardino,  e  quando  Massimiano,  che  era  stato  pure  costreitu  a  ri- 
nunciare al  trono ,  lo  i.sligava  a  ripigliare  il  potere  «  Vieni  a  Sa- 
lona  »  gli  rispondeva  egli  «  e  vediai  se  la  cura  che  mi  prendo 
delle  mie  piante  non  mi  renda  più  felice  che  un  impero  »-  La  morte 
Uo  coglieva  in  quelle  placide  occupazioni  l  a.  313. 

Diodati  (Gio.).  Di  una  nobile  famiglia  Lucchese  riparatasi  a 
Ginevra  ai  tempi  della  riforma  religiosa,  n.  in  questa  c.  nel  157G, 
m.  nel  1049  ;  studiò  le  lingue  dotte  con  tanto  frutto,  che  Rezalo 
giudicò  buon  professore  d'ebraico  all'età  di  21  a.  Aggregato  al 
corpo  dei  pastori  nel  1G08,  ebbe  una  cattedra  di  teologia  l'anno 
dopo.  In  un  suo  viaggio  a  Venezia  tenne  parecchie  conferenze  con 
fra  Paolo  Sarpi  e  il  P.  Fulgenzio,  e  si  disse  che  senza  la  prudenza 
del  Sarpi  avrebbero  tentalo  d'introdur  la  Riforma  in  quella  metro- 
poli. Fu  deputalo  dalla  Chiesa  di  Ginevra  al  Sinodo  di  Dordrecht 
(1018),  e  incaricato  di  trascrivere  gli  atti  di  quella  famosa  assem- 
blea. L'opera  che  gli  ha  dato  fama  è  Ia  Sacra  BUtbia  tradotta  io 
•iUtliami  . 
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Diodoro  Siculo.  Storico,  n.  a  Argino  (S.  Filippo  d'Argirone  . 
in  Sicilia),  dedicò  l'intera  vita  alla  compilazione  del(a  sua  storia,  e 

.  ad  istmìrsi  viag^ando;  specialmente  a  Roma.  Par  fosse  coetaneo  di 
6.  Cesare,  ma  scrisse  sotto  Augusto.'  Il  suo  libro  é  celebre  sotto  il 
titolo  di  Biblioteca;  divid^vaa  iQ  40  li})ri,  ma  sgraziatamente  ab^ 
biama  pcnrduti  j|Delli  che  ci  sarebbero  stati  più  utili.  Quindici  soli 
ce  ne  rimangono  e  pochi  frammenti.  I  3  primi  contengono  la  storia 
dell'Egitlo,"  dell'Assiria  e  d'altri  popoli  barbari  ;  il  4**  e  S*»  quella 

I  dei  tempi  eroici  della  Grecia;  di  là  fino  all'I  1^  v'd  lacuna;'  la 

•  spedizione  di  Serse  comincia  l'il*',  e  il  20*  finisce  un  pp' prima 
della  battaglia  di  Isso,  in  cui  fu  ucciso  Antigono.  Conosceremmo 
issai  meglio  la  storia  dei  successori  d'Alessancbro,  se  i  guasti  delr 
tempo  non  ci  avessero  tolto  i  20  libri  seguenti.^       .  .  .  ..  ,  . 

Di ofanto  d'Aloasandria.  È  autore  d^l  più  antico .  TrattaUk 
d'Algebra  che  conoficiamo.  È  incerto  in  qua!  tempo  vivesse  ;  Bom- 

•  beUi  dice' verso  ìM60;  altri  sotto  Nerone  o  Antonino.  Dell'opera 
sua  non  ci  re^nò  thei  6  prilni  libri  (era  di  13).  —  I  problemi  di 
IMofimtò  forano  tradotti  e  dimostrati  iialr  P.  Gin.  Crivelli  nei  suoi . 
Ektàmii  di  Fiuea, ' 

Diogene  «  detto  il  Cinico  {éà  kym,  cine);  N.  a  Sinop^,  e* 
;  del  Ponte.  Accusato  unitamente  a  suo  padre  dì  falsificatone  di 
monete^ -.si  rifogiò  in'  Atene  e  si  ììm^  discepolo. di  Anjìstene,  eho 
professiva  Qoa  filosofia,  la  cui  austerità  grossolani  fa  da  Socnlte 
riprovata.  Diogene  esagerò  la  scuola  del  sno  maestro  ;  conqe  ìd 
flagellò  la  dépi^vazìone  dei  costumi  dei  soiii  contemporanei,.  Ut. 
loro  ambizione',  la,  Iprò  cupidìgia  e  tuì^le  cieche  passioni;  jna 
portò  troppa  pltre  il  disprezzo  verso  tutte,  le  sociali  .cpnvenienKe. 
Botato  di  moltà  viva(^;di  pirite,  41  un  carattere  assai  €ikieiigii!0 
e  naturalmente  pjracliveàlfo  contraddizione,  sfidò'la  società  spre- 
giandone i  pregiuchxii  é  gli  Worì  ;  volle  che  la  sìia'  vita  fosse  in 
eontinno  eoptrasto  con  quella  de'  suoi  concittadini ,  ma  spingendo 
tutto  aireccesso ,  c^dde  egli  stesse  ne'  contrarli  ton  .eeoentrìcità 
e  ridijDolaggini.  A  ÌTom.di  voler  predicare  là  inorale  colf  esempio' 
e  dare  pubblicità  a  tutte  le  sue  azioni.  Diogene  condusse  una  vita 
da  vagabondo  e  da  trivio,  e  si  avvicinò  a  quegli  animali  di.ctn 
portava  il  soprannome;  é'si  può  dire  ch*ei  screditava  la  dottrina 
di  Socrate  insudiciandola  pel  fango  d'Atene.  Diof^ene  medesimo 
coiB])i'ese  r esagerazione  della  sua  condodla;  ma  si  scolpava,  ai 


suoi  ocelli  e  a'  quelli  degli  altri,  dicendo  ch*eglì  era  come  i  capì 
dei  cori,  che  sforzano  il  tonò  per  guidare  i  loro  allievi.  Negli  ultimi 
giorni  della  sua  vita  questo  filosofo  passava  l'inverno  in  Atene  e 
l'estate  in  Corinto,  tanto  foliremente  (diceva  egli)  quanto  il  re  dei 
Persiani,  che  divideva  il  suo  soggiorno  tra  Susa  ed  Ecbatana.  A  Co- 
rinto stava  nel  Cranion,  ginnasio  vicino  alla  città,  a  cui  convenivano 
quanti  desideravano  intrattenersi  con  lui  ;  ivi  Alessandro  ebbe  con 
lui  quel  celebre  incontro,  nel  quale  si  dice  òhe  l'eroe  avendolo  in- 
vitato a  chiedergli  ciò  che  bramava,  ei  rispondesse:  «  Ritirali  un 
po'  da  questo  lato,  ché  mi  privi  dei  raggi  del  sole  ».  In  quello  stesso 
luogo  fu  trovato  morto  contàndò  egli  il  90"  anno  di  sua  vita. 

Diogene  Laerte  o  Laerzio.  Filosofo  e  biografo  greco  ;  vi- 
veva, .a  quanto  si  crede,  sotto  grimperalori  Settimio  Severo  e  Ca- 
racalla.  Ci  ha  lasciato  un'opera  preziosa  in  IO  libri  contenente. le 
vite,  i  dogmi,  le  massime  memorabili  degli  antichi  filosofi. 

Diomede.  L'antichità  ebbe  molti  personaggi  di  questo  nome. 
Il  primo  era  re  di  Tracia  ;  dicevasi  figlio  di  Marte  e  di  Cirene  ; 
aggiungesi  ehe  pascesse  i  suoi  cavalli  di  carne  umana.  Ercole  lo 
vinse,  lo  fece  divorare  da  quegli  stessi  cavalli,  ed.  eresse  ne' suoi 
Stati  la  città  d'Abdera.  —  Il  secondo,  Diomede,  figlio  di  Tideo,  fu 
uno  dei  capi  degli  Argivi  all'a&sedio  di  Troia,  e  aveva  già  preso 
parte  al  secondo  assedio  di  Tebe.  Succedé  sul  trono  di  Argo  a  Cia- 
nippo  suo  zio.  Pretendono  alcuni  ch'ei  desse  ad  Agamennone  le 
città  di  Sìcione  in  camt^io  di  Tirinto.  A  Troia  ebbe  parte  nell* ucci- 
sione di  Reso;  non  consenti  si  levasse  l'assedio  dalla  città,  poi  andò 
a  cercare  in  Lenno  le  fatali  freccie  di  Ercole,  e  rapi  il  palliEtdìo. 
Dopo  Achille  era  rìputàto  il  più  valente,  dei  Greci,  e  Omero  narra 
ehe  osò  resister  6do  a  Marte.  Tornato  In. patria,  e  tradito  dalla 
moglie  Egialia  venne  in  Italia  e  vi  eresse  la  città  di  Argo  Ippio. 
Morto,  ottimne  onori  divini. — -  Vi  fu  anche  un  Diomede  granulia- 
tico  dei  V sei;,  che  scrisse  un  trattato,  De  oratìont^  eec.y pubblicato 
fra  i  Grathm.  Veter,  del  Putschius,  nel  1605.   '  '  ^.  ' 

Dione.  Di  Siracusa,  figlio  d'Ipparìiió.«  alteato  ai'Dioiiigij  era- 
discepolo  ed;ainieo  di  Platone,  che  -  spesso  lo  rimpi'overava  di  per* 
t^rtire  le  sue  naturali  virtà  con  troppa  aiisterìtà  e  persistenza  iidle 
sue  volontà,*!  Sappia' (gli  disse  un'  giorno),  ehé  nella  vita  l'osti- 
nato finisce  a  restar  solo  Dopò  aver,  gddntò  derpìù  gran  tre- 
iUU>.8otto'Dionìgi    FtfècAtp,  fii  prescrìtto  da/Dionlgi  Ci<mne, 
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ma  quest'ultimo  essendo  stalo  cacciato  da  Siracusa,  Dione  vi  rien- 
trò come  il  liberatore  de' suoi  concittodioi  ;  ebbe  a  lottare  contro' 
l'ambizione,  e  gl'intrighi  d'Eraclide,  coipandante' della  flotta,  ed 
esercitò,  colla  8e9t|»lìoità  d'un  uomo  privato,  un  potere  tanto  più 
esteso  quanto  meno  eragli  accordato  e  definito.  Avendo  dappoi  ten- 
tato con  saggie  intenzioni  di  modellare  la  costituzione  di  Siracusa 
wiraristocrazLa  moderata  di  Sparta,  suscitò  contro  di  lui  udii  noon 
e  pii^  vivi.  Vittima  finalmente  dell'Ateniese  Calippo,  che  dicef|t 
volerlo  aiutare  ne' suoi  disegni,  cadde  sotto  ii  ferro  d'un  siracQsaìiò' 
chiamato  Licone,  l'a.       av.  G.  C. 

Dione  (Cassio  Coccejano).  Storico  n.  a  Nicea,  visse  nel 
ni  sec.  Scrisse  la  Storia  di  Roma  dall'arrivo  d'Enea  in  Italia  fino 
'  al  229  dell'E,  V.  11  suo  libro  é  certamente  uno  dei  più  utili  intorno 
a  qaell'epoca,  sopratutto  per  la  perdili  di  molti  libri  di  Taeito. 
Dione  fu  console  dopo  avere  eomàndato' in  Afiica  e  governato  PMr« 
game  e  Smirnì^. 

Dione  .(Chrjsostomo).  timo  dabbene  e  sèrìttere  filosolb,  n. 
in  Bitìnìa  versoi  l'anno  40*  dell'era  nostra.  Pochi  filosofi  crìstis^i 
ebbero  un  sentiménto  si  propenso  all'umanità.  Hariéchnrate  tutte 
le  quistiont  di'egli  prese  a  trattare  da.  oratore  ^condo  è  da  crìtico  • 
acuto,.  .     .  V  • 

Dionesiedi  e  Dietteeieelie.  Feste  In  onor  di  Bac<»,  dotto 
Bionisio.  OairEgitto  fiirono  introdotte  in  Grècia  da  Melanipo.  Ràf- 
figuramo  mi  quadro  allegorico  de|  rìvolgimenti  del  mondo,  in 
memoria  delle  persecnttoni  paUte  dai  prìmr  adoratori  di  Bacco. 

Dionigi  9  Teochiil.  Tiranno  di  -^cnsa,  n.  verso  Ta.  430 
av.  6. 0.,  n.  nel  368,  dopo  un  regno  di  38  anni.  Cittadino  oKÙto 
penenne,4n  vmo  alle  discordie  civili,  a  impadroAbr»  del  potere  ; 
assoluto,  kvò  un  esercilo.  formidabile,  equipaggiò  una  flotta  potènte 
e  intraprese  a  cacciare. I  Cartaginesi  dalla  Sicilia.  Vincitore  di  quel 
popolo,  dopo  snceessl  alterni  di  vittorie  e  sconfitte,  batté  1  Gnfci! 
che  erano  in  Italia,  prese  loro  è  abbruciò  mólte  città,    cui  tras*  > 
'portò  gli  abitanti  a  Sii;acusa.  Una  seconda  guerra  contro  i  Carta-»' 
=  gìnesi  fu  meno  felice  ;  suo  fratello  fu  ucciso,  incendiata  la  flotta  e 
dovè  aderire  alla  pace.  Incoraggiò  allora  il  commercio,  fondò  mohe 
colonie  e  morì  nell'auge  della  gloria,  lasc  iando  successore  il  figlio. 
Soldato  imperterrito,  capitano  valoroso,  politico  profondo,  oratore 
eloquente.  Dionigi  sarebbe  divenuto  un  j^rao     se  ^er  uaulenersi  ai 


potere  non  fosse  ricorso  a  iin;\  crudele  tirannia.  Si  narra  che  avesse 
fatto  còstraire  una  grotta,  chiamata  oggi  ancora  l orecchio  di  Dio* 
nigi  il  tiranno,  in  cui  chiudeva  tutti  coloro  che  gli  erano  sospetti, 
e  che  nascosto  in  una  camera,  chiamata  il  timpano,  li  udiva  a  con- 
versare anche  a  vore  hassa.  —  Volle  riportare  il  premio  di  poesia 
,Dei  giuodii  olimpici,  ma  il  suo  poema  fu  trovato  cattivo,  e  il  suo 
nome  fatto  scL!;no  a' sarcasmi.  Furioso  contro  l  suoi  rivali,  fece  rap- 
presentare una  tragedia  nei  giuocUi  di  Bacco  ijn  Ateae,.  Q  quesU 
wlta  fu  proclamato  vincitore.       ,  - 

Dionig^i  il  Giovane.  Figlio  del  precedente,  fece  al  padre  ma- 
gnifici funerali,  sgravò  il  popolo  di  tre  anni  d'imposte,  rese  la  li- 
bertà a  3,000  prigionieri,  riehiaraò  Platone  dall'esiglio  e  parve. 
Toitf  condursi  giusta  i  consigli  proprii  e  quelli  del  cognato  Dione. 
Ha  circonvenuto  dai  cortigiani,  e  dalh)  storico  Filisto,  esigi iò  di 
nuovo  Platone,  che  poi  richiamò  ;  proscrisse  Dione,  che  non  ri- 
chiamò, no  vendette  i  bepi  e  abbandonò  la  moglie  a  Timocrate»  uno 
de'  suoi  adulatori.  Esasperato  per  tanto  oltraggio,  Dione  ipBflX  da 
Corinto  con  t),000  uomini,  sbarcò  in  Sicilia  e  fu  ricondotto  a  Si- 
racusa iti  trionfo  dagli  ad>itan^ti»  Dionigi,  riparatosi  nella  fortezza, 
finse  di  Voler  trattare  con  lui,  lo  trasse  in  ìn^^iuuio  e  lo  batté.  Ma 
.bentòsto  vinto  fuggi  in  Italia  lasciando  la  fortezza  a  suo  figlio  Apol- 
■  loi^ate.  Essendo  scoppiati  alcupi  dissensi  tra  Dione  e  il  partito  de- 
mocratico, Dionigi  stette  per  avere  la  rivincita  ;  ma  Dione  ricon- 
eiliato  col  popolo  s'impadronì  della  fortézza.  Dionigi  andò  ad  eser- 
.  citare  la  tirannide  a  Locri  e  ritornò  alla  inorte  di  Dione.  Il  pqiol» 
aliotra 'si  ribellò  e  chiamò  i  Corinti  in  snò  aiuto.  Timoleone  alla 
fora  testa  cacciò  Dionigi,  fece  man  bassa  sopra  i  suoi-b^ni  e  lo  co- 
atribse  a  foggbre  in  Grecia.  Co^  fini  dopò  iO  anni  la  sua  tiranniite.' . 
Se  si  crede  agli  stonci  antichi  fù  costretto  per  vìvere  ad  aprire  a 
Godtìto  nna  soopla'^  grammàtica.  Filippo  di  Macedonia  raccolse . 
con  distinzionè.  '  j  .A  die  ora  (gli*  diiese)  vostro  padre^eompoiieva 
i  tragedie?,  -r-  Nell'ora  (gli  rispose)  in  cui  io  e  voi. et  divérliamo. 
«  —  Come  avete  perduto  il  trono  ch'egli  vi  aveva  lasciato?  —r  Ere- 
•  ditandò  la-^  potenza  e  'non  là  siia  fbrtana.  —  Che  vi  ba  Inse* 
f  gnato  Platonè?    A  sopportace  la  sventurà  ».  Mori  idi  età  avali* 
zata  e  s|  oscuro  che^essonj»  «e  ne  .accorse.  '    ■  ' 

Difmi^  dTAlusariwyK  Storico  contemporaneo  d'Augusto, 
Della  aoa  vita  altro  non  sappiamo  che  (f oànto  dice  egli  stesso,  cidi 
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iche  yenne  a  Roma  dopo  le  pcrre,  130^  a.  circa  av..G.  G.  Yentidct 
.anni  do{k>  pubblicò  le  Antkkiià  Romane,  preziosa  raccolta,. che 
comincia  dàiir  orìgini  italiche  e  va  sino  all  a.  287  ay.  G*.  C.  Dei 
xxlìbrì  onde  si  cdmponeva,  xi  soli  ce  ne  rimangono  e  parecchi 
astratti  degli  aìtrì!  Abbiamo  àHcbe  di  kii  il  Trattato  della  disposi-^ 
siime  deUe  parole,  la  Reùùriea],  gli.  Esami  eriiici  di  Lisia,,  ho» 
ente,  Iseo  e  Dmareo,  altri  brevi  GwibM:iugU  antìàU  (ri^,  mi 
irattato*  deireloquenzattii  Demostene,  ed  altri  scrìtti  di  crìtica;  Il . 
tooso  trattato  Del  suhlhne,  attribuito  a  Longino',  é  o|»era  di 
Dionigi;  -  ....  . • 

Dionigi  di  CavAÓèt.  detto  Perìgetà^  Antbre.dì  nb  poemetto 
in  esamétrì  intitolato  PeHèqem  Okomeim,  cioè,  Viaggio  ihtomó 

mofidp  <i5ttoM/e.'  Visse»  a  quanto  pare»  nel  primo  Secolo  deU*iera 
volgare.  11  suo  poema,  lodato  vj/st  eleganza»  fa  commentato  er 
Iradotib.       '  • 

Dionigi  (S.)  l'Areopagita;  Era  uno  dei  giùdici  ^èir^reo-^ 
pago  quando  fa  coUver^to  da  s.  Pàolo, i^iamato  innànai  a  quel  tri- 
bunale e  dall'apostolo  stesso'croatd  vescovo  d'Atene.  Fu  arso  vivo 
circa  l'a.  85.  H  suo  corpo  trasferìtoiiìi  RoÉa^  si  diee  poi  fdssepor* 
tato  in  Francia,  nella  celebre  badia  che  ebbe  il  suo  nome.  Per 
lungo  tempo  s.  Dionigi  l'Areopagita  fu  confuso  cori  s.  Dionigi  ve- 
scovo di  Parigi.  Corrono  sotto  il  suo  nome  quattro  opere  mistidhe, 
le  quali  manifestamente  sono  di  autore  più  moderno.  Sono  desse: 
Della  gerarchia  celeste;  Della  gerarchia  ecclesiastica;  Dei  nomi 
divini;  Delia  Itvjìogia  mistica r  •  '  ,      '  • 

■  Dionigi  (S.).  Patriarca  d'Alessandria  nel  seo.  iii;  fu  tra' di- 
scepoli d'Origene  ;  scrisse  contro  Sabellio  e  Paolo  di  Snmosata,  e 
morì  nel  2G5.  Di  lui  ci  rimangono  due  epistole  e  vani  frammenti* 

Dionigi  (S.).  Apostolo  della  Francia  e  primo  vescovo  di  Pa^-^ 
ri^n.  Fu  mandato  nelle  Gallio  sulla  metà  del  sec.  iii.  A  lui  si  attri- 
buisce'la  fondazione  dì  varie  celebri  chiese.  Si  dice  che  gli  fosse 
mozzato  il  capo  con  Rustico  prete  ed  Eleuterio  diacono,  e  i  corpi 
loro,  gettati  nella  Senna,  fossero  raccolti  e  tumulati  da  una  donna 
nel  luogo  del  soflerto  martirio,  che  secondo  alcuni  é  Montmartre 
Mar ly rum),  secondo  altri  S.  Denis,  ove  le  Ipro .reliquie  ri- 
posano in  tre  arche  d'argento.  *  * 

Dionigi.  Re  di  Portogallo,  n.  a  Lisbona  nel  12G1,  succedette 
ad  AlTon^  ili,  suo  genitore,  nel  1:279  e  mori  a  Saotarem  nel  yó^^ 
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.  Péf  savio  e  buon  reg^oi'ento  meritò  il  titolo  'Padre  deUa  patrta 
e  di  Rt  Pastore.  Circoscrisse  rautoriti  del  clero  e  dei  grandi,  di- 
sUibui  più  equamente  le  imjKwte  e  di  molto  le  attenaò.  Istituì  lor-' 
dine  dei  Cristo,  che  è  tattóra  vigente.  Promosse  lo  studio  della 
lioeaft' patria.  Fu  il  più  gran  principe  di  quella  nazione.  • 

Diorama.  Éiina  imitazione  dei  panorama,  il  quale,  inventato 
in  Inghilterra  verso  il  1796  e  introdotto  in  Francia  da  Fulton  nel 
'ÌSO'i,  fu  perfezionato  da  Prevost  nel  1816w  Daguerre  e  Botfton» 
«rti&tì  francesi,  aprirono  il  primo  Diorama  a  Parigi  nel  U 
quadro  che  nel  panorama  è  cilindrico;  ha  nel  .diorama  una  super* 
ficie  piana  e^vi  si  iìnpiegano  alcuni  pezzi  nuovi,  e  sopralutto  con-* 
binazioni  di  ottica,  che  accrescQUo  il  prestigio^lèlla  pittura. 

Dioi<ìQride«  Jncl80n»  in  pietre' diure»  fioriva  sul  dèicadiinento 
delle  arti  io  Grecia;  é  la^  Grecia  kpciò  per  andar  ;i  dimorare  a 
Roma.  Salito  in  fama,  Augusto  Ricommise  d'incidere  il  suo  ritratto 
e  l'artista  fé'/ un*  capolavoro,  che  eccid  l'ammirazione  ^ai-Romani. 
L*imperàtore  gli  fece  inodore  .anoora*  il  sùo  ritratto  s6^ra  un  pie- 
colo  aigillo,  di  cui  valeva»  per  gli  editti,  é  quei  Suggelli  furono 
qpiadixliiàmatf  DiosemyM^  e  gli  imperatori  venuti  dopo,  ad  é<:ce- 
stone  di  Galba,  se  ne  yàiserò. 

iMooottri  0  Figli  4t  Giove.  Soprannome  di  Castore  é  di  Poi- 
foce.  Cosi  chiamaronsi  pure  gli  Anaci;  t  Cabirì  e  certe  deità  dei- 
Cartaginesi.  '  •  *  * 

Diottrica  (dai  gr.  dià,  attraverso^  e  éptmai^  vedo).  È  qiiel 
ramo  deirOttìca  cbe  indaga  i  fenomeni  della  luce  ebe  altraversa  i. 
corpi  ponderabili^  '    -  •  . 

DiptfrtiinoBtOc  Galli^smo  che  s^ona  feompartimepto,  spàr* 
Hmento,  e  come  divisione  territoriale  fu  ricevuto*  dall* Assemblea 
costituente  francese  nel  17^9,  quando,  permeglio  unire  la  Francia- 
in  un  sol  corpo  politico,  si  abolirobo  tuttè  le  àntrche  province,  ed  il 
territorio  si  divise  in  dipartimenti  retti  da  una  sola  legge  fonda- 
mentale, la  costituzione,  e  da  uno  stesso  ordine  politico  ed  ammi- 
DÌstrativo.  I  dipartimenti  ivi  si  suddividono  in  circondarii  {arrondis^ 
•«emen/5),  cantoni  e  comuni.  .  "  ^ 

Diploide  (dal  gr.  dipiois  o  diplax).  Era  cosi  detto  dagli  anti- 
chi un  manto  raddoppiato,  cioè  il  pallio  od  altra  veste  di  sopra 
(àmiclus),  che  dispiegandolo  in  tutta  la  sua  grandezza  avvolgeva 
a  più  doppi  lu  persona.  £ra  in  grande  uso  de'Gieci,  c  specialmente 
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de' filosofi.  Nella  figura  qui  unita,  che  rappresenta  Gumobe^  pre^  ' 
da  un  vaso  fìttile,,  è. cbiarameftte  rappreseti-  .  ' 

tato  il  diploide.  ;    "  .  , 

• .  Diploma.  Sotto  questo  nome  s'intendono 
in  generale  le  bollò  pontifìcie,  i  diplomi  prò* 
priamente  detti,  regii  od  imperiali ,  le  let- 
tere di  patente,  priyikgii ,  donazioni,  ece^L'atto 
più  antico  in  forma  di  diplomache  si  conosca, 
é  un  congedo  dato  dall'imperatore  Gal  ha  a  certi 
Te^rani.  L'imperatore  Zenone  volle  (476)  che 
solisi  concedessero  diplomi  ai  particolari,  ma' 
iiokanto  alle  provincia,  eittà,  corporazioni ,  eoe:;  ' 
però  gli  smembramenti  déU'Impero  impedirono 
ohe  quella  legge  fosse  osservata'^  special-  . 
mente  negli  $tatL  naovi^  fondati  da  conquista- 
tori barbari.  Il  più  antico,  diploma  firancese  é 
qiuelltK  ^e  Childebiirto  1  tà^mò  ià  fasore,  deir Abazia  di  S.  Ge- 
mano, de*'  prati.  I  reanglo-sàssóni  coéinciaifono  soltanto  nel  vi^  sec. . 
a  dare  dipferoi  ;  neìrimpèrp  germanico  i  principi  dii  Bpbnswick  Lur 
aeburg  furono  i.  primi  a  concederne  senza  il  beneplacito  dc^li  im- 
peratori. Enrico  ylll  (il  Nero),  duca  di  Baviera^' rilasciò  nel  1120 
Ufi  ' diploma  di  clonazione,  la  qaal  cosai  iionf  era  niài  stata  fatta  fin 
alloi^  iir.Gerniania,  86  non  dai  ro  é  da^li  imperatori.  Lo  studiader 
diplomi^,  su  etti  si.  Ondano  tanti  diritti,  dié  origipe  alla  scienza  ii^ 
pUmaHea. 

Diplom^lieé.  É  la  scienza  che  insegni  a  leggere,  a  capire,  a 
inteirpretare  /O  diciferare  i  . documenti  più  antichi  »  principalmente  * 
a  distii%uerneraotenticit^òiedsità,  riotegrìtà^o  Talteraziope.  fissa 
è  importantissima  scienza  per  la  siom.^^ IHpltnMtiììà àìcm  an- 
che, in  politica,  la  parte  di  quella  scienza  che  tratta  del  gius  delle 
genti.  .      ■      '  * 

Diplomazia.  É  un  ramo  della  politica.  Essa  ha  cura  di  stadHiré; 
attentamente  i  proponimenti  e  i  disegni  anche  più  occulti  dei  poten- 
tati e  quanto  essi  potrebbero  imprendere  a  danno  degli  interessi- e 
anche  della  gloria  del  paese  a  cui  il  diplomatico  appartiene.  Ad  un 
tempo  essa  é  pure  l'arte  di  condurre  le  pratiche  e  le  negoziazioni  p'o* 
litiche.  Richiede  dottrina,  senno,  ingegno  e  destrezza:  colui  che  ad 
essa  si  dedica  deve  accoppiare  al  pruioodu  conoscLmeuto  della  storta 
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lo  studio  de' maneggi,  de' trattali,  deìlp  ronferenzc,  dei  con^i^rossi  c 
delle  oliere  che  ne  ragionano  distesamcnto.  Questa  è  la  definzione 
teoretica  ed  asti;atta  delU  diplomazia  ;  nella  parte  pratica  però  dà 
lOogo  a  lànti  aiQCorgimenti  e  sutterfugi  e  tranelli ,  che  ormai  ha 
acquistato  universale  celebrità  quel  detto  d'un  astutissimo  diploma- 
.tibo,  qoal  fu  il  CstUeyrapd;  che  la  parola  era  data  airuoiiianoo{»ér 
maìiifestare,'  ma  {»er  mascherare  il  pensiero;  —  Diplomzia 
anchà  nell'uso  coniune  il  compi essio  de'  ministri  diplomatici,  vale 
a  dire  dei  mioistrì  cui  è  affidata  la  cura  delle  cprrelazlòiii  tra  na- 
zione e  Hnazione,  Corpo  diplomAlico  si  dice  eollettivamente  di 
tdiiì  i  ministri  che  risiedono  come,  ambasciatori ,  inviati  o  simili 

presso  di  qnakhe  sowanb  o  di  qualche  rè- 
pubblica. 

Diptero  (dal  gr.  dis,  due,  é-^piétym^ 
ala).  Addiettivo  che  letteralmente  suona  m' 
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Pianta  d'un  tempi»   <  due  aie;  ma  è  usato  in  architettura  a  in-» 
4^ero.  dicare  un  teiììpio  o  altro  edifizio  cinto  da  mi 

doppio  ordine  diicolonne,  come  nella  pianta  di  cjontro. 

Diròe.  Seconda  moglie  di  Uco  re  di  Tebe  ;  reggendo  Antiope 
incinta,  quantunque  ripudiata,  credè  ch'ella  vivesse  seoqtre  con  m 
marito.  Sdfignàta,  la  fe*  chiudere  in  una.tofte  dacui  jSiQve  la  libèròv 
Antiope  andò  a  nascondersi^sul  mente  Giterone,  ové  dìè  in  lucedoe 
geQV^lH,  Amfione.e  Zeta,  che  uccìsero! lieo  e  attaèearone  Dim 
alla  coda  di  uq  toro  indomito  che  ite  fe'  scempio,  fiacco^  conlmossft 
alla  sv^tiìra  di  costei,  la  mutò  in  fontana,  che  '^rbava  il  sud  nome, 
e  scAturìva  presso  Tebe.  • 

.Dire  0  Deonim  |r|m.  Figlie  deirAcheronte  e  della  Notte? 
et  ano  tre  ;  ricevévano  gli.  t»niini  da  Giove  pep-  andare  a  torbare  il, 
riposo  dìei  malvagi  ed  aitate  i  rimorsi  nella  loro  aniipa.  Cliiaraa<^^ 
WS  .^f&  in,  cielOy  I^Virie  o  ^ttmentdt  sulla  terra,  Ca§nB  àH  Siigè 
neirìnferfto.  . 

Pirettòrìo^  Magistratura  .suprema  détta.  Repubblica  iirancese, 
istituita  dalla  ^stitnzioiie  firancése  déiranao  ui  (1795),  e  rivestite 
del  potere  èsecùtìvo.  Gomponevasi  cGr  cinque  mèmbri,  nominati  dal 

Corpo  legislativo  ;  il  Consiglio  degli  Anziani  {i  eleggeva  sopra  una 
lista  decupla  che  gli  presentava  quello  dei  cinquecento  ;  i  direttori 
dovevano  avere  almeno  40  anni;  quésta  magistratura  si  irinnovava 
parzialmente  o^oi  anno  coirelezlone  di  un  nuovo  membro  ;  quegli 
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che.  ne  usciva  non  poteva  essere  rieletto  se  non  dopo  5  anni,  ecc.  La 
presenza  di  tre  membri  era  necessaria  a  far  valide  le  deliberazioni; 
il  Direttorio  vegliava  sulla  sicurezza  interna  e  esterna  dello  Stato;' 
disponeva  delle  milizie  senza  cbe  niun  di  coloro  die  lo  cnmpone- 
yano  potesse  comandarle;  nominava  i  generali,!  ministri,  ecc.; 
nessuno  dei  suoi  membri-  non  polca  uscir  .dal  territorio  della  Re- 
pubblica se  non  due  anni  dopo  la  cessazione  de'  suoi  ullìcii ,  ecc. 
Tale  fu  il  potere  che  succedé  alla  lunga  e  terrìbile  dittatura  della 
Convenzione,  l  primi  che  ne  disposero  furono  Larevellière-Lepaux, 
^  Letourneur,  Rewbel,  Barras  e  Carnet.  Durò  dal  4-  novembre  1795 
fino  al  18  giugno  1790.  Lo  illustrarono  le  vittorie  di  Bonaparte  in 
Italia,  l'istituzione  della  scuola  politecnica,  l'abolizione  de^^li  asse- 
c]nnù,  la  pacificazione  della  Vandea,  ecc.  Lo  bruttarono  le  sconfitto 
de'  Francesi  dopo  la  partenza  di  Napoleone  per  l'Egitto,  lo  sciogli- 
mento di  ogni  vincolo  religioso  e  civile ,  la  somma  corruttela  dei 
costumi  ché  rese  quasi  indispensabile  il  dispotismo  venuto  dopo. 
Fuor  di  Camot  e  di  Siéyès,  nessuo  uomo  illustre  ne  fe*  (Mgrte;  fio*, 
©aparte  lo  abbattè  il  4*8  brumajo.      •  '  •   -  ^ 

Diritti  dell'uomo  (Dichiarazione  dei).  Fu  nell'America, 
del  r^ord  nel  17'70..che  i  diritti  dell'uomo-  e  del  cittadino  vennero-- 
per  la  prima  volta  acclamati  coinè  base  fondamentale  della  legisla- 
■^one  sociale.  La  Francia  segui  quell'esempio;,  ma  attenendosi  da 
]NÌncipio  a'  ferme  puramente  teoriche  nò  fu  che  nell'agosto  del 
1789  chele  sue  dichiarazioni  si  foggiarono  a  decreto  legislativo.  Il 
24  giugno  1793  la  Convenzione  bandi  un  tiuoyo  programma  dei 
diritti.  Il  pirettorio  ebbe  il  suo  a  capo  della  costHuzione  dell'a*  m.  ' 
L'IogfaiHerFa  imitò  l'Àmerìca  del  No^d  e  la  Francia,  ma  le  sue  teo- 
riche non  apparvero  che  negli  atti  dei  varii  circoli  politici.  L'America 
del  Sud  si  {Tose  in  iquèlla  via;  BoUvar  nella  Colonri^ià,; San  Martin 
al  Perù,  P'Hjggins.al  Chili,  Rivadavia  a  Bnenos-Ajres  fecero  a  qne-^ 
sto  propòsito  iiobili  pro^SMioiu  di  fede,  .Fondamenta  dì  tutte  quelle- 
dichiarazioni-ori  sempre  :.fii'^    umJmwmim  Uberi  e  eguali; 
tutti  hanno  il  éSritto  di  godere  da  tila  e  détta  Uhp^à. 

Diritto^  Mohi  sonni  significati  ài  questa  narola.  Gènéralmente 
'  con  essa  intendèsTtutto^eid  che  è  conforme  alfa  [ragione ,  alla  giù*  ^ 
«tizia  e  all'equità;  ma  poi  si  può  ooUa  medesima  più  pacticolar*^ 
mente  significare:  1?  rèsercizio  idi  ciò  the  è  conforme  all'equità  e 
alla  giustizia  ;  2*  tatto  ciò  cbe  una  persona  è  ò)ib)ÌBata  di  fin  ri- 
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spetto  ad  un'altra,  o  ciò  ch'essa  può  esigere  iti  virtù  d'un'obblìga- 
zione,  di  una  relazione  speciale  ;  di  modo  che  il  dirilto  allora  signi- 
fica la  facoltà  che  compete  a  qualrlieiìuno  di  fare  qualche  cosa  o  di 
godere  di  ciò  che  gli  appartiene  in  virtù  di  qualche  titolo;  3°  una 
facoltà  0  potere  accordato  ad  una  persona,  che  si  dice  a  questo  ri- 
guardo sui  juris,  che  gode  de'  suoi  diritti  e  che  ha  la  libertà  di 
usarne  ;  A"  la  legg-e  medesima  ;  5°  la  collezione  di  leggi  di  una 
medesima  specie  ;  6"  la  scienza  di  queste  leggi  ;  7°  le  facoltà  ac- 
cordale e  regolate  dalla  legge;  H°  finalmente  si  prende  diritto  per 
;per  opposizione  di  fatto.  Ora  ecco  (per  ordln£  alfabeti^ip)  vaiie  spiccie 
di  diritto  considerato  come  screnza. 

1"  Diritto  amnìinistrativo.  Ouello  che  regola  l'andamento  e 
le  attribuzioni  della  pubblica  ammiiùstrazioue,  ^  deteriqiaa  i  diritti 
dei  cittadini  verso  la  medesima.  .  ' 

Diritto  canonico  eccl  esiasi  ieo,  ponti  fido  o  sacro.  Il  com- 
plesso ìì  tutte  quelle  leggi  che  deteripioanp  i  diritti  e  gli  uffizii  delia 
Chiesa  cristiana  e  de'  suoi  membri  quanto  all'ordine  esteriore. 

d**  Diritto  civile.  Il  complesso  di  tuttp  quelle  leggi  che  furono 
adottatp  dà  uùa  Società  civilDiieDte  ordinata,  a  norma  de'  molteplici 
interessi  de' cittadini  fra  loro.  •  " 

•i'^  Diritto  commertiaìe.  Il  complesso  delle  leggi  che  regolano 
i  diritti  e  gU  obbliglii  privati  degli  abitanti  dello  Stato  fra  di  loro  di- 
•]|ienden^mente  dal  la  loro  personale  qualità  di  commèrciante  o  dall'e*  ^ 
sercizio  di  c(uegli  atti  che  sono  regolati  daJla  l^i^e  commerciale. 

5^  Diritto  cornee.  Quello  che  serve  a  pìA  nazioni,  o  rplati* 
famenie  preso  ad  una  nazione  intera  od  almeno  ad  un'intera -prò-' 
tincia  a  differenza  del  diritto  ipartieoìàre'ài  cui  l'uso  ó  meno  esteso, 
't^er  eccellenza  poi  chiamasi  diriitù  eomttne  lì  ccpplesso  delle  leggi 
-  WQate  daU  insperaiore  Giustinfàno.; 

•,6^J9tnìto,cdiifue!/»(2m{}no 0  non  ÌATt^^o,  quellcfehe consiste 
nell'o^rvanza  tradizionale  delle  coosnetudini,  ed  é  opposto:  al  di^. 
rttto  tmtUkche  é.quéllo  fondato  sollé  leggi  scritte,, emanate  ciioè 
dal  potere  k^slativo'  e,  consegnate  alla-  scrittora.  ' 

'   1^  Diritto piminale,  11  complesso  delle  leggi;  flhe  concernono 
.  b  QaWiìa  dei  d^lM  è  la  procedura  ftd  essa  reU^^ 
.    8<»  DifitH  eèc/esHMftei.  Tutti  i  diritti  che  rignardaiio  gli  ec- 
clesiastici «omo  loro  fanziòni  >  loro  onori,  preferenze ,  privUegii» 
^  fseozioni  e  diritti  otiK  che  vi  possono  essere  amqessi.  > , 
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9"  Diritto  feudale..  W  complesso  delle  leggi  che  rigttardaao  i 
feudi.  ^         ^  ' 

10.  Diritto  delle  genti  o  deìle  nazioni.  Sistema  di  leggi  o 
norme  adottato  dalle  nazioni  c  stabilite  dal  copsenso  universale  dei 
popoli  inciviliti  allo  scopo  di  decidere  tulle  le  contestazioni  e  di  re- 
golare tutti  gli  affari  che  gli  Stati  imlipendenti' gli  uni  dagli  altri  • 
hanno  tra  di  loro  a  trattare.  " 

11.  Diritto  marittimo.  Il  complesso  delle  leggi,  regolamenti 
e  consuetudini  che  sono  seguiti  per  la  ns^vigazione,  il-cofflmeicio  di 
mare  e  pei  casi  di  guerra  niariuima. 

12.  Diritto  naturale.  É  l'insieme  di  qupi  principii  di  ragione 
pratica,  che  dovrebbero  regolare  le  azioni  degli  uomini  in  tutti  i 
loro  diversi  rapporti,  supposto  uno  sialo  di  naturale  indipendenza, 
e  questa  dicesi  diritto  naturale  privato ,  mentre  il  pubblico  è  lo 
stesso  diritto  applicalo  alle  nazioni  fra  loro  considerate  come  per- 
sone morali.  —  Diritto  naturale  è  pure  la  facoltà  che  ha  l'uomo 
di  fare  uso  a  suo  piacere  delle  proprie  forze  e  degli  oggetti  esterni; 
finché  quest'uso  non  divenga  cooirario  alla  ragione  e  ai  diritti  o 

'  ÌAteressi  di  altri. 

13.  Diritto  privato  e  pubblico.  Il  primo  è  quello  che  ha  per 
oggetto  direttamente  gl'interessi  dei  particolari  ;  il  secondo  è  il  com- 
plesso delle  regole  dirigenti  le  cose  pubbliche  derivanti  dai  rapporti 
reali  e  naturali  pubblici ,  sia  interni  ed  e$^rtu^  delle  óvili  società 
^nsiderate  come  corpi  politici. 

14.  Diritto, romano.  11  complesso  di  leggjf  eivHi  che  furono  in 
vigore  nell'antico  Impero  romano ,  dalla  sua  origine  fino  alla  sua 
caduta  in  Oriente,  In  senso  piij  stretto  s'intende  solunio  delle  leggi 
contenute  nel  Oi|je3to,  nel  Codice,  nelle  Novelle  e  coslituzìoiii.  > 

Diritto  al  lavoro.  Se  lì  vivare  è  mi  dovwe,  distro  i  socia* 
listi,  cioè  se  il  togliersi  la  vita  é  una  colpa,  avere  di  che  alimentare 
la  vita  é  un  diritte.^Ai  diseredati  qual  altri  mezzi  son  dati  per  alU 
nentare  la  vita  se  noaàl  lavoro?  Ma  se  tal  lavoro  non  é  apprezìato, 
80  Diilla  frutta  a  coloro  che  lo  compiono ,  in  eba  si  saranno  essi 
avvantaggiati?  Di  qui  il  dovere  di, garantir  loro  un  frutto  del  loro- 
lavoro  ,  .il  solo  mezzo  ctie  pur  hanno  per  accudir  ad  un  altro  do- 
vere, quello  della  conservazione  della  vita. -In  teoria,  il  ragiona- 
.  mento  è  inoppugnabile,  liia  nella  pratica  come  regge.esso  ?  Chi  pu^ 
.  garantire  il  firutto  del  lavoro^  cioè  la  vendita  deifrSioitif  SìAUfi 
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•  ^Here  agli  voVp^ ^1^*  ^  soppressione  della  cóncor* 

•  reoca?  Ma  aHorà  il  lavoro ^liventa  Hii'-iiloiiqpolio ,  e  ik>nriaiBO  aUe 
cìnrporazioni  privilegiate.  €hi  dunque  garantirà  all'operaio  la  teil- 

]  dita  dei  suoi  prodotti?  Nessuno ,  e*allfNra  se  egli,  non .  sa  Hume  di 
tali  che  'siano!  appresti ,  che  trovino  cemprafóri ,  come  ripa» 
riérà  alla  sua  miseria?  11  Ooverno  ihincese  del  4S  ^olle.  sciogliere 

'  questo  inàlagevole  e  doloroso,  quesito',  istituendo  gli  opifieu  nazio-^, 
idli,  nei  quali  jl  govemd  s'era  fatto  intraprenditere,  •  fiiceva  law*  . 
vare  per  suo  conto  sènza -saper  poi  a  chi  avrebbe  venduto  qùei  "prò* 

•  dotli.  fi'ateurdità  di  tarconoiìto  apparve  in  hreva  'manifesta,  e  le 
ihoestc  giornate  del  giugno  tennero  dietro  alla  soppressione  di  . 
quella  islituzione.  La  quale,  oltre  airesseró  assiuilà,.  era  poi  anche 
ìngiusla,  dacché  intendeva  a  provveder  solo  a  una  dhta  <;iasse  e  a 
un  n  umero,  comparativamente  assai  ristrello,  di  operai,  e  agli  altri 
non  pensava.  E  una  volta  adottata  la  nìassima  per  quelli,  non  si 

■  Tede  ftome  tutti  nor>  avessero  diritto  di  volgersi  al  governo  e  diman- 
dargli lavoro  senza  che  una  limitazione  ci  fosse  per  le  sole  arti  ma- 
nifatturiere. Cosi  l'avvocato  avrebbe  potuto  chieder  clienti,  il  me-  * 
dico  malati,  il  letterato  editori,  ecc.  ecc.  Mutando  per  tal  guisa  il 
mondo  in  un  Eldorado  più  brillante  di  tutti  quelli  che  descrissero  i 
romanzi.  Ma  ciò  era  una  perfetta  utopia  e  non  poteva-,  come  non 

'.potè,  ellcttuarsi.  Il  diritto  al  lavoro  pertanto  è  ima  chimera,  o  se 
pur  vuoisi  considerare  per  qualche  cosa  di  reale ,  è  necessario  cir- 
coscriverlo nel  diritto  e  nel  bisoij;nD  che  altri  ha  di  far  lavoral  e. 

'Disastro,  Questa  parola  che,  secondo  taluno,  viene  dal  sostan- 
tivo ùsiro,  preceduto  dalla  jiarlicclla  greca  dis  (mdle);  e  darebbe  idea 
in  tal  caso  dì  una  cattiva  stella,  eolie,  secondo  tal  altro,  viene  da 
éeslruere.G  darebbe  idea  di  avvenimento  funesto,  applicala  a  indi- 
care ìe  calamità  pubbliche  e  le  drpinrabili  cpnseguenze  di  tutti  i 
flagelli  che  turbano  l'umanità.  Quando  l'acqua,  il  fuoco,  il  ferro, 
l'aria  corrotta  da  miasmi  avvelenati  distrugL^ono  le  ricchezze  dei 
£uolo ,  rovinano  le  città. e  copron  la  terra  di  rame  e  di  cadaveri» 
v'é  disastr/). 

Discendenti.  Termine  di  giurisprudenza  e  di  genealogia,  in- 
^  dica  coloro  ohe  discendono  in  via  diretta  da  tin  medesimo  stipite.  ^ 
Tali  sono  relativamente  agii  avi  i  fìgfì,  nipoti  e  pronipoti,,       '  ' 
Dieoegoli  '  (dal  iat,  di$cere).  Con  quésta  me  si  voUero  oa  ' 
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tempo  denotare  coloi^, che  erano  segnaci  delle  dottrine  di  na  uotno 
o  di  nna scuoia;  se  anche  non  ne  avessero  ricevuto  immediatamente 
rinsc^namento.  Ideile  sacr^  Scritture  furono  chiamati  discepoli  co«; 
loro  che  segaivano  Ckisù  per  pdirne  le  {Prediche  e  metterne  in  alto 

.  !  precetti;         •  '      ■    .  , 

Diseiplui^.  Àmmaéstramenèo ,  istituzione  i  educazione ,  ma  si. 
MttìAtende-qiiasi  sempre  eon^  certe  norme  ferme  e  seviere.  Con  tal 
nome,  chiamami  un  tempo 'aìtr^*  una  spècie  di  pena,  assai,  cp- 
amne  nei  ehiostrì  ;  come  ppre  ]o  strumento  con  cui  praticavasi^  il 
binale  consìsteva  jn  una  sfera,  composta  di  funicèlle  a  'ii€[di»  .di  ca- 
tenelle, ecc.'I  religiosi  imponevansi  talvolta  Volòntària'meqté  la^dU 
sciplina  per  mortificarsi^  k  ncevevano.  dalla  mano  dei  loro  confra- 
telli, in  puniztonedlquàlchemancamento.  É.  pena  antichissima  che 
fu  in  uso  anche  presso  gli  Ebrèi,*che  la  tacevauo^ubire  nella  sina- 
goga. I  Greci  e  i  Romani  pur  la^ conobbero,  awpgnaehè  fosse  per 
^  questi  ultimi  un  supplizio  assai  più  crudele.  Ora,  come  istituzione^, 
è  andata  in  disuso.  *  *•     *  ■  • 

Disciplina  ecclesiastica.  E  il  complesso  dej^li  ordinamenti 
risguardanli  il  governo  della  Chiesa  ;  ne  formano  la  base,  le  deci- 
sioni  e  i  canoni  dei-con-ilii ,  i  decreti  dei  ponledci ,  le  leggi  eccle- 
siastiche, ecc.  In  materia  disciplinare  sono  da  distini^uere  le  con- 
suetudini che  si  riferiscono  al  dogma  da  quelle  che  riguardano  - 
unicamente  il  regolamento  esteriore.  Le  prime  sono  immutabili^ 
possono  variare  le  altre  col  variare  dei  tempi  e  delle  condizioni.  ' 

Disciplina  militare.  E  la  regola  pratica  di  tutti  i  doveri  di 
chi  esercita  la  professione  delle  armi.  È  necessaria  nelle  milizie  ed 
•  è  il  freno  legale  con  cui  si  reggono  le  forze  armate  di  una  nazione. 
La  -disciplina  militare ,  severissima  presso  i  Romaui,  si  è  alquao^ 
addolcita  fra  le  odierne  nazioni.       "  . 

Disco,  Discus  (dal  gt.  dìsìio  o  diko ,  io  getto).  Piastra  di 
pietra,  di  ferro,  di  rame  o  d'altro  metallo  rotonda,  a  Uyj:^/\i\  di  scudo, 
senza  cingolo  né  coreggia,  epperò  dillìcile. ad -impugnarsi.  —  Il 
giuoco  del  disco  era  in  grande  uso  presso  i  Greci  e  i  Rpraani  come 
'esercizio  di  destrezza  c  di  forza  (v.  Discobolo).  •  . 

Disco^  era, detto  anche  dai  Romani  un  vassoio  rotondo  e  pòco" 
profondo  da  imbandire  vivande.  D^  ciò  gl'logiesi  chiamarono  disk 
il  piatto.       ■  '.  '  ■ 

'   jpisco^  era  parimente  pei  Romani  un  quadrante  3olare  ,  piatto  e 
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/ròtondo  che  «plloea^nó  orizzonUlmei^  éopra  ima  base^  e  servmi 

àd  èssi  di  orologio.  L*intagtto  che  ^ui 
:BÌ  pone  ècoitiato  dà  mi  modello  messè 
in  luce  da]  Martid  (Qimdrohls  solari 
degUmtìehj), 

Dino  ^  é  p6r  gli  astrènotaii  la  forma 
apparente,  del  corpo  d^un  asU^  :  dtac^ 

,  Diieobolò,  .'Diieobòlui  (dal  gr. 
dfscòòo^).  Cod;ebiimavaèi  colui  àe 
.lanciava  il  àkco  (v.) ,  ed  era  questo  ano 
deì'giooehi  ginnastici  più  caro  agli;  an- 
tidil  Si  trova  usato  sino  dai  tempi  èpoici,  èd  Omero  ce  ne  dà 
prova  nelllt^tsirea.  La  favola  di  Giacinto, 
ucciso  dal  di^  d-Apollo,  dimocSU^  pari- 
.  inenfo  la  grande  antichità,  di  questo  eser* 
ciiio.  Il  disco  de*  Greqi  'èra  p^^anl^ssimò, 
avea  tra  i  25  e  1. 30  centimetri*  di  diame- 
tro; quegli  che  lo  lanéiava  più  lontano 
conseguiva  il  premio.  —  Per  lanciare  '\\ 
disco,  il  discobolo  montava  sofùra  una  spe- 
cie di  grado  e  si  |H)neva  neirattitudine  rap- 
presentata dalla  statua  che  qui  si  vede,  ed 
è  tolta  dà  una  delle  co[Me  della  famosa  sta- . 
tua;  di  Mirone.  Al  lib.  VI  della  fehaide 
'  di  Stazio  si  descrive  una  sfida  tra  due  di- . 
scoboli ,  nella  quale  si  enumerano  tutti  i 
'  movimenti  e  le  posture  del  lanciatore  del  disco,  che  coyrispondQDO 
perrcltamcnte  alla  bella  statua  iMironiana. 

Nella  plebe  romana  si  conserva  ancora  tradizione  del  giuoco  del 
disco,  nel  tiro  della  [orma ,  jjiuoco  che  consiste  nel  lanciare  alla 
maggiore  distanza  una  grossa  e  pesantissima  forma  di  cacio,  ed  è 
non  piccola  prova  del  vigore  ed  agilità  delle  braccia. 
*  .Discordia.  Divinità  malefica  alla  quale  sì  attribuivano  non  solo 
;  le  guerre,  ma  anche  r  dissidii  delle  tamiglie.  Giove  Tespirlse  dai 
cieli,  perchè  vi  nicUeva  tutto  in  tumulto.  E  costei,  sdegnata  di  non 
essere  stala  invitata  alle  nozze  di  Peleo,  gettò  in  mezzo  alle  dee  il 
.  pomo  fatale,  cagione. dtiUa gran  Hle  giudicata  da  Paride.  Veniva 
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rappresentata  colla  chioma  irta  di  serpenti ,  annodata  con  bende 
sanguinose.  E  però  il  Monti  nella  Basvilliana  cantava  :     \  " ." 

E  la  Discordia  pazza  li  capo  avvol|a      ,  .  • 

DI  lacerate  bènde  e  A  «erpenti. 

Ma  di  tutti  i  poeti  chi  meglio  personificava  e  descriveala^Discordia' 
fu  l'Ariosto  ne' versi  seguenti  :       -       .  -  .  • 

^-       La  conobbe  al  vestir  di  color  «ento  ^    »  , 

Fatto  a  liste  ineguali  ed  infinite,  "  *. 

Ch?or  la  copriann,  or  no;  che  I  pnssi  e  U  vento 
'     Le  giano  aprendQ,  cli'erano  sdrucite.      .  •  ' 

1  crini  avM  qaal.d^ota  e  (fual-dWgento  . 
,       E  neri  e  bigt,  •  aver  pànano' lite: 

Altri  in  treccia,  alfri  in  nn«;lrl  eran  fa.ocotU|   *        •     '  • 

Molti  alle  spalle,  alcuni  al  petto  sctoUI.' 
Di  citatorie  piene  e  di  ìibelli  ...  , 

VétamiM  «  di  cari»  di  procure  ..«'... 

Ave»  le  mani,  e  il  seno,  é  jgran  fasle^l 
*         DI  chiose,  di  consigli  e  di  leltiiri;  '  .     ^  ' 

Per  cui  le  facoltà  de'  poverelli  '  •      '  •  •  < 

Non  sono  mai  nelle  città 'sicure.  .     *        .  .  • 

.Avea  dietro  e  dinanzi  e  d-aml)!  i  lati 

IVotai,  procuratori  ed  avvocali.  ^ 

Ma  li  sede  più  consueta  della  Discordia  la  pone  m  mezzo  a'  frati, 
e  dife  che  l'arcangelo  Michele  cercjmdola  p^r  mandarla  in. mi^o 
aleàmpo  degli  Infedeli,.  ^  ^    \  -  .  *  », 

/     Al  mbnlsler  dove  alln  Votte  -tvea  - 
La  DlBCordiiì  Vedala- drinò'  l'ali. 
*  ^        thnrolla  durlD  capitolo  8<dea 

A  nuova  elezTon  degli  ulIìciaH;  / 

E  di  veder  dileUo  si  prendea  *•  •  •  • 

Volar  pel  capo  at  frati  i.breviali.  . 

Diecorso.  Nella  sua  piii*Iafga  significazione,  questa  parola  de* 
rifata  dal  latino ,  significa  corso  in  varia  direzione^  e  s  applica  ad- 
ogni  espressienedel  pensiero,  in  verso  din  prosa,  parlata  o  scrìtta. 
In  questo  senso  in  grammatica  si  chianàno  parti  del  discorso  te . 
specie  di  parole- delle  quali  si  compone  una' lingua.  Ma  nelle  ra- 
gioni dell'eloquenza  il  discorso  é  un  complesso  di  frasi  e  di  ragio- 1 
namenti  uniti  e  dispoi^  secondale  regole  dell'arte,  alLHiggetto  di 

Srodwrreima  tmpr^ione  qualunque  sol  cuore  e  sulla  mente  di  cp« 
ito  die  apeehano.  Le  arringhe^  le  or^ioni»  i  pancf  irìci,  là  difese* 


l' sermoni  «00  discorsi  die  h^nfio.  per  fine  dt  altare»  ^rùditor!^ 
repdende  chnaggio  ài  morti,  lodando  i  vivi  o  difendendo  t  diritti  in 
ei^testaziofie  o-sfikippabdo  agliudiM  wità  religiose,- morali^  ci- 

•  /vili  o^pplidche.  Vimfeiuiane  fornisciB.  alrflaratoréi  m'èz!;i  di'persna- 
dietro;. li  iiijMmtotce,,  Tordinè  nel  quale  egli  deve  ordinarli  ;  Telo- 
.  4!ùzi&ne  9  modojji  esprimerli  ;J*à2t«ii«,  comprende  i  gesil  e  la  voce, 

.  Uq discorso;  dicono  i retori^  se é  regolare,  può  dividersi  incinqui 
parti  ;  Ve$9rdiù,  che  desta  l'^attenzione  degli  ndUorì;  la  fMirajno^ 
che  espone  41  soggetto  ;  lai  eonfemaxienè^  ì£é  pi^vai  fatti  espòf- 
sti;  là  CQ^/Uto2tofte,  che  oppone  ragionamento  a  ragionamento  ;  la 
feroramne^  .che  ricapitola  quabto  %  detto,       ì  - 

JDiseasnione.'  Quèstaìparola,  secondo  la  sua  etimologia,  espri- 
merebbe una'Operazióne  deirintelligenza,  die  liberà  un  soggetto 
da  quanto  gH.  é  estraneo,  io  paiisce'e  lò- mette  in  ogni  uso.  IVei 
senso  proprio  che  le  appartiene  Ora  é  l'esame  d'una  proposizione, 
d*una  idea,  d'un  sistema,  la  valutazione  della  loro  verità  o  falsità 
delle  loro  prerogative  e  dei  loro  inconvenienti. — Le  leggi  sono  sotto- 
poste alla  discussione  del  Pariamento.  —  iVelle  ordinarie  conversa-  . 
zioni  si  usa  spesso  la  parola  discussione  come  sinonimo  di  contesta- 
zione e  di  disputa,  ma  espressa  in  forme  convenienti  e  civili.  In  di- 

.  ritto,  il  beneficio  di  discussione  è  l'eccezione  che  può  opporre  colui 
che  non  essendo  obbligato  che  per  un  altro  o  come  cauzione  do- 
manda che  sia  escusso  prima  il  debitore  principale. 

Disegno  (dal  lat.  designare  y  delineare,  tracciare).  L'arte  del 

•  disegno  ha  preceduto  la  pittura,  la  scoltura  e  l'architetlura,  le  quali 
avendo  in  quella  il  principio  ed  ii  fondamento  .si  chiamano  con  nome, 
collettivo  le  arti  del  disegno. 

Il  disegno  principalmente  si  facon  la  matita;  ma  vi  sono  altresì 
disegni  bellissimi  a  penna.  Si  chiaman  disegni  litografici  quelli 
condotti  sopra  una  certa  qualità  di  pietra  {\.  Litografia).  Disegna 
lineare  è  quel  genere  di  disegno  di  cui  usano  gli  architetti,  gl'in- 
gegneri, i  geometri  per  delineare  le  piante,  gli  scompartimenti  di 
un- edifizio  qualunque,  le  . figlire  matematiche,  ecc. 

I  Greci  con  quella  loro  fecondissima  immaginativa  si  vaga  e  gen- 
tile recavano  la  invenzione  del  disegno  ad  una  donzella  di  Sicione, 
che  per  conservarsi  l'immagine  del  suo  amante,  prese  a  delineare 
sulla  parete. i  contorni  del  profilo  che  proiettava  l'ombra  della  figura 
di  esso«  —r  La  storia  deil^art^  jdej  diiiegao  si  coa£unde  con  quella 


della  pittura.  —  Le  scuole  pittoriche  le  quaH  salirono  in  maggior 
fama  per  oonto  4e\  dis^o^  la  QiOWiim  e  la  roami^  rafr 
faellesca. 

Diserzioìie.  Abbandono  dal  servigio  dello  Stato  senza  congedo 
di  un  militare.  Figurativameale  si  usa  questa  parola  ^  proposito  di. 
Ufi  iodividuo  che  si  sia  sepai^to  ud  partito,  da  uji*às6oèjauooe. 
—  In  termini  di  giurisprudènza,  si  <lice  ì'^' diseruone  d'appello 
TabbandoDo  che  si  fs^  dell'appello  per  ma  awae  approfì italo  nel 
tempo  presoHUO'  Uà  l€gg«  ;  2^  dismkneia  m  eredità^  la  aer 
flicrcnza  d*un  proprietario  cbe  non  Occupa  una  erediià. 

PiaBdmm  Provocazione  a  cómliMtiiBeQtoJB  parole  ó  m  fsQrìttoe 
per  provarsi  contro  un  nemico  p  per  vendicarsi  d'uh'offesa  ricevuta. 
Qaest'uso  del  quale  si  trova  la  traccia  nella  stoi^ia  di  tutti  i  popoli  ' 
tbbe  origine  da  nobili  sentiménti  cioè  dal  desiderio  di' distinguersi 
•  di  rivetidicarek  propria  dignità  oltraggiata.  Àkafia  colta  le  di» 
sfide  ebbero  consegiieil'ze  jK^liUdie  della  piA  alta  inoportanza»  miiM^ 
la  disfida  di  'Davide  con  Golfa ,  che  sgomentò  i  Filistei  e  li  pose  inr 
Alga;  li.  disiSda  degli  Ór^ii-  e  dei  Quriaziì ,  per  la  quale  Alba  fii 
assoi^ttataaflimn.  VlUàieioBiemì^  esempii  di  disfidè.  Anticair. 
mette  ifli  <knnai|ia  eia  itiiKain  luòvMf  effiBsonel^iAòrdiiidìrikai!^ 
una  sfida  al  soe  oÉbosore.  All'aito  dÙ  miìt^  alle  ìm  recami  oA 
teso  deirareoà  ìo^  eataleUe*  eopertd  da  m  én^.  Derorsul  .quale 
en  cDcìto  io  blaseo  la  figura  d*0H  ccaiiio  tMaanocon  due 'ossa  4Ì' 
teuri  diqp<wli,iii  eroc6.'0iiesla  bara  doveva  raccogliere  ii  vinto 
CMÌdaftiiato  à  mia '(•pranvere;  alla  8dft.Miifitta.  L&cèrioioQie  b 
IP'este  occasiofii  varìavaiiQ'seQÒado  i  luogbi  e  ie  eondiiiont.'  Se  .le 
à  fiiceysero  a^n  per  aUro-che  pèv evitare  le  giierre,-com 
fecero  gli  Orazìi  e  i  Cnritzii,  tariebbéro.lòlt^ili  per  rìspariiio  di 
Sttgoe  mnaiioV  na  H  fittko  jà  eiio  le  disfide  dl  quel  gènère  toifAn 
lOBo  imitate ,  aientre  le  disfide  pei;  nseatiìBe^tì  privati  imbarbarì» 
tcoio  a  tatto  Indafa  jaebiQ  Teti  Dèstra,  cbe  pur  compiange  la  bar<i 
bariedel  medioevo. ,  ^  '  \. 

Bisgraaia.  Questa  parola  importa  eoa  sé  la  negazioae  détta 
maggior  parte  dtei  vantaggi  espressi  colla  parola  ^raxta  ntì  sensa 
di  finire  o  di  attrattive  dot  corpo  o  delly  spiritoZ-Un'iniMno  #  ìa  dk* , 
grana  4ella  nàtora  quando  ba  qualdie  deformità  fisicà  0  monile. 
Cadere  nella  disgrazia  del  sovrano ^  del  potere^  p-d^aa  personaggio, 
cospicuo,  é,  vedersi  .privato  de'  suoi  favori.  -*-  i^tfgratta  esprimo 


purè  un  sinistra  accidente  che  per  Io  più  reca  un  danno  privato,* 
p.  e.  la  morte  d'un  padre  é  una  disgrazia  per  la  sua  famiglia ,  la 
.  morte  di  Cavour  fu  un  disastro  pel  suo  paese. 

'Disonore.  Perdita  dell'onore  in  virtù  d'una  sentenza  portata 
dall'opinion  pubblica  che  colpisce  l'individuo  in  ciò  che  deve  avere 
di  più  caro,  la  stima  di  quanti  lo.  coooscooo.  11  disonore  i  siipplizia 
più  terribile  della  morte. 

Dispensa  (da  dispensare,  esentare).  Si  può  definire  un  rrlas- 
sa^iento  del  rigore  del  diritto  in  favore  di  qualche  individuo,  per 
.ragioni  speciali.  Il  diritto  ecclesiastico  usa  molte  dispense  in  fatta 
'  di  impedimenti  di  matrimonio,  ed  in  materie  beneficiarie,  ecc. 
Disperazione.  Perdita  della  speranza,  inquietudine  oppri- 
mente dell'animo  cagionata  dalla  persuasione  che  non  si  può  otte- 
nere uh  ben^  pel- quale  si  é  sospirato,  òd  evitare  un  male  che  si 
paventava.  —  Fare  una  cosa  per  disperazionè  è  farla  come  un 
ultimo  tentativo,  sull'esito  del  quale  evvi  poco  a  contare.  Si  dioe 
che  una  cosà  é  la  disperazione  di  taluno  per  ispiegare  che  non 
•potrebbe  sperarè  di  compierla  a  dovere.  —^Disperazione  significa 
jpHre  dispiàcere  violefitOy  dolore  edsemvo^  e  talvolta  é  presa  per  la 
^usa  stessa  di  quel  ^dolori»,  oùde  si  dica  ;  larvc^n  condotta,  è,  la 
mia  disperazione. 

Dispetto.  Movimento  d'impazienza  involontario  cagionato  da 
un  ostacolo-  od-yna  contrarietà,  e  che  ci  strascina  a  risduzioiii  -che 
il  nostro  ciiore  e  4a 'nòstra  régioné  le  piA  volte' còndàntìano.  11 
vdispettQ  conduce  di  rado  alla  violenza  ;  non  va  tant  oltre,  è  piutto- 
sto una  rapida  isensazione  che  .tosto  à.  diU|;iia.  Induce  in  tpialdie 
scorisideratem,  j^èrò  talvolta,  màraiwente/pnnBoVe^ravi  iemii 
ò  delitti.  .     '  • 

.  DiapombiUtà.  Qualità,  condizione  di  ciò  di  cui  si  può  dia-*, 
porre.  Come  tèrmine  di  amministrazione  civHe'O  . militare  significa 
la  condizione  speciale  d'un  tifficiale  òhe,  apparteneàde  al  quadro  jO 
alla^piaiitaf  che  costituiscono  resercìtó'O  il  dioul^D,  .si  trova  tieiii*^ 
]Nlraneam<$nte  fuori  d'impiego,  ed  é  sempre  a  disposijnene  del 
goventtr.  In  diritto  la  ilisponibHità  è  la  ^Ità  di  disporre  di' 
una  cosa.  La  legge  ha  méssi  d^i  limitiii  questa  focóltà  e  caoaem 
^ulla  forttma^éi  cittadini  una  carta  p^rziose  •di-éu!  npQ-  possono 
dispopre  in  pi^ùdido  della  loro  toigUa,  è  la  rkerva  legale;  la 
portioiiè  di  eiii  posson  dl^offré  si  ehiamji  ^ta  dupohtòtié. 
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Disposizione.  In  generale  posizione  combinata  di  difTerenti 
parti  d'un  tutto.  —  In  diritto  questa  parola  importa  l'idea  d'una 
attribuzione  a  titolo  gratuito  di  doni,  legati,  ecc.  In  questo  §enso 
si  distinguono  le  disposizioni  tra  vivi,  ^er  le  quali  il  donatore* si 
spoglia  immediatamente  ed  irrevocabilmente  in  favore  d'un  terzo 
d  una  cosa  di  cui  aveva  l'uso  o  la  proprietà,  e  le  disposizioni  testa- 
mentarie ^  su  cui  il  testatore  fin  che  é  vivo  resta  in  facoltà  di  dis- 
porre diversamente.  — Disposizione  s'usa  ancora  come  prescrizione, 
e  si  dice  la  disposizione  d'una  legge,,  d'una  sentenza,  eoe.  —  Dis- 
posizione in  rettorica  è  l'ordinaménto  normale  delle  parti  che 
compongono  il  discorso.  ^ — La  disposizione  delle  parole  si  dice  ar- 
monia. —  Disposizione  in  psicologia  vale  attitudine  che  può  averè 
un  individuo  a  svihippare  certe  idee,  ad  acquistare  certe  cogni- 
zioni. Taluno  ha  disposizione  ai^^wtemalù^he  »  tjàie  altro  alle  belle 
arti,  ecc.  '  *  ' 

Dispotismo.  Governo  arbitrario  e  violeoto;  ffg^ffiei^to  di'ttll 
principe,  di  )m  capo,  (H  ua  magi$Uat&,'    .  *         .  •  ^  .  \ 

'  ,€HiniMto>liéU4^lli'ilialc||{e. 

Può  sosslstelre  tanto  in  una  monarchia  quanto  in  unsi D^ubbHca. 
Curiosa  é  spesso  ri^toria  delle^  parole.  Despotos  è  voce  grèca  ishe 
etiniologicamente  significa  •  colui  che  incute  timore  e  rispetto.  »  e 
adoperavasi  da  principio  per  signore  e  padrone.  Coi  tempo,  questa' 
parola  ebbcK-sulle  naedéglie'  'greche  la  stèssa  fortuna  che  presso  i 
liatini  la  parola^Cacmir  rispetto  ad  i4ti^u5^/s,  e  mentre  tot/m 
rispose  ad  Augustus^  despotos  fu  l'equivalente  di  CaeMi^.  Cosi 
Kiceforo.  (802)  aYendo  ordinato  G|ie  il  suo  figliuolo  Sladracio  foss^ 
incoronato,  questi,  per  riverenza,  volle  soltanto  prendere  il  titolo 
di  dèspota»,  lascianddMluelló^i  toi^<al  padre.  Ci6  tuttavia  non 
àòA  lonQ^enfe,  perchè  1  segneoti  inperatoiu  preferirono  il  titolo 
di  ifiipaU^  K  di  ò^^n^e  par^efslannento  .Cró^  • 
Michele  Diica,1!ficeforoBotoniatoi^  Romano-Diogene,  t  CQinneni,  eleo. 
Ad  ibitazìene  dei  prìnciplàdche  le  principesse,  assimevand  il  tijtolo 
$  Despoina-  Fùittlnieiite  Timperatore  Afeessiò,  seprannominato 
l'ADgejo  (ii95),  ered  upà  dignità  particolare  ool  titplo  di  iapotà, 
evoIU  che  fòsse  la  prima  dopo  Timper/itore,  ponendola  sopra'quella 
di  Avgu^,  0  4  Sehastocnitore  o  di  Cesàré.  Creavansi  ordinària-^ 
idfeBtecdespotii  figlivioli  b  i  generi  degrimperàtori,  i  ioro  eolle^hi 


neil'hnfero  od  eredi  presuntivi  dei  trono,  ma  i  despoti  figliuoli  del 
"regnante,  godevano  maggiori  privilegj  ed  autorità  rlie  i  semplici  ge- 
neri.—  Sotto  ì  successori  di  Costantino  Magno,  il  titolo  di  defipota 
di  Sparta  venne  dato  al  figliuolo  dell'imperatore  che  ebbe  la  città 
di  Sparta  in  appan^ggio.  In  appresso  vi  furono  aaeb^.  de$paU  della 
Morea,  della  Servia  e  di  altre^rovincie. 

Dà  cj^  si  scorge  che  despota  era  semplice  titolo  di  dignità  o  di 
autorità.  Nessun  significato  sinistro  applicavasi  a  questa  paróla, 
quella  di  dispotismo  non  era  per  anco  trovala  ;  edicevasi  despotato 
la  dignità  del  despoto  ed  anche  il  paese  compreso  nel  sno  donnìniò. 

Furono  i  Francesi  esuli  per  l'intolleranza  religiosa  di.  Luigi  XIV 
che  primi  adoperarono  i  vocaboli  despoto  e  despotismo  per  notare 
d'infamia  quel  monarca  a  il  suo  arbitrario  governo.  Da  poi  se  ne 
fece,  uso  grandissimo,  e  nella  grande  rivoluzione  francese  si  chia- 
marono despoti  tutti  i  sovrani  senza  distinzione.  Un'ultima  trasfor- 
mazione ebbe  questa  voce,  quella  cioè  in  uso  più  recente  di  chia- 
.  mare  dispotismo  lai  monarchia  assoluta  per  distinguerla  dalla  ib(h 
'  occhia  costituzionale.  Il  principato  violetUa  de.'  nostri. .  aatichi 
corrispónda  al.  dispòtìsmo,  nella  aigoificazione. ora  più  comune  di 
voce.  E!  perché  poi  despotos  in  greco- si  profifóriaee  ordinaria- 
mtùie  dispotos,  si  ha  la  varietà  dell«  voci  de%pothmo  e  àuipotimo, 
4^.Per  dispotismo  iUuminutQ  sHd tende  quel  sistema  politico;  per  H 
-''^lesi  vorrebbe  peoc^ciare  ai  popoli  l  vanta^  della  iibertà, 
Senza  dismettere  rvniCà  e  laforza.deirantorilà.assoluta. 

Disprezio.  Non  Coranza  dì  cose  ch^  reputano  da  pòco.  — 
L*iionio probo  deve  non  onrnré  la  maldicenza,  disistimare  le  azioni 
m  tfiione,  disprezttre  nessnbo.  U  dùpre^^^eTO  solo  rivolger^ 
afle  cose  vili  e  riprovevoli.  "  "  '  *   '  '  ,  % 

Disputa.  Secondo  la  soa  etimologia  latina,  qnestà  ,pa|rDla  si- 

SOificlierebbe  maniera,  di  p^BSfi:e  differente.  Gli  è  ben  véro,  cbe  la 
isputa  è.  la  conseguenia  d'ouf  eontraate  d'opinioni  diverse,  ma  noe 
•  è  tale  parola  presa  troppo  in  buona  pAÌle.  Una  dispaia  é  'un  com? 
battiipento  di  parole  ordinanainente  appassionate  e  poco  ittoditate. 
Troppo  spetao  i  filosofi  e  i  lettera&ai  iono  abbassali  a  vere  dispute. 
Le  dispute  tt4n  sono  cbe  troppo  fireqoì^  nelle  strade,  igàlle  plaaie 
pidiblichft^^flpoo  lare  jlirgr  le 'persone  bene  edlica^.  Bgra^i^ta- 
.viBnteé  ctiisl  brevò  ÌL  passo  da  una  diff(firensa.d*opinioàe  «  dna 
i|iqpióa»  die       ha- più  il  significato  di  altéreó  èhe.di  diteiùnloiio. 
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.lM8sidiBiif2«  Nom^  datò  ip  certi  {Nmsi  a  coloraxh'e  prof68tai(iì  ' 
«Ha  fede  diffei^nte^a  quella  cKe.é  generalii^eDte  slalNÌIÌa.-.iM  i' 
Protestatiti  e  i  Greei  sono  -dimdenii  biella  religióne  ieattolica.  In 
Inghilterra  i  'Presbilerìaiii  son  dMdenti  della,  religiooe  angU-^' 
^a,  '  ^ 

DissiiBjiilas^oiie,  É  qael  contenersi  iti  modcr  che  il  proprio 
fientimento^lKAi  sia  noto  altnfi:  é  diversa  dalla  iimulazione,  che  ò 
occultare  un  sentimento  proprio  affettandone  unq  diverso  per  me- 
glio celarsi.  —  DimnuU^one  è  oontranb  a  franchezza,  simula*, 
zione  o  sincerità.  Dissimula  chi  nasconde,  simula  chi  finge  ;  la  dis* 
siroulazìone  può  esser  prudente,  quindi  irriprovevole,  e  qualche  . 
'volta  lodevole;  m^  la  sirou^zionc  aop  mai,  perché  ò  il  grado  più 
prossimo  alla  menzogna.  *'      "    *  •  ' 

.  Dissodamenio.  Significa  il"  lavoro  d'un  terreno  che  non  1u  • 
mai,  0  almeno  da  lungo  tempo,  lavorato.  1  dissodamenti  si  possono 
applicare:  a  terreni  di  già  produttivi,  come  bosi^hi  e  pascoli,  per  ' 
accresi:erne  in  altro  modo  i  proventi  ;  a  terreni  di  pocliissimo  o 
niun  prodotto,  come  lande  e  brughiere  onde  redimerli  alla  coltura;  . 
a  terreni  che  generano  malaria,  al  doppio  fìne  di  utilizzarne  meg.ljo 
i  prodotti  e  di  rimuoverne  la  malsania.  .  '  '    *  • 

Dissolutezza.  Questa  parola  in  morale  significa  lo  stato  d'una  : 
persona,  il  cui  tenore  di  vita  è  contrario  ai  buoni  costumi.  ' 

Dissoluzione.  Operazione  per  |a  quale  un  corpo  liquido  rende 
liquido  un  altro  corpo  e  si  combina  con  lui.  —  Quando  si  mette 
del  sale  o  dello  zucchero  nell'acqua,  questa  opera  la  ilissoluzioni» 
delTallro  corpo.  •  •    *  . 

In  giurisprudenza  questa  parola  significa  l'annullamento  di  un 
contratto.  —  In  diritto  parlamentare  é  l'atto  pel  quale  il  governo  ' 
toglie  alle  Camere  il  loro  potere  legale,  od  esprime  l'epoca  in  cui 
detto  potere  spira  da  sé  a  termme  della  costituzione.     .  ' 

Dissolventi,  Si  dà  questo  epiteto  a  quei  corpi  che  hanno  la 
jpropiietà  di  trasformarci  solidi  in  liquidi,  e  distruggere  l'aggrega- 
zione molecolare,  come  l'acqua,  Teiere,  l'alcool,  gli  acidi.  Gli 
antichi  chimici  credevano  alla  esistenza  di  un  dissolvente  generale. 
Paracelso  cliiamavalo  aìcahest: 

in  medicina  diconsi  dìs^ulventi  que' rimedii  che  hanno  la  pro- 
prietà di  dissolvere  gl'ingorghi,  le  concrezioni  morbose,  ecc.' 
'  Disfico. (dal  gr.  dis,  due  volte,  e  slum,  linea).  Con  qyesU 
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pàtola  si  indicaiMi  In  geiieiàie !dei>èra/ma  più  specSàlmente  tm 
esametro  .e  un  peiitaiiieitro.  Era  it  metro  a  cui  .spèso  rìcorreTano 
gli  aotidù  per  i  el^a  e  i'epigraiuma. 

DistillanoBe  (diU  lat;  ^itUaUó^  formulò  dalla  particella  H 
(jie  zàceanz,  a  divisione,  e  sttUa^,pimi  che  cade).  É  l'operazioae 
QPfle  ridnconsi  i  liqbidi  in  vapore  col  iliezto  del  calore,  per  farli 
poi  ricadere  aHo  ^to  liquido  pel.  ràffireddàmento.  Si  eseguìsoe  la 
4ÌBtillaaone.  in  Vad  Mi  una  forma  particplàrè  (t»  AìmMcm),  Gli 
Aiaii  ai  fanno  inTentori  della,  (fistìnazione  viiencù  amtibii  che 
andie  gli  antichi  la  coiipscèssero.  ' - 

•  Diétrasione.  É  quella'cohdizkNiiè'di  un  uomo  che  abituato  ad 
astrarre,  com^  sono  i  letterati  e  gli  scienziati,  e  dicei  coserà  sfiro- 
posito  senza' avvertirle';  onde.vt  sono  taloni  che  simohaip  le  astra- 
aioni  per  parere  distratti  da!  profondi  pensieri  e  mostrmio  di  glo- 
riarsi deHe  uroaoe  debolezze.  Che  cosa  D(tn  può  la  vanità  1  . 

Distrettp  (dal  lat.  districtus).  É  voce  adoperata,  in  aleoni 
Stati  a  sigfliGcare  Una  certa  estensione  ierritoriale^;  ordinariamente 
é  una  suddivisione  della  provincia  o  dei  governo,  più  ampia  del 
comune.  Il  distretto  corrisponderebbe  pressapoco  a  quello  che  in 
altri  Stati  chiamasi  circondario ^  da  noi  mandaménto. 

Dita.  Parti  mobili  e  distinte  che  terminano  la  mano  o  il  piede 
dell'uomo.  —  Le  cinque  dita  della  mano  hanno  ricevuto  un  nome 
particolare.  —  Il  primo  è  il  pollice;  il  secondo  Vindice;  il  terzo 
\\  medio;  il  quarto  Yanuìare;  il  quinto  il  mifjnulo.  Ciascun  dito  ha 
tre  falangi,  meno  il  pollice  che  ne  ha  due  ;  i  nervi  che  compiono  il 
dito  son  grossi  e  sensibili,  e  costituiscono  il  principale  organo  del 
.  tatto.  Per  la  loro  disposizione  le  dita  si  piegano  facilmente  alla 
forma  flegli  oggetti  sui  quali  si  applicano,  e  danno  modo  di  giudi- 
carne le  proprietà.  Tutti  i  popoli  hanno  dovuto  cominciace  dal  con- 
tare sulle  dita,  e  in  esse  si  può  trovar  l'origine  del  sistema  deci- 
male, adottato  ora  quasi  generalmente. 

Dite.  Nome  dato  dai  Romani  a  Plutone  dio  degli  inferni  e  delle 
ricchezze,  e  l'Inferno  stesso  era  talvolta  dai  Romani  chiamato  Dite, 
(come  mostra  quel  verso,  di  Virgilio;  ' 

'       .  NofltesatfiiM-dlespatetatrt  Jaiitta  buis.. 

Per  Dante  è  la  città,  la  metropoli  dell'Inferno:  •  *  - 

/  '  '      8i  appRHi  la  «iUà,  che  ba  nome  DUe^ 


In  Roma  un  tempio  cra'siato  erètto  a  Plutòtiei  sotto  il  nome  ili 
ì)t>  nella  decima  regione  ,  ed. era  a.iui  specialmonto  consacrato  il 

mese  di  febbraio.  '  .  . 

Ditirambo  (dal  gr.  ditìvjfamhos,  da  dis,  due,  e  thyra,  porla, 
entrata).  Era  un  sopr^innome  dato  dai  Greci  a  Bacco ,  per.  lo  suo 
duplice  nascimento;  imperocchò  favoleggiavano  che  sua  madre 
Semele  essendo  morta  mentre  era  incinta  di  lui,  Giove  si  foce  met- 
tere da  Vulcano  il  feto  nella  coscia,  ed  ivi  ne  compiè  la  gest^iono. 
Da  questo  soprannome  fu  appclhta 
una  poesia  lìrica  in  onore  di  Bacco, 
ed  erano  i  suoi  principali  caratteri 
l'entusiasmo  recato  fino  all'eccesso, 
licenziosa  dizione,  disordine  di  idee, 
capricciosa  disposizione  di  versi  :  era  . 
insomma  l'inno  dell'ebbrezza  e  del-  : 
l'orgia.  Si  rèca  l'invenzione  del  diti-  . 
rambo  ad  Arione  di  Metimne,  a  Lasso 
di  Ermione,  o  ad  un  poeta  tebano,  il  ■ 


cui  nome  è  ignoto.  —  La  vera  in- 


dole e  forma  del  ditirambé,  nella* 
poesia  italiana  ,  si  ritrova  in  qqello 
famoso  del  Redi,  intitolato  Badsiù  m  • 
Toscana.  •  ' 

.  Dittamo.  Con  questo  nome  s!ia-  / 
dieaBo  .alcuiie' piante  di  odore  forte 
e  penetrante  ;  il  ililtamò  bianco  o 
friminella,  cfae.  é  la  piik  .coiniiDd/ti^ 

rmlici  di  sapore  amaro  ,  ch^  fornì-  •  ÉÌ^m«i^  [  ^ 
scono  un  rimedio  efficace  conif^  kr';  •  '  •  -  .  . 

r  féltri  e  l'epilessia.  Bai  M  «lì  T|aé8tà  pianta «i  ottiene. poi* anel^e' 
un'acqua (HstiUata  odorosj$M<(Hi>  ecceHente  c^  .'  / 

Dittatore.  Di  oritglne  latina  sono.  manifestameRte  il  ìiom  e  ló 
ufficio  di  diiutore,  .è  credonsì  perfino  anteriori  alla  fopdaiiìone-  (ji 
Roma.  In  Bomsi  el^eTÌ$i  géneràlmeote  H  dittata.  hei\casi  dh 
straordinario  pericolo,  venisse  questo  da  nemici  strfiiiWf  o  da 
dizione  domestica.  Lo  nominava  {die^i)  itei"  voto  dei  Senato,  uno 
^ei  consoli ,-ordiiiaHaÀnenté  nel  sìlenziob'delìa  iiotte,  dopo  aver 
proto  gli  auspici!.  RiceVéva  il  dittatf^^  dalI'assemUea  delie  cui  ie 
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ìljnperìo/eìoé  T^tdllli;  ù         suprèma,  parava  seìómesi  il 
-aàaulè^ciii».  vessato  H.quàlB  àd6gnì  cittJidiiio  ira  tacito  «Riamarlo, 
infiailislo  yt  atti  di  tirannide  comme^i  neiresereizio  .deHa  sua 
carica.  .0d  pubblico  dìei^i^a  eg*li  non  poteva  spen.dere  se  pqd  quella 

X  somma  che  era  determinata  dai  $éBàto»  né.  poteva. yscire  dall'lt^- 
iia,  einemmeno  entrar  in  Roma' a  cavallo  senza  la  permissione  del 
popolo  ;  restrttione  quest'ultirha  che  par  capricciosa,  ma  ch'era 

-.  intesa  a  mostrargli  donde  la  sua  autorità  derivava.  Il  dittatore  mo- ' 
veva  preceduto  da  24  littori,  facevii  la  pace  e  la  guerra  con  poteri 
illimitati,  e  aveva  diritto  dì  vita  e  di  ruorte  senza  appello  al  popolo, 
Credesi  che  il  primo  dittatore  fosse  Tito  Largio,  eletto  nell'anno 

,  501  av.  G.  C,  10  anni  dopo  la  cacciala  dei  Tarqiiinii.  Si  annove- 
rano <il  elezioni  di  dittatori  dall'anno  di  Uoma  250  all'anno  705. 
Tra  i  più  celebri  sono  Lucio  Quinzio  Cincinnalo,  M.  Furio  Camillo, 
che  fn  cinque  vòlte  dittatore  e  trionfò  quattro  volte,  e  due  Fabio 
Massimo,  detto  l'Indugiatore,  che  salvò  Ronìa  dalle  armi  d'Anni- 

■  baie.  Con  sifatta  dittatura  genuina,  non  vuoisi  confundere  gli  usur- 
pati poteri  della  dittatura  perpetua  di  Siila  e  dì  Cesare.  Già  da 
circa  120  anni  prima  dì  Siila,  quest'utTizio  per  se  stesso  era  caduto 
in  dissuetudine,  benché  spesso  i  consoli,  in  tempo  di  pericolo,  ve- 
nissero investiti  di  nna  specie  di  podestà  dittatoria  con  un  senato- 

*  ,  consulto  che  loro  commetteva  di  provvedere  onde  la  repubblica  non 
patisse  alcun  danno  [ut  daretU  o^eram  ne  quid  respubUcajdelri'. 

'.  tnentum  caperet). 

Dopo  la  morte  di  Cesare,  VììSùùo  di  dittatore  venne  abolito  per  - 
legge  dal  console  Antonio. 

;    •  Dittico  (dal  gr.  df/)/f/cos,  piegato  in  due).  Tavoletta  composta 

'  di  due  assicelle  di  legno  o  d'avorio  chiudentisi  l'una  suU'altra  a 

■  guisa  di  libro,  la  quale  . dalla  parte  esteriore  era  lavorata  con  in- 
tagli, e  dalla  parte  interna  era  spalmata  di  cera  ,  su  cui  con  uno 
stilo  si  scrivevano  le  cose  dec;ne  di  memoria.  —  I  ditiici  consolari 

'  cran"  quelli  su  cui  scrivevansi  in  Homa  i  nomi  dei  nuovi  consoli  e 
■di  altri  magistrati ,  e  vi  eran  rappresentati  spesso  anche  i  giuoclii 
ch'essi  intendevan  dare  al  popolo  per  la  loro  "elezione:  li  distri- 
buivano  ai  loro  amici  ed  anche  fra  il  popolo  per  averne  i  voti.  Pa- 
recchi dittici  si  conservano  ancora.  Dal  Cori  (Thesaurus  veterum 
diplychortitn)  fu  prodotto  cojne  il  più  antico  che  ci  rimanga  uno 
del,  console  Flavio  Felice»  deli  a.  4!^  dell'£.  V.j  ma  ta  catte^ralft 


.  étAosta  lie  possiede  uno  <ìeira.  ^6  con  l'effigie  di  Onorio.  Dlamu 
qui' effigiala  una  pagina  di  un  dittico 
d'avorio  ,  che  rappresenta  un  mai^i- 
slrato  fra  due  personaggi,  e  di  sotto 
lo  spetiacòlo  del  combaaimeDt^  dei 

^cervi  nel  circo. 

l^rimi  Cristiani  fecefo  uso  dei  àxì- 
iici  per  iscriterVi  i  Domi' dei  «air- 
tiri  dei  confessori ,  non'  ineno  che 
dei  prpteUori  e  benefattori  delle  chie- 
se f  '  eii  ponevano  sull'altore.  In  una! 
parie  del  dittico  iregistravano  i  vivi , 
neiràjtra  \  morir.  .  LW  dì  questi  dit- 
tici f|i  óòDsén^  k  quanto  pare,  sino  a)- 

■  rxiae^:  ••     .  '. 

'  Melle'arti  si  è'  dalb  noiire  di  ittti^ 
anche  triitt&^  secoi^o  che  sono 
in  due  ò  Ire  scoAipartin^eòtì,  a  qeitì 
quadri  dlyoli  fktti  nel  medio  éVo;  che 
.  8ì  aprono  j6  «'éhiudòno  à  gulstr  dei 
dittici  degli  anticiii.  Alcuna  vollà  se. 
nè  incòntràno-anebeia.qùattre  od  ji 
'.  cìnji|pée6iinipartimènti.Senefaaken'>  ^ 
.  dere  KorjgiBeal  tei^po  dcMa  guerra       OibiiieUo  Brqiwi*D«oii) 
degll^  Icoìioclasth  I  fe<jleli  non  poteindb  conservare  nélle  i^ie^  1» 
sacre  immagini,  ebbero  il'pensiero  dt  ridurle  in  picciole  proiraNonìt 
.  per  poterle  piò  fàcilmente  nasconderò  e  Iraspf  rial»/ Whìtìlto  pei^^ 
secuzione,  continuò  l'uso,  ma  ih  maggiori 'dlitoen»oni,  toiàfrsì  vé^ 
nei  dittici  e  trittici  dei  sec. -xiv  e  xy:  ''*'..''■. 

Divali  (Feiìe)»  Feste  ehe  sì  celèbiiayano  presso i 'Romani  in. 
onore  di  Angerona,  di  cui  dicevasi  anginam  ^ràt  et  ài^i^es  pèt-  .. 
Ut,  e  che  si  vogliono  istituite  in  occasione  che  il  popolo  ftf'hinga-*" 
mente  travagliato  dall'angina.  Chiamavansi'andhe  iinflfcrowa/tj.e. 
avevano  luogo  ai  21' dicembre,  giorno -in  cui  i  sacèrdpli''Aee|raii©  • 
sagrifizii  nel  tempio  di  Voìupia  (tenuta  per  una  Tfté9eaiBa^  dmnìlà'  ^ 
con  Angerona),  dea  ddia  ^nuia  e  dei  piaceri,  credendotì'cKe»  ' 
bandisse  dall'animo  lutti  i  dispiaceri  e  le  cure  molesle."  .  "  ' 

'  •   Divano.  Parola  che  lira  gli  Arabi  i  Persiani  ed  i  Titrchlser^  . 

•  •  •  ... 
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a  indicare  un  libro  di  conti,  un  uflìcio  di  amministrazione,  un  tri- 
bunale dove  i  Lassili  i  governatori  delle  provincie  rendono  la  giu- 
stizia, e  infiHe  il  consiglio  del  governo  in  generale.  Sotto  i  caliiTi 
di  Bagdad  il  centro  dell'amminislrazione  portava  il  titolo  di  divan 
aziz,  0  divano  augu&lo.  A  Costantinopoli  per  divano,  in  generale, 
intendesi  la  riunione  dei  nùnistri:  dell'impero  nel  momento  in  cui 
discutono,  sotto  la  présidepza  del  gran  visir,  i  negozii  dello  Stato. 
Colla  voce  divanv  si  sono  significate  ancora  in  Oi  lente  certe  rac- 
colte di  poesie,  afi  imitazione  delinquali  Gditlie  pubblicò  nel  1822 
Il  divano  d^lia  ])arie  occìd€niale  dell' Oriente,  '   '     >  /  - 

Divicone.  i!lelebre  duce  degli  Elvezii ,  aiutò  i  Teutoni  ed  j 
Cimbri  nella guerra^contro  i  -Romani;  ruppe  L.  Cassio  sul  lago  Le-^ 
mano»  e  nè  fece  passar  sotto  il  giogo  le  legioni  (G-^iO  di  R.):  ma 
non  potè  resistere  cóntro  la  fortuna  e  il  sapere  di  G.  Cesare.  Stretto 
sulla  foce  del  Rodano,  a  Cesare,  che  domandavagli  statìchi,  diede 
la  famosa  risposta  :  «  Gli  Elvezii  ricevono,  ma  non  dapno  oàlaggi  ». 

Divinazione.  Scienza  vana  e  superstiriosa,  colla  quale  alcuni 
pretendevano  indovinar  le  cose  nascoste  e  predir  l'avvenire.  La 
Scrittura  la  condanna  insieme  cogli  indovini  e  coloro  che  li  consul- 
tano ;  v  canoni  l-'han  proibita.  Gli  antichi  i)e.aTevaao  dimolte  socia: 
hi  chiromanzia,  \^  critomanzia,  Qcc. 

Divinità.  É  l'essenza  drvina  considerata  in  astratto,  quella  che 
i  Greci  denominavano  0£Tov,  e  i  Latini  Numm  ;  l'Essere  necessa- 
^  rio,  esistente  per  sè^tesso^  che  governa  il  mondo  creato  da  lui. 

Dùriuone.  In  gener^ile ,  nell'aritmetica  «  dividere  un  numero 
per  un  altro  vuoi  dire  cercare  quante  volte  il  primo  contiene  il  se^ 
condo:  Il  mezzo  più  ovvio  che  si..pre6ciD(a  j^.<»tteoere  il  numero 
.  cioip9Ddatlo  ^  quello  della  sottra^slone.  ìfn  questo  iqòdo  di  opeiare. 
i  in  numeri  grandi  diverrebbe  troppo  imbarazzante  e  spessa  Inese- 
*  guibile,  x^nde  si  dovente  ceircare  un  meto4o  più  sempticeed  apalogo 
';  a  quello  duella  ipòltiplicazion'e,  surrogato  allé  successive  addìilósijii 
lina  quantità  cóD  se  stessa.^  Divisione  è  TOce|Hireiìsata  dagli  scrìt- 
•j  tpri  militari  in.  diversi  significati  ;  un  corpo  di  p^ecchie  migliaia 
'  d'uomini,  un'estensione  di-pgése Ordinata  militarmente,  rùnionedi 
)  due  drappelli  di  fanteria,  una  compagnia  di  cavalleria,  durante  gli 
'4»ercizii,  uiìaliàiteriad'artiglieria^i  sei  bocche d^  fuoco;  da  ultimo 
.  mia  frazione  qualunque  dei  diversi  servigli  neceésani  ad  tin  esér- 
uUi,'^l^'dùiim»ejHM     fi  un  paése  rappresenta  le  pròviocie. 


le  intendenze,  ì  mandamenti,  le  contee,  le  comarche,  eco.,  in  chi 
il  governo  lia  diviso  il  territorio  che  gli  è  soggetto.  —  La  dìvmonc 
{giudiziaria  è  fondata  sull'estensione  della  giurisdizione  dei  tribu- 
nali. —  La  divisione  ecdefiiastica  scompartisce  il  territorio  secondo 
le  giurisdizioni  de*"  ministri  del  cultO;  Nei  paesi  cattolici  questi 
scompartimenti  si  chiamano  patriarcati ,  arcivescovati ,  vescovati , 
arcidiaconati,  diaèonati,  pievi,  parocchie  -,  nei  paesi  protestanti  si- 
nodi, concistori,  congregazioni,  mtendenze  generali,,  ispezioni,  ed 
anche  arcivescovati  e  vescovati  in  alcuni  paesi  ove  fu  conservata 
l'antica  gerarchia,  come  in  Inghilterra  e  in  Isvezia.  —  Infine, la 
direzione  dei  fiumi  e  la  situazione  delle.mofitagae  formano  ia  base 
della  divisione  geografica  naturale.   *  '  ' 

Divorzio  (dal  Int.  r/rrorf/wm, .  dall'ant.  diverto,  poi  mutato  la 
divorlo,  separare).  É  la  separazione  dei  coniugi,  o 'meglio  l'annul- 
lamento del  matrimonio,  fatto  sulla  dimanda  di  uno  dei  coniugi 
stessi  0  d'entrambi,  per  le  cause,  e  con  le  forme  determinate  dalla 
legge.  In  tutti  i  popoli  antichi  il  divorzio  era  permesso,  mantiensi 
ancora  tra'  Musulmani.  I  Padri  della  Chiesa  si  divisero  sulFopìnioné 
éò\  divorzio.  I  Gf eci  lo  ammettono  sull'autorità  di  s.  Epifaok),  ma 
s.  Agostino  lece,  prevalere  JMndissolobilità  .del  matrimonio  nèUa 
Chiesa  latina  pjerò  alcana  volta  per  ragioni  politiche  fu  peni^é880.j 
IProtestanti  rioonoscono  il  diritto  deldivonio.  I  Cattolici^  menó\' 
come  dicemmo;-  falche  ragione  politica^  non  aìrimettono  iLdivor<^ 
zia:  hanno ^  solamenteja  iegtìscdxkm^  di  corpo ,  cioè  che  i  iconrogì 
mur  potendo  yivereinsieine^  .sepàraiip.k;gal(neote^  ma  ùon  posspno 
passare  a  secondo  nozze.  '     .     ^  '    /  > 

DijBionario  (dal  lat.^^ic^um,  parola).  È  quel  libro  che  contiene 
4iQa  raccolta  di  voci  o  di  nomi  disposti  per  ordine  alfabetico.  />tzio- 
jnario  j  VocaholànOf  Lemco,  Gìmano  son  lièrì  tutti  disposti  in 
ordine  d'alfabeto,  ma'  non  si  debbon  confondere  tra  loco,  Tdtt'al 
fiùi  primi  dtie  posson  scambiarsi-' quando  ai-tratti  di  espórrò  ordi- 
nattmente  e  spiegare  le  voci  della  lingua,  ma  tlkirapiù^propria-. 
mente  glltaliani  daranno  Foco^o^arto ,  perché  veramento  si  tratta 
^i  vod  p  vocaòo/i,  e  sèrbol^nno-il  titeip^diiHstofurno  i  qiij^  librò 
«he  esponga  alfiibétieamente  i  ,noiijK  o-di- nomini  lllnM.o  di  pae^v 
0  jleHé  eoae  che  compongono  loaeibile  umano*;  nel  prìmocaso  saìrà 
DtMvmmo  biografico,  nd  sédinìió  Bhammèd  ^gtafieo^  ter^o' 
l^uìoMm  endelopeéfio;  ced  dic^  dei/lM^iim speciali  di 
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ze,  arti,  mestieri,  ecc.,  che  pfgliàno  il  nome  traila  materia  che 
trattano.  —  Il  Lessico  é  propriamente  Id  raccolta  delle  voci  delle 
lingue  antiche,  e  specialmente  della  greca,  dell'ebraica,  delle  orien- 
tali, ecc.  —  Il  Glossario  è  una  raccolta  e  un  comento  critico  e  filo* 
logico  di  veci-  e  locuzioni  difficili  apparteneoti  a  lÌQgue  ànticbe  o 
|M)co  note  :  è  libro  ad  uso  degli  eruditi.  •    •  .  . 

L'invenzione  del  I\izionario  dovrebbe,  secondo  il  Guvier  (Storia 
delle  scienze  nat.),  recarsi  acl  Aristotele,  il  quale  immaginò  di 
classificare  le  taale  note  ch'egli  aveva  raccolte  sulle  scienze  «  in 
un  ordine  corrispondente  a  ^juello  dell'alfabeto  ».  V'ebbe  poi  Cal- 
limaco, custode  della  biblioteca  di  Tolomeo  Filadelfo,  che  adoperò 
l'ordine  alfabetico  per  la  sua  raccolta  biografica  oggi  perduta.  Var- 
rone,  il  dottissimo  fra  i  Latini,  col  suo  trattato  De  dilferentia  ver- 
borum,  fece  una  specie  di  Dizionario  di  sinpnimi.  Dizionarii  pari- 
mente furono  r  il  libro  di  Verrio  Fiacco  Ik  signi  fi  caHone  verborum, 
di  cui  prima  Festo  e  poi  Paolo  Diacono  luì  ono  abbreviatori  ;  l'Ono- 
masticon  di  Polluce,  compilato  intorno  all  a.  180  di  G.  C.  In  sul- 
l'entrare del  sec.  vii  Ksichio  compose  il  suo  Dizionario  greco.  Nel 
1053  v'ebbe  Papìa,  che  compilò  V Elementari im  rudimenlum.  Ma 
nel  1502  venne  in  luce  il  Dizionario  poliglotto  (cioè  in  varie  lin- 
gue) di  Ambr.  Calepino,  il  cui  nome  è  passato  celebre  alla  poste- 
rità ;  quell'opera  fu  molte  volte  ristampata  con  aumenti,  correzioni, 
miglioramenti.  Nel  sec.  xvi  debbono  altresì  ricordarsi:  W  Thesau- 
rus lingu(B  latimc,  di  Roberto  Stefano  (1531),  il  Thesmi-us  Un- 
gucB  grecoBy  dì  Enrico  Stefano  (1572).  Quanto  alla  lin^^ua  latina 
•  non  vuol, tacersi ,  benché  qui  non  facciamo  se  non  brevi  cenni,  il 
Lexicon  totius  laiinitatU  del  Facciolati sul  quale  il  Forcellini 
spese  lo  anni  di  fatiche  (1771),  e  fu  poi  di  tanto  migliorato  nelle 
susse|iaaiiti.  adizioni  da-  fiumó  im  ym  tesoro  della  filologia  del 
^  Lazio.  .  !• 

Cosi  tutte  le  lingue  moderne  ebbero  i  loro  Dizionàrit,  ma  per 
'^ore  di  brevità  restringendoci  aUa  sola  IinguaÌtaKaiia,*il  prìlM 
nostro  vocabolarista  sembra  essère  stato  Fabrizio  Luna,  siciliano  a 
.nìipoletaao,  che  oeM536  mandò  in  liiCfrla  Napelli  ììism  Yseabo- 
Jorio  di  cinqumnUa  vócaboU  toschi  ^  non  meno  oieuH  che  utili  è 
..neùessarii  ;  venne  por  Alberto  AccailiiodaFerrara>,  cbe.^pubblicò  a 
Cento  nel  ìbÀS  il  yceabolario,  grammatica  ed  ortoffN^^  Mia 
lingua  volgan^  ^91^  iimté  di  alùi.più  oscuri,^  W  aoa^neoó  be^ 
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nemeriti  raccoglitori,  citeremo  il  Vocabolario  della  Crmca,  la  cur 
prima  edizione  fu  del  1014.  Apertasi  con  questo  la  via  alle  grandi, 
raccolte  delle  voci  e  de'  modi  del  dire  della  lingua  nostra ,  gl'Ita- 
liani non  rimasero  indtetro  a  riessun'altra  delle  moderne  nazioni 
nel  compilare  Dizionarii,  è  qui  conchiuderemo  citando  i  nomi  ora- 
mai dfvenuti  chiarissimi  dell'Alberti,  del  Cesari,  del  Manuzzi,  del 
Tommaseo,  coi  lóro  cojlaboratori,  ai  quali  voglionsi  aggiungere  gli 
anonimi  compilatori  dei  Dizionarii  di  Bologna,  di  Padova,  di  Na- 
poli, di  Mantova ,  e  gli  Accademici  della  Crusca ,  che  già  da  più 
anni  stanao  pubbltcaodo  una  nuova  risUiDpa  del  kra  grande  Voc^ 
bolario,  » 

•  DÌins  (Gin).  Genii  malefici  dell'i^rientet  lut  tempo  |[ìgti)ti  che  / 
amano  a^M»  qoiesta  mondo  insieme  eoi  imm,  inerii  ecc.  Standtf  ' 
alle  cronache  pérsiane  ,  abitaTano^pripcipalmeQte  i  moatl'EIbrai; 
Giaben  Gian  lHivea  retti  2,000  a.,  quando  Dio»  contro  cui  s'erani» 
rivoltati,  mandò  per  pumrl^        che  era  della  natura  degli  an-^. 
geih  Questi  li  vinse  e  li  cacciò  alle  eelc^ità  del  pondo ,  e  fu  al" 
lera  che  il  Signore  creò  il  genere  umIfaBÌo  e* impose  ai  djins  d'essere . 
soggetti  ad.  Adamo  ;  ma  essi  rifiutarono  e  tìiron  maledetti.  Aisies 
dono  sulla  terra,  ose  per  ({isavventara  un  nomò  6*^pressaalia  k)|» 
dimora,  cade  tosto  vìttima  della,  loro  vendete/  ' 

Dmitrief  (Ivaii  Itaiiovìcé).  Miqistro  e  poetatusso,  n.  tiel 
IIGQr,  m;  nel  1-8^7.  MiUlò  e  Cu  eokmdèllo;  pDi  (Myenée  consigliere, 
e  miaistnr  deUlmpecalor  Paolo.  .la  letteratura  comlmtliè  i  stagnaci 
(ieiràntiea  scnoia^slaVa^  è  caldeggiò  il  cosi  detto  roiaaBtieismo^  Le- 
.  jBoe  camonl  iramno  ancora  per  la  bocca  del  popolo ,  e  i(  suo  ppemft 
Jàrmak  fu  assai  celebralo.'  Se  ne  fec^  molte  edixioni.  V . 

Diue^/riuiticà  jBor»(eiie.  Fiobie  della  Russia- europea. 
IVasce  nel  goverae  di.Smd^osko,  bagna  qoei  dl'Mobiier.,  ifinsk  ; 
Ceniìge?  Pfdtawa,  Jekaterìnoslaw;  Xberso*  Taofìde,  e  gittui 
eel.màr  Neni  per  Ola  larga  foce  die  da  esso  fr^e  il  Bome  di 
golfo,  dopo  mi  corso  di  i  ,500  chilometri.  11  suo  bacino  è  apno^  * 
rato  tra-  più  vasti  dell'Europa.  Nel-aliD  kó^o  calmpine  'ù  ÌDiiicfer 
iòrmawle  cateratte. 

Daiester,  TantijC^Tif ros.  F^ime  .della  Russia  eatopea.  Ha  le 
'ecaturigidi  sui  Garpaaii  ocisideotali^a ^un  laghetto<^nella  Gatizia ;  ir- 
jiga  parte  della  Gàli^a,  la  P^olia,  la  Bessarabia,  e  per  660  chili 
di  corso  ù  ^ersa'  in  un  golfo  paludosoa  CtecomuAica  ^  mar  Nm. 
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-Doara  (Buoso  da).  Capo  del  partito  c^hibel lino  a  Crpmona  , 
verso  !a  metà  del  sec.  xiii.  Venne  a  gran  potenza  sotto  l'impero  di 
Federigo  II.  Ebbe  gran  parte  nella  vittoria  di  Cassano  contro  Ez- 
zelino^ Commessogli  poi  da  Manfredi  di  difendere  il  passo  dell'O- 
glio  contro  l'Angioino  (1205),  pare  invece  che  tradisse  i  Ghibel- 
lini e  aprisse  il  passo  ai  Francesi.  Cosi  almeno  credè  Dante,  che  lo 
pone  nell'inferno.  Cacciato  per  quel  so&pettò  da  Cremona,  m..  mi- 
seramente nel  1209.  ' 

Dobrowski  (Giuseppe).  Il  piiì  dotto  eultore  delle  lingue 
slave,  n.  a  .lermet  in  Ungheria  nel  4753,  m.  a  Brùmi  nel  1829. 
Era  stato  gesuita  ;  poi  dimorò  a  Praga ,  Indi  fu  rettore  del  semi- 
nario di  Olrautz.  Viaggiò  la  Svezia,  la  Russia  e  l'Italia  per  racco- 
glier documenti,  e  i  più  preziosi  del' museo  di  Praga  furon  dono  di- 
Itti.  Lungo  sarebbe  il  catalogo  delle  sue  opere ,  che  tutte  hanno  , 
per  oggetto  la  letteratura  boema  e  morava,  e  la  filologia  slava. 

Docilità.  Mite  dispoMzione  deiranimo^  che  fa  si  che  seguiamo 
Volentieri  gli  altrui  concigli.  £  da  lodale  sopratutto  ne' giovani,- sei 
filali  -difetta  necessariamente  lespertenzà.  Giova  però  ch'essa  sia 
"ìBeoipre  ìlluilìinata,  e  che  chi  la  pratica  si  dia  conto  delle  sue  ragib- 
nevolezze ,  senza  di  che  degenererebbe  in  scrvibilità  e  debolezia. 

Docimasia  (dal  gr.  dokimafio ,  esploro).  Con  questo  nome  8Ì 
indicava  in  Atene  il"sindaeato  al  quale  veniva  sottoposto un  dito* 
dino  qualunipiè,  fletto  a -sorte  od  a  votiàd  noa  pu)»blica  carica\ 
pdr  conoscere  la  sóit  tita  passata,  oiide  ognuno  potesse  mettere  ìd 
luce  ciò  che  ostava  alk  sua  ammessone  al  destinatogli  ufficio.  Ciò 
praticavasi  cogli  àrcbilti,  eoi. senatori  i  cogli  slrat^hl  e  co^li  altri 
magistrati. 

Oocks.  Nome  dato  dagli  Inglesi  a  quei  bacini  o  porti  artificiali, 
incavati  «ile  rive  dd- mare  o  dei  fiiimi  per  ricevere  le  i^avi.  il  lóro 
.  ingresso  à  per  io  più  chiuso  da  ohiaTicbe  a  porte  o  a  oafaiatte  che 
separano  il  badn^dil  canali,  per  eni  mezso  comunica  mare  o 
coL6iime.  Vi'sotao  j  dÌpy-4oe^o.<fo  «uenitH,  chesenronò  a  jì- 
i^ottarèle^naTi  che  si  yogiiood  raddobbare,  oppoieaila.costmaone 
4eUe  ntiove;  e*i  wet-doekt  o  ibckt  umidi,  i  quali  sòifo  p|eni 
acqua  e  yi  galleggianò  le  navi.  Atlìgoi  ai  dòeft» sonoi  magazzini,' 
nei  quali  le.  merci  Tengono  depositate  senza  doyer..pa889rò  per  kt 
trafila  dèlia  dogana,  hi  HiiiaogQno  finché  il  proprietario  e  le  ha 
vendute  ó  le  k  passare  in  altri  paed.  Il  yaptaggio    d&tti  mag?;^-' 


Di^tize^i  ty  Copgl 


«ni  sta  in  ciò.cbeiljtri^rìetario  delle  m^rci  ottiene  dairatnminir 
strazione  certe  polizze  (warrants),  che  attestano  l'edflifiQza  di  qiielle 
e  il  valore  che  ràppupsentàno,  e  che  egli  fwò  scontare,  giovandoci 
cosi  di  quel  valore  anclie  prima  che  le  merci  siano  state  vendute! 
Tale  meccanismo  è  sempHcissimo.  L'amministrsusìone  .tieevé  i  colK 
del  proprietario,  rilasciandogliene  oltre  ai  eàmpioni  una  ricevuta^ 
in  cui  certificale  quantità  e  qualità  ielle  merd.  I!  ne^ztante  ne 
trasmette  la  prcpietà,  oppure  la  dà  in/pegno»  facendosi  fare  anti-< 
elpazioni  sul  snò  valore  mediante  sempfièe  giralit  del  titolo.  Cosi  il 


•  Cran  baehio  del  Dock  .{Wel-Dockl  di  ^nderkand, 

dock  diventa  quasi  una  banoa  dt  deiv»«ito ,  che  emette  uuie  n^go* 
zialnli  rappi  e^ntatived^  valori  mdbiii 'di  qualunque  natura;  Tati 
valorì  invece  di  rìmanerelnrcuttiferì  e  inoperod  neimi^kzini,  dr-^ 
colano  rapidamente  e  viomo  a  po^tar^  \9i  vita  e  il  .novlniento  pel' 

cominercio--'     '  •  *  •  ' 

Dodecaedro  e  Qodeoàdo^ 

no  (dal  gr.  dodecka,  dodici,  ed 
edra,  base).  Si  dà  questo  nome  a 
quello  dei  cinque  solidi  regolari,  ; 
la  cui  superficie  è  composta  di  do-  .  '  »•        ^  ^ 
dici  pentagoni  regolari  uguali.  Il 

dodepaedro  adunque  si  può  coubidei  are.  coinè  formato  da  dodici  pi- 
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ramidi  a  base  peotagona ,  i  cui  vertici  si  uniscano  al  centro  dell» 

sfera  che  può  essere  circoscritta  al  solido.  D«ii-< 
qtie  se  ne  otterrà  la  solidità  moltiplicando  per 
i%  quella  di  una  delie  piramidi  pentagon» 
ond'é  fonaato.  ~  Il  dodecag^iw  è  una  figura 
piana  lernniàla  da  dodici  Knee  reUe,  ehe  si 
tagliano  a  due  a  due  da  formare  dodici  angoli 
e  dodici  lati.  —  In  minerale^  si  dicono  do* 
Doéheagow.       decaedri  i  cristalli  a- dodici  facete  parallele  » 
due  a  due,  e  che  hanno  ub  egual  numero  di 
lati.  -r-.  Nella  scienza  delie  fortificazioni  son  detti  dodecagoni  le 
piazze  circondate  da  dodici  bastioni. 

Dodecarchia.  Si  dà  questo  nome  al  re^nodi  dodici-reo  prin- 
cipi, che  per  15.a.  si  divisero  l'Egitto.  Si  riferisce  a  questa  dode- 
èarchia  lai  costruzione  del  eélebre  labirinto  egiziano.  É  probabile 
èbe  questi  ire  ibssero  della  casta  dei  guerrieri  ;  fioriroBe,  dice  Lar» 
dter,  671  a.  av.  G;  G*   .  , 

Hodiei.  ÌNbmeresMró  e  visterìoQO»  c^tsi  Ir^vt  liei  iDounaeiitl 
^tutli  i  p^p^li aeliehi,  ediejòne  pron  èbe il  euHo  simbdie» 
della  natura  è  nate  in  ^tto,  e  si  é  spar^  in;  Gr^»  ìà  Italia  e  is 
tatto  l*OrìeìÉte';  eouciossiach^  sigaificfai  U  cieleitre  limone,  dtel 
cielo  in  42  segni,!  ceoie  il  numero  7  iodica^  Valiro  ics  7  piaiMli. 
Si  arrese  «be  i  12  ÌM  ÌBaggiorldril*Egilli»  si  tremo  dapértutto. 

Dodici  ToYole.  Gfi  scrifuiri  nnani  liarblie  delle  Dodici  ta- 
vole sotto  varli  nomi,  e  le  cbiamano  laggi  decmtnraU;  leggi  delle 
tevoje;  talvòlta  semplicemente  h  legge.  I  deeemvin ,  alla  coi 
lesta  era' Appio  Claudio,  fómàróne  no  codice  di  died  tavole,'  le 
quali  furonò  àpprovate  dal  Senati,  e  rhiievettere  la  sanzione  finale 
jper  conftit  mieti.  Ma  questo  cddice.éssende  poi  trovato  manéaiHe 
n  eerte  parti,  si  ebìeseró  nuo^  decemviri  -(tra'  i  quali  T*ebb9  H  sol» 
Appio  Claudio  confermato),  cbe  ratine  appresèo  «óm|^laroiM  doo 
ahre.  tavole,  il  che  ne  portò  il  numero  a -12.  Queste  leggi  die  vea* 
nero  Incise  in  tavole  di  bronao  é  eolleòite  in  luogo  pubblico, 
rono  promulgate  soltanto  dopo  la  caduta  dèi  di^eéiiietft^  i  quali  ave- 
vano teeiato  dU  mantenersi  in  potere  oltre  iV  tempo,  stabilito  dallo 
•  loro  istitnaìone.  La  Iradixiòne  ronalia  tènéva  cbe  nellà  compila— 
zione  dì  'tali  leggi  sì  fosse  consultata  la  sapienza  legislatNai  dei 
Greci.  La  critica  moderaa  capitanata  dal  Vico  hà  negato  questo 
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iktto.  É  probabile  che  realmente  si  studiassero  le  istituzioni  cfrerìie  ; 
ma  ciò  non  ostante,  il  fondo  della  legislazione  delle  XII  tavole  é 
romano.  In  esse  furono  ridotte  a  le^j^e  molle  delle  consuetudini  an- 
tiche di  Roma.  Rimase  pertanto  consacrala  la  podestà  assoluta  del 
padre  sulla  moglie,  sui  figli  e  su  tutti  i  membri  della  famiglia;  esse, 
ridussero  a  regola  scritta  le  persecuzioni  dei  creditori  verso  i  debi* 
tori,  e  divise  io  tre  parti,  compreso  il  diritto  sacrò,  il  dùrittò  pub- 
Uico  e  il  dirìtto^priva^.  1  poctii  frammenti  rimasti  di  queste  leg^ 
baono  speiw»  di^^izioni  grossolane  e  barbare ,  che  testimoniano 
delia  durem  degli  antichi  costuon.  Esse  furono  dette  f9nte4iogu 
pubblico  e  pirivato  diritto ,  origine  e  fondamente  a  tnlU  la  enìkt 
ghirispradenza.  S'impairavano  dai  fanciulli  a  memoria,  n  anwiir»* 
vano  per  il  loro  linguaggió spedto,  preciso,  imperioso;  e^oo  IV- 
molo  ddla  città;  si  dice^Tano  saperiorì  a  tutto  ciò  eh»  aiefino 
scritto  i  filosofi. 

I>odoii*.  Antica  città  dell'Cpiro  jiosta  appiè  del  monte  To« 
naró.  Gli  archeologi  credono  riconoscerne  il  luogo  nell'odierno  vii- 
kcgio  di  Gariil^i  presso  janina.  La  cititi  di  Dodonaera  cekbife 
pdTsuo  tempio  di  .Giove  e  pe'  suoi  macoli  che  si  credono  i  più  aà- 
tiehi  delia  Gneìa^  liiirodottivl  daUo  eoloue  e|^.  I  sacerdoti  dd 
teflipi»  si  ehiamavaa»  Selki^  le  sMiidotesso  appellàvaasi  eoa  uaa 
vooe  ehe  aveva  il  doppio  sigaifieate  di  ««ee^Mf  e  di  tékabti^^  eade 
la  fevola'^  le  eojkwàe  avessero  istillato J!oraeolo  dodódeo.  Eiae 
iaterpretitvaae  U.iiitiiro  dal  romore  dal  venta  e. delie  faglie  dd ' 
btseo,  ove  sergeva  il  tempio,. dal. saoao  che  .reodtevano  lexanpa* 
adlé  di  Im^imÒ  sospe^  al  tempio:,  e  dal^  nurniorio  d'una  fiMite  che 
lampillava  appiè  d*ona  querela.  Scaturiva  nel  neazo  del  bascevb'al*  ' 
tra  lbnt«M,-che  piena  i'acqua  ammnottéy.ascifiMa  fimmoéì^ 
spegne^  1e£aècole  dw  ivi  erano  inmrse,  ed  MieoMleva  le  spente^ 
die  led  avvicinavanq..  Tra  le  alttó  .maraviglie  che-raecoatavand 
di  Bodona,  dieevane  ancori  ohe  Giou^hri  discendeva'  talvdta  ad 
alitare  naa  ^aercla  od  un  faggio  per  rendorviinpeneaai  respood. 
.  Dààmià  (Esrìco).  DettO'  Irlandese,  n.  ài  Dublino  intk  1641; 
ai.  nd  I7H/Prot  difsloria  a  Oiford  (1088),  pefdé  la  cattedra 
pd  rifiuto  fatto  di  prestare  il  f^iarànlenle:  era  ii^egno^  sosteni'* 
lore  di  paradossi,  ma  il  suo  nome  é  diiari»  per  le  dotte-iflsserls- 
sM  e  note  so'  Vellejo  Pateredo,  Senofonte  e  Dionigi  d'Altàr-» 
nasse.  Ebbe  due  figli,  uno  scettico  (Enrico),  che  scrisse  sui  Qmtifif 
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nrfiìmo  non  fondato  m  prove,  l'altro  ecclesiastico  ani^licano  {Gu-i- 
gliclmo),  che  scrisse  una  libera  risposta  alle  libere  ricerche  del 
dott.  Middìetmì. 

Dodwel  ^Odoardo)^  Archeologo  inglese,  m.  a  Roma  nel  1832 
in  età  di  or)  a.  Lasciò  un  nome  illusire,. specialmente  pel  suo  Viag- 
gio in  Grecia. 

'.  '  Doergari  o  Duergari.  Genii  della  mitologia  scandinava  che 
abitano  le  caverne,  i  precipizii,  ecc.  Dopo  la  morte  del  gigante 
Imer,  gli  Dei  li  fecero  uscire  dalle  viscere  delia  terra,  ove  da  secoli 
, dimoravano,  e  affidaron  loro  il  deposito  delle  scienze  e  delle  arti, 
ch'essi  debbono  rivelare  agli  uomini.  Ubbidiscono  a  Modsignèr. 
S09  sop'ravissuti  nelle  tradizioni  popolari  all'antica  religione  scan* 
dinàva,  ed  aitiche  al  culto  di  Odine  che  ie  successe. 

Dogana.  Parola  derivata,  dicono,  da  un  dàzio^imposto  dai  dogi 
di  Venezia,  e  polla  quale  si-  indica  ramministrazione  incaricata  di 
riscuotere  i  tributi  cìte  si  pagalo  alfentrata- e  all' uscita  delle' 
ÌBcrci.  Volendo  esser  logici,  le  dogane  dovrebbero  abolii'si  col  si* 
stema  del  libero  cambio  che  si  é  quasi  dapertuUb  inaugurato  ;  ma 
siccome  col  far  ciò  gU  Stati  si  priverebbero  di  uno  dei  loro,  redditi 

.  principali,  cosi  si  sono  mantenute  ribassando  soltanto  le  tariffè, 
togliendo  cioè  quei  dazii  protettori  coi  quali  si  pensava  un.tempo  di  . 

*  tutelare  l'agiatezza  dei  paesi.  Colle  tariffe  basse  si  riesce  anche  a 
vincere  il' contrabbando  che  é  il  pemico  naturale  delle  dogane. 

X>ogim#le  (Lega)é  ConvenzìDnei  fiitta  fra  alcuni  Stati  Umitroft 
i  quati  per  rendere  più  spedito  il  commercio,  soppriineno  tutte  le 
dogane  intermedie,  .che  ad  ogni  passoloincepperéùero,  le 'lasciano 
soltanto. agli  fl»tremi  delle  frontieire/^  dividono  pei. le  spese  e  i 

'  prodotti  in  ras^one  della*/ popolazione  dei  paesi  che. ad. èssa  adern 
roQo.  Lo  Zoìkmrein  se'mministri  in  Germania  il  più  hell^esempio 

'  di«iflittea8S0ctaziont.  , 
•Doge  (da)  iat.  dux,  dnee).  titolo  dato  a  Venezia  e.  a  Genova  . 

'  ai  primo  magistrato  ddla  repubblica.  Il  doge  dr.  Genova  eira  scelto 
da  principio  a  vita,  poi  dovè  reggere  soltanto  dne  anhi  é  non  po- 
teva riéi^ersi  che  dopo  altri  «tee  anni.  tJscendo  di  carica  andava 
all-Aséemblea  dei  collegj  convocati  per  ricevere  la  sua  dimrssìone, 
e  il  jegretario  deirAssemblea  gli  diceva:  Vtatfn  seremtà  ha  finii» 
Ratio  tempo  tmtra  eeedlfinm  se  ne  vada-  a  cfttii,  e  di  smnità 
tornava  (Eccellenza»  é  rlentraya  nelle  fila  dei  senatorL  La  sua  auto* 


T\Ù  era  piullosto  di  nome  che  di  fatto.  Egli  non  poteva  ricever 
visite,  dar  udienza,  nè  aprir  lettere  a  lui  indirizzate,  se  non  in  pre-  ' 
maià  (li  due  senatori  che  abitavano  con  lui  nel  palazzo  ducale. 


•  * 

Doge  U.Ctima.  Doge  di  f^tnttia,  . 


Il  doge  di  Venezia  era  eletto  a  vita.  Paolo  Luca  Anafesto  fu  il 
prìiAe  ioftigoito  di  tal  dignità  (697).  Fino  a  lui  la  repubbliòa  si  era 
gOYemaU  con  dodici  tribuna  annoi.  1  primi  dogi  •eserciUroino  la 
più  anpia  autorità;  Orso  ne  abusò  (726)  e  il  do^to  fìi  p€r  mi 
tratto  abolito.  Un  nuovo  rivolgimento  lo  ristaurò,  ma  più  tempe- 
rato,  e  toltogli  una  dopo  l'altra  tutte  le  antiche  prerogative  ;  il 
doge  non  fu  più  ìnfìoe  che  il  vano  rappraientante  delia  dignità 
sovrana.  L'amtoei^a  fh  erede  dei  suoi  potéri  ^  un.  gran  consiglio 
di  470  memjlirì  sotlentrò  insensibilmente  alfe  assemUee  generali. . 
Questo  nooiinù  dapprima  sei  consiglieri  per  formare  il  consiglio 
necessario  del  prineipe^.che  nulla  avria  fòtto  senza  consultarli  ;  poi 
elesse  dal  ^o  seno  60  membri  per  compórre  quel  consiglio  inter- 
mediarto  che  chiamossi  Senato  ;  creò  infine  ìui  nuovo  e0mitato  per 
francheggiare  il  consiglio  intimof  e  coloro  che  lo  componevano, 
conofi^utLpoRcia  odjQltfDftilt  mii  gramài^  divennero  direttori  delki 
politica  èsteraa  e' ministri  di  Stato.  Il  gran  Gonsiglìo  diéViiltiffla 


filano  al  trionfo  deirarislocrazia  sulle  ruinedel  dogalo,  dichiarando 
(li^ll))  che  i  membri  che  allora  lo  componevano  avrebbero  soli  il 
diritto  di  sedervi,  e  tramanderebbero  quel  diritto  a  perpetuità  ai 
loro  discendenti.  Per  tal  guisa  il  doge  divenne  mandatario  elettivo 
di  un  sovrano  ereditario.  —  Rispetto  al  modo  dell'elezione,  questo 
pure  assai  variò.  Nei  primi  tempi  la  popolazione  intera  vi  prendeva 
parte.  Era  una  imitazione  dei  comizii  di  Roma.  La  riunione  avve- 
niva in  una  chiesa,  e  spesso  i  suffra^j  eran  dati  per  acclamazione. 
Nel  it73,  il  tribufiale  dri  4-0,  solo  corpo  politico  che  esistesse, 
e  rorigÌB«  del  qual^  pare  che  risalisse  alla  prima  fondiizione  dello 
Stalo,  sostituì  al  popolo  undici  elettori.  Nel  1178,  il  gran  ('.onsi- 
glio  scelse  4  commissarii,  ognun  de'  quali  doveva  nominare  10 
elettori.  Nel  1210  il  numero  degli  elettori  fu  portato  a  il,  e  tale 
rimase  dopo  multe  varie  altre  composizioni.  Questi  41  eiettori, 
confermati  dal  gran  Consiglio,  stavano  chiusi  finché  avessero  scelto 
il  doge,  ogni  comunicazione  col  di  fuori  era  per  loro  interrotta. 
Tutta  la  parte  che  restò  al  popolo  nell'elezione  del  capo  dello  Stato 
fu  il  diritto  che  avevano  gli  operai  dell'Arsenale  di  sorreggere  sulle 
loro  spalle  la  sedia  del  dog«,  allorché  dopo  la  nomina  egli  era  por- 
tato attorno  sulla  piazza  di  S.  Marco,  uso  introdotto  dal  doge  Lo- 
renzo Tiepulo.  Il  dogato  di  Genova  e  di  Venezia  non  esiste  più  che 
nella  storia.  Il  general  Ronaparte  venne  a  distruggerlo  per  sosti- 
tuire a  quella  istituzione  di  tanti  secpli  e  di  tante  glorie  le  sue 
creazioni  di  un  giorno.  L'ultimo  doge  di  Venezia  fu  Lodovico  Manin 
che  abdicò  insieme  col  maggior  Consiglio  il  dì  12  maggio.  1797. 
L'ufficio  era  durato  io  Venezia  dal  697  al  1797 ,  m  Q&ùm  M 
1339  ali  797; 

>^  D.o^lio  (dolium).  Vaso  cilindrico  degli  antichi,  per  lo  piò  ài 

-terra»  e  da  principio  un  po'  somigliante  a'  nostri 
Barili  ecaratctli  destinato prtncifNiimeiite  al  vino 
nuovo,  atìinchè  vi  fermentasse  dentro.  Fino  ai 
tempi  di  Plinio  non  eranvi  né  in  Grecia ,  né  ili 
Roma  di  vasi  siQtiti  éì  legno  aolo  più  tardi  00- 
mioctarono^d  essere  in  uso;  venendo  comniessi 
a  forza  di  cerchii.  La  forma  più  comuiiemeike 
/  adottata  per  il  doglio  era.  ailangata,  -di  jnccolé 
diametro,  e  appena  fabbricati  veaivaJio  coperti  di  peee«  sottopostt, 
a  prèfaraiioni  ^ulteriori,  dopo  di.  che  empivaiisìrdi  vìdo»' 


■  Do^ma  (dal  gr.  dogma).  Principio  stabilito,  articolo  dì  fede 
fondamentale,  derivato  da  autorità  certa.  Si  accenna  per  lo  più 
con  questa  parola  alle  dottrine  essenziali  del  cristianesimo  che  si 
ricavano  dalla  sacra  Scrittura  o  dall'autorità  dei  santi  Padri.  E 
perciò  quel  ramo  di  teologia  che  dicesi  dogmatica  è  un'esposizione 
<lei  varii  articoli  della  tede  cristiana,  fondati  su  di  un'autorità  rico- 
nosciuta in^'aUihile  dai  cristiani,  e  si  distingue  dalla  teolopfia  sco- 
lastica, il  cui  iifTi/Jo  è  di  stabilire  la  verità  ddie  dottrine  cristiaud 
per  via  (ii  ari]^nnìenti. 

Dogmatici.  Nome  dato  alla  più  antica  delle  scuole  mediche. 
Derivava  dalla  voce  greca  dogma  (editto,  opinione),  e  indicava  che 
chi  la  componeva  aderiva  ciecamente  alle  dottrine  che  vi  si  profes- 
savano. 1  dogmatici  seguivano  gli  aforismi  di  Ippocrate,  onde  erano 
pur  delti  Ipporratirì.  Tessalo,  figlio  d'Fppocrate-,  avea  fondata 
quella  scuola  (iOO  a.  av.  G.  C):  essa  dominò  fìnchè  non  sorse 
quella  degli  Empirici  di  Alessandria. 

Dolabella  (Publio  Cornelio).  Patrìzio  romano  genero  di 
Cicerone.  Partc^^giando  per  Cesare  combattè  a  Farsaglia  e  altrove. 
Fu  tribuno,  poi  console  (ii  a.  av.  G.  C.)  e  governatore  di  Siria. 
.  Vendicò  la  morte  di  Cesare  facendo  morire  Trebonio  governatore 
dell'Asia,  il  Senato  lo  didiiarò  nemico  pubblico  ;  egli  si  chiuse  in 
.  Laodicca,  ma  Cassip  ve  lo  assediò,  e  io  ridiisse  a  uccidasi  di  pro- 
pria mano. 

Dolci  (Carlo).  Detto  Carlino.  Pittore  fiorentino,  n.  nel  1616, 
m.  nel  1086.  Fu  allievo  del  Vignali  ;  non  riusci  grande  inventore, 
ma  copiando  la  natura,  diligentemente  conducendo  a  fkie  i  lavori 
in  ogni  più  minuta  parte,  dando  espressione  di  vota  alle  madonne  e 
ai  eoggetti  sacri,  soavemente  armonizzando  le  tinte,  riuscì,  secondo 
il  Lanzi,  nella  scuola  fiorentina  quel  che  il  Sassoferrato  netta  ro* 
mna.  Acquistò  dopò  morte  molta  celebrità^  eri  suoi  quadri  riusci* 
rao  tempre  preziosi  a  teconda  che  mancavàno  i  grandi  maestri,  e 
che  i  pregi  <i^l'^  non  si  trov àvano  piòi  neU'inveinioiie,  majiel- 
Tesecuzione.  ^ 

Dolcino  0  Dulcino  (Frà).  Bomito  eretico,  n.  nel  Novarese. 
Seguendo  gli  errori  di  Segarci,  cominciò  a  predicare,  in  principio 
del  sec.-^v  che  il  regno  dello  Spirito  Santo  aria  cominciato  nel 
1300  ;  non  doversi  pià  obbedienza  al  papa,  essere  lecito  ai  Cri- 
atianila  comunanza  d*dgni  cosa  tra  loro.  £  seguivo  da  più  di  3,ÓQ0 


novatori,  mise  a  soqquadro  per  due  anni  continui  tutto  il  paese 
natio,  finché  chiuso  dalla  neve  su  per  le  montagne,  fu  p-eso  dai 
Novaresi  insieme  con  Margherita  ricca  e  bella  sua  donna  (1305). 
Attanagliato  e  arso  vivo  non  volle  mai  ricredersi.  Anche  Marghe- 
rita spirò  impenitente  fra  le  torture. 

Dante  immortalò  frà  Dolcino  nel  xxviii  deU7«/.  quando  fece  dirsi 
da  Maometto  : 

Or  dì  a  fra  Dolcin  dunque  cl»e  s'armi, 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 

S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 
SI  di  vivanda  die  stretta  di  neve 

Non  rechi  la  viltoria  al  novarese. 

Ch'altrimenti  ollener  non  saria  lieve. 

Dollaro.  Nome  di  una  moneta  degli  Stali  Uniti  dell'America, 
che  vale  circa  cinque  lire  e  mezzo.  Deriva  dal  tedesco  t/wier,  vo- 


Dollaro  americano. 


'Caboìo  a  cui  diede  origine  il  nome  di  una  città  della  Boemia  {Joa- 
chinus-Tahl),  in  cui  nel  151.S  il  conte  di  Schlick  fece  coniare 
monete  d'argento  del  peso  di  un'oncia. 

Dolmen.  —  V.  Celtiche  (Antichità). 

Dolo.  Propriamente  ed  in  generale  significa  tutto  ciò  che  si  fa 
per  ingannare  taluno.  Ma  come  l'ingannare  altrui  non  è  sempre 
cosa  illecita,  ma  può  esser  talvolta  anzi  cosa  equa  e  necessaria, 
così  nel  diritto  romano  il  dolo  dislinguevasi  in  dolo  bono  e  in  dolo 
mah;  pel  primo  intendevasi  quella  destrezza  nel  contrattare,  che 
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.8i  diceva  i^che  sòkrtìù;  in  agendo^  é  quellà  prudenza' per  cut  ine- 
diaote  astuzia,  cbicchessia  prbciirava  di  guarentirsi  dàlie  altrui 
pericolose  insidie  ;  e  pel  secondo  lineila  qualunque  ihaecbinazione 
od  aMusìadi.  cut  si  faceva  uso  per  ingannare  qualcuno,  sia  per 
pura  malizia,  sia  per  ispiriti  d'intefesse,  e  'difTerìsce  daUa  frode, 
con  cut  viene  talvolta  dagli  autori  e  dalla  legge  stéssa  confuso^, 
scprvendosi  indistintamente  dei  due  vocaboli,  la  qiiale  é  Farle  di 
violare  le  leggi,  ingannando,  i  magis^ati  o  i  privati, mediante  la 
forma  degli  alti.  '  '  ' 

Dolomieu  (Deodato  Guido  Silvano  Tancredi  de  €hr«» 
tei  de).  Celebre  geolop:o  e  mineralogista,  n.  nel  castello  di  Dolo- 
mieu Ta.  1780.  li  Ciivier  dice  che  par  proprio  essere  costui  nato 
per  lageoloj^ia;  ad  un  amore  irresistibile  per  questo  studio,  accop- 
piava tutte  le  morali  c  corpfirce  facoltà  che  si  addicono  per  riu- 
scirvi. —  Ahbiamo  a  dolerci  che  la  vita  errante  e  le  palile  sven- 
ture gli  abbiano  interdetto  di  ordinare  in  un  sol  corpo  tutte  le 
notizie  e  i  fatti  raccolti.  Nondimeno  la  scienza  gli  deve  saper 
molto  grado  delle  opere  particolari  e  delle  meoiuiie  che  ha  niess<^ 
a  stampa.    '   '  ,  '  •  ' 

Oolopi.  Popolo  della  Tessaglia,  a  piò  del  Pimlo,  i  quali  Peleo 
mandò  all'assed-io  di  Troja  sotto  la  condùtta  di  Fenice.  " 

Dolore.  È  un  senso  di  pena  più  o  meno  acuto  a  cui  tutte  le 
creature  animali  vanno  soggette.  Si  distingue  in  fisico  e  in  morale, 
secondo  che  colpisce  il  corpo  o  l'anima;  è  fecondo  o  infecondo^ 
secondo  che  sviluppa  o  lascia  inerti  le  nostre  facoltà;  afiina  o  ot- 
tunde il  nostro  intelletto  in  ragione  della  disposizione  che  v  e  a  sop- 
portarlo ;  il  dolore  che  abbatte  le  piccole  anime  è  di  scuola  alle 
grandi,  e  precede  in  qualche  modo  tutte  le  creazioni  fisiche  e  ior 
tellettuali. 

D.  O.  M.  Iniziali  di  tre  parole  latine  Deo  Optimo  Maximo,  Si 
collocano  sulle  porte  dei  templi,  sui  monumenti  religiosi  o  fune- 
rarii,  e  servono  loro  come  di  dedica  o  consacrazione.  Da  queste 
iniziali  venne  fatta  dal  popolo  ignorante  la  parola  dom,  italianiz- 
zata poi  in  duomo,  e  accolta  nell'ora  noto  suo  signilìcato. 

Domacni.  Genìi  tutelari  delle  case  presso  gli  Slavi,  rispon- 
denti ai  Lari  e  ai  Penati  delle  case  dei  Latini.  Il  riposo  delle  fami- 
glie, il  buon  esito  di  tutte  le  faccende  domestiche  veniva  loro  attri- 
buito. SimiU  ai  siiti,  era  per  aJHA  loro  cbe  brillava  la.^mma  nei 
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fbeolare  ;  danz^mo  raggi  del  sole»  ralb^vaìno  rinUmo  delle 
case,  ece.  Le  classi  infiine  in  Russia  credono  ancorò  all'esisteiiza 
.41  qnei  Ibllettì. 

.  Doiii«t  (Oiovulm).  Detto  gìoreeoosaìto,  n.  a  Clemont  di 
Aiivergiie  nel  1625,. m.  a  Parigi  nel  ld95.  Spese  tolta  lavila 
nello  sviluppare  il  diritto  romano  da  qnel  caos  in  eoi  lo  a?evaiN> 
immerso  le  antìcbé  compilasìoni,  ne  dispose  neirordine  loro  nat»^ 
rale  le  leggi,  trtglieodone  qoantopiù  nen^si  conrenivà  alle  moderne 
eondizìoni  della  vita 'civile,- e  lo  rtdnsse  a  tal  grado,  d^e  sena 
tema  di  errare  potè  esser  lotto  a  guida  nella  giurisprudenza. 

Domenica  (dal  iat.  dies  dominicus,  ginrno  del  Signore).  Dalla 
più  remota  antichità  fino  a  noi,  il  settimo  ^norno  della  settimana 
|n  sacro  presso  la  maggior  parte  dei  popoli  della  terra.  MoUvL reli- 
giosi 0  cronologici  poterono  portare  qualche  varietà  nella  sua  de- 
terminazione ;  ma  il  consenso  fu  unanime  sul  ponto  fondamentale, 
cioè  sull'osservanza  del  settimo  giorno  come  giorno  di  riposo  reli- 
gioso. Tale  istituzione  accenna  non  solo  a  un  dovere  religiosp,  ma 
eziandio  a  un  erceilenle  provvedimento  economico,  in  quanto  che 
olire  all'imporre  una  iulerruzione  utilissima  alle  fatiche,  prepara 
l'anima  a  nobili  sentimenti  e  contribuisce  all'educazione  del  cuore. 
L'operaio  che  lia  lavorato  seigiorni  come  una  macchina,  dimentico 
quasi  della  nobiltà  della  sua  origine  e  della  sua  destinazione,  torna 
nel  settimo  a  pensare  al  suo  creatore.  Come  istituzione  igienica  è 
pure  da  commendarsi  altamente. 

Domenicani.  Religiosi  dell'ordine  di  S.  Domenico ,  detti  in 
varii  luoghi  frali  predicatori  e  in  Francia  chiamati  volgarmente 
Ciucobini,  perchè  il  loro  convento  aperto  nel  1218  era  situato  in 
via  S.  Giacomo  a  Parigi  (onde  poi  il  nome  di  Giarobnii  alla  fa- 
mosa fazione  politica,  perchè  adunavasi  in  quel  convento).  Furono 
istituiti  nel  121ó  a  Tolosa  ed  approvati  verbalmente  da  Inno- 
cenzo HI.  Ma  le  costituzioni  loro  fondate  sulla  regola  di  sant'Ago- 
stino non  furono  solennemente  approvate  se  non  l'anno  seguente 
da  papa  Onorio  111,  che  li  denominò  Ordine  dei  frati  fn'edicaUni, 
Domenichino.  —  V.  Zampìeri  (Domenico). 
Domenico  (Guzman  San).  N.  a  Calarhuei^a  nella  Vecchia 
Casligliara.  1170.  Dopo  aver  compiuti  studii  notevoli  a  Palencia, 
yi  professò  la  te(dot!:ia,  si  merito  una  grande  riputazione  come  ora- 
•tore  t  e  iu  nommato  tìolto-priore  del  ca|)itoio  di  Diego  d'Azei)edo« 
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poi  vo?irovo  d'Osma.  Andato  in  Fi.Hicia  col  suo  vescovo,  volle  fin- 
tare di  convertire  gli  Albii^esi  ai  quali  si  faceva  una  orribile  guerra. 
Per  condurre  questi  eretici  alla  lede  non  adoperò  mai  altro  che  la 
preghiera  e  la  persuasione,  e  si  manifestò  spesso  contro  gli  eccessi 
dei  cattolici  e  i  vizii  del  clero.  Fu  ei^li  il  fondatore  dei  frati  predi- 
catori 0  Domenicani  (v.).  Papa  Onorio  III  lo  nominò  maestro  del 
Sacro  I^alazzo,  carica  fondata  per  sorvegliare  gli  studii  del  riero  ro- 
mano, carica  che  più  a  lui  che  ad  ogni  altro  conveniva.  Dnmenico 
raccolse  ancora  sotto  la  sua  regola  le  religiose  che  da  lui  si  dicono 
Domenicane.  Morì  a  Bologna  nel  4221. 

Domicilio.  Nel  signilìcato  più  ordinario  è  il  luogo  in  cui  qual- 
cuno dimora.  11  domicilio  d'una  persona  viene  determinalo  dal  luogo 
nel  quale  essa  ha  il  centro  de'  suoi  aflari  e  la  sede  del  sun  patri- 
monio. L'abitazione  trasferita  in  un  altro  luogo,  con  intenzione  di 
fissare  in  questo  il  principale  suo  ricapito,  produce  il  canp:ianiento 
dì  domicilio.  Il  suddito  chiamato  altrove  a  pubblico  impiego  con- 
serva il  suo  primo  domicilio,  se  pur  non  abbia  addimostrata  un'in- 
tenzione contraria.  La  donna  maritata  non  ha  altro  domicilio  fuor 
quello  del  marito;  il  figlio  minore  In  il  domietlio  in  comune  coi 
jfidre.  «..  . 

DomiiiAsioni.  La  Chiesi  distingue  9  oiHi  di  spinti  beati  che 
assistono  al  Uhhio  deH'Eterno  o  eseguiscono  i  sqoÌ  ordini.  Uno  di  que* 
cori  ha  il  nome  di  dominazioni.  Nella  gerarchia  celeste  occupa  il 
quarto  luogo.  S.  Paolo  dice  (epist.  agi» Efes.,  i,  20)  che  il  Padre 
di  gloria  ha  mostrato  la  sua  poCeoia  risuscitando  G.  C.  e  facendolo 
sedere  alla  sua  destra  al  disopira  di  tutti  i  principati,  di  tutte  le 
potenze,  di  tutte  le  virtù,  di  tutte  le  dominazìonL  ' 

Domingo  (Isola  dU).  —  V.  ^nU, 

Dominio  pubblico.  Sotto  questo  nome  si  oompreirdópo  tutti 
i  heni  mobili  ed  immobili  di  una  nazione.  Abbraccia  pure  certi  di- 
fitti  speciali ,  come  quelli  della  pesca  nei  fiumi  navigabili ,  delll 
eaecìa  nei  boeehi  demaniali,  ecc.,  che  si  possono  appaltare  o  eser- 
citare direttamente.  • 

Domino.  Mantellettodi.«eta  nera  ingrand'nso  in  tempo  di  caf*- 
nevale  per  mascherarsi.  É  un  costume  interamente  italiano  che  na- 
scondeva del  pari  in  Vebéna,  ai  tempi  della  repubbltca,  il  nòbile' e 
il. plebeo,  Tartieré  e  rinquisitore  di  State.  Tutti  colà  lo  assumevàno 
e  ne  erano  cosi  vaghi»  che  viene  attC9ra  ricordato  quel  veneziano 
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che,  moribondo,  se  lo  faceva  rei  are  per  indossarlo.  iMaravigliando 
jl  sacerdote  clic  lo  assisteva  di  tanta  stravaganza,  e  chiedendone  le 
ragioni ,  rispondeva  il  morente  che  ciò  fiiceva  per  meglio  coniòr- 
mais!  al  sacip  testo  ael  quale  si  leggeva  ;  ^ 

^'    Éeati ìjut^moriuniu/'  in  domino.' 

Domiziano  (Tito  Flavio).  Imperatore  ultimo  del'Cesari,  fi- 
glio secondogenito  di  Vespasiano,  nato  a  Roma  nell'a.  51 ,  fu  suc- 
cessore di  Tito  suo  fratello  Ta.  81.  Per  natura  feroce  e  stolto,  cuo- 
pri  nei  primi  tempi  del  suo  dominio  la  malvagità  sua  sotto  le  appa- 
renze di  giustizia,  liberalità  e  valore;  rislaurò  la  biblioteca  distrutta 
da  un  incendio,  guerreggiò  con  fortuna  i  Catti,  i  Germani,  i  Daci; 
ma  poi  ritornando  all'indole  primiera,  fece  morire  molti  illustri 
cittadini,  si  usurpò  i  loro  averi,. mosse  la  più  crudele  persecuzione 
Contro  i  Cristiani,  paventando  il  giudizio  dei;li  storici,  de'  fdosofi  e 
Begli  uomini  di  lettere,  li  proscrisse;  si  contammò  delle  più  sozze 
libidini.  Questi. erano  orribili  delitti,  ma  vi  si  aggiunsero  stoltezze 
incredibili.  La  più  gradita  delle  sue  cure  era  di  uccidere  brava- 
mente le  mosche  con  uno  stiletto,  ma  a  Vibio.  Crispo  che  doman- 
dato se  nessuno  fosse  dall'imperatore,  rispose,  neppure  una  inosca^ 
quell'innocente  scherzo  costò  la  vita.  Piacevasi  nel  metter  solenni 
paure  ai  senatori  ed  ai  grandi  già  fatti  vili  abbastanza  ;  e  forse  pi& 
che  matto  ghiribizzo  fu  un  fiero  sfregio  alla  loro  vigliaccheria  quel 
convito  imbandito  ai  più  cospicui  di  essi  in  una  sala  parata  di  gra** 
maglie  con  tanti  feretri  quanti  erano  i  convitati,  i  quali  tutti,  dop» 
aver  dato  sollazzo  coi  loro  spaTento  airimperàtore ,  furon  laseiatì 
andar  liberi.  Né  nino^  vergOjgna  fu  pel  senato  quando  il  convocè 
per  consultarlo,  se  e  come  avesse  a  cnoeere  un  rombo.  Venne  por 
anche  per  lui  i'ora  tristo  noU'a.  96.  Fu  pugnalato  da. Stefano  Uberto 
di  Domìzia  Longina  imperatrice,  entrata  a  parto  in  una  congiurà 
ordita  4!dntro  a  quel  mostro. 

.  Don.  Titolo  d'onore  che  deriva  dal  donìinus  o  Domiti»  de'  La- 
tini, e' vai  signare.  Nel  medio  evo  il  titolo  di  domnus  era  riservato 
al  papa ,  e  gli  é  rimasto  nella  liturgia ,  poi  passò  ai  vescovi ,  agli 
abati  e  infine  ai  semplici  monaci.  Cosi  chiamavasi  domna  la  ba- 
dessa e  Ja  suora.  Un  tempo  il  titolo  don  era  una  distinzione  di  certi 
Yyrdini  monastici,  come  i  Benedettini,  i  Certosini,  ecc.,  e  in  Francia 
^  precedeva  il  nome  di  famiglia.  ìn  ÌUHìsl  i  preti  semplici  hanno  il  ti* 
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tolo  ò\(Ion  ;  in  Ispn^^na  e  in  Porto2;allo  ò  un  privilegio  riservato  al 
re,  all'alta  nobilt;.  e  ai  principi  del  sangue.  CuUi  il  titolo  si  unisce 
al  nome  di  battessimo,  e  dicesi,  p.  e.,  i).  Carlos,  D.  Pedro ,  ecc. 
Sembra  che  il  primo  a  cui  gli  Spagnuuli  concessero  quella  distin- 
zione fosse  Pelai^no,  che  acclamarono  loro  re  e  signore  {doviiinis). 
quando  salvò  le  reliquie  della  monarchia  sui  monti  delle  Asturie.  X 
Napoli,  in  Sicilia,  in  Lombardia  si  dà  il  titolo  di  dm  alle  persone 
di  qualità  ;  lascito  della  dominazione  spagnuola  a  cui  quei  paesi, 
furono  un  tempo  soggetti.  "  ' 

Don.  L'antico  Tanni.  Fiume  della  Russia  europea.  Deriva  dal 
lago  Ivan-Ozero  nel  governo  di  Tuia  ;  irriga  il  paese  abitato  da 
quei  Cosacchi  che  appunto  da  questo  fiume  prendono  il  nome  di 
Cosacchi  del  Don;  corre  per  14.Ò0  chi!,  e  cade  nel  mare  di  Azof., 
^  li  paese  de  Cosacchi  del  Don  forma  uno  de' governi  della  Rus- 
sia europea,  ed  é  posto  fra  quei  di  Voroneia  e  di  KkaterinosKav,  la 
prov.  del  Caucaso  e  il  mare  d'Azof.  Il  suo  capol.  è  Teberkask,  ia. 
sua  popol.  somma  a  circa  500  m.  ab.  (v.  Cosacchi). 

Donatello.  Diminutivo  sotto  cui,  va  famoso  un  artista ,  il  cui- 
nome  fu  Donato  di  Dello  di  Bardo.  Fu  il  primo  a  recar  la  scollura 
allo  splendore  del  bello  antico  ;  n.'  a  Firenze  nel  1383  da  famiglia, 
povera;  ebbe  in  Roberto  Martelli  uQ mecenate,  Fiiamico  ecompe*.^ 
titore  di  Filippo  Brunellcschi.  Ài  giovani' devono  essére  di  bello  inse- 
gnamento le  pargole  colle  quali  si  licenziò  da  chi  voleva  provredere 
alla  sua  fortuna  fermandolo  in  Padova,  u  È  mestieri  che  ritorni  nella 
Bm patria;  qui  non  ricevo  altro  che  lodi,  esse  mi  farebbero  tra- 
scurare l'arte,  ed  io  la  obblierei  tra  breve.  A  Firenze  sarò  spronato 
dalla  critica  ».  Mori  di  83  anni.  It  gruppo  di  bronzo  della  Ciudiita 
Bella  loggia  de*  Lanzi,  le  statue  de's^.  PietrOy  Marco  e  Giorgio  in 
Qnabmichele,  i  quattro  Evangelisti  e  i  due  Apostoli  nel  Duomo' 
tono  i  più  bei  lavori  che  a  Firenze  s^amnitrino  di  Donatello. 

Donati.  Famiglia  di  grande  noblUii  e  aotiehità  in  Firenze.  Ab- 
biamo da  Ricordano  Malespiai  cbe  un  Ruggero  Donati  fu  armati) 
cavaliere  da  Corrado  impmtore.  Un  Ruggiero  di  Gio.  Donati  si 
trova  console  sotto  l'àiino  ììlùé  Da' Donati  e  da' Buondelmonti  de* 
rìvarooo  a  Firenze  le  parti  Ouelfa  eOhibellÌBà.  Secondo  rÀmmi- 
rato^  i  primi  dei  quali  si  trpvano  chiare-notizie  nel  1^  sono  Si-* 
mone  e  Taddeo,  che,  come  Guelfi,'dopo  la  giornata  di  Montat)erti, 
ebbero  ^  fuggir  di  Firenze.  Coi  Donati  ebb^o  comune  il  ceppo,  i 


Caìlùcci,  gli  Scolori  o  Scolari  e  gli  altri  Donali  di  Mantova.  Di 
molti  altri  di  loro  si  può  aver  contezza  presso  il  citato  genealogista. 
Gemma  moglie  di  Dante  era  di  questa  casa.  Il  più  famoso  nelle 
storie  patrie  è  Corso,  capo  di  parte  Nera  nelle  fazioni,  che  lacera- 
■vano  il  seno  della  repubblica  all'entrare  del  sec  xiv.  Trionfò  co- 
stui de'  Bianchi  coll'aiuto  di  Carlo  di  Valois,  ma  venuto  in  sospetto 
al  popolo  anche  pel  suo  matrimonio  con  una  li^^liuola  di  Uguccione 
della  Fagiuola,  signore  di  Pisa,  nacque  una  sollevazione  contro  di 
lui;  egli  tentò  difendersi,  ma  mes>o  in  fuga  con  certi  suoi  soldati 
catalani  fuori  della  città,  o  cadde  o  si  gettò  da  cavallo  ,  e  strasci- 
nato pel  pieile  rimasto  nella  staffi,  fu  raggiunto  ed  u<:ciso  {lo08). 
—  Hindo  Donati,  poeta  lìorenlino  del  sec.  xm,  è  uno  dei  primi  e 
migliori  che  dettassero  inni  in  volgare.  —  Forese  Donati ,  altro 
jKìeta  fiorentino,  fu  runico  (ìx  Dante,  che  lo  ijiUroUusse  ai  &..XXÌ1I 
del  Purgatorio.  .  . 

Donatisti.  —  V.  Dovalo. 

Donato.  Vescovo  di  Casenere  in  Numidia  ,  sollevò  un  grande 
scisma  nella  Chiesa  l'a.  305.  Accusati  i  preti  ed  i  vescovi  che  nella 
persecuzione  di  Diocleziano  avevano  consegnati  i  sacri  libri,  li  sco- 
municò; fece  deporre  Ceciliano  vescovo  di  Cartagine,  perché  troppo 
iftdulgente  ad  essi  ;  ma  iniìne  fu-  anch'esso  scomunicato 
Melchiade  (313)  e  da  parecchi  Goncilii  come  calunniatore. 

Donato.  Vescovo  scismatico  di  Cartagine  da  cui  (più  che  dal 
precedente),  pare  prendessero  nome  i  Donatisti ,  ebbe  la  dignità 
episcopale  nel  31G.  Per  inge^j^no  e  una  certa  severità  di  conlegna 
ebbe  molti  seguaci ,  ma  presumendo  che  nella  sola  sua  setta  esi- 
stesse ia  legittima  Chiesa,  persegbiiò  lieramente  gli  Ortodossi,  tan 
tochè  Timp.  Costante  fu 'obbligato  ad  inviare  colà  le  sue  milizie. 
Corise  il  grido  che  Donato  fosse  gettato  in  un  pozzo,  ma  egli  vera- 
mente  mori  ili  esiglio  l'a.  355.  Lo  scisma  dei  UoDatisfci  continuò 
ancora  pernsirca  300  e  aoo  fu -al  (uUp  spento  die  al  d^dinare 
del  sec.  t..    •  .  •  . 

HoiMsione.  Spontodea  liberaUtà  per  la  qaale  lai  tino  si  spoglia 
,éì  uoa  «osa  in  favore  di  un  aUrp.  Vi  sooo  due  specie  di  donazioni, 
quella  fra  i  vivi  e  quella  per  eausa  di  morte.  La  t>rlflia  ba  per  ef- 
fetto di  spogliare  iroinèdiatamente  il  donante  deità  cosa  donata; 
Taltra  si  traduce  in  atto  dopo- li  decesso  del  donatore.  Possono  do- 
nare Itttti  iioloFo  che  possono  fare  testamento;  k  doona  mariuia 
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non  può  donare  senza  l'assenno  del  marito  o  dei  tribunale.  Non 
possuiio  acquistare  per  donazione  tra  vivi  gli  incapaci  di  ricevere 
per  testamento;  la  donazione  perchè  sia  valida  deve  risultare  da 
un  pubblico  istrumeato  ed  essere  pmulogata  dall'aulorit^.  giudi-^ , 
ziaria.  •  ' 

Dondi  dall'Orologio.  Famii^lia  padovana  mp^giiardevole  pel 
fior  d'ingegno  che  parve  in  lei  ereditano ,  cominciando  da  un  Ja.-  ' 
copo  detto  Dotidus  del  sec.  xiv,  fdosofo,  medico  e  lr?lteralo  riputa-' 
tissinio  fino  a  monsignor  Francesco  Scipione  vescovo  di  Padova 
m.  nel  1819,  che  fu  dottissimo  negli  sludii  sacri  e  profani.  Dic-esi 
la  famiglia  Ihudi  dell  Orologio,  perchè  Jacopo  Dondus,  di  cui  so-, 
pra,  fu  inventore  d'un  orologio  posto  nel  VA  i  l  sidla  torre  del  par 
lazzo  di  Padova,  che  fu  tenuto  come  «in  pt  ei^ialissimo  lavoro. 

Dongola.  Regione, dell'Africa  nella  Muhia  centrale;  è  traver- 
sata dal  Nilo.  Ha  deserti,  salvochè  sulle  rive  del  detto  tìume  e  del 
Tacaz^.  Il  Dongola  si  suddivide  in  molti  piccioli  Stati ,  tra'  quali 
quello  propriamente  detto  Dongola  è  il  più  [xitenle  e  più  noto.  È. 
Insieme  con  tutti  gli  altri  fatto  tributario  del  viceré  d'Egiito. 

Doni  (Giambattista).  Letteralo  e  mjusico  dì  molta  celebrità^ 
Firenze  la.  1598»  finì  di  viteré nel'i647.  Il  catalogo  delle 
opere  edite  dai  JOooi,  e  colle  quali' sì  acciilsé  ad  illustrare  la  mn-^' 
sica»  8i  può  leggère,  in  Feiis  (Biogr,  miv.  'dts  fliit»fetcfi.«)  .cbene 
dtseorre  a  lungo. 

Donizzetti  (Gaetano).  Qelebre  maestro  di  musica  n.  a  Ber«'. 
.gWo  il  ^  settembre  1798,  m.  neìla  stessa  città  PS  aprile  1848. 
La  carriera  iniisicale  di  Donizzetti  si  breve,  sì  brillante  può  divi- 
dersi in  quattro  stadii  distimia  Nel  1°  dal  1818  al  1830.ei  tols^  ar 
modello  Rossini ,  di  cui  riprodusse  le  iorme  eoo  gran  maestria  è 
grazia.  Nel  2"*  i  trionfi  di  Bellini  gU  turbarono  i  souni,  e:più  abile' 
e  TÌgoroM,  m»  meno  orìgiiiale,di  questo  maestro,  compose'  Annir 
Bolena.  Matoraio  dair«sperìenza  e  neHa  (bm  deU-età,  .si  sòttrass» 
all'esterne  eempressioni  ,  e. compese  Ja  lÀum  M  Laanefiamf^  éhe 
^segna  il  più  glorioso  stadio,  della  sua  \  e  finalménte,  cedendo" 
alle  esrg^mze  della  lirici  francese,  modificò  la  sua  nuinieni^  cdn* 
àerrando  pc^  Jo  etile  melodico  dell^  scuola  italiana. 

DoB^a^dal  lat]., dominai  la  signora^  la  compagna  deiroomo). 
n  grado  di  etvUtà  a  cui  è  giunte  tin  popolo  puè  misararsi  dal  cobt 
cotto  in  etti  esso  tiene  lar  donna  ;  il  cristianesimo  Jfo  la  più  civiln 


non 


'  dello  religioni,  perchè  tanto  nobilitò  la  condizione  di  questa  metà 
<;  del  genere  umano.  Depositaria  del  primo  di  tutti  gli  affetti,  quello 
■  della  paternità,  la  donna  tiene  fra  lo  sue  mani  l'integrità  e  l'onore 
della  famiglia,  la  pace  e  la  prosperità  domestica,  e  da  lei  il  fanciullo 
s  imbeve  a  quei  primi  sensi  che  tanto  influsso  esercitano  su  tutto  il 
resto  della  vita.  Il  medio  evo  porse  alte  donne  una  specie  di  culto 
e  ciò  produsse  quegli  eroici  gesti  che  la  poesia  ha  cantata.  Senon- 
cbé  non  essendo  generalizzato  quel  sentimento  nell'età  della  caval- 
leriji,  la  civiltà  non  potè  allignare,  come  poscia  avvenne,  quando 
la  nonna  fu  interamente  all'uomo  parificata.  L'Oriente  rimase  bar- 
baro, perchè  la  donna  tenne  sempre  in  sì  basso  conto  che  un  poeta 
potè  dirla  colà  soltanto  il  più  grazioso  degli  .aaimak  domestici  della 
casa  di  un  signore. 
•  '\  La  donna  può  esercitare  grandi  beni  ed  essere  di  vantaggi  incom- 
mensurabili alla  patria  e  alla  famiglia  e  come  sorella  e  come  ma- 
:  dre  e.come  spote.  Ma  per  compier^  tali  nobilissimi  fìni  importa  che 
essai  sia  religidsa.  senza  superstizione,  vigile  guardiana  della  propria 
castità  e  dell'odore  della  àitnigUa^  larga  dispensairice  di  virtù  e  di 
.  operosità  irellà  casa ,  non  Ya'nitosa,  non  spavaldamente  superba, 
fkiètosa  ad  ogni  sventura ,  piena  di  riverenza  ai  pareoti  ««loi ,  al 
.  Qonpagilo  della  sua  vita  affeziooatissima,  dei  fìgH  amorosissima  dal 
loro  ìiascere  ir)  pot^  e  persuasa  sempre  che  il  compito  che  essatieqe 
da  Dio  sulla  terra  sta  rinchiuso  fra  le  domestiche  pareti;  ma  che 
ìia  ì'òbbiigp-di.  coltivare  la  sua  mente,  di  sempre  meglio  nobilitare  il 
^o'ctH>re,'di  amare  la  tìbertà,.r4fidipendenza,  l'onore,  la  gloria  della- 
-.{propria  nazione,  e  d'inspirare  questi  nobili  Sentimenti  nei  nati  da  lei. 
' .  Donaola  (ilft^to^q).  Specie  di  màmmiferoì  quadrupede,  car- 

«^nivoro  del  generò  inartmt ,  lungio; 
sei' a  sotto  pollici,  òcchio  vivace  ed 
acuto,  muso  acumini,  zampe  cor- 
ate, velocissima  al 
odbre  assai  fiurto..  Si  trova  neìrEin- 
ropa  centraler  e  meridionale.  Ùna 
varietà  di  quès^  spècie,  la  Mu^eìa 
miw^w  'di.Linneo,  è  pregevole  per 
la  bellezza  e'  candore  della  pelle. 
^¥ttoM4M)d  cbiafl^ata,  quasi  Wesse  dirsi  doittÌNie  o  dofUseUtno, 
perché  jpìcci<^ètU^  '6veUael^iadra.'         .  ' 


Digitized  by  Google 


DOW      *    '  103  —  DAO 

Donoratico.  Potente  famiglia  pisana  affine  di  quella  della' 
Cherardesca.  Capitanò  il  partilo  j^hibellino  in  Toscana,  combattè 
in  favore  di  Cornidino  di  Svcvia,  e  due  conti  di  Donoratico  morirono 
sul  patibolo  con  quell'illustre  giovinetto.  La  potenza  della  famiglia 
venne  meno  dopo  la  gran,  peste  (lei  134^ ,  ehe  le  r<gpi  la  maggior 
parie  dei  suoi  clienti.  '  .  - 

Donoso  Cortes  (Don  Juan  de  Valdegamas).  Celebro 
statista  spni^niioio ,  n.  di  ricca  ramig^tia  ad  El  Valle  nell'EslEema- 
dura  la.  1809 ,  m.  a  Parigi  nel.lS53.  Prtout ultra  liberale,  poi 
ultra  cattolico,  divenne  il  più  forte  propagatlore  del  cattoricismo  in 
«Ispagna.  Nel  1848,  essendo  ambasciatore  in  corte  di  Prussia ,  iìi 
mandato  con  la  stessa  qualità  in  Francia.  Ha  lasciato  molti  scritti, , 
-  alcuno  de'  quali  4iede  luogo  a  grandi  litigii  fra  rivoluzìonarii  e  cat- 
.loiìci  ;  il  più  famoso  é  ìiSaggw.itU  CaUoH^ùnip^  U  Liberalismo^ 
e  il  So^alismo,  Tutte  le  sue  opere  fbroiio  facooltecol  titolo  di  (Sii- 
vrei^eàmplètes,  e  tradotte  in  francese. 

Doksella  e  DonBello  (dal  barbaro  làt.  domicella  e  domicel- 
'      dininativi  di  dominus  ^  àtm\wi)<.  Nomi  dati  nel  medio  evo  ai 
figli  dei  cavalieri  è  dei  baipoi;  donzelli  èrano  i  piaschi  fino  al  not 
flientodt«s8er  fotti  cav^ieri,  donzelle  le  ÌBDiiniBe  finché  non  erano 
«laritate,  D  doitteUò  o  parmhu  datrUniu,  era  un  giovinetto  nobile 
che:  non  avevi  anicora  ricevuto  i-ordine  della  eavalleiia,  ed  era 
fspessù  eonfueo  col  ft^ggio*  I  grandi  pignori  solevàBo  rionire.oei  loro 
^asCelU  i  fonduUi  delte  nobiltà  povera,  .a  eòi  iua^;aavano  csome  ai 
.  servine  Dio  ,  il  té  e  le.  dame;  1  donzelli  8^vai)0  il  loro  signonsi 
aUlC  caccia,,  lo  servivano-  a  mensa portavano  le  ambasciate.. 
doaidlA  si  diventava  scudiete,  poi  cavalieré.  Le'donzelle  ricanta-^. 
.  ^amo  caìnoni  di  celebri  ntenestrelli  v.  narravano  leggende  di  Terrà 
Santa^cinc^anó  le  ciarpe  ai  càvaljerì  che  scendevano  nel  tomeoa 
giostrare.  I  donsellì  e^edonielle  eostitniyano.  la  parte  più. eletta 
della  sociefò  di  quei  tempi  ;  erano,  a  cosi  dire,  il  semenzaio  da  coi* 
.  Iraevansi  le  nobili  dame  e  gli  amici  cavalieri.  .  . 

jDopmwlay-BÓdK  (it&fv  dd  f/ipUzio).  Cosi  cbiamos»  Il  gran' 
«atalin^o  dei  beni  territoriali  dlnghilterra  che  fece  compilar  Gn-' 
gUelmo  il  vCoaquistat^re  (1080),  onde  oées^ire  i. mille  4is8idii  sosdf 
tati  dalle  varie  ginria^izioni  fendali.  jSe  ne  serbi  il  maiioecritto  nel*, 
l'abacia  di  WestminMer.  fa  impresso,  nel  1783;  ebbe  nel 
aggiunte  e  indici;  poi  (1833)  ua'iiilraiiiisiene  generale;  ' 
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OoMb  (lat.  Z>tina«  gr>^<w^)*  Nome  comune  a  due  considé- 
moH  fiumi  tlel  Piemonte,  che -nàscono  dalle  balze  del.rAlpi  e  ai 
Versano  in^Po.  ^  irprìmo  si  .disUngoiB  colla  denominazione  di  Dora . 
'  'Baltea  (Dora  ma^^iore-,  Dt/n'a  ma/or)  nàsce  da  dae  torrenti  del 
.  monte  Bianco  e  del  colle  di  Ferrei,  itagnai  i  paeà  d'Aosta ,  di 
Qaart»  di  Chàtìllon,  di  Vierres  e  cade  nel  Poa-Brusasco,  dopo  lùi* 
éor^D  di  circa  15Q  cliilom.  ^'11  secondo  é  detto  ilor^i  Riparta  e» 
Sumà  (Dora  ininore^iHifta  mimr)^  nasce  in  due  rami»  jdsd  Mon- 
gìnevra  e  dal  monte  Tabor,  irriga  i  térritorìi  di  Cesana,  Sùsa,  .Pia* 
nezka  ed  a  Torino*  si  congiofige  col  Po.  Il  suo  corso  non  é  più  ebe 
.  di  90  cbitóm.  .  • 

Dorato  I>aair«t'(OtOT«iuli)<i  Poeta  latino  del  s«c.  x¥i,  if. 
nel  liimosino.  fi  esaltato  da*  suoi  contemfiofanei'fino  al  titolo  di 
'Pindaro  firaneen.  Secondo  lo  ScalìgeroaféTa  scritto  più  di  50,000 
ìrersi  latini,  greci  e  fÌraneesi..Ne  ftf  staippata  gran  pairte  poi  titdo 
dì  Pomatia,  hoc  est;  Poe$nalAnk,  epi§rammalum^  fcc\  Fa  tenuto 
;  altr^  cornei  uno  dei  migliori  ciitiei  dell'età- sua;  ma  lè  teaiooi  di 
/lingua  greca,  che  dava  nel  collegio  di  Francia  commentando  gK 
antìdii  e  rìntegrandone  i  testi,  non  oi  fìirono  conservate. 
-  fioratimi.  Oro  assai. sottile  applicato  sulla  superficie  di  qual- 
che lavoro.  Tutti  \  metalli  non  s'indorano  ugualmente  ;  il  più  favo- 
revole a  quest'operazione  si  compone  di  8*2  parti  di  ranfie,  di  18  di 
zinco,  di  3  di  stagno  e  di  15  di  piombo.  Per  indorarlo  si  forma 
un'amalgama  di  mercurio  e  d'oro,  die  si  applica  per  mezzo  d'una 
spazzola  di  filo  metallico,  dopo  aver  pulito  il  pezzo  da  indorarsi, 
afiBnché  non  vi  resti  alcuna  traccia  d'ossidazione  e  dopo  avere  in- 
dotto dell'acido  nitrico  o  del  nitrato  di  mercurio.  Si  scalda  quindi 
il  pezzo  e  gli  si  fanno  subire  diverse  preparazioni  secondo  che  la 
doratura  dov'essere  brunita  od  opaca.  La  doratura  a  quarzo  è  ap-. 
pHcata  con  diverso  processo.  Si  copre  il  pezzo  da  indorarsi  di  una 
pasta  di  bianco  di  Spagna,  d'una  tintura  gialla  e  d'una  miscela  dt 
bolo  armeno  e  di  sanguigne.  Vi  hanno  pure  molti  modi  per  levare 
le  dorature  vecchie.  — La  professione  dell'indorare  cagiona  affezioni 
gravi  e  spesse  volte  mortali.  Un  premio  di  3  m.  fr.  legato  nel  181^> 
dal  Ravrio,  destinato  a  colui  che  avesse  trovato  il  modo  di  com- 
battere quelle  affezioni,  fu  vinto  dall'Arcet,  che  rese  importanti  ser- 
vigi all'igiene  di  quest'arte.  In  questi  ultimi  tempi  le  dorature  ope- 
jraie  per  m^  della  pila  elettrica  sono  riu&cile.a  meraviglia.  Coa 


questo  sistema  a  coDginng^e  la  beHez^a  del  lavoro;  alla 

e  airigiene.  '    '  . 

Dordògna  (Duraniò^)  •  Fiome  di  Francia,  fomiiù  da  doe 
Bcelli  chiamati  Dora  e  Dogna  onde- prende  il  nome.'nasee  nel  Pi^y 
de  Dome,  sol  mont0  Dorè.  Dopo  un  corso  di  490  cliilom^,  giopto 
a  Bec  d*Ambés,  si  congionge  con  lii  Garonna  ed  unito  ad  essadiveota 
la  Gironda,''che.Ta  a  cader  nelFOceano.  ^  La  Dordogna  dà  nome 
i  ad  uno  dei. dipartimenti  in  coi  è  divisa  la  Frància^.  ^ 
I  Dordrecht,  Dort  (X^órdracttf»].  G.  dèlVOlanda,  in  un'isola 
della  Mesa,  ha  circa  17  'm.'ab..  Tra-  suoi  begli  edifiiii  é  ragguar- 
devole la  Borsa,  il  palazzo  del  Comune,  e  sopra  ogni  abro  la  chiesa 
principale,  che  éuoa  delle  più  magnifiche  delFOlanda.  -r-  Fa  grén 
traffico  di  legname.  —  Dordrecht  fa  fondata  nel  994  CMd  é  la  più 
antica  città  deH'Òlànda.  Nel  1618-;1619iri  fa  convocato  il  Cunoso 
slaodo  cdvinista  che^condann^^vArrainìo  e  Beiflìevelt  e  fermò  vca* 
nolkì  della  dottrina  ecclesiastica,  che  r^gono  là  Chiesa  olandese. 
—  É  patria  di  Paolo  Menila,  di  Dionigi  Vossio  e  dì  Gio.  de  Witt. 

Dori  0  Doride.  Figlia  dell'Oceano  e  dì  Teti,  sposò  suo  fratello 
Nereo,  da  eui  ebbe^50  fì^ie,  chiamate  dal  padre  Nereidi.  • 

Dori.  Gli  Elleni  si  distinguevano  io  quattro  genti  :  i  Dori,  gli 
Eolii,  gli  Jonii  e  gli  Achei.  .        -  ' 

■I  Dori,  olire  una  parte  della  Tessaglia  (l'Estiotide),  primiera- 
mente occujiarono  varie  isole,  fra  le  quali  Creta,  e  nella  Crecia 
propria  opftiparono  il  paese  dei  Driopi,  rhe  sin  d'allora  pre^e  il 
nome  di  Doride.  Dopo  la  guerra  di  Troia  successe  un  gran  movi- 
mento nelle  popolazioni  della  Grecia.  I  Dori,  abbandonata  la  Pro- 
vincia giacente  alle  falde  settentrionali  del  Parnasso,  si  condussero, 
nel  Peloponneso  ed  estendendosi  a  poco  a  poco,  occuparono  Sicione, 
Fliunte,  Corinto,  Egina  e  la  Megaride:  si  provarono  anche  contro 
l'Attiea,  ma  non  riuscirono.  Questa  invasione  dei  Dori,  chiamata 
più  comunemente  dai  loro  condottieri.  Ritorno  degli  Eraclidiy  fu 
i' ultima  discesa  ellenica.  D'allora  in  poi  le  quattro  stirpi  non  mu- 
tarono più  stanza  sul  suolo  patrio  e  solo  mandarono  fuori  delle  co- 
lonie. D'allora  in  poi,  sebbene  si  risconlnno  ancora  akune  incer- 
tezze, si  può  dire  che  cessa.il  dominio  della  mitologia  per  dar  luogo 
a  quello  della  storia  nelle  vicende  del  popolo  ellenico. 

Doria.  Celebre  ed  antica  famiglia  di  Genova,  la  quale  ebbe 
^pe^  la  sig^ooria  della  patria  i4i  parie  Ghibeliiaa,  temci^li 
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Spinola  caniro  ì.Grrìmaldi  e  i  Fiescbi  di  parte  óueiìa,  e  risenti  gii 
effetti  di  quelle- vicissitndi'nì,  clie  nella  età  di  mezzo  tanto  traivi- 
gliarono  Id.Repubblica  Genovese,  i  pièrsorfaggi  che  più  illnstrarono 
U  casato  furono  :  Uberto,  ammiraglio  de' Geoofesì  nelia  meddoraida 
battaglia  della  lleloria  (1284),  che  pose  la  basso  per  sempre  la 
IbrlMoa  di  Pisa.  —  Lamha,  aminiraglio  genovese  .nella  seconda 
guerra  co' Veneziani  (i^98);  scontratosi  cogli  awersarii  iimaiià 
all'isola  di  Curzola  nella  Dalmazia,  combatté  prima  con  contraria 
fortuna  perdendo  10  ([alee,  ma  poi  rinvigorito  l'animo  dei  soldati, 
emi  ianta  accortezza  volteggiò  i  suoi  legni,  che  al  Gnire  della. gior- 
nata 85  galee  venezidne con  7«4O0  prigioni,  tra' quali  lastesso  ani* 
miraglio,  vennero  in  poter  suò.  LamiM  al  finire  della  fezk»e,per« 
dette  il  proprio  figlio:  <  si  getti  in  naie  il  cadavere  (disse  senza 
smiotersi)  é  la  jSà  "degna  sepóltora  a  chi  vincendo  mnpre  per  la 
|iàtrìà.'-«-Pa9emiia  iÌ^a,  impose  ei  Vonezialii  una  pace 
l^ngma,  dopo  averli  vìnti  nel  ié58  e  Qel..t354.>-^  Lucio  tkirim^ 
prese  Rovìgno  neiristrìa*,  sacdieggiò  Grado  e  Ciwrlé,.  minacciò  Ve* 
nèzìa,  accettò  la  battaglia  deirammiragìio  Pisani  fu  Uéciso  al  prin- 
•cipio  dell'azione  e  legò  alla  patria  nna  vittoria  che^riporti  Ambrogio 
Dorla'SQO  firatello  (1379).  ^  Pietro  Dorié;«el  rnHomenlo  in  cui  stava 
per  préndef  Venezia,  che  implorava  pace,  fo.vmto  da  Vittore  Pi* 
sani,  cke  i  Veneziani  mìsero  in  KbiNtà'  per  cpmbaHere  i  Geno- 
vesi (1380).     Ma  il  più  celebre  4^  Deria  è  Anàrm^  p.  a  OncgUa 
nel  1468.  .Genova  era  allora  divisà  dalle  ftzioni  dcigli  Adornile  dà 
Fregosi.  'Andrea  lasèiò  la  patria,  a  19  :aniii  ienkrò  àelle  fUiiiaie  del 
papa,  passò'aì  servigii  del  re  di  (iapoli,  aUò  in  Tenasànta,  ritomè 
e  9  accomò  ai  atorvigìi  di  Cario  Vili ,  re  di  Francia.  Nel  \m 
entrò  nella  màrina  e  batté  I  Mori  jb  I  Ti^hi  nel  Meditecrmo  ;  co- 
mandò le  iotte  di  Francesco  l;.dÌ8feGe  qnellé  di  Oarì^  V  svile  ceste 
Provenza  e  recò  al  re  di>  Francia  l'alìéanza  dei  Genovesi.  Ma 
mai  ^mpénsato  dal  re  per  gelosie  de'  cortigiani,  prese  partito  per 
Fimperatore  e  cacciò  i  Francesi  da  Genova.  I  suoi  concittadini  vol- 
lero metterlo  alla  testa  della  Repubblica,  ma  egli  ricusò  e  pose  tutti 
lopera  sua  a  pacificare  le  fazioni,  a  rendere  ai  nobili  l'influenza  che 
avevano  perduta  e  dare  nuove  istituzioni  al  paese.  Disfece  quindi  i 
Turchi  alla  testa  delle  flotte  imperiali  e  li  obbligò  ad  abbandonare 
l'Ungheria  e  l'Austria.  Meno  felice  contro  il  corsaro  Barbarossa  lo 
lasciò  fuggire  nel  1539,  Andrea  Doria  comandò  le  galere  sino  ai- 
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l'etó  di  9Ò  anni,  conquistò  la  Corsica  per  la  sua  patria,- fu  coperto 
d'onori  da  Carlo  V,  e  mori  nel 
1560  dopo  d*essere  sfuggilo  a  due 
congiure  e  d' essercene  crudel- 
mente vendicato. 

Dorico  (Ordine).  Fra  i  cin- 
que ordini  di  architettura  (v.)  è 
quello  che,  dei  tre  greci,  si  stima 
il  più  antico ,  ed  è  certo  per  la 
sua  forma,  per  le  sue  proporzioni 
e  pel  carattere  di  tutti  i  suoi  mem- 
bri, quello  che  più  esprime  l'idea 
della  foi7a ,  della  solidità  e  della 
primitiva  semplicità.  Il  dorico  so- 
miglia molto  all'ordine  toscano, 
anzi  dicono  che  questo  n'è  una 
modificazione,  ma  se  si  considera 
all'antica  civiltà  degli  Etruschi, 
ed  ai  ruderi  che  nell'Italia  me- 
ridionale ci  rimangono  a  Pesto  e 
ad  Agrigento,  potrebbe  quasi  dirsi 
che  il  dorico  fosse  una  riforma  deiretnisce.  Ma  senza  entrare  in 


(  s 


Or  (irne  dorico. 


Prospetto  restauralo  del  Parienune  {^^icne). 


UQa  quistion0  hinpossOtite  forse  a  rlsoIiFere,  diremo  cbe  il  dorico 
fi]  spesso  riformato  e  modffleato,  ma  sempre  il  suo  speciale  carat- 
tere foTa^re  privo  d'ogpi'DltHtmeilio  il  capitello  e  la  base.  Sovente 
.  la))àse  stessa  manca,  pianlandòsi  salpaviilianto  ìlfostordelU  cuolomia, 
siocome  si  mós|ra  nella  ,  ristaoraaiooe  del  Por/oume  che  qui  ]^pb- 
;l>licliiamo.  Ancbe'al  tempi  nòstri  è  Tordtile  più  coinonéiiieiite  ado> 
'  perato,  perchè  per  la  stessa  semplicità  soa«  ha  una  eleganza  che 

Siace.  —  facondo 'Vitruyìo  quest^ordìoe  ebbe  l  orìgine  il  nome 
a  Doro  (v.).  e  racconta,  la  seguente  foVola:  «  Questo  figlio  di 
Elicilo  e  dèlia  ninfa  'Otticai  avèndo'nii  teovpo  fatto  innàlzafe  un 
témplo.a  Giunone  neHatltià  di  Argo,  il  tempio  fu  per  caso  cQstrnìte 
nel  mtfdo  cbe  si  cbiama'  dorico  » .  l^a  il  iero  sitèTcha  i*oi1gine>  del- 
Tordine  dorico,  cbe  è  pià- probabile  acquistasse  nojno'dai  Doft'^- 
ticbissima.  tribù  della  Grecia,  si  perde  nella  notte' dei  tempi. 
'  Dorico,  fu  detto  anche  ino  de'  qùattro  dialetti  o(e  jceooorsero  a 
forrasare  la  lingua  gre<^  (v/jMatoto).  ^ 

La  musica  degli  antichi  ebbe  andi^  mi  modo  àie  si  '  chiamò 
dorico.     '  -  \  *  ,  , 

Doride*  Regione  situata  lira  imoìiti.Oeta  e^Parna^so.  É  piceolo 
e  oscuro  paese;  la  cui  importanza  non  consiste  che  nell'essere  stato 
la  culla  di  una  delle  quattro  principali  genti  ellene,  iDor|..  Si  dila- 
niava anche  TelrapoW  DorUa^  da  quattro  città' o  meglio  borgate 
^  che  possedeva.        *  .  *  •  • 

'  Dormienti  (I  Sette).  Noine  dato  a  sette  (httelli  che  dieesi 
sodi  isserò  il  raartirio  in  Efeso  sotto  l'imperatore  Decio  (251).  Nar- 
rano che  calati  ih  una  caverna  vi  furono  murati  dentro,  e  trovati 

ìvì;157  a.  dopo  (408).  Gre- 
gorio di  Tours  aggiugne  che 
si  svegliarono  credendo  di 
aver  dormilo  soltanto  una 
notte.  * 

Dormitorio.  Galleria  o 
sala  in  cui  a  varii  ordini  sono 
disposti  i  letti  nei  quali  dor- 
mono le  persone  conviventi 
^  ,        .         '  sia  in  un  collegio,  in  un  con- 

pomnorium,  .         _  vento  0  in  un  ospizio.  Nei  gi- 
necei greci  il  dormitorio  era  la  parte  più  allegra  deU'ediikio.  Kei 


'  '  "  -    '      *  ■" 

n^gjiori  ospitali  ódierni  ogni  letto  del  oonfiitona  è  9ttorniatoda 

cortine  e  eid  per  'togUeré  agli  iafermi  la' vista  deilè  reciproche' 
loro  soffierenzlL^    v  .  *  ' 

'  DmMtoHunim  Riamata  la  cannerà  dà.  lètto  dei  RÀmani  an- 
tichi. Sembra  fosse  piccola  anzi  die  no  /  e-  cen  poca  o'  Bessùna 
suppellettile^  tranne  if  Ietto  ;  cosi  almeiio  mostra'  l'intaglio  che  qai 
si  pubblica,  nelqiialeiyol  rappresentarsi  la  camera  di  Didone,  nel 
Virgilio  di  Valicano.  Avvertiamo  però  cbe  questo  codice  noné  più 
jWitico  del  IV  0  V  sec.  dell'E.  V.  *•  '     -  '  •  *. 

Doro.  Secondo  le  tradizioni  mitologìehe,  figlio  di  Elleno,  o 
secondo  allri,  di  Nettuno,  lasciò  la  Ftiotide,  ove  rec^nava  suo  pa- 
dre, per  andare  a  fondare  a'  pié  del  monte  Ossa  una  colonia,  cliia- 
mata  Doride  dal  suo  nome.  '  •  i  ' 

Dorso.  È  il  nome  dato  a  quella  parte  posteriore  del  corpo,  die 
6i  stende  dalla  nuca  ai  lombi,  luogo  le  vertebre  che  formano  la 
spina,  chiamata  appunto  dorsale.  '  . 

.  Dorso  0  dosso  della  mano  e  dorso  del  piede,  sì  chiamano  quelle 
parti  che  presentano  niagg'iore  convessità  nella  mano  e  nel, piede: 
nella  mano  il  suo  opposto  è  ]9a/ma;  nel  pie-de, /j/fl«(a.  '  * 
•  Dossologia  (dal  gr.  dócsa,  gloria,  ejógos,  discorso).  È  11  nome 
che  diedero  i  Greci  all'inno  angelico,  vale  a  dire  al  Gloriar  in  excel- 
sis  lieo,  il  quale  si  suul  cantare  dai  Latini  nella  Messa.  I  Greci 
distinsero  due  dossologie  :  la  grande  e  la  picrola  ;  la  prima  é  l'inno 
suaccennato,  la  secotìd^i  il  versetto  Gloria  Patri  et  Filio  ecc.  cpjl 
cui  finiscono  i  salmi.  I  due  canti  sono  del  pari  antichissimi. 

Dote.  Viene  costituita  da  quei  beni  che  la  moglie  porla  al  ma- 
rito sotto  tal  titolo,  per  sostenere  i  pesi  del  matrimonio.  Presso  al- 
cuni popoli  antichi  eravi  l'uso  di  condurre  le  donzelle  al  mercato  e 
darle  in  consorti  a  coloro  che  offerivano  per  esse  un  prezzo  mag- 
giore; cosi  costumavano,  verbigrazia,  gli  Assiri).  Antica  usanza 
era  pur  quella  che  lo  sposo  dotasse  la  sposa,  come  facevasi  dai  Ger- 
mani. Presso  gli  Ateniesi  niuna  dote  si  concedeva  alle  donzelle, 
.avendo  voluto  il  savio  legislatore  che  una  si  santa  unione  dovesse 
avere  il  suo  fondamento  nell'amore  soltanto  ;  ma  fu  legge  che  poco 
durò.  Presso  i  Romani  antichi  era  sconosciuta  la  dote,  ma  poi  anche 
in  Roma  venne  introdotta.  Presso  le  odierne  nazioni,  la  dote  é  co- 
stituita 0  dalla  sposa  quando  ha  beni  proprii ,  o  dai  suoi  genitori, 
ovvero  anctie  da  terze  persone.  .  La.  dote  non  |niò  costituirsi  né  au- 
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meritarsi  daìla  sposa  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio  ;  é  ina* 

•  lienabile,  meno  per  circostanze  eccezionali.  '  " 

Dottoralo.  L'originine  dei  gradi  accademici,  come  altri  punti 
riguardanti  la  primitiva  storia  delle  Università,  é  involta  neiroscu- 
htà  dei  tempi.  Alcuni  pretendono  che  fossero  dapprima  introdotti 

•  da  Irnerio  nell'università  di  Bologna,  intorno  alla  mela  del  sec.  xil 
e  che  indi  il  costume  ne  passasse  a  Parigi.  11  ^rado  più  basso  era 
quello  di  baccelliere.  Dicesi  che  nell'università  di  Parigi  i  primi  ad 
essere  ricevuti  dottori  fossero,  nel  1145,  Pietro  Lombardo  e  Gii-  . 
berto  de  la  Porrée,  i  più  grandi  fra  i  teologi  de]  tempo  loro.  A! 
giorno  d'oggi  il  titolo  di  dottore  ha  perduto  molto  del  suo  prestigio 
conferendosi  con  troppa  facilità.  I  privilegii  di  cui  godevano  nei  se- 
coli passati  furono  però  aboliti  o  andarono  in  dissuetudine. 

Dottori  della  Chiesa.  Titolo  dato  ad  alcuni  dei  Padri,  le 
cui  dottrine  ed  opinioni  son  state  generalmente  sen:iiiie  per  avere 
difeso  qualche  dogma  o  confutato  qualche  errore. -Quattro  n'ebbe  la 
Chiesa  greca  e  furono  :  s.  Atanasio,  s.  Basilio ,  s.  Gregorio  Na- 
zianzeno  e  s<  G.  Grisostomo ;  sei  la  Latina,  cioè:  s.  Ambrogio,  s.  Gi- 
rolamo, s.  Agostino^  8.  Gregorio,  s.  Tommatso  e  s.  Bonaventura. 

Dottrix&a.  Significa  il  complesso  degl'insegnamenti  di  un  filo- 
sofo 0  di  una  scuola  filosofica  e  non  si  deve  confondere  eolla  pan^a 
sistema,  quantunque  abbia  eon  essa  stretta  allìnilà. 

Dottrina  Cristiana.  È  il  dnmma  e  la  morale  evangelica. 
Dìo,  la  sua  essenza,  le  sue  relazioni  cogli  nomini  sotto  il  triplice 
aspetto  della  creazione,  della  redenzione  e  della  santificazione,  tale 
é  il  dpmhra  nella  sua  grande  generalità.  Quando  alla  morale,  essa 
non  é  altro  che  il  complesso  delle  cognizioni  pratiche  che  ,proveD- 
gooò  fla'-quelle  verità  speculative  e  che  tutte  à  rìàssttiDoiio  nel 
principio  della  carità.       .   :  ^  \ 

Dottrinarii.  Cosi  ehiamaronsi  dopo  il  1815  certi  ufomioi  di 
Stato  in  Francia,  i  qoali  intendevano  ad  accordare  il  potere  regie 
Còlla  libertà.  Royer  Gollard  fondò  quella  scuoLa,  che  tanta  autorità* 
ebbe  nel  |;ovemo  eostittizìonale  dei  Borboni  è  dì  Luigi  Filippo. 
'Guizoi  ne  fu,  come  dicono, i  Francesi,  l'ultima  e^ressìone;  se  non 
che  i  dotirìfiarii  assottigliando  d[i'trpppo  le  idee,  conte  gli  antichi 
sofisti,  e  ponendosi  ioterainenté  nelle  astratte  teoriche,  della  ra- 
gione, diedero,  senza  avvedersene^  il  crollò  alla  iaonarehia,  à  col 
ie-sole  ééttrinè  erano  séarao  sostegno.-  / 
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di  circondi,'^D  i^m,  ab.  £  Qi:!taÙ  dì  Ml^  ca^  e  df  aroeólpaa^* 

seggi.  FoDde  eaimooi,  Mbrìea  eappeÌK;;  pannilìni,  tele,' ecc.  — 

Dottai  esisterà 'fin  dai  toBaprdi  Cesare.  Fi'lipiiiio.il  Bell^  l|i  ti>Ise4ir'  \  .  * 

conti  di  Bàndra  (tS9l),  Idfo  fti       dal  re  Carlo  V,  ma  poC   /  '  /  '  ' 

LnigiXlVseiie'iiDpadroidlróHGB?,  epel  tiàttaWd'Utret^  \  ' 

alla  Francia,  \!  .     '  "  . 

I)|i9iibs  (DiàHà),  Filine  dì  Francia;  Scalorìsce  nel  monte  Riion,       *  .  \ 
Bagna  Pofttar(ier^  fieeiùne,  •ora  fbrnia  una:cateratia,  Besancon  e  -'  '^ 

mÙece  cade  nella  Saona^.dopo  450  chil.  di  corso,  lungo  U  quale  *       . .  ;  \ 
forma  la  stupenda  cascata^deita  ìVudtù  del  DmAi,  ^  Dà  il  nome     '   j.  -   *; . 
^  nnòdet  dipartiméntt  di-  Frailcia.'    .  ' 

Douglas.  Antica  famiglia  scc^zeso'Wnita  a  gran  potenaa  nelle.:,  '      '  « 
guerre  cifili  della  sua  piatisa.  Fumo  specialmente  chiari  fii  essa  :/      *   ;  v  ' 
•  Str  (?taeòmo  iniziaipre  della  g^^^  \ 
Roberto  Bràee  in  tntt^  le  sile  .spedizipiil  e  coipandava  la  eavaUeria  . . 
allà'famosa  bàttaglta  di  Banockurn.  Fo  uccìso  combàttendo  ì  Mori   .       .  . .  ' 
'   m  Ispagna*  nel  1^7.  «ri^TeAAajdb  fratello  del  .precedente,,  eeu^^  -  - 
ràle  degli' eséréitì  scozzesi  nel  1333;  respinse  il  pretendente  BalioI  . 
e  ,  difese  mirabilmente  Berwidc  contro  gl'Inglesf.  Mori  combat-  »  "  . . 

tendo  a  Halidon-Hill.  — Un- altro  i4r;cAièa/rfa  debellò  gl'Inglesi  nel  *      *  '  . 
1421 ,  e  fu  fallo  luogotenente  del  regno.  Bedford  Io  uccise  nel  1425.    ^  .  / 

Douvres,  Dover  (DwòrMsì.  C.  deiringhilterra,  con  15  m.  ab.     •  • 
È  posta  sulla  M.anica,  nel  punto  più  angusto  di  quel  canale,  in  f;ircia  .      "*  *  *    .'  • 
"a  Calais,  città  francese.  Questo  passo  è  il  più  frequentato  dalle  navi    '  .*  '-i. 
che  da  Francia  vanno  in  Inghilterra  e  viceversa.  Douvres  è  con-  .  ■  '..    .    .  ■ 
giunta  a  Londra  per  una  strada  ferrata.  '  '  ■  '  •  . 

Dovario.  Ciò  ohe  il  marito  dà  a  sua  maglie  in  occasione  del  '  * 
matrimonio  che  egli  contrae,  e  perchè  essa  ne  i;odanel  caso  in  cui        ,  ' 
gli  sopravives^e.  V'era  un-  tempo  il  dovario  prefisso  o  convenzio-      *  .  • 
naie,  che  consiiiteva  in  una  certa  somma  determinata  dai  patti  ma-  ..  •  > 

trimoniali,  e  il  dovano  d*mo  che  era  stabilito  dalla  consuetudine»     /  '  •'    ..  ' 

Dovere.  Obbligo  nell'uomo  di  seguire  la  via  del  bene,  di  com-  * 
piere  quegli  atti  che  sono  approvati  dalla  sua  coscienza,  qualunque    ,        •  ;.  " 
/possano  esserne  le  conseguenze.  L'uomo  essendo  libero  può  fare  il  *;     ^  ■ 

bene  e  il  male;  è  suo  dovere  di  fare  il  bene,  e  eruai  a  lui  {-e  lo    .  -       *  . 
dimentica.  L'adempimento  dei  nostri  doveri  ci  empie  della  più  dolce     .        V  ' 
.    aoddi^iazione,  ci  Mene  in  pace  con  noi  stesiii,  che    U  supremo  dei  '     -  ■  '  ^ 


beni,  ci  1k  toHérare'  ooii  rasse^auone  1t^tte  le  sventure  die  la 
a^m^L  nemica  ptt$  aecumulare  sul  nostro  capo.  L'inadempiniento 
[  dèi  doveri  crea  invece  i  rìéorsii  non  d  dà  requie  ni  fra- la  veglia* 
óè.fra  i  sonni,  ci.la8cia  in  uno  Mat^o  di  perfetta  afitaaone  a  cqi  di 
-ppco- sollievo  sono  i  béoi  che  con  la  nostra  mala  condotta  possiiamo 
èsserci  procacciati.  Vi  sona  doveri  civili,  politil  e  religtosii  nobili 
tutti,  ugual  mente,  siccóme  quelli  che  riguardano  le  tre  cosò  più 
sacne  per  l'uomo,  cfoè  la  morale,  la  patria  e  Dio.. 
.  4>ow  (Gernrdo).  Pittóre  olandese,  allievo  di  Rembrandt,  n.  a . 
^tddàtiel        m.  nel  167i.  Rappresentò  con  ana  stupenda 
tttà  e  con  pna  finìt^m  singolare  gli  oggetti  più  comuni  e  ciò  che 
ehiamano  In  arte  la  natura  morta.  I  suoi  quadri  si  tengono  in  grafi 
pregio,  ma  per  capolavoro  suo. e  del  genere  di  pittura  a  cui  si 
diede,  ;è,teUutoi  quello  rappresentante  h  Idropica,  Malti  altri  bel- 
lissimi se  ne  potrebbero  citare. 
Dracena.  Genere  di  piante  della  famìglia  delle  asparaginee. 

Comprende  14-  specie  all'iu- 
circa,  native  di  alcune  regioni 
dell'Asia,  dell'Africa  e  del- 
l'America. La  più  considere- 
vole é  la  dracena  sangue  di 
dtagOy  che  nella  sua  prima 
età  somiglia  allo  stipite  di 
,  una  colonna,  coronato  da  un 
gran  fascio  di  foglie;  fatto' 
adulto,  si  divide  in  parecciii 
rami  articolati,  che  nella  loro 
cima  hanno  un  ciuflc  che  fa 
da  5  a  2  foglie.  IN  i-ce  que- 
sta specie  alle  Indie  orientali 
e  nelle  Canarie,  e  vive  se- 
'  coli  acquistando  sempre  di- 
mensioni più  grandi  che  di- 
ventano gigantesche.  Si  cita 
un  individuo  di  questa 'spe- 
cie che  si  trova  alla  base  del  picco  di  Teneri fla,  il  quale  al  tempo 
della  conquista  di  quel  paese  (anno  era  già  riputato  vec- 

chissuHo  e  teuuto  ìql.  una  specie  di, . venerazione ,  eiultavia  mo^ 
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"sitava  ancora  rigoglio  gìmnile:  Ln^  liasé  dpl  spo  stìpite  toisurdta 
clàl  Broussonet  nel  1794  aveva  cìrica'lS  flielrìydi  (nrcooferìniEa,  e 
si  elevava  a  24  nietri  ed  un  terzo.  Quesfalbero  stilla  m  ^socco 
color  rosso  bruno,  che  si  condensa  in  lagtime.  Questa  s(Àtan;;a 'fa. 
già  molto  riputala,  tome  rimedio  astringeiile  sótto  fl  noine  di  adfi- 
gne  di  drago.  Ma  è  da  avvérlire  che  con  questa  stessa  ieffOniMia* 
ziono  corrono  pe' commerci  altre  sostanze  di  vegetali  diyerar- 4a 
quello  di  cui  si  traila.  '  '        V  -  > 

Dracene.  Legislatore  di  Atene  ;  era  arconte  eponimo  l'a.  624' 
av.  G.  C.  Dié  un  codice  di  leggi  e  di  morale  agli  Ateniesi,  ma 
non  seppe  mettere  alcuna  proporzione  fra  i  ilelilti  e  le  peno.  Mi- 
nacciò morte,  confisca  e  esilio  per  le  colpe  le  più  leggiere  come 
.  per  reati  più  gravi.  Diceva  non  conoscere  castigo  più  dolce  per  le 
più  piccole  trasgressioni,  uè  averne  trovalo  altri  pei  misfatti  pki 
atroci.  Siffatte  leggi  poco  durarono,  e  gli  Ateniesi  ricorsero  a  So- 
lone per  averne  di  migliori.  Par  che  Bracone  morisse  nell'isola, di 
Egina,  ove  si  era  riparato  dallo  sdegno  suscitato  dal  suo  codice,  e  . 
che  avesse  composto  anche  un  poema  di  3000  versi  {Up(ilecai}i  ue\  • 
quale  dava  eccèllenti  precetti  di  morale  pratica. 

Drago.  Specie  di  mostro  a  cui  la  /avola  dà  a,rtigli,  ali  e  coda 
di  serpente.  Era  stato  posto  a  cu-    '  ^     ■  "  '  ■    /  •*•..'•• 
stodia  del"  giardino  delle  lisperidi. 
Ercole  lo  uccise  per  rapire  i  pomi 
d'oro 

Dragomanno.  Così  chia- 
imansì  gl'interpreti  delle  legazioni 
e  dei  consolati  cristiani  in  LevantO  . 
e  in  Barheria.  Furon  detti  anche  •• 
turcimanni.  11  buon  esito  dei  ne-  Drngo. 
gozii  dipende  in  gran  parte  dalla  fedeltà,  dalla  phidenza  e  dal  co- 
raggio di  (quegli  interpreti.  L'ulQcio  é^per  lo  più-  ereditaiio  nelle, 
fiuniglie.  ■  ■',':[  -        '  ' 

Dra^onafe.  Cosi  chiamaronsi  in  Francia  gli  scempii  che  i  sol- 
dati fecero  dei  protestanti,  dopo  la  revoca  dell  editto  di  Nantes 
(4685).  Il  nome  venne  dall'avervi  partecipato  specialmente  i  dror- 
goni,  E  una  delle  più  grandi  macchie  del  regno  di  Luigi  XIV. 

Dragonidi^  Dragoni '(drtaeontde).  Dal  noipe  del  favoloso 
èra^ù  Iv.)  1  tooìoó  appellarono  eipd  una  famiglia  di  SaHrìi,  ich^  si 


finto  ^tatftrlslMf • 


4Ì8tifiguona  dai  loro  èòngénm  per  avvera  le  fl(j  prìme.ialse  costole, 

le  quali  invece  dì  accerchiare 
l'addome,  stendonsi  in  linea 
quasi  retta  e  sostengono  un  ' 
prolungamento  della  pelle 
die  forma  come  una  spocie 
d'ala,  un  poco  simile  a  quella 
del  pipislrellD.  Quest'ala  non 
permette  all'animale  di  vola-, 
re,  ma  lo  sostiene  per  salt^ire 
d'uno  in  altro  ramo  d'albero.  I  dragonidi  o  dragoni  sono  piocoii 
ed  hanno  coda  lunghissima.  '  '        -  • 

Dragonetti  (Giacinto  marchese}.  N.  all'Aquila  nel  1738 

[•m.  nel  1818;  dedicatosi  alle  scienze  del  l'oro,  salì  ai  primi  carichi 
della  magistratura,  e  scrisse  un  bel  trattato  Dellevirtùedeipr^mu 
.che  fa  seguilo  al  celebre  libro  del  Beccaria.  ' 

Dragutte.  Ammiraglio  turco  del  sCc.  xvi.  Nato  di  poveri  pa- 
renti in  un  viila^^gio  dell'Anatolia ,  si  pose  con  Barbarossa  che, 
indovinatane  la  temprargli  aflìdò  una  nave.  Dragutte  corse  i  mari, 
desolò  le  coste  di  Spagna  e  di  Sicilia,  fu  il  terror  dei  naviganti. 
Giannettino  Doria,  nipote  di  Andrea,  lo  fece  prigioniero  (1550), 
poi  per  3U00  scudi  gli  rendè  la  libertà.  Continuò  egli  allora  il  suo 
terribile  mestiere  e  cooperò  col  mo  vigore  alla  vittoria  dei  Turchi 
a  Gerbe,  tanto  vergognosa- per  Filippo  II.  Cinque  anni  dopo  all'a&- 

,  sedio  dt  Malta  (1565),  una  cannonata  £[\\  p^rtò  via  la  testa. 
y  prake  (Francesco).  Celebre  nav  igatore  inglese,  n.  a  Tiivi- 
stock  (Devonì;hirey  nel  1515,  m.  nel  151)t),  di  ^22  a.  aveva  già  il' 
comando  d'un  vascello;  nél  1572  tolse  agli  Spagnuoli  le  cillà  di 
Nombre  de  Dios  e  di  Vepta  Cruz  sullir  costa  orientale  dell'istmo 
di  Panama.  Protetto  dalla  regina  Elisabetta,  alla  quale  sottopose 
il  disegno  dr  penetrare  nel  mare  del  Sud  per  lo  stretto  di  iMagel- 
lano,  parti  (i577)  con  5  navi,  sconfisse  in  varii  incontri  gli  Spa- 
gnuòlì,  s'impossessò  delie  coste  di  California,  che  ehiaiuò  nuova  . 
Albione,  e  fece  il  giro  del  mondo.  Nel  1583  tornò  agli  assalti  cpi>- 

.tro  gli  Spagnuoli  nelle  isole  del  Capo  Verde  e  nesUe  Indie  orientali  ; 
nel  1587  eomandòttna  flotta  dj  30  vele,  che  .bruciò  Qel.portp  di 

•  Cadice  una  divisione 'della  famosa  Armala.  Nominato vVMperamiiir-  ' 

.^giio  (15^^),  simpc^ssessè  ,di  SaùnVa  M^la  in  Àm^^caj  loà'cji. 
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Uììì  llippréaa.  eontrQ  Panama.  B  suo  compagno  Prelly  .scnsse  il 
FmMio  W0g§w  éi,  str  Er.-  ihruke  nei  tmH  del  Sud.  ' 

DiramiiMi'  (dal-gr.  drftehme).ÌA  prineipal  mimetsr  d'aiuto, 
dai  Greci;.  V*eraii  du6  dràniM  ditne  dlpeso  e  4i*Valore,  l'attica  i 
la  egjDate.  Dell'attica  od  ateniese  diatto  nna  figura  ttella  grandezsa^ 
4lé|rorjgÌBale  cfae  si  conseiri  né  museo  Brìtaonicò:  v^c[?a  drea' 


Bnmma  édPJUktu 


97  centesimi  e  mezzo  della  neetra  lira,  ed  avea  t^rso  nella  Gr^a 
setteostripoaley  negli  Stati  marittimi  e  nella  Sicilia;  0blla  drainma 
dj  Egina  pljriamo  Una  fìgura  della  stéssa  grandezza' déirorìgin^òe, 
parimente  del  npseo  firitaànìoo  :  ^leva  franco  o  circa^i2  ceo*^ 
tesimi,  e  correva  inatto  il  resto  fl^lia  Grecia.  -  \,  •  ' 
>  DsAmmft»  PramiiHiliea.  Xa  poesia  ha  aviito  tre  stadii. nobi- 
lissimi, sia. ohe  si  consideri  presso  rsiògotl  popoli  o  néironianità  ini 
geners[le.  Nell'infanzia  di  questa  o  delle  nazioni  gli  uomini  presi  di 
ammirazione  pei  grandi  spettacoli  della  natura,  per  le  opere  maini* 
tiglióse  della  creazione,  queirammirazione  esprìmono  con  un  cantò 
d'entusiasmo  con  un  inno  di  riconoscenza,  creano  cioè  \^  lirica,  là 
poesia  del  cuore.  La  civiltà  progredisca,  viene  il  tempo  della  ca*- 
valleria,  delle  opere  eroiche,  mirabili  assedii  di  città,  guerre  gene- 
rose sostenute  per  amore  di  patria,  imprese  magnanime  ispirate 
dai  pià  alti  sensi,  la  poesia  le  narra  attemprandòsi  all'altezza  .dei 
concepimenti  che  le  causarono,  infiamma  d'amore  per  gli  eroi  che 
le  compirono,  capita  il  senso  dèll'emulazione,  e  l  epica  è  formata. 
Un  altro  stadio  succede  ;  l'uomo  invecchiato  o  privo  almeno  di  quel- 
' ''entusiasmo  ehe  un  tempo  lo  animò,  lascia  passare  inosservate  le 
.  meraviglie  della  creazione,  più  non  si  commove  alla  vista  dei  mari 
0  degli  astri,  del  sorgere  del  sole  o  dell'infuriare  dei  nembi,  e  si 
annoia  alle  leggende  che  formarono  la  delizia  dei  suoi.maggibrì.  Un 


.i^ltro  stadia  ei  colliva,  a  una  meta  diversa  mtenae;  àU'aniilisi  del 
Ctt6i:e,  a  sviscerare,  il. mistero  delle  passioni,  le  eansè  che  proda- 
cono  i  fati!  interni  e  esterni  ch'ei  mira  d'intorno  a  ^.  In<|oel 
4erzo  periodo  il  dramm^^  è  creato  ;  Ja  poesia  Urica  ih  prima ,  poi 
, epica,  é  divenuta drammatka,  e  Tfionip cheun  tempoammirò  le  bisl-  • 
Jezze .fisiche,  poi  s  invogliò  d'amore  porle  nobili  geste,  saoraqual 
é:i|  movente  dell'animo  suo  e  si  dà  ragione  degli  affetM  che  prima 
'non  inlendeva.  Sia  che  si  consideri  l'ttttiaiHt&  in  generale,  o  i  sin* 
gplt  popoli,  qiiesto  progresso  &i  Riscontra  seiaspre;  per  Tana  ia 
Bihìna^  Omero,  Shalup^are;  per  ^li  altri  i  varii  poeti  che  peir: 
tpAo  8Ì*m4ilifestaD0  cot  médesimo  oirdinel  Volendo  addifenire  a4' 
ìiri'ap^licazione  dì  €Ìò,  per'noii  diremo  Pe.trai^,  Tasso,  Alfiecf^  * 
.frappo;  Si  dm  a<it](^meiite  questo  oi»ipe  ad  ogni  tessàto  di 
lino,  .di  lana  o  di  seta,  tome  pìimiilani,  damaschi,  rasi,  iellati, 
.  broccati,  telerìe;  più  tardi  pet*  drappo  Vintese  soltanto  ùn  tessuto  ' 
di  seta,  ora  però  la'p^ola  ha  riacquistato,  il  primiiiifo  ìbìk)  signifi- 
cato, è  si  estende  ai  tessuti  dLoghi  specie.     >  ' 
.  Drava  (Dram).  Fiume  gennabico,  nasce  nel*  Pasterthal,  nel 
«  Tiirolo,  divide  la  Croazia  e  laùSchiavonia  ^airUngheria  ;  corre  per 
450  chiK^.si  getta  nel  Danubio  al  di  solto  di  Eszèk,  ingrossato  da 
irarìiaffluepti. 

\  Dresda..  C  cap.  del  regno  di  Sassonia,  sull'Elba,  In  uno  del 
pià  deliziosi  e.f^raci'terrìtorìi  deirAÌemàgna^con  circa  i20  m.^#  ' 
llalBÓnlupsi  palazzi,  tra' quali  primeggiar  il  reale^  cui  è  attìguo  uii 

»**•*»*.•  ♦  •  * 


.    Dresia,    ^  ' 
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bellissimo  teatro  ;  l'altro  palagio  chiamato  il  Giapponese,  con  bihtio- 
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é'beUe  nìecolle  séientifiche;  ed^on^  preziosa  gàlkna  di  qua- 
dri, cbe  é  delle  più  rinomate  4*Europa^  possiede  oue*  due  ^àndi 
eìapolavorì  cher  sono  la  Maàonna  di  Raffaello,- deità  di  Di^sda,  ^  la 
NMte  delGolrreggìo.  É  ornata  d'accademie  e -di  società  seientifi- 
cbe;dcòa  per  lÉoìte  industrie  e  per  traffici,  i-^  Dresda,  terso  il 
principio  del  sec.  xyiii  fu  un- semplicè. villaggio  da  {Pescatori «  poi. 
venne^  mano  a  mano  aumentando ,  eòà  che  nctlla  guerra  déVsettj& 
anni  ed  in  quella  del  Ì8i3  diéde  meizo  di  ricèhe  prede  ai  nemici. 
Le  siie  fortificazioni  fiirone  distrutte  nel  1815.  Da  Dresda  s'intitolò 
quella  iiimòsa  battaglia  che  Vi  combatté  Napoleone  centrò  gli'Au- 
fttriaci  il  26  e  27  agosto  1818.. 

Drindi^  Ninfe  iMSchéreceie ,  immaginate  fbrsé  per  impedire  la 
distruzioné  dei  bosclm  Euridice,  mogHe  d*Orfeo,  era-  una  driade.' 
Non  soia  da  confondm  colle  Amadrkidi ,  la  cui  vita  collegavasi  a' 
quella  'd<%li  alberi  ìù  cui  stavano  chiuse.  Le  lirìadi  erano>inimoi^ 
tali  e  poteVano  a  loro  senno  lasciar  la,pianta  iche  le  rìoettiBiva'. 

Drimide  (Drymis).  Geilere  di  .pìànlè  apparteoenlè  alla  fluni- 
gì  io  delie  magnoliacee.  É/  ' 
proprio  dell'America,  e  com- '. 
prende  cinque  specie  che  so-  • 
no  alberi  o  frutici  a  ^eniiDe 
scagliose. 

La  specie  più  notevole  è 
la Drimìdc  dellaKuova  Gra- 
nata. È  molto  variabile,  pre- 
sentandosi ora  sotto  forma 
d'albero ,  ora  sotto  forma  di 
frutice  alto  da  un  metro  e, 
mezzo  a  4  metri  e  mezzo. 
'•Questa  specie  fu' primiera- 
mente veduta  dall'Ilumboldt 
e  dal  Bompland  nel  hi  Nuova 
Granata  e  in  Santa  Fé  di  Bo- 
goia  a  circa  3  mila  metri  sul , 
livello  del  mare.  Ma  il  Saint'Hilaire  la  ritrovò  nel  Brasile  lauto  aeUe 

* 

pianure  quanto  nelle  selve  vergini  e  ne'  monti. 

Dromedario.  É  la  specie  più  comune  del  camello.  Oltre  a 
^fUo  itt  detto  dei  dromedario  ali  articolo  Camello  (v.),  aggiun- 
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DrUMe  della  Nvotii  .ermtala, 


uso- 


giamo  che  il. dromedario  (cauielio  di  una  sola  c;ibbositi\),  è  la  be- 

«lia  da  soma  la  più  comune  nel-  j 
l'Arabia  e  nell'Africa  settentrio-  ; 
naie  dal  Mediterraneo  fino  al- 
Niger.  Ci  appare  altresì  nella 
Tartaria  meridionale  e  nelle  re- 
gioni boreali  dell'India.  Senza 
.  U  dromedario  sarebbe  impossi- , 
bile  alle  carovane  il  traversare  i 
■tlet?erti  riarsi  dell'Alrica. 

Drpnti  0  Dodos.  1  Dronti 
sono  uccelli  che,  verso  la  fine  del 
sec.  XVI,  erano  assai  conmni  nell'isola  di  Francia,  e  iyi  pare  siano 
siati  distrutti.  Per  ;qu^nte  ricerche  si 
siano  latte,  non  se  n*é  potuto  avere  al- 
cun ragguaglio  posilivo.  Non  si  potreb- 
be dubitare  della  Ifro  esistenza,  perchè 
un  individuo  intero  imbalsamato  esistè 
.lungo  .tempo  ja  Inghilterra*,  e  non  fu 
che  uUinjamente  disfatto  per  vetustà  e 
trascuratezza.  Il  Cuviér  opinò  che  li 
Dront^  dovesse  awicafuursi  agli  uccelli 
acquatici.  Blainvi^Ié  opina  che  quest'a- 
'  filmale  sia  pienamente  distrutto  nell'i** 
soia  di  Francia ,  mac|iè-8e  nie.debba  .. 
ritroyarè  a.Ma4a^scar  »  paese  .ancora 
.poco  conosciuto  e  che  fa  parte  dello  stesso  Arcipelago. 

Drouet  (Oio.  Batt.)-  N.  nel  1763,  m.  nel  182i,  era  mae^ 
stro  delle  poste  a  Saiate  Menefaouid,  e  riconobbe  Luigi  XV^i  quand» 
di  là  passò  fuggendo  dà  Parjgt  (21  giugno  1791):  ìso  precedé  a 
Varennes ,  vi  dié  la  sv^lia,  e  potè  far  arrestare  tutta  la  famìglia 
reale.  Fa  deputato^alla  Convenzione  (1792),  poi  al  Consiglio  dei 
ClDqiiécento  (1795)^  infine  al.  Corpo  l(Bgl^ti)ro  (1799).  Andò  il 
esìglip  qiumdo  tornarono'!  Bbrbonìi 

.pnoiìuyt.Genehde. d'artigli^  ]i..#.IIaii^Dell774,  m.  in 
bel  1847;  fe*  tutterle  guemddla  Repi^Qi^  ^  deirimpero»  sa^ 
lendo  jco)  m  valoro^alpnmigraiii  deUVi^ercito.  Ito  ^  Napoleone 
Wìsnh  dell'Elba,  eoe  M  toniò^  in  JraiKìa  e  poso  il  oolm.  aU^  m 


Dronle, 


fama  pel  modo  eroico  onde  combattè  a  Wì^terloo.  Napoleone  le  ' 
chiamava  il  Saggio,  e  gli  lasciò  nel  suo  testamento  100,000  lire.  " 
La  sua  patria  gli  eresse  un  monumento  ;  una  via  di  Parigi  chia- 
mossi  del  suo  nome.  Dopo  la  caduta  di  ^^a|M)leoo(iy  visse  sempre 
nella  più  gran  solitudine.  .  •  *  •* 

Droz  {Fr.  Saverio).  Dotto  economista  francese,  n,  nel  1773 
aBesancim,  m.  nel  4850.  Militò  in  giovinezza,  poi  fu  professore  e 
membro  deirAccademìa.  Volle  spogliare  l'Economia  politica  di 
tutte  quelle  aridità  di  cui  la  scuola  inglese  l'avea  circondata,  e  par- 
lando delle  ricchezze,  soleva  dir  sempre  che  queste  erano  fatte  per 
l'uomo,  non  l'uomo  per  quelle.  Molte  chiare  opere  dettò  fra  le  quali 
sono  appunto  da  ricordare  il  suo  Trattato  di  Ecmm^ia  e  la  SUnia  , 
del  regno  di  Luigi  XV[.        '   '       "  ^  ■ 

.'  Druidesse.  Donne  dei  Druidi.  Erano  a  parte  della  venerazione  ' 
tributata  agli  uomini;  s ingerivano  commessi  di  politica  e  dr  reli-' 
gione.  Veni  vano  riputate  famose  indovine.  Componevano  collegi  **** 
dipendenti  gli  uni  dagli  altri.  Alcune  TÌvevaoo  in  perpetua  vtergi-' 
nità;  altre  si  maritavano.  Indossavano  p^t  lo  più  una  lungar  veste 
nera  a  larghe  maniche;  pertavana  in  capa  un  berretto  bianco  fog- 
giato a  cerno  da*  cui  selandeva  un  gran;  velò.  I  Galli  credevano  che 
esse  polesfiero- coi  loro  incauitesimi  suscitar  le  tempeste,  mutarsi  ia^ 
ogni  specie  di  animali  ^ -gHarìre  le  più  funeste  infermità ,  eoCf^è 
Tapito  ùarrà  che  esse  focevano.sagrifizii  notturni,  ignude,  col  corpo* 
tinto  di  nera»,  le  chiome  sciolte  f  èon  torcie  accese,  in  mano  agi- 
tandosi come  furie  (Ecco  l'elemento  delle-streghe  i  jdel  sabbato  e 
delle  Tregende  del  medio  evo)  Gi'imperatoiì  spesso  le  epnsuUaronp; 
tina  di  loro  annunziò  a  Diocleziano  ch'ei  sarebbe  sMi  imperatore.- 
Druidi.  Nome  dei  sacerdoti  dei  Gallr.  Ve  n'erano  non  solo  ne.Ha- 
firetagiiài  ma  nella  Gallia  cisalpina  e  nella  vaUe-jiieridionale  del- 
Danobb,  mk  non  in  (Sermanìa,  còme  alcuni  aìferinarono.  Secondo . 
•  Cesave,  la  sciehsa  druidica  fu  inventata  io  Bretagna  e  di  là  metta 
nella  GalUa.  Ipm8èg|  del  Druidi  eraniD  amplissimi,  giacdiè  com- 
ponevano il  primo  ordine  d^tia  nazione  ;  erano  giudici  nella  ipas- 
»ma  |iarte  delle  eontestaaioni  pubbliche  e  pinvate,;  ripartivaoe  le 
péne  e  le  Ticòìnpense ,  ei  lór^  giudìiii  erano  tanto  più  rispettati 
^  quanto  che  ogni  trasgreasioiae  era-punita  ^lla  ficÌDmun|ca.  Colui 
'  che  «correva  in  queétapénàérariputitoriimi  scnBllei^to,  un  emptid; 
abbandonata  da^utti^  perdeva  ^gbi  diritto  dvile^e  la  prot^iione 
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d^ileleg^.  IDruidi  andavano  esalati  da ^Ì8p«qie'd-|m^ 
'servizio  di  guerra.     venerazione  in  cui  tenèvaifsi  era  si  grande, 
die  se  si  .presentavano  fra  due  eserciti  «Jinbattenli ,.  il  comba 
mento  cessala  tosto,  e  te  -pilli  si  rhnettevatK)  al  loro  arbitrato,- 
jaispettoaile  doUrine  reUgiose^iD^navano  llmmqrtàUcà  dett'aoiirià 
e  il 'SQO  paaaaggMtin  un  allrp  menda,  ove  erano  pène  e^rtooriipènsle. 
.  lÉs^navasaiMlliar  il  movimene 

edeii^teira;  Investigavano  i  slftietì  della  natiii^/éiKccvànrf 
dentro  neil'arte  della  di'vÌBazione  e  della.magkt.  Pare  die  h' Idro 
deiià  prineipiMe  rosee  una  specie  di  .MeBcftfio  el)é  {Hnetiedeva  atte 
arti  e  al  eommerciò.  E^si  poi  dividevansi  iti  tré  dlass^  :  t  sacòrdotr, 
l4BgrìficatiNÌ e  i  h»té^  che  eaiitavano ie^;^  d^i  erdì.  ffoo  ave-'  ^ 
ipane.teiAjpU,  si  rìanivano  nelle  iblte  foreste  » 'e  m  tórli  giorni  yt 

'  raccoglieTaae-cmh  gcaiKpéiiipt  H  vMiq  saòvfioprft  oft^nìica  qnér* 
eia.  loùnoiavano  £i)fol^Ttllliielnfiaiie;  tatta  la^ltfni  scienza  rac- 

;  dihkdevési ^  veni  dia  jmpa(ra4faoo  a  oleÉnc^  Nuilà  scnveTàiio. 
Aoti^  eim  i  Màgi ,  i  C^ìàà.  uitMparfm  né!  n  see. 

DnnAiei  (ll^MiMtitiK^^^ 
;  :^»iiéL  PopolazwD^di  <jrca.l5ÌD  m.^anmiedimoràfifi  nella  Tur*" 
^ehìf  asialìèa/InrSirìa,  i^eeìak^   nelle  vaiti flfefìdionati  dèi  LI- 
mno  e  snile  spiaggie  dèi  M^iteirta]i«e,.|a  quale  professa  obi  reli- 
^ìone*  che  ^  mi  akinta  di  pagaaesiiBe  ;  ìèlamisM  è  isHittaiièsinfo  ;  ' 
sebbene,  si  (^afinm.  ésteròàim  e  dei 

Cristiani  .^econdo-die  vive  ifi  menò;  a  questi  ó^à  qneQr.  I  Drusi  ;  ' 
imm  diid»  in  tnbù  ;  im 

è  il.lere  ca}k>/tfBo  di  essi,  FtìHar^Uòt,  ne)  -ivn  sec;,  dilatò  il  suo  . 
poterìcfiattmD  pàrecchfe  volte  i  Tarchi,  ma  in  appresso  i  Drusi  fu-  - 
roto  cóetretti  a-riéntrar  oellè  antiche  s^di,.dfive  viyono  alTatto  li- 
biti, ma  pagando  tributo  *-  •  '  •  '  V-.,  '  .  .  . 
,  ,  Dniso  (Màroo  LHrio).  Fu  dato  per  collega  a  Gàjo  Gracco  , 
t^buna  del  popolo,  che  acquistava  colle  sue  lèggi  sulle  colonie  e  in 
favere  degH  alleati  una  popolarità  formidabile  pel  senatQ.  Aiutato 

■  dal  danaro  che  gli  forniva  quella  illustre  Compagiiia  per  {spenderlo  • 
in  pubbliche  munificenze,  Dniso  non  lardò  infatti  a  rendere  Gracco  ■* 

*  iinpopolare.  D'altra  parte  mrtstravasi  tanto  giusto  in  tutte  le  sue 
azioni,  quanto  di'sinleressato  e  generoso.  Nominalo  console  nel  OiO,  ' 
fece  la  guerra  ai  Trad,^  contro  i, quali  ottenne  vantaggi  che  gii  prò* 


'  Diórtizqd  by.  CÒOgl 


.  curarono  un  trionfo.  — *f>iio  fi<j:lin  Dntso  (Marco  Lucie),  nommato. 
tribuno  del  popolo,  nel  GOO  di  Homa,  tentò  d'investire  il  Senato 

'  a  cui  egli  era  devoto,,  del  polere%  giudiziario  allora  esercitalo  dàl* 
Tordine  dei  cavalieri,  guadagnò  gli  Alleati,  promettendo  lóro  Hdi- 
jrittp  (li  città,- o^diyeTine  assai  popolare,  facendo  adottorie  leggi  a'^* 
rie  ;  fu  U.priina;^  alterò  le  monete  introducendovi  1|8  di  rame. 
I  8|i0i -sfont -pef  cÒDoliaré  i  Cavalieri  e  i  Senatori ,  invece  di  riù- 
«ciré ,  gli  proemiarono  l'ddio  delle  due  parti.  ì  Latini  dal  loro 
cuto  lo  OMÌtaroiioVerché  si  acrordasMv  loro  il  diritto  di  citta- 
dinanza promo^iO)  e  oho'tuUa  Roma'  respingevà;  Diruso,  d$  tutti^ 
abbandonato,  cercava  uno  spediente  cbe  lo  traesse  d'impaccio , 
quando  fo  ammazzato  l'a,  ^  av.  G.  C.  La  sua  mjMrte  togliendo 
agli  Alleati -ogni  spèrank^  diede  il  seminalo  della  guerra  sod^e,  ebÀr' 
ftt  si  lunga^  funesta.  '  *  ' 

Druse  (Nerone  Claudio  Germànico).  Secondo  figlio  (H 
Tiberio  Claudio  Nerone  e  di  Livia,  mori  a  30  anni  dopo  avere  sol* 

'  lomesBO  all'Impero  i  popoli  siluati  tra  il  Reno  e  l'Elba.  ^11  Se* 
nato  e  la  posterità  gli  diedero  perciò-  il  titolo  dì  Germaoiéo.  Fu  il 
Jnidatoire  di {Magonta,  congiunse  H  Rena 'ali'Issel  con:. uii  canale;' 

Mhjédm  (QkoymniaXjm  Uno.d^  drigliori  poeti  Tnglesi,  n.  nel 
i63i'  nella  iQOB^di  NèrkbaÌHj^loé;  m.  ,M  1707,  studiò  nel  coilor 
gto  deUa  trinità  di  Cambridge;  p6ì  ilo  a.  Londra,  sii^diè  a'  oo>iiofie^O  * 
éidle  eirolclié a(at|sei  pubblicata  insorte  di  Gromwell..Rt^urall' 
.gli  Stuàìrdi,  il  poeta  salutò  il  nuovo  sole  JDo[V.Astiraà?rèdimi  a  cui  : 
lenné  iìietro  i|  panegiricp  della  Cori^vA^ioM.  Nel  i^re^ 
«DO  primo  draiiin9a.(/l  duca  dt.Gtitéo)  ,  e  a  brève  9ndai;e  iVSàfwig'^' 
Qto  galanUt  i\:Saggio^9ulfa  poesia  drwnmàtiót;  h  Satira  4egìi  '' 
Olmien;  Ì  Anma  mreJbiliò,  nel  guaio  descrìveva  la  gueltA.coiitio - 
|llOlandeei>  riiKieiidip  ehidistì^    una  parte  di  l^udriv-j^afii^ 
m  gm  rììH)mahs^,.  jb;noinin    {meta  lanteàtò '(i668).  i^O* 
gnìfo  regio  ;  é W  l^iV  per  comf^cero  a.Gailo  il,  dettò  iT  hnsjjsigt 
foena  politico  ^^uilMifte  «  AMufel  ^  pel  '^ualo;  con  trasparsile 
allusione  aecemin  jila  tm  dì  MoniboiAb.  Acceso  al 

Giacomo  Vt^eera;cat|oKco,  il  ìhnjfdeA  avvento  sempre  e^ 
navigare  'secondo-Mt  ventò,  abiurò  toslo.il  protestantismo,  conver- 
sione cbe  lioir  fu  riputata  sincera.  La  rìvòluzione  del  i688  tolse 
però  al  poetala  pensione  é  tutte  le  speranze,  nè^^isse  allora  più 


•  che  del  frutto  della  sua  penna.  Scrisse  quindi  le  Satire,  la  Thre- 
nodia  Awjmtalxs^  poema  funebre,  il  Cerbiatto  e  la  Pantera,  Bri- 
fannia  rediviva.  Come  scrittor  teatrale,  sente  troppo  la  licenza  de' 
suoi  tempi,  come  poeta  lirico,  non  ha  chi  lo  superi  in  Inghilterra; 
fa  armonioso  e  potente,  ma  il  bisogno  troppo  spesso  gli  fece  forza. 

DaaHsiQa  o  Diteismo.  Opinione  che  suppone  due  principi! , 
due  divinità  due  essèri  indipendenti,  uno  de'  quali  reputasi  prin- 
cipio del  bene,  l'altro  del  male.  Gli  Egizii  chiamarono  il  dio  buono 
Osiride  e  il  cattivo  Tifone;  gli  Ebrei  superstiziosi  diedero  a  quei 
due  principii  i  nomi  di  Gade  e  di  Meni  ;  ì  Permiani  quelli  di  Oro^ 
mase  b  di  Arimane,  ecc.  1  Greci  ebbero  i  loro  buoni  e  malvagi  dCr 
moni  ;  i  Romani  i  loro  Jovi  e  Vejovi;  gli  astrologhi  spiegarono  lì 
fatto  con  costellazioni  propizie©  maligne,  i  filosofi  coi  principi!  con- 
trarii,  e  i  pitagorici  specialmente  colla  monade  e  la  diade.  1  meta- 
fisici distinsero  tre  specie  di  dualismo,  il  teologico,  V antropologico 

■  e,  il  cosmologit^Oj  secondo  che  la  dottrina  dei  due  principii  primor- 
(Mali  si  considera  applicata  alla  divinità ,  all'uomo  od  all'universo. 

Dubbio.  Stato  penoso  della  mente  quando  non  sa  se  sia  vera  o 
falsa  un'idea.  Il  dubbio  guida  alle  volte  al  conoscimento  delle  cose 
mediante  lo  studio  e  la  meditazione;  ma  per  lo  più,  massime  quando 
é  sistematico,  toglie  all'anima  tutta  la  su^  energia  e  Cfea  lo  seettir' 
cùmo,.^U  j^iù  assurda  di  UiUe  left  losofie/ . 


-pna  delle  più  considerevoli  e  belle  del  Regno  Unito  deUa  Gran  Bre- 
tagna, sorge  sulla  baia  dèi  suo  nome  tra  il  canale  di  S.  Giorgio  ed 
"  il  mare  d'Irlanda,  con  200  m.  ab.  Il  suo  porto  ò  ben  munito  di  ba- 
cini e  di  docks.  Ha  spaziose  vie,  belle  piazze  tra  le  quali  vastissima 
-  quella  di  S.  Stefano,  deliziosi  giardini;  la  cattedrale,  il  teatro  regio, 
>  l'osservatorio,  la  banca,  la  borsa,  la  dogana,  l'università  sono  gran- 
.  diesi  edilìzii.  Fra  le  istituzioni  scientifiche  son  ragguardevoli  l'Ac- 
cademia Reale,  la  Società  Agraria  e  la  Biblica.  Le  sue  principali 
'  industrie  consistono. nel  lavorare  la  seta,  distillar  liquori,  far 
birra,  ecc.  — Dublino  esisteva  già,  secondo  Tolomeo,  nel  140' 
,  dell'E.  V.,  ma  tu  povera  borgata  fino  all'a.  1213  che,  venuta  in  f 
limano  agli  Inglesi,  vi  edificarono  nn  castello,  la  fortificarono  nel 
y  sec.  xv;  Elisabetta  e  Cari©  I  la  ampliarono  ed  abbellirono.  Da  poco 
r  oltre  00  a.  in  qua  è  salita  a  queU  alto  grado  che  tiene  o|;gi.  — £ 
patria  d'Usserio  e  d'altri  uomini  illustri. 

Dubois  (Guglielmo).  Abate,  poi  cardinale,  n.  nel  1723;  era 
figlio  di  uno  speziale,  studiò  al  Collegio  di  S..  Michele  (detto  anche 
di  Pompadour)  a  Parigi,  adempiendo  presso  al  direttore  gli  uffìcii 
di  domestico.  Astuto  e  aggiratore,"  potè  con  arti  vilissime  farsi, 
nominare  precettore  del  duca  di  Chartres,  ciie  fu  poi  il  reggente 
Orléans.  Assecondando  le  passioni,  non  sempre  oneste,  del  suo  di-  ' 

•  scepolo,  si  rese  caro  a  lui  e  ad  altri  potenti,  e  fu  nominato. consi- 
gliere di  Stato  nel  1715.  Cooperò  al  trattato  d'alleanza  tra  Fran- 
cia, Olanda  e  Inghilterra  (1717)  centro  la  Spagna,,  e. n'ebbe  in 
eompenso  il  portafoglio  delle  cose  esterne,  poi  rarcivéseovato  dt . 
Carobray  e  il  cappello  di  Cardinale.  Il  reggente,  che  non  vedila» 
•pìtiche  cogli  Occhi  di  lui,  gli  affidò  ii\tieraniente  lè  redini  del  regno» 
Il  quale  fn  conlaminato  da  ogni  maniera  d'immoralità. 

•  . .  Daboi»  du  Grcnoé  (Edmondo).  N.  aCharleville  n^l  1747, 
:  cfl!.  nel  1814.  Prese  viva pàrte  nella  rivoluzione;  fu  deputato  agli 

Stati  generali  (1789),  poi  membro,  del  Gomitato  dì  Salute  ;Pubr 

•  blica,  é  mandato  a  sedare  lai  ihsurrezionedi  Lione  (1793),  coperse 
^|Ìa  città  di  ruìnee'di  sangue;  Venuto  il  rovescio  nel  9  termidore  ai 
«gettò  nell'opposta  parte  é  perseguitò  i  repubblicani  colla  stessitiil- 

rìa.  Napoleone  venuto  al  potere  lo  di^rezz^  secood^ndo. con  questo, 
pienameole  l'opinione  pubblica.  i 

DiiAa^(dal  la.t.  éux)^  Significò  eccessivamente  conaandantè  d'e^ 
^pi(Q  e'goVmiatore  di  provineie)  sovrana. di  tono  Stato,  e  Ài, 


anche  semplice  ti^lo  di  nobiltà,  che,  secondo  i  paesi,  sta  ò  al  d' 

sopra  0  al  disotto  di  quello  di  princi}>e. 
rori|;ine  del  titolo  risale  ai  primi  tempi 
deìi'Irapero  romano.  Nel  vi  sec.  i  duchi 
che  reggevano  le  provi ncie  erano  13  in  Oc- 
'    Coròiià'dMcólc.         cidente,  12  in  Oriente.  Colle  invasioni  dei' 

barbari,  molti  di  loro  si  resero  indipeDdeniì 
,  e  incominciarono  le  dinastie  sovrane.       "  ^  .  '      -  '. 

-  Ducange  (Carlo  Du  Fresne).  Profondo  erudito,  nato  ad 
Aniiens  nel  1610,  m.  nel  1688,  ò  slato  chiamato  a  rai^ione  il  Mu- 
ratori della  Francia  ;  è  uno  de;^li  scrittori  che  più  ha  contribuito  a 
far  conoscere  la  storia  del  medio  evo,  illustrando  principalmente  il 
greco  e  il  latino,  che  parlavasi  in  que*  tempi.  Tesoriere  di  Francia 
a  Amiens,  la  peste  lo  fe'  andare  a  Parigi,  città  più  assai  acconrìa 
alle  sue  laboriose  indagini.  Le  principali  opero  che  di  lui  restano 
sono:  Glossarhm  ad  scriptores  media?  et  tufìmoe  latimtatìs;  Hi- 
storia  Byzantina.  Alla  Bizantina  dié  iQolti  autori,  tra  1. quali  il 
.  jCinami,  il  Filosseno. 

Ducange  (Vittorioì.  Romanziere  e  autor  drammatico  fran- 
cese, di  parenti  Tu'lgi,  n.  nel  1783,  m.  nel  18  33.  Andò  a  studiare 
a  Parigi,  vi  ebbe  varii  impieghi  nel  catasto  e  dogane,  mancatigli  i 
quali  attese  a  procacciarsi  la  vita  colle  lettere.  Scrisse  Romanzi 
'  che  ebbero  molta  voi<a,  li  a  i  drammi  si  recita  ancora  Trentanni  di 
vita  di  un  giocatore.  Ma  la  facilitai  dello  scrìvere  nocque  alla  du>»^ 
rata  dell^^a  faina,  la  .venti  ^ni  cohqpose  66  .i^dumi  di  ro^ 
òianzi.  ./    #  •  '  »  •  •  ,  i 

'  .  DaMM*' Famiglia  greca  che  dié  molti  imperatori  al  tronpVtfl.i 
Bisanzio  (v.  Akssio,  Costantino  XJ^  Gtovanhi  ìli,  ecc.).  { 
Duetfi  (Michele).  Stoddo  greco/diseendente  dairillustre  ' 
miglia  dei  Ducàs  (v.. sopra),  era  a  Efeso  quando  Maometto  II  rove- 
sciò il  trono,  de' suoi  padri.  Scnssa  h  Stwria  idi  Impera  d'Oriente 
dal  ragno  di  Giovanni  Cantacuzeno  fino  a*  siiei*  giorni,'  opera  sti- 
mata, che  fa  parte  della  Collezione  Bizantina.  L'autore  mori  foraè. 
in  Italia  ov  era  venuto  a  diflondore  i'aiBore  di^Ue  letlere  è  degli  aa- 
tidii  sciittioHri.  *  - 
Budièiie  (Andrea).  N.  nèl  486é^aH 'Ìsola  Bouchard  (Tovh-  ' 
c  raÌBo);  m.^nel  l&fO,  in  istoriografo  e  geografo  del  fk  di  Fruscia.  ' 
lUefaéliieo  pose  ia.iui  iwitò  amore.  .  Null*altn)  ebbe  di  notabile  la 


r 
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«Éi  liolte  opèr^  lasciò,  iitiltssiflqe  a  «Idirìre  jt*istOFia  g^erqjo 
.  é inunìeipaie'ìK Aviida^    -  [\.  . 

•  Dttcis  {CÙtt. -Fr*);  Poeta,  tragico,  .francese»  o.  ayVersailles 
nel  1733,  m.  nel  1816.  fu  segretario  di  lUmsieiir  (U^iXmi)  ; 
coltivò. le  nmse  sempre  ;  Shakespeare  fa  lo  stùdio  lolla  latitai 
Imitò  da  quel  grande  V Amleto,  Giulietta  e  Romeo,  il  Re  Lear^ 
Macbeth,  ÒielU;  e  se  a  troppa  distanza  rimase  dall'originale,  al- 
meno diffuse  in  Francia  l'amore  di  quella  masdiia  poesia.  Scrisse 
V Edipo  presso  Admeto,  imitando  Euripide  e  Sofocle,  Abufar  o  La 
Famiglia  araba  tu  la  sua  ultima  opera  drammatica,  la  sola  in  cui 
non  abbia  imitato  alcuno.  Fu  assai  stimato  rifiutando  -gli  onofì 
di  NapoleJ3ne,  serbando  la  sua  fede  pei  principi  antichi.  • 

Duclos  (Carlo  Pinau).  Figlio  d'un  cappellaio,  n.  a  Dinant 
(Bretagna)  nel  1704,  m.  nel  1772.  Fu  istoriografo  di  Francia,' 
meuibro  dell'Accademia  Francese,  onori  che  gli  derivarono  per  le 
•  sue  opere.  Scrisse  la  Stona  di  Luigi  XI,  Considerazioni  sui  co^ 
stunii.  Memorie  per  servire  alla  storia  dd  sec.  xvm.  Memorie  se- 
grete  dei  regni  di  Luigi  XIV  e  XV.  Fu  collaboratore  nel  Vocabo-*^  ' 
lario  pubblicate  dall'Accademia  Francese.'  ' 

Ducos  (Gio.  Fr.).  N.  a  Bordeaux,  fu  deputalo  all'Assemblea 
legislativa  (1 791)  e  alla  Conveniibne  (479t^),  e  tenne  co'  Girondini. 
Caldo  di  cuore  ed  immaginazione,  vagheggiante  l'ideale,  che  era  il 
frutto  delia  sua  ammirazione  per  gli  antichi,  voleva  tornare  il  mondo 
alle  prische  virtù  di  Sparta  e  Roma,  ma  il  mondo  poco  l'intendeva 
come  lui;  sfuggì  alla  proscrizione,  de' suoi  coHeghi  (iap|>rincipio, 
ma  poi  anch'cgli  fu  colto  e  cundannaU)  u%ì  3i  ottobre  1793.  Meyri 
•di  28  anni,  con  coraggio  invitto. 

Ducos  (Ruggiero  Conte).  N.  nel  1747  a  Dax  (Lande),  m. 
nel  1816.  Fu  deputato  alla  Convenzione,  aggregato  al  Consiglio 
degli  Anziani,  membro  del  Direttorio,  Console  con  Bonapartee  in-  • 
fine  conte  e  senatore.  Sono  titoli  pei  quali  va  ricordalo  ;  ma  poco 
onorevoli  poiché  conseguiti  solo  a  forza  di  mettersi  d'accordo  colle 
opinioni  pi'Bvalenti.  —  l  Borboni  però  non  vollero  saperne  di  lui  e 
tornati  lo  esigiiaróiio.  -—La  storia  iiii{»a^ziaie  la  bA  cofMrtp  di 
disprezzo.  ' 

Duéìej,  Ministro  di.  Eorioo  Vtl  d'Inghilterra,  n.  nel  1462  ;  si 
rese  èosi  odioso  alla  naneoe  cófle  sue  estorsioni ,  che*  morto  En- 
rico (1509)  I  siH»  figlio  £ari^  Vili  iìu.  coatrètio  a  iado;  .giiidÌMré» 


IhmliimakiyaiMKmlda^  npacesolo  perasseeoo^  . 

dare  l'avvizia  M  re  ;  fii  hùx^  morirè  nd  1510.  In  prigione  aveva 
compoìBtt  na'qiera  IttiUolala  UAUteto  detta  r^pubòltca.  Suo  fi- 
glia Gtow^iM  slllitsird  iiflUà  guerra  eeirtre  ù  FVaQcia,  godè  il  fa- 
.  me  (fi  Enriee  Vili  e  di  Edoardo  VI  e  fa  DomiBato  grand*amyiiìragUo 
.{l'Inghilterra,  conte  di. Warwibk,  dQca  di' Nórthiunberland.  Esal- 
tato da  questi  favorì  volle  fair  passare  la  corona  alla  sua  famiglia. 
Edoardo  moribondo  si  lasciò  persuadere  da  lui  di  escludere  dalla 
successione  le  sue  sorelle  Maria  ed  Elisabetta  per  Cavorire  Giovanna 
(Srcy  Scesa  da  Enrico  VII,  a  cui  Dudley  diede  a  sposare  uno  de'  suoi 
figli.  Morto  Edoardo  (1553),  non  senza  sospetto  che  Tinfido  mini- 
stro lo  avesse  avvelenato,  Giovanna  fu  salutata  regina;  ma  le  for- 
tune di  Maria  in  breve  prevalsero  e  Dudley  fu  condannato  a  morire 
insieme  col  Oglio  e  la  nuora  travolti  in  quel  precipizio.  —  Lasciò 
un  altro  figlio,  il  celebre  conte  di  Leicester  di  cui  appresso. 

Dudley  (Roberto).  Conle-di  Leicester  fjglio  di  Giovanni  Du- 
dley, n.  nel  1531,  re.  uel  1588.  Imprigionato  fanciullo  per  la  ca- 
tastrofe del  padre,  riavuta  la  libertà,  sali  anch'egli  rn  grande  stato 
e  divenne  il  favorito  d'Elisabetta,  la  quale  lo  colmò^li  tanti  onori  e 
gli  deferi  tanto  potere,  che  il  popolo  lo  chiamava  il  Cuore  della 
Heyina.  Osò  aspirare  alla  mano  della  sovrana,  ma  era  ammogliato 
e  si  credè  che  la  morte  di  sua  moglie  non  fosse  naturale..  Fatto 
contedi  Leicester,  cancelliere  dell'università  di  Oxford,  sposò  se- 
grelamente  lady  Douglas  che  poi  avvelenò  ;  andò  indi  duce  supremo 
nei  Paesi  Bassi  per  sostenervi  quelle  provincie  insorte  contro  Fi- 
lippo II,  ma  la  sua  ignoranza  di  cqse  militari  gli  procacciò  disfatte 
continue.  Consigliò  alla  regina  di  liberarsi  con  veleno  di  Maria 
Stuarda,  che  lo  disprezzava,  come  col  veleno  si  era  liberata  del  , 
eonle  di  Essex.  In  mezzo  a  tanti  delitti  ostentava  una  -gran  pietà  e 
si  era  posto  a  capo  dei  Puritani  ;  la  sua  vita  fu  un  continuo  obbro- 
.'trio,  e  il  favore  di  cui  godè  è  una  macchia  del  regno  d'Elisabetta. 
- — Sir  Roberto,  Cì^Uo  del  precedente  e  di  lady  Douglas,  nato 
nel  1575,  m.  nel  1039  godè  egli  pure  il  favore  della  corte,  e  il 
kiccesso  di  una  piccola  spedizione  navale  nell'Orenoco  gli  prò- 
(Dacciò  filma  militare  che  pòi  si  accrebbe  pel  valore  da  luispie- 
.gato  alla  presa  di  Gadice.  Sdegnato  ^che  gli  fosse  contesa  la  legit- 
tìroiià  dei  natali,  andò  a  Firéiue  ove  Cosimo  11  lo  ie' ciambellano.  . 
Attese  a  fif oseiogar  le  luareAune  Pisane,  Vi  costrusse  U,molii,  e 
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ìnihisse  iì  granduca  Ferdinando  a  dichiarar  Livorno  Porto  frarwo. 
Sdisse  la  relaziotic  del  suo  viaggio  all'Orenoco  e  un  trattato  iq 
Italiano,  intitolato  :  DelV arcano  del  mare.  Fuori  d'I nghiilerra  é 
conosciuto  sotto  il  nome  di rfi  JVor//it/;n[^e;7and. 
•••  Duello.  (  ombattimento  fra  due  persone^  1  Greci  lo  òhiaroarono 
mofìomachia,  i  Latini,  singuìarc  cevlnmcn;  ma  nè  Greci,  né  La- 
tini conobbero  il  duello  nostro,  che  è  d'origine  settentrionale.  Pare 
che  i  Longobardi  lo  introducessero  in  Italia;  fa  parte  del  codice 
cavalleresco.  La  Chiesa  condannò  quella  maniera  di  combattimenti, 
tenuti  in  vigore  dalle  più  false  idee  intorno  al  punta  d'onore,  l 
legislatori,  i  filosofi  pili  accreditati  non  hatino  tralasciato  di  statuire 
e  di  scrivere  contro  il  duello  ;  ma  la  civiltà  non  può  recare  ancora 
fra'  suoi  vanti  l'abolizione  di  questa  barbarie,  pregiudizio  omicida, 
contrario  alla  religione,  alia  morale,  alla  pubblit^a  pace,  a  tulle  le 
ragronr  del  giusto  e  dell'onesto  (v.  Cartello,  Dis/ida).  .  ' 

Duero,  Duro  (Ditrim).  Fiume della,penisoIa  Iberica,  frontiera 
tra  i  regni  di  Spagna  e  di  Portogallo,  nasce  nella  provincia  spa- 
'gnuoladi  Seria,  non  molto  lungi  da  Mansilla  ;  dopo  aver  traversato 
varie  altre  provincie,  entra  nel  Portogallo  c  si  versa  nell'oceano 
Atlantico,  poco  al  di  là  di  Oporto,  dopo- uà  corso  di,  710,.chiL  U 
suo  bacino  é  il  più  vasto  di  tutta  la  penisola. 

Due  Sicilie  (Regno  delle).  Cosi'fn  chiamato  fino  all'anno 
4860  lo  Stato  che  col  titolo  di  reame  si  componeva  di  tutta  la  parte 
meridionale  della  penisola  italiana  fino  al  Faro  di  Messina  e,  al  di  ^ 
'  là  dal  Faro,  dell'isola  di  Sicilia  con  le  sue  dipendenze  ;  il  q«ale  Stato 
oggi  forma  le  provincie  fflecìdioDah  dei.J^egoo  d'Italia,  coi}  oltre 
9  milioni  d'abitanti.  .  •      - . 

Storia.  Il  Regno  delle  Due  Sicilie  non  si  formò  d* un,  sol  get^o. 
La  parte  continentale .({M^ovineeNapolilatie  o  ai. di  qua  dal  Faro),  i| 
Regno  di  Napoli  propriaiDeilte.  detto,  si  costitui  nel  sec.  xi,  la  Si- 
cilia 0  paGtetnsulare-  (pcovince  ^  di  là  dal  Faro)  nòngli  veoqe  «nita 
fsìmdL  del  seà.  xii  /  e  quindi  le  due  parli  foroTio  pii]i  Volte  separate 
€  riunite.  I>a  prima  unione  elibe  luogo  nell'a.  1130  sotto  i  Nor-  . 
matirii  (v.),  quando  Ruggiero  II  ebbe  aggiunta  al  gran  contado  di 
Sicilia  il  ducato  di  Puglia  e  i  contadi  di  Aversa,  di  Gaeta,  di  Na- 
poli e  d'Amalfi.  Qiiesti  diversi  Stati  sin  d'allora  ricevettero  il  fìomf, 
di  Regno  delU  Due  Sicilie.  Ruggero  11^  e.oosi  ì  suoi  successori, 
'riconobbero  'vassalli  della  Santa      ;  ma  estìakstsi  là  wàMn  nor<> 


rfÀw  od  ii9A,  ÙpmMi  passò  per  nitrifMio  M\k  jiteàcCi^ 
^l«.coii^iin|»ei«^  EitfjeofVoeHa  Candi  S?evia, 

ki       ¥olié  fiOMiiiTè  tt  reamei  al  pradnimio  de*  pap^  mt 
giacque  e  perdette  gli  Stati  qAando  roHinif     diaeradòite,  Yìm- 
Mee  GomliBÓ,  mori  sol  patìMo  Jiel  i|68^  Fin  dal  1*266,  per 
femene  poplificreefami^^  ll.Gisad'Aii^ò,  dai 

Reali  di  Franeia,  la  quale  perdeMe  la  Scilia ,  pei  toesi  Vespri , 
nel  .1282.  Coai  b  parte  tosulape  si  divIÀ  dalla  eonVineBtaie ,  rè^ 
ÀaMb  il  i^M  di  NùpoU  z^ì  Aogioìai  ed  il        di  Siei»k  alk 
Casa  di  AragoBa.  AUom  V  d'Aragona  nasci  finalawite  a  teaeeive 
gli  Angiflijim,  e-HeoDgìuasi  di  nvmò  ambo  i  pa^i  sotlo  la*  sua  eo- 
ro«À|  rìitaiiraiidB  il- Ae^no  ielìe  Jkte  SieOk  (1495-58)e  Ma  dópof 
h  eoitui  mortp  ayrnóe  ma  puoya  separacione  (i 458 ) ,  eàmruM 
•  liastardo  della  Gasa  d'Aragona      Napoli ,  mentre  ^.,a|  ramo 
legittimo  apparteone  la  Sioiìia.  Finalnente  nel  Ì5M  Ferdinand» 
Il  Gattolioo  tornava  a  ricon^ungere  ambo  i  reami ,  e  questa  ^Ita 
la  loro  unione  durò  fino  a  che  il  dominio  della  Casa  Austro-Ispa- 
nica non  ebbe  termine.  Nel  1713,  per  la  pace  di  Utrecht,  la  SicHia 
fu  data  a  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia,  Napoli  con  la  Sardè^rna 
alTAustria.  Ma  nel  17:20  Vittorio  Amedeo  cedeva  all'Austria  la  Si- 
cilia, e  ne  aveva  in  cambio  la  Sardegna,  e  cosi  risorgeva  il  Regno 
delle  Due  Sicilie  sotto  gli  Austriaci  (1721);  poi  passava  al  seconda 
ramo  dei  Borboni  di  Spagna  (1735).  Quando  questo  ramo  lu  chia- 
mato al  trono  ispanico  (1759),  un  secondogenito  di  questa  stirpe 
conservò  il  regno,  e  lo  ritenne  fino  alla  conquista  Francese  (1806). 
Prima  Giuseppe  Bonaparte,  fratello  di  Napoleone  imperadore,  fu 
fatto  re  di  Napoli  (1806-08),  poi  Gioachino  iMurat  (1808-15),  ed 
intanto  l'antico  re  Ferdinando  IV  di  Borbone  si  era  ritirato  in  Si- 
.cilia,  ed  ivi  col  favor  degli  Inglesi  potca  stabilire  il  suo  regno  ed 
assodarlo  con  una  molto  libera  costituzione  (181i2).  Nel  1815  ri- 
divenne signore  df  Ile  Due  Sicilie  ,  che  tranne  una  breve  separa- 
zione deirisola  (1848-49)  formarono  un  solo  regno  fino  al  1860, 
quando  l'eroico  Garibaldi,  aiutato  dal  conte  di  Cavour,  scese  con 
soli  mille  uomini  in  Sicilia.,  vi  rizzò  il  vessillo  italiano,  e  prima  tolse 
ai  Borboni  l'Isola,  poi,  valicato  lo  stretto,  mirabdraente  volò  fino  a 
Napoli ,  convocò  i  popoli  a  plebiscito ,  i  quali  dichiararono  voler 
far  parte  del  Begno  deU'iiaiìa«ijFkUat    cosi  l'anùco  iieaiue  delie 
Due  Siodie  ebbi^  line*'   '    .    '       .  •  <     •  '  \  ' 
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V  ihAémif  (Cèrio'  HMèré).  Poeta  comico,  n.  a  Parip  nff* 
1648,  nu  ndi 724.  Credèsi  discentiente  per  vìa  un  po',  trasversale 
da  Enrico  IV.  Fu  valletto  di  Luigi  KIV»  poi  ebbe  il  privilegio  peir 
uni  manifattura  di  specchi.  Ma  tutto  dissipò  e  si  diede  a  scrivere 
COÒimedie  per  vivere  :  Lo  spirto  di  contraddhimè  ;  la  RiconrUia^ 
zkm& -normanna  ^ono  le  sue  cose  migliori.  Scrisse  un  Paradiso 
burlesco  fra  Omero  e  Rabelais^  e  ì  Sollazzi  ^ravi  e  , comici^  che  fu- 
rono assai  letti.     .'  '  .      /    ,      '   '•*        *  • 

Dagommier.  (Gio.  Fr.  Coquille).  nel  iì36  nella  Gua- 
dainpa,  di  13  a.  era  t^oldàto.  Venuta  la  rivoluzione  di  Francia,  fu 
colonnello  della  guardia  nazionale  della  Martinica;  giunse  in  Fran- 
cia nel  179i  deputato  alla  Con-Venzione.  Nominato  generale  nel- 
résercilo  delle  Alpi,  ripigliò  Tolone  agli  Inglesi,  assecondato  in  ciò 
potentemente  da  Bonaparte.  Nel  179i  ebbe  il  comando  dell'eser- 
cito de'  Pirenei  òrienlali ,  e  cacciò  gli  Spagnuoli,  ma  fu  ucciso  in 
mezzo  a' suoi  due  (igli  da  un  colpo  d'artiglieria,  f.a  Convenzione 
fece  scrivere  il  suo  nome  sopra  una  colonna  del  Pantheon.  ' 

Duguesclio  (Bertrando).  ContQstabile  di  Francia,  il  più  il- 
lustre e  forte  guerriero  del  sec.  xiv,  n.  verso  il  VM  Ì  nel  castello 
della  AJotte-Broon,  presso  Rennes.  Postosi  a  capo  delle  Com^mrjnie 
di  ventura,  le  guidò  in  Ispagna  per  difendere  i  diritti  di  Enrico  di 
Transtnmare  contro  Pietro  il  Crudele,  A  Navarreie,  dopo  egregie 
opere  di  valore,  rimase  un'altra  volta  prigioniero  degl'Inglesi  nel 
1307.  Tornato  Ubero,  vinse  a  Monliel ,  e  Carlo  V  lo  fé'  contesta- 
bile di  Francia  nel  1370.  Le  passate  prigionie  vendicò  terribil- 
mente sugl'Inglesi,  che  cacciò  dalla  Normandia.  Calunniato,  lasciò 
-la  Francia  quando  ebbe  espugnato  il  castello  di  Randam.'  In  que- 
st'ultima gloriosa  gesta  morì  (1350),  ,e  il  governatore  del  catello, 
vinto  andò  a  deporre  le.  chiavi  sul  suo  feretro.  > 

Dumas  (Alessandro  Davy).  Generale  mulatto,  n.  a  S.  Do* 
iningo  nei  1762,  m.  nel  1807  militò  soiU)  Duniouriez,  e  col  pro- 
prio sangue  consegui  tutti  i  SDoi  gradi.  Fu  «faiailiaio  l'Orazio  per 
aVer  da  $oio  difeso  (1798)  un  ponte  contro  un  esercito  a  Brii^ea. 
II  8DO.ma{;gior  titolo  alla  celebrità  é.però^  di  esser  padre  del  fo* 
•B1080  remantiere'  Dumas ,  il  quale  ne  parla  isaai/a  tango  ìieìlè 
sue  Mmorì^.  ' 

.  Dufnouriez  (Car.  Fr.).  Generale  della  rivoluzione  francese,' 
A,'  a  Camèrài  nel  4739^  m.  presiBO  a  Undra  nel  ÌS:23,  'ÌAépb 


.  fsnissiipa^eila  guentudet       Aairi  ;  sèopplafta  latmolmione  in 
JFrineìa,  abbraecii*|9  c^usa.     popolo  6  fii  Famioò  dei  Gn^ndibi, 
die  té  feiBfrò  BofdìlimìDÌBlfitro.;  spaventalo  detrkuUrìzzo  die  preà-  - 
-dev$^o  le  c^se,  ripari  al-  campo  del  Jf  istà ,  e  yi  elibe  A  cgmaaido  ^  ' 

;  delKesercìtò^.des&iato  a  ^battere  il  dyoa  di  BrQnswìck:-yii\cìtorè. 

..degli  Aii6tri,ad  a  Jemippe»,  cadde  poi  in  sospetto  alla  ConveUzione, 
e*fn  accusalo.  Sdegnato  avcebbe  velato  marciare  contro  Parigi , 
ma  r^sercìto  nel  segui,  e  fu  allora. èlie  passò  nel  campò  austrìaco, . 
iddi  in  IngbiUerrà,  oscurando  per  sempre  npa  vita  ofap  atea  dap- 
prima meritamente  illtlstrata. 

.  Ihuidèa  (i4/ep(«m).  €.  . della  Scozia  (Forf^)  sul  |;plfo  del  Tay 
al  N.  E.  d'Edimburgo»  «on  cicca  45-ro.  ab.  Fono  sicuro  e  comodo, 
ton  una  considerevole.tnarina  meroantile  ed  armamento  per  la  pesca 
della  balena  e  del  merluzzo,  É  uifo  dei  gran  centri  della  fab- 
brica  delie  tele  di  Scozia.  Altra  volta  era  là  seconda  città  delia  , 
Scozia.       *    • .  • 

Dimé.  Montìcellird^«(btò  cbe  ài  formano 'lungo  le  eoste  ma*  .* 
rjmime,  e  che  talvolta  intefcettSìno  il  corsciddracqua  »  formando 
piagni  e  paludi  che  danno  tvìgine  ad  una  vegetazióne  acquatica,  e 
in -aUum  Msi  alla  formazione,  d'dna  specie 
-  Dunkerque.  Gìttà^  fiamminga  appartenente  alla  Francia,  nel 
dipartim.  del  Nord  -,  capok  iji  cir^nd.,  con  27  ra.  ab.  Possiede  . 
una  delle  più  magnifiche  rade  dell'Europa,  con  ^iltadella,  scalo 
mercantile,  bacino  navale,  magazzini,  ecc  —  Questa  città  fu  fon- 
dala circa  il  060  da  liaMbvino  il  (i invane,  conte  di  Fiandra,  comin-  ^ 
ciando  egli  ivi  ad  erij^^ere  una  cappella  ìh  mezzo  alle  Dun^  (v,)^  ed 
in  fatto  il  nome  suo  in  iiamniingo  Duinkerken  dice:  Chiesa  delle  y 
Dune;  per  ragione  di  eredità  passò  a  Carlo  V  imperatore  ;  il  suo 

.  possesso  si  tramutò  dalla  Spagna  ali'lnghilterra  ,  daU'Inghilterra 
alb  Francia,  indi  alla  Spagna  di  nuovo ,  e  finalmente  Luigi  XIV 
ne  fece  acquisto  nel  1002.  '     .  ' 

'  Dunois  (Giovanni).  N.  nel  l  i02,  fu  figlio  naturale  di  Luigi 
■duca  d'Orléans,  segnalò  il  valor  suo  all'assedio  di  Montàrgis  (1427), 
ove  ruppe  gl'Inglesi:  li  sconfisse  di  nuovo  dinanzi  ad  Orléans,  e 
diede  tempo  a  Giovanna  d'Arco  di  muovere  al  soccorso  di  (jùella 
città.  Carlo  VII  fu  debitore  a  lui  in  gran  parti;  del  suo  ritorno,  e 
riconoscente  gli  assegnò  la  contea  di  Longiieville.  Dunois  fé'  parte 
delkLega  del  pubblico  ben€^  e  tr<^Uò  poi  .per  Luigi  Xi  la  pace,  nota 

'         •  . .  . .  • 

.  • .    •      .       •     .     •  •  . 
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sotto  il  nome  di  Trattato  di  Gonfiane.  M.  nel  1408.  E  conosciuta/ 
sotto  la  denominazione  del  Bastardo  d'Orlf^am.  '  ' 

Dunstano  (S.).  N.  in  Inghillerra  circa  il  924,  divenne  ve- 
scovo di  Worcester  (957)"  poi  arcivescovo  di  Cantorbery  (959)  t 
legato  del  papa  Giovanni  XII.  Attese  alla  riforma  de'  monasteri,  e 
pubblicò  La  amcordia  delie  reijoìe,  raccolta  di  antiche  costituzioni, 
monastiche,  ed  un'altra  raccolta  sotto  il  litolo  di  Canoni  pubblicati 
sotto  il  re  Edgardo.  Il  santo  prelato  m.  nel  988. 

Duomo.  Nome  dato  alle  chiese  catteilrali  e  metropolitane,  e 
alle  chiese  principali  di  quelle  città  che  non  sono  sedi  vescovili. 
Ogni  cattedrale  può  essere  un  duomo  ,  ma  non  tutti  i  duomi  son 
cattedrali.  La  voce  pare  derivi  da  domm,  solentlo  gli  antichi  chia- 
Biar  la  chiesa  una  casa  d'orazione,  domiis  orationh. 
^  '  Dupaty  (C^rlo  Margherita  Giovanni  Battista  Mer- 
c'iei^.  N.  nel  1744  e  m.  nel  1788.  A  Parigi  era  avvocato  geno- 
rale  nel  Parlamento,  di  Bordeaux  quando  fu  incarcerato  nel  castello 
di  Pierre-Encise  a  Lione  per  alcuni  scritti  sugli  affari  delle  corti 
.BOTraoe  de^  Regno;  nominato  presidente  nello  stesso  Parlamento^ 
sì  occupò  di  lelteraUira,  e  pubblicò  fra  le^ altre  cose  le  Jieiires  tur 
l'ilalie,  che  ebbero  un  esito  luminoso  mediante  uno  sfoggio  di  sfii* 
fito,  che  però  é  a  detrimento  della. verità. 
iv.Dùpliot«  Uao  dei  pili  valorosi  c^enerali  dell'esercito  francese  ; 
fb  UCCISO  jl'Boma  nd  gennaio  1798  in  una  sédi^ione  eccitata  dal 
fovertio  pontifìcio,  che  sopportava  di  mài  animò  il  giogo  delta 
Francia.  Quest'infelice  doveva  il  giorno  seguente  sposare  madami-' 
gella  Clary,  copala  di  Giuseppe  Bonap^rte,  allora  rappresentante 
del  popolo  francese  presso  gji  Stali  Romani. 

Dttplepipis*llIornay  (Filippo  di).  Signore  del  Plessis-Marly, 
II.-  nel  1549,  m.  nel  1623,  fu  tenuto ^r  SlÒa.  coinè  loracolo. 
de'  aioi  correligionarìi,  che  lo  chiamavano  il  pàpa  de§li  Ugonùtii, 
Fece  rapidi  progressi  nella  letteratura,  nelle  lingue,  nella  ieologla. 
tutto  dedito  al  re  di  Navarra»  Enrico  iV,  io  servi  colla  pemfa  e  colla 
^da,  anche  dopo  là  codtersìone  di  quél  prìncipe ,  beiidié  questo 
iitto  Io  avesse  indìjB<ha(to, 

Fra  le  opere  dt  storia  é  teolof^^  di  cui  é;  autore,  il  sno  trattata 
DelFisUtitmn^  de/r^iicomlta  sollevò  contro  di  lui  tutto  il  dero 
cattolico,  e  fu  la  sorgente  della  sua  disgnizta.  Una  .pubblica  confe< 
ronza  a  Fontaineblèau  fra  lui  e  Du  Pemm  vescovo  d^Evreox,  nel 


4  mtigp:io  1000  stq^ra  i  suoi  scritti  e  le  sue  opinioni,  diede  a  que* 
sto  causa  vinta.  '  '  ' 

Dupo0t  de  l'Eure  (Giacomo  Carlo).  N.  a  Nenbourg 
(Kure)  nel  1707,  Sludiò  legge  e  con  grand  onore  prolesi^ò  l'avvo- 
cakira  al  Parlamento  di  Normandia  (1789).  Venuta  la  rivol.uzione,' 
ne  abbracciò  con  ardore  i  principii ,  e  dagl'importanti  ufilzii  com- 
messigli trasse  fama  di  saviezza  e  d'inlegntii.  Depulalo  al  Consiglio 
dei  Ì?.inquccento,  vi  difese  con  eloquenza  la  penclitante  repubblica. 
Sotto  il  governo  imperiale  fu  presidente  della  Corte  di  giustizia 
iieli'Eure  e  membro  del  Corpo  legislativo.  Deputato  sempre  dopo  il 
1815,  non  cessò  di  difendere  le  libertà  popolari,  ed  ebbe  la  slima 
di  tulli  i  parliti.  Inviso  ai  ministri  di  Luigi  XVllI,  gli  fu  tolto  vil- 
lanajnenle  l'ulìicio  dì  presidenle  dopo  !27  a.  di  servigli  e  in  onta 
'alla. legge  d'inamovibdità.  IndilTerente.aìla  povertà  cui  andava  in- 
contro, perseverò  nella  sua  via,  stidando  l'ira  dei  potenti,  e  fu  l'a- 
more della  Francia.  La  rivoluzione  del  18;ìO  gli  rese  gli  antichi 
onori  ;  in.quella  del  1848  fu  nominato  presidente  del  Governo  prov- 
visorio. Veduti  i  precìpizii  della-  nuova  repubblii^a  /  dignitosamente 
diè  opera  a  scongiurarli,  poi  nulla  potendo  si  ritpasse  nella  vita  pri- 
vala. Consolato  dai  conforti  di  una  illibata  coscienza,  m.  nel  1854^ 
«  fu  detto  che  in  lui  si  spegneva  il  Nest/tr&éei  repttbhlicmi' 

Duprat  (Antpniojt-Caixliaalft  frfuiceaè^  d.  ad  (ssoire  nel  1 463  » 
m.  nel  1535  ;  regolò  con  Leon  X  la  prammatica  sanzione,  di  ciie  nè 
venne  poi  la  bolla  nota  sotto  il  nome  di  Concordato.  Vesti  la  por- 
pora cardinalizia  nel  15^1,  «.fu  legato  a  ^o^ers  nel  1530.  Infierì 
Xùntijif  le  Duove.scfùe  religiose;  disonorò  il  suo  ministfliro  coli  ambi*' 
zìone,  l'avidità  e  la  servile  devozione  ai  voleri  del  principe. 

Bupuia.  (  Enrico  Francètoa^  N.  a  Tryé-le:Chat^au  tra. 
Crisorn  e  Chaumojit  nel  1742,  m.  nel  1809 ,  era  di  24  a.  profes-- 
iore  dì  reUoricaal  collegio  di  Lisieux;  studiò  matematiche  e  fu 
etnico  ài  Lahnde  ;  nel  1778  eseguì  un  tele^prafo  secondo  il  dise§^o 
di  Amontons,  e  fu  l'invenzione  che  poi  venne  perfezìonataì  d^C^appe; 
4a-oscurità' della  mitologia,  Toriigind  delle  .favole  ,  non  meno  phe  i 
'  nomi  delle  costellazioni  divenieiero  soggetto  delle  sue  lucubra^ioni. 
,  nér  guari  andò  ch-ei  credette  aver,  trovato  nél  cielo  resplicazione  di 
lutti  gli  errori  della  terra.  Pubblicò  il  suo  sistema ,  iQtitolandolo  : 
^Èemùrìa  9iiU*ori§me  deUe  eotieliftzioni  e  sulla  diokiarazio^  déUa. 
fMola.cot  mmò  d^àiironoiim.  Poi  pubblicò. OriftiM;:d!i  Mtì  i 
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eulti,  0  la  religione' univmale^  Final  merrte  «na  Memoria  dichiq-» 
rativa  dello  zbdìaco  cronùlogico  e  mitologico,  e  nudi  Memoria  suth 
MééàUù  di, Benderà,  Opere  eruditissime,  inai  strane  é-^oastate 
«a  Adiò  sistematico  contro  il  culto  religioso. 
'  Qupuyfren  (Giigl.  barone).  N;  pei  1177  a  Pierre  Bcm^ 
ficres  (Limosino),  ni,-'ncl  1835  ;  di  24  a.  era  già 'ifn  illustre  amH 
tomieo,  e  fa  io  breve  primo  chirurgò  de(  fe  e  membro  dell' Isfiloto.' 
Foco  sorìsse/  ma  molto  cfierÒ >  e  le  sue  opèraiEioiii  chirurgidlie  p^* 
"vero  miracolose.  Le  imneiBìB  jiccbezze  che  aceuaulò  lo  posero  f 
tale  da  lasciare  mi  pingue  legato,  col  quale  fa,  fra  gli  altri  slabilif 
iMiiti,  fondato  quello  che  ora  chiamasi  Museo  Dépuffireii* 

IHiì^abUilà;  «Uà  delle  j|oalttà  jtìt  inpeitanti.dei  pitpdettì. 
Le  manifatture;  spedalménte  eonsidiBrano  qoale  e  quanta  e»; 
sere  la  flarabilità  déf^h  ^iggetli  àm  van  prodiiMde,  e  a  talefitrq;aa 
eonformaiio  |a  copia  di  .quelli.  H  consumò  é  roppo6to4ella  durwi«7 
lità,.aa  non  è  da ìsonsiderare  in  eeonomia  nel'  ^enaó  arteriale.  In 
economia  un  oggetto  pd^esseKejnmmiatA  essendo  tutfiiTia  niidvo. 
Un  cambiamento  di  moda ,  un  perlbaonainento  arrecalo  jpossono 
itftsw'iiA  fenoteano.  Ora  quando  si  parìa  di  duìratiìità  pei  ^so 
coniples8o,^4)ltré  alla  jpìBrte  matenalé ,  là  parte  cosi,  detta  eco^ 
Bóiniea  da  coosidérare;  e  a  ifaestìi  speciaimente  ationdoho  i  prodalt^ 
tori  per  aver  nerme  idie  loro  opere., 

DnnùiBo  (Dyrraeittum)',      narijttinìa'  deBaTurclua  europea  ' 
Ml'Albania,  al  S.  di  Scn- 
tari,  nei  paseialieo' d'El-* 
bessan.,  con  8  m.  àb.'Ha' 


MedfflgUa  di  Duratso. 


«n  porto  commerclàntè  iol^ 
golfo  ^  questo  nome  Del- 
rAdrìaiioo.  -r-*  L'antica. 
Difrrachiwn  or  Bpidam-r 
MMi  fu  fondata  dai  Corei- 
resi  circa  627  anni  at.  G. 
C,  e  venne  a  grande  im|»ortaiiza  pel  suo  porto  e  pe'suoì  com- 
ttcrcii,  e  fu  delle  principali  città  illiriche.  Cesare  e  Pompeo  si  ac- 
camparono presso  Durazzo,  la  ffiiale  restò  in  potere  dì  quest'ultimo. 
Sotto  il  Basso  Impero  manlenpvasi  aacor  ragguardevole,  poi  fu 
presa  dai  Normanni  dopo  un  assedio  di  7  mesi  nel  1081  -8:2.  Il  nor- 
loanao  Roberto  Guiscardo-  ivi  disfece  Alessio  Comneno.  fu  poi 


Dim 


questa  città  un  ducato  posseduto  da  molti  principi  degli  Angioini 
di  Sicilia. 

Durazzo.  Antica  e  mobile  famiglia  genovese,  i  di  cui  membri 
hanno  sempre  occupato  le  cariche  più  cospicue  della  repubblica  di 
Genova  ;  erano  alleali  ai  Griituildif  coi  quali  accomunaroiio  spesso 
Il  nome.  '  ' 

Durer  (Alberto).  Famoso  pittore  della  scuola  tedesca,  n.  a 
Norimberga  nel  ii7i,  m.  nel  1528",  levò  di  sé  tal  grido  che  gli 
imperatori  IVIassirailiano  I,  Carlo  V  e  Ferdinando  gareggiarono  nel- 
l'allogargli  lavori.  Grande  incisore  al  par  che  pittore ,  perfezionò 
Tartc  d'incidere  in  rame  e  in  legno,  e  inventò ,  dicesi,  l'incisione 
ad  acqua  forte.  Scrisse  anche  un  trattato  delle  proporzioni  del  corpo 
umano  (1526),  tradotto  in  tutte  le  lingue  d'Europa. 

Duroc  (Gerardo  Cristoforo  Michele)*  Duca  del  Friuli , 
D.  a  Pont-a-Mou6son  (Lorena)  nel  1772;  fe'  le  guerre  d'Italia  e 
d'Egitto  con  Bonaparte  (1797-1798),  dando  di  sè  nobii  concetto 
col  valore  mostrato  all'assedio  di  S.  Giovanni  d'Acri.  Andò  amba- 
sciatore avarie  Corti  dopo  il  18  brumaio ,  e  si  bene  adempì  agli 
uffirii  commessigli,  che  Napoleone  lo  nominò  gran  maresciallo  del 
palazzo  (1805).  M.  della  morte  degli  eroi  sul  campo  di  Wurtschen 
(1813)  dopo  avere  contribuito  ai  gloriosi  successi  di  Wagram  e  di 

Esslinga.  Napoleone,  che  assai  lo  amava, 
avrebbe  voluto  prenderne  il  nome ,  quando 
conaroessosi  alla  fede  inglese,  sperò  che  gli 
fosse  permesso  di  vivere  incognito ,  miei  li^ 
bero  ,  in  qualche  angolo  del  mondo. 

Durviilea.  ^Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  fucacee;  pro|h»to  dal  Bory  di 
St-Vincent,  A  questo  appàriiene.  la  dtir-  ' 
villea  utitt,  alga  'di  molta  IropoilaDza,  per-  ' 
ché  somministra  gran  parie  di  vitto  agli  abi-  " 
tanti  delle  coste  occìdeotaii  dell' iUnerica  mé-  ' 
ridionale.  La  sua  radice  si  apprende  agli 
t  scògli  ad  jiiia  atraoidioaria  proliMidità,  e.dà. 
;  erigine  ad  una  espansione  densa ,  appianata 
e  fortissima,  che  si  dilata  in  lacinie  cilÌB'^'  ' 
dricbe^.iuoi^e  più  metri.  Ai  vederle  mtH 


tare  n^i  mare  si  figti^r^bero  per  serpènti».. 
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Puss^ldorf.  C.  (lolla  Prussia,  nella  prov.  HH  Reno,  capol.  di 
'reggenza,  sui  (ìiimi^Reno  e  Dussel,  con  25  ni.  ab.  K  Ih'Do  edilìcata, 
ba  considerevoli  edifizii  ed      osservatorio  illustrato  dal  Lullier/ 
vn  ricchissimo  museo  Asico;  quadreria,  «iccaijeima  di  beile  arU^ 
bibliotedie,  ecc.      '  '  *  •  ' .  *  • 

Dutens  (L.*).  Dotto  poli^ra^o,  n,  a  Tonrs  nel  17)ì()  di  parenti 
protestanti,  ebhc  ad  uscire  di  Francia  per  le  sue  relii^iose  opinioni, 
ed  adottò  rin^liillèrra  per  nuova  sua  patria;  la  (piale  si  j;iovò  del- 
Topera  sua  in  parecchie  trattative  politiche  con  la  Corte  di  Sarde- 
gna. L'on'-rò  del  titolo  di  storio;:;ralo  della  Gran  ^*retai^na.  Ei;li  m. 
rei  i8l2.  Molto  si  stima  l'edi/iune  da  lui  latta  delle  Opere  di  Lei- 
hìuz'io  (1709,  0  voi.  in-4"),  altre  edizioni  di  autori  greci,  e  varie 
opere,  tra  le  quali  si  tengono  principalmente  in  predio  iejiiccrche 
sull  orifiine  delle  scoperte  atlrihiiite  ai  ìnodcrni. 

Duttilità.  [Proprietà  che  hanno  alcuni  corpi  di  allungarsi  sotto 
l'influenza  della  pi'essione ,  della  percossa  ,  dello  stiramento,  e  di 
sei  bar  poi  la  nuova  forma  presa.  Tale  proprietà  dipemle  lorse  dalle 
numerose  faccie  delle  molecole ,  che  hanno  cosi  vicinissime  le  po^ 
sizioni  d'equilibrio  stabile.  Alcuni  corpi  sona  duttili  cisì  a  freddo 
come  a  caldo,  p.  e.  molti  metalli ,  altri  acquistano  la  duttilità  per 
mezzo  del  calorico,  come  le  resine  e  il  veti'o  ;  altri  diventano  duttili 
per  l'intervento  di  un  liquido,  come  l'argillaimpastata  d'acqua,  ecc. 

Duumviri.  Magistrati  della  repubblica  Romana,  che  si  eleg- 
gevano a  coppie.  Il  primo  duumvirato' -§1  compose  dei  due  giudici 
del  sangue  (dumrtviri  jìerduellionis)^  nominati' da  Tulio  Ostilw  per 
giudicare  Orazio.  Vennero  pòscia  i  consoli ,  indi  i  qumitorea  par^ 
rietdtf,  neoìrdati  iijille  Dodici  Tavole.  Eranvì  anclie  i  duupmH.^*  ' 
crorùm,  che  intérprclavano  i  libri  sibillini  ;j  tivumvtri /idvd^ , 
che  provvedevano  alle  tlutte,  ecc.  .  * 

Dwina*  Due  fiurtii.  della  Uussia  europea  portano  questo  tioia^i- 
Il  primo',  cbe  è  il  Taiarw  degli  antichi,  è  delio  \à  Òwimftienr 

(a/e;  le  sue  fonti  sopp  presso  a  quelle  del  Volga.,  e  «jotcendo  per. 

750  chilometri,  si  ver^a  nel  golfo  di  Livoftiai  , 
.;    Il  secondo,  la  Dwina  occidentale,  ignoto  ;ag1i  antichi,  berichj 
'  àUricreda  fosse  il  loro  Carambncis.  sì  forma  ad  Ustìng-Veli.ki  daUa 

congiunzione  di  due  (ìumi,  e  dopo  020  chilom/di  c^Diaimo,' ni^tt6' 

foce  nel  mar  Bianco  al  di  là  di  Arkaogelo. 

.^.Djdk  (Filippo  Van).  Gran. pittore. fiammingo,  n.  àdAa«» 
r     kito»,  vài.  iv.  .  V       '  4S 


,1 


^.        versa  neH599 ,  ro.  a  Lòndrì  nel  1641  ;  fu  scolaro  di  Rubens, 

.  •        **   viàggiA  in  Italia  JnOlanda/in  Francia^edìnìngWIterr^ 
■    ,  «         *  a  dinmrare.  Il  poco  incoraggiamento  ch'egli  ricevette,  lo  decise  ad 
"     /  '      ■  abbandonare  il  genere  ddla  pittura  storica,  nel  quale  egli  ha  quasi 
agguagliato  il  Rubens,  per  dedicarsi  a  quello  del  ritratto,  in  cui 


«  < 


"     '      emulò  il  Tiziano.  Egli  lavorava  con  una  grande  facilita,  ed  ha  la- 


sciate  molte  opere.  Di  lui  si  conoscono  più  di  70  quadri  storici, 
'DeVsuoi  ritratti  poi  il  numero  è  infinito.  I  suoi  capolavori  sono: 
il  S.  Sebafitiaiìo  nel  museo  -tlcl  Louvre  ;  il  vS.  Agof^thìo  in  c.s/asi 
per  una  chiesa  d'Anvei:sa;  l'Incoronazione  di  s^ine  e  Ge^ù  in  croce 
inciso  ^  Boibvvert.  . 


>  I 


K  I 
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E.  Oainé^  lettera  <]i molti  aìfiilelì,  keetàjdt.ntcQiii,.  seeooda  vd>-  . 
cale,  di  t*ui  J-uso  é  frequentissnoo  Delta  maggior  parte  delle  lingiMi 
Come  abbreviazione  pud  significai^  in  ialino  Eruìità,  edHh^  eé- - 
aeior,  ergo,  est^  ^e,  Àdopm^ta  da  noi  quale  iabbceyiatiirà' signi- 
fica ó  finiinenz^o  Eccellenza,     jper  prìeifte.  Nella  «cala  musicalo^ 
chiainasi    la  nou  mi;  e  la  terza  ia  lÀt. 
-  Eacò.  Nelle  tradizioni  iBitelogiche  lìgRo  di  €liòve  e  di  flgina, 
0,  secóndo  altri ,  di  Europa  ;  re  di  Enone,  popolò  quest'isola  di 
Wirmidorti ,  e  ne  fu  il  mai^jj'or  benefattore'  Venerato  dagli  uomini 
per  la  sua  saviezza,  III  limalo  dagli  [Tei  per  la  sua  pietà  e  la  sua* 
giustìzia,  e  quest'ultima;  dote  fe'  assegnargfi  tlai  poeti  un  posto  fra 
i  giudici  (lell'inferno.  Fu  padre  di  Peloo  e  Telamone,  dal  primo'dei 
quali  nacque  Achille,  patire  di  Pirro  o  ^epttolemo ,  ricordati  tutti 
co]  nome  i]\  fÙK  idi.         '  •  •  / 

Ebanista.  I  n  tempo  i  mobili  destinati  a  ornare  gli  apparta- 
menti erano  in  ehatio  (v.):  da  ciò  venne  il  nome  che  si  da\Tiairar-  ' 
tiere  che  li  costruiva.  Un  buon  ebanista  non  deve  solo  saper  fare 
l'intelaiatura  d'un  mobile,  ma  ancora  coprirlo  e  impiallacciarlo  se 
occorre  eoa  disegni  e  rabesóhi  e  quadri  da  imitare  i  musaici.  — 
L'arte  dell'ebanista  era  conosciuta  dagli  antichi.  Presso  i  moderni 
cominciò  a  lioriro  nel  sec.  xv.  Giovanni  da  Verona  trovò  il  segreto 
di  tingere  i  legni  a  varii  colori.  Dopo  di  lui  Filippo  Briinellesclii  e 
Benedetto  da  Mà)raao  lavorarono  in  legno  stupepdamente,,  se  non 
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the  il  primo  dì  essi  fece  lai  volo  qeil'ardiiteitura,  che.lasfiiò  ^eU 
rosciirilà  gli  altri  suoi  meriti. 

Ebano.  Albero  che  alligna  in  America,  nelle  indie,  nel  Madaga- 
scar, nel  risola  di  Fraircia..; 
$e  ne  disiingiioRò  divenni  • 
specie  ;  la  più  stimata  é  por-» 
tata  in  Europa  in  ciocchi  di 
diyersé  grossezze.- 1]  suo  le- 
gna è  duro,  d'un  bel  nero,* 

'  d  ijfnà  pasta  fina,  assai  com- 
patta e  suseetliva  d'esser  ben 

.  levigata.  Si  usa  per  mpbiU 

.di  siile  riccb  e  severo.  Gli 
«ÌMtii  rossr,  vérdi,  gialli  sono 
4neno  pregiati. 

d<tò  ^tla  perma  che  règola 
.  ràffizìoldivino  é  là  salmodia,*.* 
oofii  ria  i;tegoUirì  6  le  reli- 

NgioMy  éòme.nei  capitoli' é  . •  !    K   •  ' 

collegiate  déf  canoniéi.  Nella' Chiesi  prinitìVa  icMmaniKì  Ma^ 
«MAiriI' «erti' sacerdoti  ^tepdlati  air-eserctao  del  wfò  ininistero 

'  ifi  alciAié  basilicliedi'Roiiid  ;  ed  Màmidam  (mr  cWIniiroiia  inette 
cifirdinali V  xfaeib  S.  GbvanDt'liatefano  lacevam  pe^tiirM  le  wci 
del  jiònteficjB. .  .       '  - 

'StNu  Deità  pagaba;  figlia  di  G|Q?e  e  dl-Gìóiio^  Versava,  fusi- 
rOUmgo  il  nettare  agli  ÌD^i}-  ma  (ina  vòl(a  cadde,  e  ne  fa  à  yer^-i' 

£'  osa,  che  noò  volle  più  mostrara.  GaiiiBiede  ne  fe*  le  ieci/Eràle 
io  immortale  la  spbsò,  ed  ella  perfiatergli,  e'aeHa  sua  t|aalì^ 
di  dea  delia,  giovinezza  ;  ringtovénl  tale.  Gli  antichi  h  chianaTana 
spesso'  Jwenta.  Canova  iiè  ha  Mò  ana  ataMia.u^moritile.. 
-  Ebarfkirdo»  DàGajdèl  Rrìpli  e  gehero  delFàD|»tfatqre^  Letarb. 
^Per  proàeoza  civile  seppe  rendere  iFtioo  d|icatfli  me  dei  iéndi  più 
ragguardevoli  deiritalia.  Mr>ieir86'},  lasciando  uà  figlio,  ehe^ di; 
Berengario,  re  d'Italia  e  imperatore.  .  \  • 
'  Ebèrèrdt  (CUòvamii  -Augùstò)!;  Filosofo  edèttieo'; .  è  «o 
'  dei  /più  distinti  fra  coloro,  il  cui  sistema  méno  allootanavasi.  daUa 
ttesofiadi  Wéli:>  N.>  y  31  agosto       ad  0alhersladt,  au  ift  rO 
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.  gennaio  1 809.  V^tm^^m  veoei^  la  saa  meinòrìa  coiìiffjqueHa 
. .  tm  filosofo  chiaro,  accessibile'  a  tutti  gli  jiomim  còlli  e  4i  udo  scri^-/ 
t0rè*piaoev9le.  Egli,  dqii  si  segnalò  solo  pel  metodo  sovoro  che  dk- 
rata»  la  maggior  parte  de'  suoi  scritti ,  iaa  eDaadi^^por%'  iiwiiia;^; 
atttaentè  ed  istruttiva  del  suo  siile.  :  ' 

JBbertisii.  Faziono  foemalasi  nella  rivoluzione  francese  (1793), 
é^«0^  6hiafnata.dal  sòo  ea^o  Hebert.  I  personaggi  che  più  yi  fì^a-  ^ 
jrsvé'oo^ìlmflforim  Cfaau-  ' 

'  'Mtte.  PoiìisvflBo  alle  ukime  G0ii£giie|iiii^  ìeoi^  ^a^  midli^, 
zbttéj.drcendà  che  dovea^^i  làvq^  TQxa  dì  tniùr  il  paasafto;  \  ; 
EliipiHl  fl^jjpfcaria^fc.  BwM  <fttl»a  ^pygj^  ienacSMwi 

*  nA  t  fsm  ériTE;  V. ,     ebbein»  for  cag^  ttifonov  discepolot  <li:  • 
por  aiiiH^^àt^^ 

Vraa  ^Qìéi^iiiiroQO  ia  t|iiii  c^izii ,  è  goqIto*  A  iisra  sgocialinoiill» 

* IpMI^iMr daid  dar&^Maitani  ^  ririV  Ti  -'r  i  ir  tfif^  -  .  '  • 
•  aelinoinpito^diBlk  eeD*  ' 

'  lronoM|i.pre€ipiiiiir  ' 
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Ebraidie'fJlitfli- 
diità}.  DamJo  alia  vo- 
.  ce  antichità  lo  stretto 
•  significato  di  ruderi,  di 
.^  muniinionti  ,  puco  ed 
.  '-anzi  nidia  avieninio  a 
dire  intorno  ai  popolo 
*  •  ebi co  ,  j)er('iiè  nulla  ci 
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lemme.  Ma  i  viaggiatori  più  diligenti  si  attennero  a  descHvere  ih- 
case  <ielle  varie  tribù  sparse  nell'Arabia  olt^)mana ,  perché  in  esse 
(seguendo  la  IVibbia)  si  ritrovano  anciie  oggidì,  assai  meglio  che 
nell'Egitto  e  nella  Palestina,  gli  usi  e  i  costumi  del  popolo  d'Israele.  ^ 
Queste  case  presentano  al  di  fuori  una  forte  muraglia,  senza  aper-  , 

tura  all'eccezione  di 
un  uscio  basso ,  cui 
ordinariamente  so- 
vrasta no  chiosco  od 
un  balcone  ,  e  tal-- 
volta  neir  alto  del- 
muro  s'apre  una  o 
due  finestre  con  le 
loro  griglie  0  gratic-  ! 
ciate  per  dar  luce 
ed  ^ria  alle  stanze . 
superiori ,  come  si 
vede  nel  disegno  (v.  • 
pag.  precedente)  di 
una  casa  ebraica  an' 
tica»  Entrando  dal- 
la porta  di  strada . 
si  scende  ordinaria- 
mente nella  corte,  e 
.  si  trova  di  -fronte  la 
sala  di  ricevimento, 
rinfrescata  talvolta 
dal  zampillar  d'una 
fonte.  Le  stanze  per 

Iniemo  cf  unà  casa  con  L-  suuizs  superiori 

la  famiglia  sono  nel 
per  la  famiglia  piano  sup.eriore,  nel- 

le quali  si  scorge  l'uso  delle  colonne  che  sorreggono  l'edifizio, 
mentovate  più  volte  nella  Scrittura.  E  questo  é  quanto  si  può  dire 
di  più  constatato  sulle  case  ebraiche  antiche. \  ..'  •  .  - 

Quanto  ai  sepolcri  ebraici  uno  de*  più  antichi  è  certo  quello  chia- 
mato di  Rachele.  Essi  principalmente  si  trovano  al  nord  di  Geru- 
salemme, e  poi  ci  appaiono  sparsamente  in  tutta  la  Palestina  e  nei 
circostanti, paesi.  Varie  erano  le  consuetudini  di  sepellire  i  jHorti,. 
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.   secondo  la  diversità  della  condizione  che  avevano  avuta  in  vita.  I-  ;..      "•  * 
cadaveri  volgari  31  lavavano  ^ si  avYolgevaao  la  una  tela  pria  dj  >,     ;  % 


porli  sotterra  ;     i  più  Inigguardevoìt  awolgeVansi  in/  più  fasce  6 


6roUa  sepolcraU  nei  dinlonù  di  Gerusalemme,."  '. 


*  >  4 

lennioU/i  ricchi  poi  ed  i  magati. slmbaì^mimiuk  Geran^éiile  \ 
\  questi  Costumi  essi-atevano  pollato  seto'd^^^^  '  ,    '  ' 

Sbrei;  Una  fkiQigUa'jli  pastpri,  'die**ebt»e  le  origiòf  hifialdea, 
-  té  fonad  èol  volger  dèi  «ecoli  il  pepolo  ebreo,  aveva  fermato  le  sedi  . 

nel  paese  di  Cainàari,  pressola  Fenicia.  Uno  degli  atavi  d' Àbramo,^, 
cbiamato  Eber^  le  die.'  il  nome^  d'£6rei ,  poi  da  Giacoblìe  0  Israele  ^ 
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«si  dissero  hmeliii,  e  finalmente  Giudei  dalla  Giudea,  regione  della 


Antichi  Ebrei. 

»  *  1  r 

Palestina.  La  storia  di  questo  popolo  comincia  eoa  Abramo  (2291 


'    -  •      .     '  Antiche  donne  Ebree.  "  ,  • 

*  AT.  G.  G.),  scelto  da  Dio  a  patriarca  del  popolb  elettOi  e  la  cai 
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moria  ^  rimasta  celebre  in  tutte  le  tradizioni  orientali.  Uno  de'  saoi 
discendenti,  i  hiamato  Giuseppe,  divenne  primo  ministro  dellìv-;itto. 
Il  Fafaone  della  dinastia,  dei  pastori  che  regnava  allora ,  volendo  ' 
ftanebeilgiare  la  sua  usurpata  potenza,  arcdse  benevolo  tutta  la 
fefliiglia  del  suo  ministre,  e  le  assegnò  per  dimora  la  terra  di  Ge^T- 
^sen  (2076),  fertitisaiiiia  in  paacpli.  Là-  gU  l^brei  mantennero  il 
6ttiU  4Ìe'  loro  |wdri,  i  quali  avevàne  adorato  un  Essere  infinito  eé  ' 
jHiico,  e  léiico  posterità  meratigliosaaienie  si  accre))be.  JiAoUi  8»-' 
coli  eran  corsi  quando  la  rlstaurazìone. delle,  antiche  dinastie  Rnitè, 
la  loro  sorte.  Ridotti  in  servitù,  venne  infine. $a  aiiiUBeiilp. in  cai 
titfti  i  nooaati  maschii  di  quel  popolo  lurono,iCOWÌaADaif  a  nx^rte.  in 
quelle  sinistre  circostanze  nacque  Most'',  che  era  stato  designàlo  dit  • 
Éio  <iual  liberaloré'e  legislatore  degli  Ebrei.  Cresciuto  alla  corter 
dei  Faraoni ,  e|py  éjra  inizialo  a  tutti  i  segreti  delia  sapteos^  e^- 
ifiàiia ledeva  con  ìsdegno  lo.  $tato  d'umiliaziooC'à  etri  eran  ridòtt» 
i  aioi  fì'alellt en^Wetle  di  toglierli  <|alia  terra  della  aclmivitib  - 
mt  «midurli  ael.:pae6a  pòesediilò  nn  tempo  (ìa  Abcaipii»^  ìsàceè  e 
waoMe.  I^osloalf  a^capor'delsoo  popolo  (1645),  (fope  una  wie  di 
jnéit^  9^crati.da  Dì*  iiiaiitt  fame,  pa^  ^ piediascifilti  icon^es» 
il  iiAr        érrandci  poi''40  a.  Hji)  desèHo  pnma  di  giiìogeré  all^ 
Tevra  iS'otfHssa.'.Iv^  ttìbè  da  Dio'il  Dei^logo,  codice  snbtìoM!  ite . 
i»  dieci  panetti -Mpend^ 

'  Ini  gii  .aotloflIid.Giofiiiè ,  ^he  la  nnèivà.  tèrra  dìàrì6e-iÌBl  partrV  B 
FaiMègiid  alfe  l^triBàì[lQÒ5);  PokTWiaenii'éeB8Ì«1ìo.d'anzìaai  ^ 
iodi,  di  giudici  (1554},  e  ieéne  la4ieQ^lnia.;S^       priiiM  r» 

-degli  Ebrei  (1  OSO)  ;  che  insiefae  icoa'  0àt1d  e  .Satoaloiie,* 
e^mi^  fern?5Ja  èMiinamoae  ìsraèlitic^  paese  ^ì.Gb^ 

vm.  La  gpierra  ìsiyilé  f uppe  quella  prin»  miità,  e  saccedettmjl  \ 
regno  di  GMe;  iMe  alle  tradiciOBi  dei  palli:!,  e  quello  d^btae^ 
diè  se  ne  MOBlavàf  sovente  per  adoKaée'altrf  Dei  ;  ipa  ilaeelti  W* 
ìnttAiy  furoiìósaBsoggettatì  da  Saf n^mr  re  d'Assiria  (718)  e  ifin 

^'MalMecqdoaoMr  (^),  die  moltr degù.  Ebrei  «ondusse  prigionièri 
a  PsbiiòBia ,  poi  dietriiaee  il  tempio  di  6era^a4emine  (5é7).  Dopi» 
•lo  a»  di  prigionia  (606-536)  Ciro  consenti  agli  Ebrei  di  tornare  in 

:  Gemsalemme,  ove  instaurarono  un  governo  sacerdotale.  Alessandro 
(332),  Tolomeo  d'Egitto  (3"20),  Nicatore  di  Siria  (300)  dominarono 
volta  a  volta  in  Giudea,  renduta  infine  ai  re  d'Egitto  (279),  e  ri- 
j^sta  sotto  lu  scettro  de'  Seleucidi  \2Q3).  Riveodicù/ il  popolo  gqì 


Macabf't  rantic.i  indipendenza  (IGO);  ma  Erode,  óoH'aiuto  dei  Ro- 
■  mani,  esautorò  i  discendenti  di  quegli  eroi  (40),  e  sotto  il  suo  regno 
nacque  il  Salvatore  del  mondo.  Dopo  il  deicidio,  gli  Ebrei  furono 
servi  dei  Romani,  ribellaronsi  parecchie  volte  ;  lìto  li  domò  (70  a.' 
di  G.  C.)  col  fiero  assedio  di  Gerusalemme;  Adriano  indi  li  ester- 
mìnó  (135) ,  ed  errarono  per  sempre  divisi  sulla  terra.  In  mezzo  alla 
•  superstizione  e  all'intolleranza  del  medio  evo  e  dei  secoli  più  pros- 
simi ad  esso,  gli  Ebrei  furono  abborriti,  non  poterono  esercitar  le  i 
professioni  civili ,  venne  vietato  loro  l'uso  delle  armi ,  ebbero  certi  ' 
abiti  che  li  faccan  distinguere  dagli  altri  cittiidini ,  il  loro  contatto- 
fu  stimato  maledetto ,  e  luron  segregati  in  certe  parti  delle  città.  ' 
Inabili  a  posseder  terre,  non  ebbero  che  il  traflico  in  cui  potessero- 
volgere  la  loro  operosità,  e  col  commercio  arricchirono.  Cacciati 
d'Inghilterra  (1290),  di  I^rancia  (1395),  di  Spagna  (1492),  ecc.,    .  '  '  , 
colle  accumulate  ricchezze  seppero  spesso  disarmar  Tira  dei  loro  i 
oppressori  e,  far  cancellare  le  loro  condanne.  Le  sorti  loro  mìglio-'  i 
rareno  col  progresso  della  civiltà  ;  ora  non  v*A  che  il  Portogalìò  e    "  i 
una  parte  della  Russia^he  nieghi  loro  asilo.  Là  loro  vita,  patriar- 
cale uh  tempo,  poi  agricola,  divenne  infine  esclusivamente  ccimmer»' 
oliale..  £ia  loro  religioae  riposa  tutta  suirAntico  Testamento  ;  ri<^  | 
scono  «V  solo  Dio ,  negano  la:diviQÌta.  di  Gesù,  aspettano  ancora  il      '  ' 
Messia  ,  non  altra  rivelazione  accettano  fuor  quella  di  Mosè  e  dei 
Profeti.  I  sacerdoti  anticlu  degli  Ebr^i -toglieva nsi  tutti  dalla  tribù 
4i  lièvi,  e  djceyansj  ImH;  ora  Vi  chim^Oib  rabbini.  I  Samaritani;  ' 
corruppero  on. tempo  quella  religione  con  superstizioni  stranissimé. 
Dopo  la  dispersione  d^i  EIbrei  (i2ò)  i  ipro  più  eosjpleui  dottori  si  ; 
unirono  à  Tiberiade,  ove  Compósero  il  .gran  eohsigIié'  (/Stnedf:iò),  e* 
fondaro.no'.la  scu()la  dà  cui  uscivamo  i  loro  ràbbinì.  Questt  (sompcH' 
sèri»  (SOO)  co)  vmé^'Tdmui  i^l'operà  cbe  racebhìdér/dovea  " 
ia*  lej^  ori^e  e  le  tradizioni  dell'  ì)iqiè|f60  pùfioìOé  Ma^  awégìia^d 
non  à. tutti  1|il^tsb^  ('Operar  H  popolo  «  sàsé»  ;  e  ioroQyi  i  TtfP 
lkudùti'fijeipaiA§ì  del  Talmud^  «4  Cumuli/-  édereirti  aQfà'lett^ra 
deU|  I^Ua.  OÌtroi  Ijbri  saQtì;  fimaiigoiiinoBÒmeiilidi  quésto  po- 
polo re  leggèndei:  i'mtf,  le  mitìaté^  eoe.,  é  a  kib^^d  agli  Aialn  . 
'va  delntrice''dì  iinplU  ìttcrémeBti  la  ciiriltà  iiostral ,  *  ;>  ^  - 

fibnsò  emnti^.  fi  cosi  detta  l'eròe  >d\nia  te|^da  isense- 
dorata  da  parecchi  secoli  :  la  Spia  turca  ^  libro  assai  crebre  cento  ^ 
.  anni  f^-  tkórdé.  una  appari;sioné  4ÌeÌlo  -slrano  personaggio  in.  Ufr*  ; 
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gheria  ed  in  Francia.  Gondannato  ad  una  doìoposa.  I0!miorta|it5  > 
o-li  nacque  nella  tribù  di  Neftali  a  Gerusaìemme  1  o  8  a..av,  G.  U. 
CÌiiamavasi  Abbasverus  o  Ahasvems;  di  S  a.  servì,  come  ^  sfW. 
d'Oronte,  di  guida  ai  re  Magi,  che  andavano  a  Betlemme  ad  adò- 
rare  l'Aspettato  dai  popoli.  Tornato,  narrò  i  prodign  veduti;  e 
Erode  lo  chiamò  davanti  a  sè  per  saper  tutto ,  e  spaventato  il  te-. 
lrarcadaliK)me  di  re  defili  Khrei  che  udiva  dar  al  pargolo  di  he^ 
flemme/ ordinò ia  strage  dt'iz/M^/Jocr;;//.  Aliasverus  andò  poscia 
dielro^a  S.  Giovanai  Battista,  e  fu  testimonio  del  suo  martirio.  Ma 
.cóme- poi  cadesse  nd  fondo  d'ogni  miseria,  lo  ha  narrato  egli  stesso.  - 
«  Hoiraiduto^  dice,  Gesù  sopra  un'asina  entrar  trionfante  in  Geru- 
salemrap^ho  cbiios^iulo  il  tcadUor  Giuda,  *  ho  lavoralo  in  qualità 
di  falegnaraenetìa  croce  su  cui  fu  martoriato  il  Salvatore  del  mondo.;' 
Quandi  h  guaridie  lo  conducevano  ài  Galvano ,  poe  tandosi  egli 
stesso  quella  croce,  mi  pfegarono,  passando  davanti  alli^  fnia  oITi-, 
Cina,  affinehè^vel  lasciassi  riposare  nn  istante,  ma  io,  mille  volte  più'  - 
barbaro  di-loro,  rifHitai,  aeedmpagnando  il  rifuitd  con  jjg^el)eirate . 
ingiurie,  e  altonr  intesi  una  voce  n^he  mi  gn<lava  :  -Va,  eammìna  tu 
pure.senzayipofio,  percorri  tuit^  la  terra  jseìiza  fermarli  n^.^  di- 
morar ih  alcup  luogo  finch'io  non  torni.  Allora  mi  sentii  oppresso!, 
dalla  mano  (}M)io;.iÌ  di  dopo  la  morte  del.  Salvatore,  forzata  dalla/ 
8ei^»i;pj0ii  ecomlnf^àl'l  mieiwjaggL.Era  ; 
scila  di  G.  'C.  é  il  4i  della  mia.  Né  . potiù  riposate  che  alla  fine  del 
v'inondo*.  EdgayrdoQuìnet,  AlesskndroJb      Èùgenìo  Sueliànne 


£bridi  (Eirndé  /i»«^>,  Tut^  le  isole^deirQceanO:  Atiantieo/ 
•ebe  sorgono  a  ponente  della  Scozia  dalla  pemsek  di  Uanlyf^  'ai  ; 
Capo  Wràtb ,  •  chiamansi*  con  tal  nome ,';  e  dagli  Inglesi  soa  datt» 
kde  omdmtiiM  i^^tern  hlands).  Appartengdnb  al  Eterno  U|itto 
delia  iSrail  Bretagna,  e  le  principali  $ono;^kyey  S.  Kiìda,  Lewis^, 
Berhecùla,  Harris ^  Visi,  Camay,  Barra,  c^tafa,  AhiU,iiiira\ 
klay,  Jona,  Hanno  circa  70  m.  ab.,  i  quali  somiglian  molto  per 
indole-,  lingua  e  costumi  ai  montanari  scozzesi.  Tra  queste  isole  è 
famosa  Stalla  per  esser  tutta  compo^a  di  colonne  basaltiche,  e  per 
la  sua  maravigliosa  grolla  di  Fingallo.  Un  curioso  fenomeno  che 
avviene  alle  isole  Ehridi  si  è  questo,  che  il  mare  getta  spesso  sulle 
loro  coste  le  piante  che  copiosamente  crescono  alle  Antille  ;  vi  fu- 
rono prese  teàtujgginì,  che  soltanto  appartengono  al  i\uoyo  Conti-'.' 


nente:  ne]  sec.  xvni  ne*  loro  para^rp^  fu  pescato  mr  f ni  mmonlo  del- 
l'albero (lol  vascello  da  guerra  il  Tisbury,  che  bruciò  alla  Giamaica 
nella  i^uerra  dell'indipendenza  americma.  È  chiaro  che  qualche; 
corrente  marioa  (rapporta  le  acque  delle  Indie  occ^denlali  direL4a>~ 


«rotta  di  mmgalU  m  mgk»: 

IBente  alle  Ebridi*  Il  lerreno  di  <{uest6  ìsole  ha  gninìépè  dì  ferro,  él 
piombo  e  d'argento  ;  ma  il  loro  chma  è  freddo  e  sempre  •ltenebnil9'^ 

•dineèllia.  — J  più  antichi  abitatori -delle  £bridi  furono  i  Pilli,  é* 
li  si  inantennero  indipendenti  sino  all'viri  seo.  Caddero  esse  poi 

^sotto  il  dominio  de'  Danesi  eii6'  Nemgi,.e  toliiiiiille'difiìacowo  Vy • 
te  di  Scozia,  nel»  tSI96^.  '  • 

Ebridi  (Nuove)  o  Terra  «wl|-«le della  8pin#»8aiito^ 
ttvMidft  CìcÌimIì,  Arcipelii^  (tt  Qiliv^  S«Ogt  qpesti  oomi,, 
e  piA  pnipriaroepie  soite  roltiiiiò;  «ì  Mmgm  M  Irc^iékigOrdet* 

;  rÓcMiiii  MHh  MeiÌHM»B,  canpofilo  dt-pià.  et»  20.-  twle*,  in  1» 
qiilf  \e  ém  maólìorì  «np  :  lo  SfifUo  Stmt9  &MÌIRcoh^;1fBiéàm 
perft  «h«  h  negli»  espforaU  dagli  Eiiro})à  ^  TVìmm;  dote  arde  wm 

'  tvljtm  allivìaaw,  M  M  gm 

«M  ma  feeendìlà,  d  che  le  piàalftvi  ere8cei»àiÉÌtiipè9da  alien. 
—  QiMe  Me.Araéieoperte  daffia  spagnucdo  ()ttire^«el  i605, 
.  -jcfce^MppoeeiHfe  frcésecr  parte  del  cemiiieiiié/AQetifale,  te  dese*- 
Mò  Term  àuiraùidh  SfifiU  Smto  ;  il  loiigvtfille  nel  1 998 
k  éÙMmh  JGrmiii  €kkàir  HCeek  vi  dacese  aelim^.V  fé» 


dole  per  le  più  orcidenlnli  del  Griimic  Ocpano  le  disse  Nuove  Ehrìdi, 
ma  i  moderni  jjedi^riili  coiiMinernente  amano  desigaai.'ie  sotto  li  ooBie 
di  Arajteìfiffo  d)  Qiiiì-os,  d.il  loro  scopiilore. 

I  loro  abiUinli  appartengono  ai  neri  oceanici  :  quei  di  Maliicolp. 
sono  i  più  lin  idi  di  tutti,  ma  dotali  di  rara  piobità.  ^    "  • 

Ebro  ilbcrufi).  Fiume  ceiebi  e  della  Spai;na^  che  diede  l'antico 
suo  nome  alla  penisola  {Iheria).  Ha  le  sue  scaturii^iui  a  Fontibo,  là 
•dove  i  monti  iberici  si  collegano  coi  Canlabri.  Bai^na  lecitlàdi  Sa- 
ragozza, di  ^lequinenza,  di  Mombay  e  di  Torlosa ,  e  cade  nel  Me- 
diterraneo ad  austro  di  quest'ultinia  città,  dopo  un  corso  di  circa 
500  diilom.  —  I.'Kbro  fu  la  frontiera  tra  le  conquiste  romane  e  le 
■tcartaginesi  nel  trattato  che  Lutazio  ('alulo  patteggiò  con  ('artagine. 

Ebron,  C.  della  Palestina  nella  tiibù  di  Giuda,  al  S.  di  Ge- 
rusalemme. Patria  di  s.  Giovanni  Battista.  Vi  si  mostrano  ancora 
ogKi  la  grotta  sepolcrale  di  Abramo  e  di  Sara,  e  U.  U)m^  d'aUri 
|)atriarchi.     GÌi'Arabi  la  cbiaraano  El-Kalit. 

EbulUdoBe.  Agitazione  di  un  liquido  che  bolle  ed  evapora. 
Solo  a  ttn  certo  grado  di  calore  le  parli  liquide  ciie  toccaao  il  fondo - 
dei  vaso  si  rÌ6ealdaiio ,  si  éiataiK^v^  divenute  cosi  specificainente. 
più  leggiere,  §i  elevano  verso >h  superficie  per  essere  rimpiazzatè' 
^a  parli  più  fredde,  ctediscenikuM»  dalla  parte  elevata.  Quand^òè 
ikjpiide  bolle,  i  vapóri  ne -eseooo  tumultuariamente,,  è  la  tempera*^ 
tura  necessarhi  per  ottwèr«.qnesiia  e£felto  vrà  jsebottéo  U  àatiini 
dei  liquidi.  '.V'. 

JEUMtte.  Figlia  di  Giove  e  di  Lttomr,  mJaLuna  in  cielo,  Pro* 
èerjmia  ;aU'ii|l!Briio,  Diana  strila  lefra.  Piaceva»  però  più  special- 
aièfile  net  soggiorao  deirinferne,  e  da  lèi  traenio  gli'  aifspicii  k 
streghe  neHe  ioro4re|[eìidct,  Adorai  nei  Irivii ,  €tómòm  aMhft  ' 
THvia  ;  le  ciij^^aeiìé  le  erano^store.  Fùnesìava  spees?  ia-  um  ' 
coite  ime  che  vi  ìoyiaTa.-  Gli  Eginèti  eelèttratrano  ógBÌ\aiMQ  feste  ' 
■lisiériose  m  jonor  sno.-  £ré  rappresentatala  ire  6cccL  ' 

EoatoiÉifce  (Bai  gr.  eùom^  cesto ,  e  hm»^  bqe)L  Cosi* iclw^: 
flio^  00  sagrrfizìo'ài  eento  biiw,-4i  oenlo  pki^mdkt  b  montoni,  eoi^ 
mnoUti  in  pnorii  ona  divinità.  ]je.  ieste  celebrate  inlMipr  4tGiii^ 
«me  dagli  Argivi  c1iìamavansi'£eato«iA0e,  perchè  nel  primo  di  ti 
offerivano  alh  dea  éonto  bovi.  Lja  Laconia  avéva'furis^iastitintò 
sagrifìsìo  anmio  dello  stesso  none  tiìpr«la  prosper»tà  delle  ceni»  cHlà» 
.ilbe  fiorito  «mìin^iu^teinposiU  suo  ier^^        .  '* . 


Gcatombeone  (in  gr.  ekatomheoiì) .  Fu  il  nome  del  primo  mese 
dell'anno  ateniese.  Era  composto  di  20  giorni ,  e  corrispondeva  a 
parte  di  giui^no  e  parte  di  lui^lio.  Cosi  lo  chiamavano  perchè  cele- 
bravasi  in  esso  l'ecatombe  y  os^ia  il  sacriiìzio  di  cento  viulme  ad 
Apollo. 

Ecbaiana  (forse  la  moderna  Hamadan).  Grande  e  famosa  città 
dell'Asia  antica ,  metropoli  del  regno  de'  Medi ,  alle  pendici  del 
monte  Oronte  (Elvent).  Tra  le  sue  più  stupende  grandiosità  eran 

^  le  mura,  distinte  in  sette  cerchie  concentriche,  ed  erette  in  guisa 
che  il  primo  cerchio  non  celava  il  parapetto  del  secondo,  né  il  se- 
condo quello  del  terzo,  e  cosi  di  seguito.  Dentro  all'ultima  cinta 

.jsongeva  il  palagio  reale ,  edificato  appiè  della  cittadella ,  ed  aveva 
eìrca  '6  miglia  di  circuito.  Le  travi  eran  di  cedro  o  di  cipresso ,  le 
irrite  incrostate  d'oro  e  d'argento,  e  d'argento  gli  embrici  del  tetto. 
Secondo  i  Greci  la  edificò  Dejocete  705  a.  av.  FE.  V.;  ma  seconde 

.  la  Bibbia  Fi  aorte  o  Arfa)(ad  re  de'  Medi  ne  fu  il  fondatore.  Sotto 

.  il  regpo  d'Asliage  fu  espugnata  da  Ciro  re  di  Persia  nel  561 .  D'al- 
lora in  poi  andò  declinando.  «Dario,  vinto,  si^icovrè  in  £cbataaa 
ra..^331  av.  TE.  Y.;  ma  Alessandro  sopraggìunse  ed  ivi  fece 
un  glande  bottino.  I  Seleucidi  continuarono  a  spogliarla,  e  be  di- 
strussero i  più  magnifìci  monumenti  ;  e  cadde  in  tanfaruina  ,  che 
oggi  neppur  si  sa  con  certezza  il  siio  ove  sorgea ,  ma  i  grandi  ra- 

.  àsg'ijdìHamojàan  fanno  argoraeDtarc^che  fosse  colà.  Le  rUine.d'Ecba* 
tana  somigliano  nell'architettura  a  quelle  di  Persepoli. 

Ecce  h(wio«  Paróle.latine,  che  significano  Beco  Vuomo,  $ono. 
le  doe  edebri  iKirole  che  il  Vangelo  metter  in  bocca  a  Pilato,  nel 
momento  in^cni  egtt  prèsedta  al  poj^Io  dì'  Gerusalemme,  Gesù  Cri- 

:  Bto  4Boronato  di  ^e  i  amqiantato»  per  ischerzò  »  ^i  un  cencio  di 

'poipme'Gon  hi  nmno  una  canqa  a  {^  >  . 

]Bbddl6Bsa,  Titolo  d'onof^^he  vìerie-siibilo  dopo  quello  ^^Mr 
tézzà;  I  nobili  fenéii  non  ricevevano  questo  titolo!,  antkhissinio^ia 

'Venezia,*  che  dài  cittadini  dal  popolo,  non  4isandolo  fra  di  laro« 
Crii  ambasciatoli  non  l'ebbero  che  di^  il  1668Ì  - 

ficeenf ridìlà  (dal  lat.  e»,  fuori,  e  cen^niif»,  déntro).  É-coei 
detta  In  geometria  la  distanza  che  separa  dal ,  coatro  ciaecuno  dèi- 
móchi  della  lèttisee. .  .  ♦ 

Nell'astronomia  antica,  eceeniffiéltò  voleva  t'ià-dìslanza  della 
terra  dal  centro  d'un  pianeta  ;  ma  nella  moderna,  questa  .voce  n^ 


»9a  'ptO-,  se  non  per  dcifòfere  la.distan?a  fra  il  centro  deirorbita 
ttica  di  un  pianeta  o  d'un  satellite  ed  il  flioco  di  qnist'orbita 
cupato  dal  sole  o  dal  pianeta  principale.  —  Primo  ad  olVerirc  un 
etodo  per  determinare  l'eccenlrìcità  d'un  pianeta  fu  Dunienico 
assini  neUe  rrfl^sac.^oni  ^/oso/n;/i<?  di  Londra  (l()88-02). 
£Iccezione.  Questa  parola  ha  diversi  significati:  dinota  riserva, 
Dnie  p.  e.  nel  caso  che  alcuno  doni  i  suoi  beni,  ad  eccezione  di  un 
sterminato  oi^gelto  ;  tal  frase  deve  intendersi  in  modo,  che  non' 
i.:ì)ba  far  parte  della  donazione  l'oggetto  eccepito.  Significa  dero-- 
azione  alla  legge  o  alla  regola  generale  per  molivi  particolari.  In 
allo  d\  procedura  e  per  conli'apposizìone  ad  azione  può  prendersi 
Il  ampio  o  stretto  senso.  In  ampio  senso  intendesi  qualunque  mezzo 
Vi  àWesa,  che  una  parte  impone  all'altra  in  un  processo;  in  senso 
stretto  denòta  quella  proposizione,  per  la  quale  uno  dei  eonten- 
àe^\V\  a\nniette  il  latto,  pei'  cui  il  diritto  si  deve  riguardare  o  estinto 
0  limitato  0  non  per  anco  elììcace.  -  > 

'Eccitabilità.  È  pei  medici  quella.proprietà  generale  della  fibra 
organata,  per  la  quale  i  tessuti. diventano  attivi  sotto  l'azione  df- 
polenze  esterne.  Questa  proprietà  era  stata  detta  irrit4ibililà  da 
Glissonìo  e  da  Haller,  incilabilità  da  Brown.  '  ' 

Ecclesia.  Parola  greca  che  significa  convoca z^ione,  confirecja' 
zioìie,  ecc.,  e  fu  il  nome  dato  all'assemblea  generale  dei  cittadini 
di  Atene,  nella  quale  raccoglievasi  la  suprema  podestà  dello  Stato. 
Lercìesia  (chiesa)  indicò  \m  pei  Cristiani  la  riunione  dei  fedeli. 
Ecclesiaste.  Nome  di  quel  libro  dì  Salomone ,  che  cominéia 
coi  famoso  versetto  :  Vanità  delie -lenità!  Ogni  cosa  è  vanUà!  Fa 
parte  dei  libri  canonici,  è  avuto  in  conto.di  scrittura  ispirata; 

Ecclesiastico  (L').  Libro  caHonféò,  che  la  Chiesa  riconobbe 
come  ispirato  dallo  Spirito  Santo.  Si  divlde^io  lire  parti.  Contiene 
\a  prima  precetti  «  massime  morali  ;  la  secorfdt^  T^fiefìna  la  prima 
e  racchiude  molti  esempii  d'uomini  iilosbri  ;  la  terza  comprende 
a\cune  notìaie^sufl'autore  e  termina  con  una  commovente  preghiera'.. 
L'autore  ne  ta  il  medico  Gesù  figlio  di  Sirach  di  Gerusalemtié, 
the  vìveva  190  a.  w.,G.  C.  ^ 
Echidne  (dal  gr.  echinodès,  analogo  a  riccio).  Genere  di  ani- 
mali dell'ordine  degli  sdentati,  famiglia  de'  monotremì  :  ha  musò 
alluogate,a guisa  di  becco,  privo  di  denti;  bocca  piccola  cinta  di- 
Uhbra  cornee  ;  lingua  filiforóie  e  lunghissima,  coivo  rattrallOi  gà^* 
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..-  '       ■>       «rtdTAjDnle  a  g^pàAi  riccio;  picJi  eoa  cinque  dita  robuste  èj 
aroiute  di  iiogliie  àcule.  h'echidue  is(rice,  tipo  del  genere ,  é  pià 
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granfie  dei  riccio,  si  nutre  d'insetti  e  di  formiche.  Si  trova  oelU 
•jNuovH  Olanda. 

Echinadi  o  EscHinadi.  Ninfe  che,  secoi^do  leiradizioni  mi- 
.  tolpgiche ,  mentre  stavano  faceudo  un  sacrifìcio  invitarono  alla 
fpsta  tutte  le  divinità  campestri  lìiori  del  fiume  Acheloo.  JQuesto 
.  nume,  sdegnato  fe'  gonfiar  Le  sue  acqua,  che  travolsero  in  mare  le 
,  *  .  ninfe.  Nettuno  commosso  della  loro  sorte,  le  mutò  in  isole,  situate  ' 

/.       *   .  .all'imboccatura  dell'Acheloo,  nel  tnard  Jonio.        .  , 
ÉckmuhL  Villaggio  tkjtìa  Baviera  (circolo  dell'Alto  Palatinato) 
'il  S.  di  Ilatisbona  sul  grande  L^ber.  È  celebre  per  la  vittoria  ciie 
i  Francesi  comandati^  dal  raar||ciallo  Davoust  (il  quale  ne  ebbe  ti- 
^  .     ■;*    .      tolo  di  j)rincipe  d'Eckmuhl)  riportarono  sugli  Austriaci  nel  1809. 
•  •  VV"  :     .      Eclettici.  —  V.  EcJeiUsmo.  .  . 

Eclettismo  (dal  ^x-.  eìdcgo,  scegKere,  eleggere).  Dottrina  di  . 
coloro  che  in  filosofia,  in  politica,  ecc.,  senza  adottare  alcun  sistema  ' 
particolare ,  scelgono  fra  i  varii  sistemi  quelle  parti  che  più  loro 
piacciono  o  reputano  più  simili  al  vero.  Potaraone',  il  filosofo,  fondò 
in  Alessandria,  sotto  il  regno <dei  Tolomei,  la  scuola  eclettica,  che 
rinnovossi  più  volle  e  invase  ogni  ramo  de^lo  scibile.       .  ; 
^    Eclissi  (in  gr.  éhleipsiSj  da  ckleipo,  mancare,  abbandonare,  " 
sparire).  È  cosi  chiamato  il  noto  fenomeno  dell'oscuramento  pas-  ' 
seggiero  della  luce  d'un  astro,  per  efieilo  della  interposizione  di 
un  corpo  opaco  fra  quell  astro  e  1  occhio  dell'osservalure.  Le  edissi  ' 


■i  i 


( 

I  + 


...  .  -  '  r 

iém  0  UmaH  o  tokrì:  'Ve'ii'b&  altresì  de .  satelliti  o  pianeti  seeon* 
,  àaìì,  non  meno  cbe  delle  ^Ife:  queste  ultìiBe  è  lé  et&lissi  side- 
indi  sogiioif  dirsi  più  propriameote  oceuUmini.  Il  passaggio  dei 
l^pianeti  Saferieri  sul  disco  del  sole  produce  eziandio  qoai  specie  di 
'«elisei  di  «|ael  grande  astro.  Noi  però  non  parleramo  sé  non  delli  ' 
4oe  eclissi  lunare  e  solare. 

Le  ee/|'lft  kmari  han  luogo  quando  la  terra  trovandosi  posili 
èOl  it  «ole  e  la  luna,  questa  traversa  il  cono  d'ombra.tliè  ìjk  (erra 


'  c 

Eeliau  Utnor^,  >  .-. 

proietta  dietro  di  sé.  Perchè  avvenga  il  fenomeno,  è  mestieri  che 

mentre  la  luna  è  in  opposizione  (ciò  che  chiamasi  volgarmente  ' 

luna  pienaapìenilunio),  si  trovi  sul  piano  ùeW eclittica  (v.),  o4 
almeno  in  gran  vicinanza  a  quel  piano,  cioè  sei  nodi  (v.).  Se  l'or- 
bita della  luna  fosse  parallela  airecliltica,  vi  sarebbe  eclisse  totale 
:tutte  le  volte  che  la  luna  è  piena  ;  ma  perché  l'orbita  lunare  é  in- 
clinata un  poco  pi{i  di  5  gradi  sul  piano  dell'eolittica  (v.  Inclinar 
ziane),  ne  segue  che  la  luna  orasi  trova  elevata  al  disopra,  ora 
abbassala  al  disotto  di  quel  piano.  Può  dunque  darsi  che  la  luna 
essendo  piena  passi  interamente  al  di  fuori  dell'ombra  della  terra, 
o  che  la  sfiori  appena  col  l'orlo  del  suo  disco  la  qua!  cosa  si  chiama 
appuho  (v.),  0  che  entri  soltanto  in  parte  nell'ombra  terrestre,  ed 
allora  avviene  edisac  parziale.  La  eclisse  totale  si  fa  quando  la 
luna,  al  momento  della  opposizione  si  trova  nel  nodo  stesso  e  cosi 
viene  ad  immergersi  interamente  nell'ombra.  Il  disco  lunare  va 
a  grado  a  grado  perdendo  la  luce  a  seconda  che  va  immergen- 
dosi nell'ombra  terrestre  fino  alla  sua  massima  oiscurazione,  che  è 
quanto  dire  alla  sua  intera  immersione  nell'ombra  della  terra:  a 
^foesto  graduale  estinguersi  della  luce  lunare  si  dà  nome  di  penonp- 
ira.  Le  eclissi  lunari  son  meno  frequenti  di  quelle  del  sole.  Spesso  - 
passa  un  anno  intero  senza  eclissi  di  luna:  cosi  fu  neglranni  1763, 
1707,  1788  e  1799.  Finalmente  la  eclisse  lunare  é  visibile  a  tutta 
«[uella  parte  deiremisfero  terrestre  cbe  guarda  la  iuflat  perciift 
.  questa  è  più  piccola  della  terra.  , 

iw^ft».  Voi.  iv^  le  • 


Le  eclim  solàri  aYVen^no  «quando  la  luna  si  trova  fra  la  terra- 
'ed  H  ^le,  ossia  in  cm^ntnzione  (che  volgarmente  si  dice  luna 
nfun/fi  ù.  novilunio).  Sono  parziali  quando  la  luna  ci  nasconde  solo 
lina  parte  d?l  diseo  solare  ;  totali,  quando  ella  ce  io  nasconde  in- 
teramenté  al  punto  in  cui  ci  troviamo  noi  sulla  terra.  Una  eclisse* 
solare  può  esser  parziale  in  un  luogo  e  al  tempo  stesso  totale  in  un 
altro,  èi  chiamano  eclissi  centrali  quelle  in  cui  l'osservatore  sì. 
.itfSm  p^  net  centit>  deirombra,  sulla  linea  retta  che  congiungie 


Sdiste  solare. 

i  centri  ^1  soIe«  della  luna  ;  dìconsi  poi  tqtoU  quando  Vónlbra 
della  tona  toeca^interainente  quella  parte  delia  superficie  terr^tre 
ère  avvide  il  fenoineno;  amlari  (dal  lat.  ofiti/ttt,. anello),  quando 
non  là  tocca  interamente,  io  guisa  xhe  il  éi^  del  sole  se^ravaoà 
per-tntto  Intorno  quel  della  )nna,  e,  ci  apparisce  in  Ibrimk-dMtn 
imelh  hiininoso.  Vé  appu/vo^^oiàndo  ìjdischi  della  luna  e  del  sole 
non  fanno  altro  che  toccarsi  nel  torojiass^ggio,  Le  eólùs^  4olàri  adn 
più  frequenti  d^le  lunari  ;  ma  noi^  sono  visibili  se  non  ìn  un  pie* 
elèrnmnerodi  luoghi  terreslri  (a  cagion^  della  piccjolem  del  corfio 
lunare),  mentre  «che  la  ec^ssi  della  luna  possono, esser  visibili  per 
tnttd  un' eàifsfero.  ^-  • 

Valntàsi  ordinariàmente  la  esteosione  ddle  eclissi  parziali,  pren- 
.dèndo  come  termine  di  misura  -delk  parte»  che  soffre  l'oscurità  i 
dodicesimi  del  diametro  dell'astro' èclis$ato ,  e. a  questi  dodicesimi 
si  dà  il  nome  ài  diti  SuddividencloU  in  00  minuti.  . 

Tutte  le  eclissi  lunari  o  solari  ricompaiono  nell'ordine  stesso  ogni 
48  anni  ed  11  giorni  in  circa,  periodo  clie  appellasi  ciclo  di  Me- 
tone  0  Xumero  d'oro  (v.),  ond'è  che  si  può  predire  senza  tema  di 
errore  la  scadenza  di  ciascuna  eclisse.  Possediamo  anche  mezzi  più 
esatti  di  predirle,  calcolando  per  via  delle  epalle  astronomiche  (v. 
Epatta),  ihtempo  delle  congiunzioni  medie  o  de' plenilunii,  deter- 
minando per  quell'istante  la  distanza  del  sole  dal  nodo  della  luna, 
e  cercando  se  quella  distanza  cade  in  que'  limili  m  quali  può  esservi 
•eclisse.  .  '       .  \  '      •   :  " 
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n  fenomeno  deUveelissI  ni  per  lunga  stagione  obbiÓMo  di  terrore 
per  gii  nòminì.  Neirahtiefaità  ri^ardav^pei  come  flegtfo  dèirirà 
celeste,  e  come  una  spaventévole  devìaiione  dèlie  leggi  della  natu/a. 
'Anche  gli  animali  pàion  turbarsi  deireclisse. 

Le  osservazioni  più  antiche  delle  eclissi  riscontransi  presso  i  Ci- 
nesi: se  ne  trova  una  menzionata  nelte  loro  istorie  agli  anni  2155 
av.  Vf.  C.  1  Caldei  avevano  fin  dal  721  e  720  av.  TE.  V.  fatto  os- 
servazioni sulle  eclissi,  e  Tolomeo  se  ne  servi  ne' suoi  calcoli.  Tra" 
i  Greci  si  ascrive  a  Talete  la  predizione  di  una  eclisse  verso  Ta. 
640  av.  G.  lì.  Anassagora  aveva  scritto  un  libro  sul  fenomeno^ di 
cui  parliamo,  e  dicesi  anche  ne  indicasse  la  vera  causa  che  lo  pro- 
duce: 11  filosofo  però  ebbe  ad  espiare  fra  le  catene  l'ardire  che  lo 
spinse  a  combattere  i  pregiudizii  dell'età  sua.  Ma  contiiltociò  gli 
astronomi  anteriori  ad  Ipparco  e  a  Tolomeo  ,  non  sapevano  ancora 
predire  le  eclissi.  Dopo  la  dispersione  della  scuola  Alessandrina,  e 
nel  eorso  del  medio  evo,  ci  appare  nell'Occidente  qualche  osserva- 
zione d'eclissi  solari  e  lunari  negli  annali  del  regno  di  Luigi  il 
Bonario^  scritti  da  un  anonimo  monaco,  ma  son  molto  imperfette. 
Inventato  il  telescopio,  la  teoria  delle  eclissi,  perfezionata  da  Ke* 
plero,  si  è  andata  considerevolmente  allargando,  cosicché  è  dive- 
nuta in  man  degli  astronomi  una  miniera  di  belle  scoperte  e  di  utili 
applicazioni:  p.  e.  le  eclissi  ci  hanno  rivelato  che  la  luna  è  corpo 
opaco  e  che  la  forma  della  terra  è  sferica.  Nella  geogralia  e  nella 
nautica  se  ne  fa  uso  per  determinare  la  longitudine  de'  luoghi  ter- 
restri. Anche  la  cronologia  grande-  * 
mente  se  ne  avantaggia  per  ista- 
bilire  precisamente  la  data  dèi  fatti 

passati. 

.Eclitfi^A  (voce  greca  derivante 
da  Eelitsi,  perché  gli  eclissi  hanno 
Inogq  nel  piano  dt  èss^  cuna).  Si 

.'dà  questo  nome  a  quella  curva  elit- 
tica  che  il  sole  sembra  descrivere 

'  nel  giro  d'un  anno ,  e  che  la  terra 
descrive  realmente  nel  detto  spazio 
di  tempo.  L'eclittica  s'inclina  obli- 
quamente suireguafore  (A)  e  lo  ta- 
glia In  due  ponti  (^posti,  che  si  chiamano  |)tm<t  equytmaU  (Q-C); 


-ni- 


*  fetM  al  teàipo  dèi  (waggìo  della  tim'  (F)  per  essi  puati,  àfteade 
J'«giiMWMo,  die  vtiol  dice  che  la  Botte  é  sensrbilnieiite  egiiale  ài 
gkroo.  1  dueallrì  punti  ^reelitlica  (D-C)  più  lontani  dall'equatore^ 
dkoosi  M2sltVa/t,  perchè  giunto  il  sole  io  que*  punti  accadono  i  aol- 
9iÙBÌii  cioè  il  saie  sembra  fermo  par  alcuni  giorni.  Picesi  éhìiquità 
MFEeUttiea  laogolo  ch'ella  fonnaeoireqnatere  ;  quest'angolo' che 
▼aria  in  seguilo  dell'atìone  de*  pianeti  sulla  terra,  e  spezialmente 
Idl'Venevv  e  Gipve,  é  oggi. di  circa  23«  27'  50".  A  detu  del  De- 
lamlire  esso  duninuiscedi  circa  48"  per  secolo.  Giusta  il  Lagrangia 
aiffiata  dimimuione  deirobliqniti  deireclittlca  non  può  oltrepassare 
110  certo  perìodo,  al  termine  del  quale  dee  nuovamente  aumentare; 
A- Laplace  assegna  per  limite  a  queste  variazioni  lo  spazio  di  2"  42'. 
Si  chiama  asse  dèli' eclittica  una  retta  perpendicolare  al  piano  del- 
reclitiica,  che  passa  pel  suo  centro.  I  due  punti  ne'  quali  questa 
linea  retta  fora  la  sfera  celeste,  son  denominati  poU  dell' eclittica, 
Plutarco  dà  il  vanto  a  Pitagora  della  scoperta  dell'obliquità  dèl- 
l'ecliltica,  comecché  sembri  anche  lasciare  intendere  che  Talete  ne 
avesse  già  conoscenza.  Varie  misiire  dell'obliquilà  deH  eclitlica  furon 
fatte  da^^li  antichi  e  specialmente  da  Ipparco,  poi  da*^li  astronomi 
arabi  sotto  il  caliQato  di  Àlmamun  (831  deli'E.  Y.)  eòsi  la  stabili- 
reno  a  28»  35'. 

Eco.  Ninfa  di  Beozia,  nella  mitologia  figlia  dell'Aria  e  della 
Terra,  fu  amata  dal  dio  Pane  e  n'ebbe  un  figlio;  ma  il  suo  cuore 
era  di  Narciso,  che  spregiò  il  di  lei  airello.  Vergognosa  ella  si  celò 
nel  più  fitto  delle  «selve  nè  dlé  più  altro  si-gno  di  sua  esistenza  -che 
la  voce  querula,  colla  quale  risponde  ai  pastori.  Il  suo  corpo  peri, 
ma  la  voce  rimase.  Assecondando  gli  amori  di  Giove,  ella  intrat- 
terlne  co' suoi  racconti  Giunone,  il  di  in  cui  lo  sposo  infedele  aone- 
stò piò  che  mai  co' suoi  traviamenti  la  viva  gelosia  della  dea. 

Soolampadio  (Giovanni).  11  suo  vero  nome  era  ìlausschciny 
che  significa  luce  doìnestìca,  signilicato  che  Ci^li  gi  eci/.zò  col  nome 
Oecolampadios.  N.  nel  1482  a  Weinsberg,  d'una  famiglia  origi^na- 
ria  di  Basilea,  Ebbe  la  sua  prima  educazione  ad  Iledbroun,  e  stu- 
diò il  diritto  a  Bologna.  —  Essendosi  consacrato  alla  carriera  teo- 
logica, nel  1515  andò  predicatore  a  BasiJea,  ove  con  Era:<mo  com- 
mentò il  nuovo  testamento.  —  Becttò  sermoni  che  contribuirono  a 
propagare  la  riforma  contro  la  Chiesa  cattolica,  inquanloCché  erano 
sociui  con  ua  gusto  s(H»oosoiulo  a  que'  tempi.  —  Gpiu^  k;$ua  apo- 
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stasia  ammogliandosi  ;  al  quale  proposilo  Erasmo  gli  scrisse  :  «  Tali 
c  grandi  commozioni  fìniscono  lutle  con  io  sfrattare  di  alcuni  mo^' 
«  naci  e  col  matrimonio  di  alcuni  preti.  La  riforma  non  é  che  un 
«  dramma  tragi-comico,  la  cui  esposizione  è  grave,  sani^uinosa  il 
«  nodo  e  lieto  lo  scioglimento.  Tutto  finisce  con  un  matrimonio  ». 
—  Velò  Ecolampadio  partigiano  della  intèrpretazione  simbolica 
delle  parole  della  consacrazione  della  cena,  le'  mostra  d'una  fflo- 
éerazione  rara  a  quell'età.  Mori  a  Basilea  nel  1531. 

Ecometro.  Strumento  inventato  da  Sauveur  (1701)  per  fissare 
sopra  una  misura  conosciuta  la  lunghezza  di  un  pendolo  semplice^ 
onde  averne  un  certo  numero  di  vibrazioni  in  UB  dato.t^po^esta-  ^ 
bilire  cosi  la  durata  delle  misure  musicali. 
^  fìcpiioiiiia  (dal  gr.  oteos,  casa,  e  nomos,  legge).  Legge  delia- 
casa.  Era  l^.regoia  colla  quale  presso  gli  antichi  dovevaosi  ammi«- . 
oiatrara  t'J^  di  fiunigUa,  regola  che  si  limitava  a  pocd  più  di  due. 
pecettL  rìsparmiàre,  cioè,  e  vegliare  sol  lavoro  degli  sdiiavi;  La 
economia  é  una  virtù  che  non  saprebbe  mai  %abbastanza  raccoman* . 
darsi  ai  governi  e  ai  privati  ;  essa  sta,  come  ógni  altra  virtù,  (ira 
dive  opposti  vizìi,  cioè  la  prodigalità  e  Tavarizia. 

Economia' poU|ica<  Nome  dato  alla  scienza  che  tratta  ^Ua  ^ 
produzione,  del  l'accumulazione,»  della  distribuzione  e  del  coQSpmo 
delle  ricchezze.  È  scienza  nata,  o.per  meglio  dire,  coordinata  nel' 
sec.  scorso  per*opiQra  di  Adamo  Srnitb,  della  quale  gli  antichi* noà^ 
ebbero  che  alcuoe  vaghe  nosiofiu  Ló^  studio  dejte  economia  politicà  x 
i  ifldiépensabile  a  qualqnqné  voglia  parù»cipare  ai  negfizii  della  vita 
pubblica,  né  senza  «n  bi|on;coii08cimentb  di  essa  sapri^bbe  mai  es- 
servi un  veto  uomo  di  state.  ... 

ficoBÓmisti.  Nome  datola  tutti  gli  scrittori  éi  eeonemia  poli- 
tica, m  più  specialnùent^  a  quelli  della 'sciblafrancesédello  i/ùo^m 
secolo,  ma  che  restarono*  più  noti  sotto  il  nome  di  /Isfoerìift.  , .  . 
.  EeiibA^  Figlia^  di  Dimante  o*  di  CisM,'Pe  di  Tracia,  e  soreita 
éì  Teaùo,  ;8ac«^otes8a  di  Apollo,  sposò  PHmio,  da  ;eni  ebbe  50 
figii,  che  perirono;  qaasi. tatti  sotto  gli  eechi  della  madre*  ihiranla. 
l'assedio  di  Trója.  Essa  èvilA  he  morte,  .ma  'divenne  schiava  del 
vimiitorè.  Ulisse  la  sorprese"  fra  le  tombe  dei  suoi  figli,  e.  prima  ^ 
])arUre  Ecoba  inghiottì  le  ceneri  dì  .Ettore  per  sottrarle  ai  snei  ' 
nemici.  Tloodòùa  dopo  l'eccidio  di-Asti^nalte  presso  Póllnestore  ra 
lU  .Tracia,  vide  la  saima  di  Polidoro,  jU  più  gi^aiie  -de*  figlidoli 
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suoi,  che  il  tiranno  aveva  spento,  e  trJisse  costui  fra  le  donne  tro- 
janR  che  lo  acrle^arono  rolle  loro  conocchie.  Inseguita  dal  popolo 
furioso,  fu  mutala  in  cagna,  c  la  Tracia  empiè  dei  suoi  latrati.  La 
tradizione  è  varia  intorno  alla  sua  morte;  par  che  Ulisse* infine 
ruccidesse.  Euripide  la  scelse  a  soggetto  di  uaa<de;lle  sue  più  iieile 
■4ragedic.    *  '       *  '  - 

;;.  Eeitleo.'—  V.  Cavalletto.         .  ' 

.Eeumeiiiéo  (Consilio),  cioè  ^eneraie  o  universtUe,  Alcuni 
,C0QCÌlii  erano  così  chiame  li  p^diéi  come' dice  saAt  Alanasio,  tóttt 
j  vescovi  del  mondo  abi|ato  vi  erano  convocati. 

SdflUit  Si  .accennano  con  questo  nome  ì  due  codici  della  reli- 
gione scandinava.  Nelle  lingue  del  nord  la  voce  edda  significa  ta- 
vola 0  ìf'^ey  h  prima  Edda,  o  VEdda  poètica,  fu  composta  in 
Islanda  sul  finir  del  sec.  xi,  50  a.  circa  dopo  l'introduzione  del 
'  crifiiianesi^  in  quell 'isola,  da  Sigmondo  il  Saggio,  che  volle  salr 
var  con  essa  qualcbe  avanzo  dell'antica  religione  contrtr  le*  lltK^re. 
doUrinei'É  scritta  in  versi.  VEdda  in  prosa  fa  compilata  100  a. 
«iopo^  dallo 'Storico  Snorro  Sturlespn  che  commentò  gli  oracoli  deh-  . 
rélda  primitiva,  snpplendQ  ca**Jsaoi  racconti  àìlé  laemie  che  qneHa 
presenta.  Le  poesie  di  cui  «i  còmpoiie  raattck-fidda  Itoilo  o  mitólò- .  * 
'  giche  0  eroiche.  Alla  prima  classe  appartèngonv  la  Vòhupa^  o  cantò 
deHai  créai^é,  VHamumai,  o  oracolo  *.di[  Odinj»,  tre  canti  sulla 

•  cosmogonìa,  (re  ^ulle  géste  di  jl^hÌMr,  due  su  qéelle  di  Loke  e  di 
Freyr,  due  salla  morte  4i  B9Ìder\  qnatteo  sa  diver^  miti  scandi- 
navi. AUa  secòiida  olaisse  spéltano  noa  Yen^nia  di  poemi  dì  orìgnie 

•  ioinramente  diversa,  deetinalija  conservare  le  memòi^e'dei  princi-. 
pati  eonqnistatbri  .gdrmant.  Sonvi  i  nomi  di  Volstmg  e  di  Sigwrdt  ' 
di.  AttU  e  di  GuàmoTy  di  Brynhiìd  e.di  Zifdran^  di  «rot,e  diieroine  ; 
edehràtv  .nei  caini-  def  Minéisinger,  de' quali  là  fìtma  ^iinse  sinò* 
al  P01Ó.  L*fidda  in  prosa,  chiosando  quella  in  tersi»  si  divide  . 
in.  vaif:ie  parti  ;  la  prima, 'e  la  più  importante,  contiene  tutte  le  tég-  ^ 
:  génde  mitologiche  e  storielle  avoite  nei  due  .ciclrdl  GUfà'e  di  Stagi  ; 

la  séconda  parte,  duamata  KmMi^r^  è  un  lunga  Toeabnlario 
poetico  ;  Iji  téxìi  sotto  il  nome  di  SkaUa^  racc^iudé  le  r^ole  della 
prosodiE  scandinava.  Lo  stile  di  questi  trattati  è  semplicissimo  e 
assai  differisQS  da  quello  dell'Edda  in  versi.  I  manoscritti  dell'Edda 
raccolti  in  Islanda  sono  depositati  a  Copenaghen  e  Upsala. 
;  "  Ecleiu  Questa  parola^ significa  (fe/t;&ie.  Serve  a  indicare  il  luogo 

■    •4  •(  **•  • 


'  •  ,        bigitized  by  Góoglè 


IDB 


EOE 


in  cui  era  il  paradiso  terrestre.  I  dotti  tianno  fatte  molte  ricerche 
per  iscopnre  in  qual  contradafosse  questo  giardino  delizioso.  Uezio 
e  Bocharl  lo  supposero  sulle  rive  del  fiume  formato  dal  Tigri  e 
dall'Eufrate  uniti  che  ogp:i  è  detto  fiume  degli  Arabi.  Se  questa 
congettura  fosse  vera,  I  Kdca  avreisbe  falio  parte  della  contrada 
ch«  fu  poi  chiamata  Babilonia.       -  ' 

Edera.  Genere  di  piante,  appartenente  alla  pentandria  nionor 
ginia  del  sistema  linneano.  Questo'  s  '  '.  *• 
genere  comprende  55  specie.  — 
L'edera  comune,  o  ellera,  è  un 
fusto  rampicante  per  via  di  fi- 
brille radicifornai.  Trovasi  in  tutta 
Europa  sin  verso  il  60*  grado  di 
latit.  Quasi  tutte  |e  parli <lel l'ede- 
ra sono  appiiijate  a  qualche  uso. 
La  radice  ba- virtà  astringente  e 
serve  per  farmaco,  il  legno  lavorasi 
anche  al  tornio,  le  foglie  hanno' 
i)dor  forte,  sapore  ^aAaro,  servono 
di  psBcolo  al  bestianie,  di.eoflda 
pe*  cuoi  e  di  tintura  p^  ^b^pi. 
Le  bacche  dell'edera  banBO  virtà 
purgaiivaed  anche  ,einet1«a;  Dai 

vecchi  tronchi  pei,  ne*  climi  caldi  coh  un  sugo  resiAMo,  dièifl-j 
darito^«^.bhiciato  pòi  serve  a'  pitifnmi.'-r  L*edeni  gode  di  éèiebrìtà- 
poetica  ;  era  sacra  a  Bacco'  cofieJà  vile  ;  k'bàcìÈanii  se  né  òma^' 
Tanoll'  capo  er.  ne  awolgevane  ilJòro  tirso  H^tWe-  feslè  del  nnine,  e 
i  grandi  poeti  se.  ne  coronavaiào  ìa:fronW  c&mé  per'mqbleina  dW 
mortaiitL    .  .    :  .    '  », 

Bd#M  Antica  dt^  déU*Asià  nella  M  LatfacU'* 
siòjie  dicevallsi  fondata  da  Neam>dr 'fo  Ih  capttaie.  deUt^^nMsné; 
Venne  in  poteir  de' Romani  edera  cjflà  dlfirpntieìra  del  toro  impisré.  ! 
Tra  le  prime  sibbracei&il  'cHstlaiMfflo:  lUilto  pali  nelle  guerretìtt  ' 
grimperàdori  d'Oriente  «  1  Sassanidì.  Al  tempo  delto  crociate  fa 
ecelta  ini  cónka  <ia  Baldofyine  firateno  di  GòflMlo  (1097) ,  e  divenne 
cosi  il  primo'Stato  che*i  Cristiani  possedessero  in  Oriente.  —  Dagli 
'  aptiebi  si  trova  nache  chiamala  (7a//tfo«  ed  anche  Antiochia.  Ora 
i,  d^tu  Orfr  M  appartk^e  alia  Torchia,  con  40  m.  ab.|  beile 
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«oscbite,:  w^vàDserragti,  bagni;  èpe.  mette  indullm -e«(otem<^i» 
delle  carovane,  .  •  i 

JEUtgardo.  Uno  dei  più  celebri  re  sassoni  d'Ingbiìterra' ;  era" 
figliuolo  del  re  Edmondo.  Fu  po^lo  in  trono  a  16  à/ dqgl'ingflesi 
ribellati  Qontiu)  suo  fraiello  Edvi;  Afa  ndn  fu  che, al  la  morte  di  co* 
stili  avvenuta  .nel  05^  che  venire  in  possésso,  di  tutta  la  monarchia.* 
.Governò  con  ipplta  giuslizia  i  suoi  popoli  e  promosse  arvcbe  il  lori» 
inciviliménto 'coH'ìmportare  fra  essi  i  lumi  e  le  arti  degli  stranieri, 
nippflio  avanzati  .nella  civilià  di  quei  tempi. 

Edgevortlt  (l^^oArdo  Lowel).  N.  ^  Bath^in  Inghiiterni 
nel  1744,  in.  nel  ISll.  Meccanico  valentissimo,  nei  1763  concepì 
le  priine  idée  delle  «eipttiìcazìoni  tèlegrafiehe.  jPassato  a  Licnd  m 
i77Ìj(p08e/iiià|io  a  costruire  unàdìga  a1)on|anare'la  €oflh> 
fiuensa  dèlia  Sèna  nel  Rodano:  trasferito»  «(uindi  ih  IHaudà  oiid» 
traeva  òriyìnv^lillBaè  jinimoaainènte  le  ragìonlttegriplan^  per  la 
loro  indl|^ndenzii',  'è  lòrn  deputato  aiijt  camera  dei  Oràmni  (l7t>8)« 
lavversAs  «irtamente  jimio^  due  regoi.  Fu  antere  di.mofctl' 
scritti  «bHameéòahièa. ./        r*.  .  ì 

Èdgewóiìlb4«  Fitmofll  (Earip9  Ìim«x)*  N.  a  EdgewòrA* 
Hiun,  cugino  del  precedente,  n.  in  iciànda  nel  1745,  m.  a  Mittatt 
nel  18DI.  Gonforli^  negli  iiltimi  tstanUiLd^  Luigt  XVI,  e  quandi 
questi  qac^tteva  là  testa  sul  ceppo  é  fama  che.  dicesse: .«  Piglio  di 
'S;  Lnigr^sèeadi  al  cielo  ».  Le  sud  .meoiorie.  furono  pubblicate  in 
fi^nnes^..  . .    .       -        ......  ..^ 

'    SdgewoHh  (Maria).  Figlia  di  Riccardo  Lowel  £dgewortìt» 
n.  il  1770,  m.  nel,  1849.  Cohsacr(>  Tingegno  alla  edueasioné.della. 
j;ioventÀ  ed  a  questo  àn^  scrisse  preziose  operette  ittoraK  e  r&manzi 
che  le  baiììiio  procacciata  molta  celebrità.  X*|MÌii!pastoM.jMl^ 
ròpera  sua  migliore.      .  .  ,  ^  ^  "  • 

.  B<dÌQpla  (^d'tisu/a).  Era  cosi  chiama t9  dai  Romani  un  tabér-c 
•  ^  .  —  nacòlo ,  0  santuario ,  con  un  frontone  sostenuto  dia 
^  due  colonne,  che  costruivano  nella  cella  (v.)  d'un 
tempio,  come  spno  nelle  nostre  chiese  catlolirhft 
certi  altari  secondari)  o  caj>pellclte,  e  conne  in  Roma 
le  Slazioiri  della  Via  Crucis  nel  Colosseo.  Ponevano 
nell'edicola  la  statua  di  un  nume,  come  ora  vi  po- 
• niam  noi  quelle  de',sanli  o  qualche  sacro  dipinto, 
li  iataglio  che  ne  diamo  ra^j^^^enlfi  i'^dicuia  di  Giove  nel  ienipiO' 

•  '  *  ,  *  -       *  *  •       *  *'         •  *■ 
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Capitolino,  ricordata  da  Tito  Litio,  In  dove  dicp:  Oundrigae  /naiA- . 
ratae  in  Capitolio  posilae  in  cella  Jovis  mpra  fustiffium  dedicU" 

Ine;  ed  é  tratta  da  UD|t  medaglia  coEìata  lA.ujiore  della  vestale . 
Elia  Quirina.    '         '  ;       '  * 

Chiamavano  anche  aediculae  qua'  tabernacóli  ove  heUe  .CftS€i  pa7 
Irizie  mettevano  intorno  ali'alrio  (e  immn[?ini  degli  avi.       *  '• 

Edili,  I  primi  edili  furono  istituiti  in  Koma  («403  a.  av^G.  C). 
per  aver  curadegli  edifizii  pubblici  e  privati,  do'  ba«i:ni,  acquedotti» . 
strade,  ponti,  ecc.  Furono  presi  da  principio  nell'oixline  dei  plel}ei; 
iovigilaroDo  i  costumi,  m^nt^nnero  le  antiope  cerimonie  religiose, 
non  perorettendo  che  s  introducesse  in  Boma  il  culto  di  aiòun  nume 
straoiero.  Duravai^  iui^aDOo  Dell'ufficio;  non  eraho  cbe  due.  In 
processo  di  tempd  al  aggiunsero  agli  antichi  due fliievi  edili  (365), 
tratti  dal  patriziato,  e  chiamati  curuli,  perctoé  godevano  H;.frj^vih»gi(> 
della  3edìa  ciirulet;.  e  questi  partecipairaai»  attjB  deliberazioni  del 
senato  e  téstivanó  l:^  pretesta,  pfesiedevàno  slUa  celebrazione  dei 
giuochi  grandi  (ludi  7na(/t(ff);^  de*  giuochi  scenici  e  dei  giuoclu  Me-; 
gàlesii.  Gli  edili4)lebei  soprantèndeva'no ai, giuochi iletti  plebei;  poi 
G^r  Cesare  ìsiitui^ltri  due  eddi.detl;!^  coresdi,  ft  tu\  spetlava  di  vié4 
gUare  ài  buofi: ordine  dell'annona.     •  '  .  '  • 

Io  tutto  furono  sei  ff  inviorahile  ne  era  la.  persona.  Si  inaàten-i'' 
nero  fino  ai  giorni  di  '  Costantipa..-^  Anche  i  muaicipìi  ebbero'.! 
lóro  edifi,  chiaidati  Quinquennìdes,  il  cui  ufficio  «ra  d'iordittafia  il. 
fir  le  veci,  dei  cepsori  di  Ròipa, .  •         .  - 

Edimbmrfpii  C.  della  Gran  .Bretagna^  capi  uoiempo  dei  regiio 
di  Scòsia,  roo  i$0  in/>a]».\È  ediQc^'su  tre,eoUijae  e  si  divide  in 
isjiUà-veàih/^  éeiUà  fùiàw,  La'^etiia  ha  strade  irregolari,  ed  utia- 
.«iUadeila.  Ìa  «nevai  oia^^nìilcam^ilte  ^stròtta,  eéi^  begli  edifìzìi^ 
.tra'qii^i  la  Borsài:  il  Barlamepto,  la  ca^ledràle  di  S.  Egidio,  TOe- 
senralòria  e  rUnivers^tà  onorerebbero  qualunque  attira*  ci|tà'.  La  sula^ 
Ga)t|ira  le  ba  d^namente  acquistato  41  jAome  (tt^/ene  Mtamiieà:  - 
—  Edimburgo  è  ed1(i^  auH^aeUèo  aÙoggiamento  /ornano  ^cbè  fii 
détto  Alta  Cattr^  ebbe  il  nome  diil  ca$téllo  della  città  vècchia  che 
sì  eìkìmò.Édwinkirg,  che  sucfDa  in  ùiiho  cflffHifm  pu«//arum  (ca- 
stello delle  rancjolle),  percbè  è  famà  vi  dimorassero  ie  figlie  del  ra.' 
dei  pitti., Nen^8&6  Edimburgo  era  già  luogo  importante,  l  re  di" 
Scoscia  vi  posero  stanza  sin  dal  10-20,  ma  non  prima  del  1437, 
•^tto  QiacouoiI,  assiinse.il  titolo  di  metropoli  della  Scozia.  1:1 


cley,  rnunic,  il  Biunett,  ìtLaw^VErskioe, il Keit, Diigalt-Ste^arft|. 
.  .  Ugo  Blair,  Willi.  KobecLson.  \  ^ 

IBdipo;  He;  di  Tebe,  iiglio  di  Lajo/e  di' Gibcasta;  fu  dato  dal 
padre -del  un  pastore,  ][ièròbé  l'uccidesse,  avendo  detto^  I  orario  che.  ' 
'  quel  rancioliò  sàr<ìbbe*'sialo  pat^icida.  il  pastore  ìiBftieiòaitQiQ lasciò 
.  .  in  Ti|a,  e  coebbe  stila  córte -del  ^  re.  di- Conato;' eome  figliò  suo. 
.  .  Adiritu  seppe  jTreUpónso.  déll'oracólo  e  si  aìlanlàiiè  dal  credulo  par 
^re,^  ma  s  imbattè  ìn'I^,  e^rnccise-;  ÌBdovìnò  iMgmà  ^elia  Sfinge 
;^!c^e'Wa  allóra  H  flagèllo  del  Tebdnl,  e  nie  ebbe  m  rìoompénsa  la 
^  tfiano  della;  ìnadn  é  il  VegDo;  Dà  qiiéirìiiee^  futcqaer^  Eteode, 
,  Pdlijùdf,  Àntigode  e  ismeiie.  Sapiilq  il  suó'  inveloDtàno  t)eliUo, 
Edipo  sf  svéllse  gli  occfaiV  è"  dopa  aver  erniW.per  tuCia  tfrecia» 
.  .guidato  da'Àniigone,  spettacolo'  di  conipassioiM  ié  di  orrore^  mòd 

•  a  ColdiiOi  Sófocieoe  fe'aFgoaieiitodi  stupenda  tragedia  (Edipo  Co- 
;ioJkè>).     \  '  -  .v 

' .  £d|lQiréL  Nemedaitp  afpnbbHcaiore.diWopM;  A  titèlidin»^. 
remi  vien  detto  èdijore  e  iò  «orìttòre  clie  délUipubblieaziaiie  dello  / 

•  opere  aitruiÀ  uit  lilvord  jfttfamenle  jètterariot  e^fó  ^mpatòre  o  li 
Irbr^yo  die  ne.  fa  un'operazione  di  induca.  L'interpretazione  del  . . 
j^>>scqrì,iari^dj(!aizi^  oniés9Ì,'la  dùsificaziozie,  ecc. 
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sono  gli  «dici  del  primo  di  questi  editori  ;  la  correzione,  la.  niti- 
dezza,, ecc.,  costituiscono  il  merito -del  l'ai  tic.  1  Mnniirzi,  i  Giunti , 
i  Gioliti,  i  Griffi,  ecc.  furono  fra  i  nostri  migliori  editori  antichi^ 
e  fra  i  moderni  pi  inieggia  il  Bodoni.         ^  .  ' 

Editto.  La  podestà  di  far  editti  (jus  edicendi).  apparteneva  M 
piùalli  magistrati  delfopoio  romano;  ne  Usavano  speciarmente  ì 
due  preiori  (praetor  nrbanus  e  ptàetor  per^grinm) ,  In  tui  giuris- 
dizione^ erfi  esercitala  nelle  Provincie  dai  pnoaidi.  Gli  edili  curuli 
facevano  pin'e  editti,  e  così  i  consoli,  i  tribuniv  ì  cénsori  e  i  ponte* 
liei.  L^editto  del  principe  vénivsi  scritto  nell  albo,  difTondeTasi  - 
'  toltele  città  deirimpero  e  diveoiva^ -obbligatorio. per  la soadséer*» 
tanza  dopo  30  di  dalla  pubblicazione.  Esso  divenn^  a  poco  a  poco 
siìiÓDinio  di  ]e^'j(e.  Gli  editti  jprineipali«  &i  cui  faccia  menzione  ili- 
siQmy  9Oilfi'0  L'editto  perpetuo  o  raccolta  di  lutti  gli  edifli  ante- 
riori, fatta  sotto  Adriano  da  Salviò  Giutiano  (131),xhe  divenga  la 
'  fase éi€\  Corpus  Juris di  Giustiniano;  l^'i^tho  di  Wìqna  (3i3)  del- 
rimperaCor  Coslàntinor,  che  dicbiard^ili  cristianesimo  Teligìoqie'ddl-  * 
rimperò'^,  À'Mditio  dell'unione  (405)  lieU'imp.  Onorio  coniro  i  Do- 
nalisCi  e  i  ManifUel,  cèe  tendeva  a  riunir  tii{li  I  popèU  nèlFa  i^i* 
gionè  cattoiiea^  VEditlo  perpeiuo  pubblicate- (161  i)  4agli  areìdn-  ^ 
dii  d* Austria',  Alberto  ^kabefla^  1^  dar  sesto  airaibnìnistrazione 
'  della  ginstixià  ;  V Edilio  HNéntet^^fiii  ^tfoora  la  su^rivoeazìen^» 
Qu(8st'editto,]n*onml^o  da  Enrico.IV  (15^)  .eoncedm  «tV  prdtè- 
stanti  il  lìbero  egizio:  delia  loiV>  tèligioniB'e  rauimissione  alle 
caricbjB  derfo-^taio.  Luigi  XIV  lo  riyoc6  (Ì68j5),  9on:  pessimo  épnr 
s^lio,  titém  eost  ésukre  le  élaissi^ù  kidiistriose  del  regno.  * 

Edi9ièa6k  Da  tdere^  mettere  m  lpcé.. Nome  dato  al  iBom|lilessd 
degli  esemplari  ài  uii*epe^  stampati  je&Q  noa-^te^  composiziode. 
Una  buónia  edition&non  devé,'farsi  soltanto  ammirare  ^  la  ÌmÌ*  ' 
lec^a  della^TjUrejel  càraHeri«  é^^^      sopratjitto  e^rè  cMetsa: 
>  Cbiamasì  edi^é  opoert/a  quella  die  mente  il  nome  dello  slam-" 
patere^  la  datai^U  stampa.eddlùoge.  Siffatte  edìzibnicbiamansr 
più 'volgarmèqte  eonti'affazionù  Chidmast  ;  edizione  spuria  quetllft 
'non.riconosctuiao  riQolata>  dalTaatorèdilll^opera. 
.  Bdmòiido  (S.  ).  Re  deiringhtllerra  mr&nt.  {Oitanglio),  fo  Qe^ 
CIBO  per  Mine  dèi  principi  Daftesi  neU'STO.  Prinm  dèlia  conquista. 
.déU*lnghilterra  fatta  dai  Vanesi  quel  paese  ebbe  diie  re  di  quel/ 
.Bonie.  •^jBiimoa(fo.//riglio  di  Eduardo  1  cfie  nel  940  sali  al  tropo, 
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'jSOCcedeodo  di  .17  a.  a  suo  fratello  Alelstanf). — Edmondu  II,  detta 
Costa  ài  ferro,  che  liei  i0jl6  successe  ai  padre  suo  Kielred<»  morto 
aflitnaziato  nel  1027  <lopo  aver  diviso  gli  stati  con  Canato  re  di 
Danimarca.  —  Edmondo  Plantnfjeneto  àelron'mò  nel  1325  suo  fra- 
tei  fo  Eduardo  II,,  poi  fionioalQ  Ultore  di  £dui)rdo  iii.fu  deeapiutp 
B.el  4329.  *    •     ■       '  '  -     •         ;  ■ 

'  Eduardo.  Nome  . comune  a  molti  re  della  Gran  Bretagna. 
Eduardo  il  Vecchio  ^  settimo  re  d'Inghilterra ,  della  dinastia  sas- 
sone, figlio  d'Alfredo  il  Grande,  gli  succedette  nel  900,  e  morì  nel 
925.  — E^ardo  H  Giovane  o  il  Martire  (S  )»  fisjlio  d'Edgardo  re 
d'inghillerr»,  re  a  13  jiiMii,  ».  nd  975,  m.  nel  97iJ.  —  Eduardo 
ti  Confessore  (S.)vUltiuio  deHa4iiiaslia6a680De;.oipo^  pr^ced., 
sali  sul  trono  nel  1041.i)opo  un  regnòglorioso,  m.  senza  discendenti 
nel  10^6,  e  fu  canonicato  da  papa  Alessandro  UL  —  Edunrdf»  ' 
figlio'  dì  Enrico  IIU  aveva  seguito  s.  Luigi  hn  PiiksstiBa^  i^nij^W  prim6 

[  e  con  succe^  d'unire,  la  Scozia  coH'ia^hillerra;»  fM)i  in  séguito  ad 
ostilità  colla  Fraaeìa  sposò  Margherita  sorella  (K  Filippo  il  Bello  »  . 
nello  stesso  tempo  che  s^o  Aglio  Eduardo,  si  univa  cnn  Isabella  « 
%ilà  di  quel  re.  fiduardo  lm.  nìel  1307.  —  £dtiaf>|a.//,  |»1a- 
cipe  effeminato  e  senza  ingegno,  et)be  a  lottaci. {i  , un  tempo  jcootco 

-  Lancastre,  in  Inghiltérra  e  Bruce  in  Jscozia  ;  sua  moglie  stes^sa 
•oospir^  contro  di  lui,  e  fu  trucidato  per  ordine  di  quella  princl-  . 
pesa  nel  1327,  alcuni  mesi  d^po  la  sua  decadenza  pronunziita  nel* 
L'assemblea  del^  Parlaouiìlita.  ^J^dwaih  Itt»  suo  jiglid ,  gli  sue* 
cedette  e  s'occupò  dorante  il  suo  regno  a  guerreggiare  la,  Francia. 
Egli  fece,  il  merooràhilè  allo  di  0alai^  i^  yiose.  le  ;l(9ttaglie  di 
C^rfc^  0.  di'M>tlt)er4.  il  trattato  dell'B  maggkitléOÒi^i  assicurò  metà 
àeli^  Francia,  ma  presto  perdé  le  soe. conquiste  ÓMiiprl  nei  Ì37T* 

.  —  Ed^an^o  /If»  easa  d-YoFki  Ai  coronato  a  Westmllisler.iidr 
lil6i,dopoa.Yer  trionfato  d9ì  Laoc^stro/ébe  una  viVoluzioMiaveta 
collocati .  sal/tcono  da  ^i^  aonu  Totip  il  anofogao  si  naai^  ' 
sunie  in  una  lotta  attiva  e  (uriosa  tojatro  i  .ùocastre,  segr^meate 
soisteniiti  da  Luigi  XI  e  dai  Y(Nrlt,,appoggi«iitl  'da  Carlo  il  Temerario 
dacadi  Borgogna.  La  sua  morte  sd^vyeoiie  nel  1483.--4Sdtt6rdi9 

J^HO  .figlio  f|||  eiii  suo  mijmkr  4^teUo  Tittima  dei  rcf^nte -Glcibester.  ' 
-^.Edmrìiù  Vl^  figliò  di  Snfico  Vli^é  di.<ÌiovaAiia  iSesmoorV'ftt 
jeorooato  aelilì47.  Abbracciò  e  sosténaé  con  ardore  il  partilo  della 
riforma^f ^iosa  fino  alla  ao^-  morte  nei  Ì55SÌ . — .  Èd^ìM,  ^priii^ 
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cipe  di  Galles ,  detto  il  principe  nero^  dtil  colore  delia  sua  arma- 
tura, figlio  -di  Eduardo  III ,  decise  la  sorte  della  battaglia  di  Poi- 
tiers  e  corabatlè  per  risUtbilire  Pietro  il  Crudele  in  PorLoì^allo. 
Mori  nel  13*16  Insciando  fama  d'ili listre-  capitano.  —  Edmrdo 
Planiagen^lo,  ultimo  di  questa  stirpe,  conte  di  Warsvick ,  n.  nel 

'  1445,  fu  decapitato  per  órdine  di  Enrico  VII,  che  temeva  le  sue 
pretese  al  trono.  —  Eduardo  (Cario)  detto  il  pretendente,  germo- 
glio della  dinastia  degli  Stuardi,  decaduti  dal  trono;  n.  a  Roma 
Del  17:20  da  Giacomo  Stuardo,  figlio  di  Giacomo  11  e  dellà  princi- 
pessa Sobiej>ka,  nipote  del  celebre  Sobieski.  Impiegò  la  sua  vita  in  , 
eroici  ed  inutili  sforzi  per  riavere  il  trono  de'  suoi  padri.  Dopo  fa 
battaglia  di  Cullodeo  iii'^ui  i  suoi  partigiani  furono  tagliati  a  pem  * 
(1746)  e  in  cui  fece  prodigi  di  valore,  errando  di  castello  in  ca- 
stella, di  capanna  in  capanna  per  fuggire  i  satelliti  del  duca  di . 
Cumbei  land ,  coperto  di  cenci,  disputando  il  jpaae.al  ladri,  visse  di 
privazioni.  le  pii]i. crudeli  . fioché  riusciiu  di  OK|tter^^  a  bordo  d^un 
vascello  francese  ,  mori  esule  e  sfortimato  In  Italia    34  gennaio 
del  1788.  ^Eduardo,  .figlio di  Giovanni  !•  re  di  Portogallo,  «aH'  • 
sul, trono  nel  1433  e  mori  dèlia  peste  del  1438  sbarcando  in  Afrìcau 
—  EdMnrdo  di  Braganza,  infante  di  Portogallo,  luogotenente  del-t 
rimperatore  Ferdinaedo  Ut ,  mori  in  prigione  a  MilaDl}«.percbè  Tim^ 
pcraitore  lo  consegnò  prigioniero  alla  corte  di  Spagna.-      •  ' 

Educaaione.  Èpsirolj(.che  deriva  dal  latino  0dtioii  (tir0  fuòri),  . 
Se -noi  cpnsìderiamor  Tessisiiza  dell'educasìoAe  rion  poss1c(mo  non  ri* 
conoscere  l^affinH^^  cmìre,  tra  i'att<r  ipGrale  di  3vili||i|^  le  fa«r 
eol^riiiiuie'68^r86Sp4>t  i|ii6^à'  e4'atio.  fisico  4i  cavare  qualetjjC»  ! 
oglg^  da  cosa  ché  lo  eoòtiedìe  \  óncle  8i.ratfyisa  io  tale  denoMiBà- 
dwe  ipiolli  «ip^naa  d^ì  aatì^  cÌM»:kj^ya;  cdg(iereia 'ffl^l» 
Uilo'iiaietiee  il  vatoro  dette  .0^.  loédti  &  filose^^  ^PP  avere 
wii»to>  >«l»f  .jfey'iywi^  ^ongderMt  #1  ièggetti  delia 
tiòoe,  fiidkae  H  iia^  altee  «ui'ieee  teodeòe  i[|9penndQ  in  cooipa- 

.  gnia  de^inioisiai^/tifttasim^ 
tale  detlrraf^alla  feoMitoiie  éctt'oomóseeQDde  ^  '$iiaaiu  dentina- . 
lione^  il  (fibé  vale  a  mostrare  coaie  si  pone  ili  alto  quello' pbe  in  lai 

;  sta  in  'potenza ,  eióè  il<  ttòdo  con  cui  sì  tàtìm-  Pértamo  -la  teoria.  - 
M*ddaea:^<<e6  traendo  i  aooifH^^^^  dalla  fikwòfii^piM^ 
•el  fiìA  lato  eener*  leligioso ,  psleoloticp  èiMjiralev  deie  por  oiiie^. 
MÒ  da  eoa  qoàiidQ  ^ia  AnoBe  èeo  solide  le  .lMkai.  Cèfisìd^nta 
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'  )a  natura  delle  umane  facoltà ,  troviamo  che  esgéniìahnente  si  di- 
.sVmguono  ira  loro  in  fìsidie,  intellettuali  e  morali;  onde,  secondo 
tali  classi,  Yeducazionc  ^  fisica,  intellettuale  e  morah^  L'educa- 
zione comprende  lutto  l'uomo,  cioè-  consiste  nell'ordinato  sviluppa- 
Npiento  di  tulle  le  umane  facoltà,  dovendo  con  ognuna  tendere  al 
^c,  supremo  del  bene  ;  e  però  t,nova  aui  avvertire  come  non  si 
debba  confonderla  coll'istruzione  che  ni  essa  è  solamente  parte. 
■  Siccome  l'educazione  individuale  sì  riferisce  poi  in  parte  all'incivi- 
.  limento  umano,  e  qùesto  é  governalo  dalla  legge  del  progresso,  si 
\ede  in  qiKil  sernso  anche  l'educazione  dev'issìieré  pi;ogre$siva.afita* 
'  xhé  sìa Ijiena  e  perfetta.        '   '  *    "  \ 
"  Edui,  Anliclii  popoli  della  riallia  Cellica,  abitavano  la  Biso- 
gna era  loro  capitale  l'odierna  Autiin.  Furono  i  migliori  aHeati  dei 
Bomnni;  si  reggevano  a  mo'  di  famiglia,  vivevano  patriarcalmente 
-  sotto  le  tende.  Ribellatisi  ai  Roaiaoi,.f|ir0oo,  come  tu^ti  ^li  altri 
"  popoli,  ridotti  in  servitù.  •* 
.  Xfesou  Antica  città  della  Lidih,  la  principale  dfella  Lega  Jonica, 


golia  sinistra  del  Caislro  ,  famosa  pel  suo  tempio  e  le  sue  feste  di  • 
Biaiuk.  ii  tempio  fu  iQeondiaU)  da  &ostralp^  M  356  av.  l'E. 


poi  hVto  iìediticarci  con  maggiore  inagiii&ceriia.  Bn^anno^mtii  tpi 
Jr«ét|e  ttfàmglie  M  mtado.  Dì  tanto  sjpleiìdjMft  ùoii  avana'  «• 
-nòia  quahihè in^.'-^  Efeao^lii  jm  deil^  prìme^dtlì  dove .fiori  11 


evangeiiala. 'Wt  b1  congregò  il  tèrzp  toot^ìp  ^méh\^'^ì)i  che . 
eondaBDÒ  i  Néstoriani.  Nef449^9i:ìnificò|s6  nìi  ìiltro  concili  cfia 
toÌIq  dira^  aoeh'es^tf  eoumeftico,  ma  .tànto*^^Die  ji  fam  eom^ 
che  dallaJ&iefià  .oyiVènal^  Al  i&ÈonABàìù  Vèéeidio  ^Effiio: 
Sul  monte  v^^ÌDo  alla'eilÀ  6  tufa^y^na  eh»  IcrìstianId'Oriéiife/, 
'Tanm>  a  Viride  ;  e  |^4apefl<mo  la  grotta  di'  uttt  àxtrffneiitk  '  SmI 
làog^  di  questa  iltosfire  città  «irge  ora  un  boiiglietli^xòl  pómct  di 

.^^  SUmI^iio^  Ma<»dDi|e^  miìiKtro,  compagnt>^  amito*  4i  AW-  ' 
Wdn),  ii  òuale  frese. tanto  do^é  4eHa  m  noite,*amniità'in* . 
Ecbatam^  {Ì25  ^/ìiv.'G^C,)',  ché.  rendette  granét  oaocém  alla 
sua  momoriav^  dicQliio  fecesé^  mettere  alla  croce  il  «^edicoràbe  Ic^  ■ 
avm  citrato.  tCqn .  sairet^be  slata  Cultioia  0  Ut  prima  fra  le  jàx^  * 
del  gfan  conquistatÀÈe  macedoÀe.  '  /  " 

'   Efeti.  Giùdici  di.  uno  <Jei  {juattrp  tribunali  di^  Àtette  fra  l'dieci-^ 
stabiiiti  da  Demofqiàe-%no  di  Teseo ,  che  presiedevano  in  Atene  ' 
alle  corti  criminali  e  gitidica^mno  gli  omicidii.  Erano  51^  c  dov^- 
nano  esser  nobili  e  aver  più  di  50  anni.  -     'V  .  *'  /• 

Etfemeridi.'  Voce  tolta  dal  greco  a  sio:nifìcare  l'annoiaiione  de*  ' 
fatti  straòrdinarii  di  ogni  di.  Ogni  ordine  di  avvenimcnlv  é  d'islitu-  •• 
zioni  ebbe  presso  i  diversi  popoli  civili  le  sue  cfl emendi,  Furonvene  . 
per  la  religione,  por  la  legislazione,  pei'  la  storia.  ì  riti ,  le  fe?te, 
gli  usi  mili,  le  geste  gueiTesche,  tee,  o  venjierp  registrali  in  certe 
raccolte,  a  cui  Tu  ihato  il  nome  di  e/Jemendi,  o  che  posson  conside- 
rarsi siccorfie  appartenenti  a  questo  modo  di  .  riunire  preziose  nfie-  ■ 
morie.  Tali  sono  per  l'amica  Honia  inasti  di  Ovidio,  ecc.  —  1  ma-  ' 
derni  danno  comunemente  il  nome  di  elTeraeridi  alle  tavole  che  in- 
dicano por  ogni  giorno  la  posizione  dògli  astri.  Le  più  celebri  sono 
in  Inghilterra  VAlmaiìacùo  nautico,  in  Francia  la  Conoscenza  dei 
iempl,  ed  in  Italia  le  Efìemernìi  di  Milano  e  (li  Ihhijìia,      '  "'■ 

Effeminafezza.  Significa  uno  stato  di  debolezza  o  di  mollezza 
elle  ò  naturjile  al  sesso  l'emminino,  ma  che  sviluppandosi  nd  sesso 
mascolino  diventa  un  liifelto.  L'uomo  ejfcmìnato  tiene  del  carattere 
debole  e  dilicato  della  donna.  Si  è  «pesso  notato, che  lo  smodato  uso 
de*  piaceri  è  la  causa  della  e jj eminate zz-a  e  che  l'uomo  cjjejnimtOT 
unicamente  occupato  della  sua  persona  é  indiflerente  per  gli  allrr, 
,  non  si  circonda  ctie  di.  pggelti^cbe  gli  daiino  piacere.  .Timido,  fals^» 


avarot  Esige  ìète  tulio  e  tatà.Mò  'ciinsacni^a  «  pia- 

<f^f  e  noÉ  si  dà  krigà  éhe>di  se»étes80. 'Veechia  'acciacchi  pre- 
'  'còd,. uggioso  e  geloso '4el  if^ne  allroif  di^premb  da' ^otfolf  b*  jir-. 
;Y4CÌijàii9,  Rop  U  più  flé  piaceri  .dà^raccogiiesé,  né'  éoddìsfatioiii  a  1 

'èlafe,  e  co^  sdlo  %ìì  reata'mta  Junga  agofìiAjdi.soC^^  quegli 
\aiMijtei  quali  più.  jkvnA^  limegfto  dì  càlmav.  dl  rìpo^  t  ài  ^nodàìi 
.  cfóibrti.-  Muore-  incooibia^ùo',  opjvtesso  4a  iloìod  .oerroai  e  dà  eo- 

centi  nmorsi..         ..    . .  , 

\  Effepdi.'  Voce  turca  che  àigA'ific;à  .^gnore  e'padirQne,  ed  é  ^pi 
>  IKt^lo^^o  si .dà< ai  magistraU^  aglt'eee^iàstì^ ,  e6e.,  Vion  poètè 
•  ^opo  il  Dt>iiiei.  cvnie,  p.  Aìmed-f /fendi ,  ecc^  Si  àniehe 
:  àlla  ^fualjfìeazipn^délla  proliàttióiiè  4^taie  Hekim-e fendi,  prtino-ttiè- 

'  .dico,  J/?affi-(')JV«(ff,  sacerdote  del  selfr^^  r    '''  > 

fiffervescenza.  SvolgimeiHo  di  un  gas  che  In  ina  moUitiidine  . 

idi  piccole  bolle- si  solleva  a  trarterso  di  un  li<|uida,  p<  oducendovi  un 

*-  fénòirteno"  egnale  a  quello  dell'ebullizioné  Questo  fenomeno  si  raa- 
.nifeijU  ogniqualvolta  da  duco  più  sostanze  mescolate  insieme  nasce 
tale  rcaziuntt  chimica  per  cui  sprigionaci  qualche  sostanza  gassosa. 
.'Cfifetto.^  Questa  parola  è  correlativa  a  causa.  Non  c'è  e/fclLo 
senza  causa  dice  u«  vecchio  assioma  di  frlosofia,  antico  quanto  la 
stessa  filosofia.  L'effetto  è  il  risuUamento  di  un  atto.  Ciò  che  pro- 
duce il  risullawento  dicesi  causa.  Bisogna  distin^ere  causa  da 
principio.  La  causa  suppone  sempre  un  effetto  ;  il  principio  non 
sempre,  f)io  fu  da  tutta  l'eternità  il  jirincipia  di  tutto,  ma  non  è  di- 
Vénuto  causa  che  dall'atto  della  creazione.  Il  fyrincìpio  suppone  la 
polenz^.  La  guerra  di  Troja  fu  l'e/letto  della  \eo4eUa  di  Menelao 
iìofì  Tanaore  di  Paride  per  Elena^   .    >  •        *       .  ' 

'  Effigie.  Sinonimo  d'immagme'c  ritratto,  però  si  appropria  -que- 
fita  voce  all'impronta  di  una  (igura  umana  sulle  monete.  Fare  l'ef- 
figie di  taluno  é  rappresentarla  in  guisa  die  agevolmente  si  cono- 
sca. Si  dice  che  una  moneta  o  una  medaglia  portano H'effigie  d'una 

'    pérsona ,  ;per  dire  dic  jl  suo  rftralto  è  scolpito  in  una  l'accia  del 
disco.  —  In  diritto  penale  tjfi^ie  si  prende  in  un  altro  senso:  quando 
\  un  concùmnato  é  contumace  e  che  tutti  gH  apparecchi  de!  supplizio 

;   -hanno  luogo  sull'immagine  del  reo  si  dice  che  questi  é  giustiziato 
in  tjjiijie.  Oggi  però  invece  ò  costume  nei  ca^  dì.  conUuuacia  di,  af* 
&ni  jt^Uk-seatenta  stanipata.. 

.  .   «  ••       •      -  •.  •   .  •  - 
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E£EUnero  (dal  gr.  epì,  sopra,  ed  emera,  giorno).  Voce  che  si- 
gnifica non  duraturo  che  un  giorno.  Serve  a  qualiGcare  o  indicare 
wu  feuoflieni,  l'esisteoza  de'  quali  non  é  che  di  pochi  ìstaAti.  — • 
Nella  nomenclatura  degli  insetti  si  dà  il  nome  di  effimeri  a  un 
groppo  deii  ordioe  dei  neurot|erì,  che,  giifiìU  alla  loro  ulliiiia  ne* 
tamnrfosi,  tivono  nn  giorno. 

Efflorescenza.  Proprietà  che  hanno  alcuni  corpi  massicci  • 
crislalliziati  io  grossi  poliedri ,  di  trasformar»  saperficialiiiente  • 
compiaUmente  in  un  polvisculo  miniiio,  disgregato,  che  per  ooÉ* 
sueto  si  compone  di  piccoli  cristalli  appena  visibili  coHa  lente. 

EfihiTio.  Questa  parola  si  usa  og^  in  una  significazione  assai 
generale  e  s'applica  a -tutti  i  fluidi  imponderabili  che  ^  spri^neoe 
dai  eorpi  animali,  vegetali  e  minerali.  Se  questo  distacco  &  fluidi 
accade  per  Fazieiie  deirarìa  e  dell'acqua  senza  apparente  decoiiip»> 
siiiene  del  corpo  che  Tha  prodotto,  Feflluvìó  prende  nome  di  emm^ 
iw&tofie,  se  Temanazione  è  sensibile  alla  vista  come  nna^speeie  di 
vapore,  costituisce  Itcséiaztone,  se  nello  stesso  tempo  e*è  una  ele- 
vazione di  temperatura  che  conduce  a  una  lunga  decomposizione  « 
alla  putrefazione ,  l'effluvio  che  esercita  un'azione  deleterica,  può 
esser  qualificato  di  miamo.  Gli  effluvii  un  tempo  servirono  a  spie- 
gare molti  fenomeni  fisici. 

Efod.  Ornamento  sacerdotale  in  uso  presso  gU  Ebrei,  consi- 
stente in  una  specie  di  stola  ;  quello  del  semino  pontefice  era  rie» 
dnssimOy  i  ministri  inferiori  ,  to  portavano  più  semplice.  • 

Efori  (voce  gr.  da  ephardp,  soprav vegliare ,  ispezionare) .^lia- 
gistratura  istitaità  a  Sparte  130  a.  dopo  la  morte  dì  Licurgo  per 
soprawegliare^ed  Infrenare  la  potenza' dei  re  e  del  senato.  Erano 
cinque ,  ed  eleggevansi  ogni  anno  fra  i  senatori.  Venuti  a  troppa 
potenza,  Cleomene  HI  li  trucidò,  ed  abolì  il  magistrato.  Antigono 
k  ristaurò  a.  av.  G.  C),  e  si  mantenne  anche  sotto  il  domi- 
irio  rorhano. 

Efraim.  Una  delle  12  tribù  d'Israele  nella  Samaria,  discen- 
dente dal  secondo  liijjlio  di  Giuse[»pe;  abitò  fra  il  Giordano  all'È,  e 
il  Mi'diierraneo  all  ò,  fra  le  tribù  di  Dan  e  di  Beniamino  al  S.  eia 
mezza  tribù  occidentale  di  Manasse  al  N.  Prima  dell'arrivo  degli 
Ebrei  in  quella  parte  della  Palestina  erano  i  Keresei.  * 

Egadi  (Isole  delle  capre).  Cobi  ciuamarono  gli  antichi  tre  isolett» 

iJuiOH,  Voi.  IV.  4T 
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po^  airestremìtà  occidentale  (iella  Sicilia,  quasi  dlrìoipeUo  a 
Trapaoi  e  Marsala.  Chiamansi'bra  MaretimOf  Famgnana  e  Levanzo. 

Sono  celebri  nella  storia  romana  per  la  grande*  vittoria  navale 
dd  console  Lutazio  Gatiilo  sui  Cartaginesi  (241/a.  av.  G.  C.)»  «ho 
]N»e  termioe  alla  prima  guerra  punica.  S 

Bgberto  il  Grande  (io  anglo-sassone,  sempre  splendente) » 
figlio  d'Alemondo  e  successore  di  Britkric  re  di  Wessa  (800). 
Esigiiato  da  quel  monarca,  che  lo  temeva,  £gberto  si  èsperìmentè 
.neirarte  della  guerra  e  del.  governo,  poi  si  fiimgtìarinò  colla  cort0 
di  Offa  re  di  Mercìa  poi  con  quella  di  Carlomagno.  Chiamato  al  trono, 
Rincivili  ì  suoi  sudditi:  conquistò  la  Mereia,  le  provincie  d*Estaii- 
gUa,  d*Essex»  di  Kent  e  di  Nortbumberland,  dopo  i  2  anni  di  guerra, 
e  comandò  cosi  a  quasi  tutto  quel  territorio,  che  più  tardi-  si  chiamò 
Inghilterra.  Egberto  difese  vittoriosamente  il  suo  vasto  regno  con- 
tro gH  attacchi  successivi  e  formidabili  dei  pirati  normanni,  e  mori 

neirsae.  ' 

Ege.  Nome  dato  dagli  antichi  a  cinque  differenti  città  che  erano 
situate  una  ne]rA<;aja,  una  neir£makìa  (Macedonia),  una  neirEu- 
bea,  cdebre  pel  suo  culto  a  Nettuno,  una  nell'Asia  minore  (Cilicia), 
un'altra  pure  neirAsla  minore  a  poca  distanza  dal  litorale  della 
Misìa*. 

Egemonio  (dal  gr.  egemenévo,  presiedere,  comandare,  ecfc). 
Voce  greca  che  vale  primato,  e  forma  .11  titolo  col  quale  Atene  e 
Sparta  aspirarono  alla  sovranità  della  Grecia,  e  terribilmente  se  lo 
disputarono.  Quanto  alla  voce  Egemone  rispondeva  a  condottiere  o 
,  capo,  e  usavasi  cosi  parlando  dell'esercito  come  dello  Stalo. 

Egeo.  Re  di  Atene,  figlio  di  Pandione  e  padre  di  Teseo,  regnò 
1360  a.  av.  G.  C.  Venuto  a  guerra  con  iMinosse  e  vinto,  fu  con- 
dannato a  dargli  ogni  anno  in  tributo  7  garzoni  e  7  fanciulle,  che 
il  Minotauro  divorava.  Suo  figlio  Teseo  riscattò  Alene  da  quell'i- 
gnominioso  patto  ,  ma  mentre  tornava  vitloi  ioso  del  mostro  ,  di- 
menticò di  por  nelle  vele  il  segnale  stabilito,  e  il  padre,  credeadolo 
estinto,  si  precipitò  nel  mare,  a  cui  poi  fu  dato  il  suo  nome. 

Egeo  (Mare).  Quella  parie  del  Mediterraneo  cbe  ondeggia  tra 
le  coste  orientali  della  Grecia  e  le  occidentali  dell'Asia  ebbe  questo 
nome,  secondo  la  tradizione,  da  Egeo,  die  ivi  si  precipitò  nelle 
acque,  disperato  dalla  supposta  morte  di  Teseo  suo  figlio.  —  Oggi  il 
mare  Egeo  si  chiama  Arcipelago ,  appropviaodo^i  spepiaimenlc  ad 
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«sso  questo  appellativo  per  la  gran  quantità  disple  ed  arcipelaghi 
ond'é  cosparso.       .        ,  *        •  . 

Egeria.  Ninfa  o  dea  della  fortuna  che ,  secondo  le  primitive 
tradizioni  romane,  aveva  fermata  dimora  in  un  bosco  sacro  vicino 
a  Roma.  Il  culto  di  questa  divinità  campestre  era  antichissimo  nel 
Lazio,  e  le  donne  incinte  le  offrivano  sacrifizii  per  farla  propizia  ai 
parti.  Nuraa  Pompilio  seppe  valersi  di  quelle  tradizioni  popolari,  e 
finse  conferenze  segrete  colla  ninfa,  che  deltavagli,  diceva,  le  leggi, 
ed  ammonivalo  delle  istituzioni  che  dovea  far  adottare.  Fu  chi  af- 
fermò anche  ch'ella  divenne  sua  moglie,  e  che  dopo  la  morte  di  lui, 
piangendo  sempre ,  venne  mutata  in  fontana.  Vien  rappresentata , 
come  le  Sibille  e  le  Muse,  la  veste  sciolta,  i  piedi  scalzi,  la  chioma 
scomposta,  in  atto  di  scrivere  sopra  un  volume,  che  tiea  sulle  gi- 
nocchia. 

Egesippo.  Il  più  antico  stprico  ecclesiastico  ;  era  nato  ebreo  ; 
si  converii  al  cristianesimo ,  e ,  secondo  la  cronaca  d'Alessandria , 
in.  circa  l'a.  180.  Se  egli  però  é  il  vero  au-  * 
tore  dell'opera  che  corre  sotto  il  nome  di 
lui ,  De  bello  judaico  et  excidio  urbis 
HyeroMmi lance ,  dovrebbe  credersi  fio- 
rito poco  dopo  Costantino.  Ma  alcuni  at- 
tribuiscono questo  libro  a  s.  Ambrogio.  È 
però  autor  certo  di  una  Storia  della  Chie- 
sa, della  quale  non  ci  rimangono  che  fram- 
menti. ^ 

Egida.  Pelle  di  capra  che ,  secondo 
Omero  e  gli  altri  potati  greci ,  copriva  lo 
scudo  non  solo  di  Pallade ,  ma  anche  di 
Apollo  e  di  Giove,  e  dal  cui  nome  si  chia- 
mò ogni  scudo  protettore.  L'egida  é  però 
rimasta  il  principal  attributo  della  sola 
Minerva.  Sono  varie  spiegazioni  sull'origine  . 
di  quest'arma  in  Virgilio  (Eneide^  VMI, 
i35),  e  in  Dìodoro  di  Sicilia,  ni,  69. 

BgijMu  Isola  e  città  molto  famosa  del 
mare  Egeo  nel  golfo  Saronico  tra  l'Argolide 
e  l'Attica.  Ebbe  il  nome,  secondo  i  milo^ 
loi^i,  da  Egin^,  madre  di  Eaco»  re  deirisola.  1  Mìrmàdoni  la  pdpo- 
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Umilio.  Sulla  origine  di  questi  popoli  correva  la  favola  che  Giu^ 
none, gelosa deU'amorè  di  Giove  per  Egina,  mandò  aU'isolasi  fiera 
pM^tìlonza,  che  spense  quanti  erao  ivi  eomÌBÌ  ed  animali.  Giove  poi 
a  ripopolarla  fe'.  nascere  aUri  uomini  dal  seme  delle,  Ibriniche,  e 
j^erò  deiU  Mirmidoni  (da  mirmex ,  fòrmica ) .  Da  questa  favola 
trasse  Dante  la  lieUa  deserizioBe  del  e.  m  dell'/A/èrao  : 

ÌUm  credo  che  a  veder  maggU»  trisf  ìzia  <  . 

Fon»  in  B§lim  il  pppol  tuCIO  infermo, 
QoMhdi».  te  l*a«w  d  pien  di  nabUilft, 

Clie  sii  animali  f  infino  al'picelol 

Ca«caroD  tulli,  e  poi  le  genti  antiche^ 

Secufido  che  i  poeli  lianno  per  fermo,  ^  ^  ». 

Sinrialoràr  del  seme  di  formiche. 

Conquistata  da!  Dori,  Egiiia  dìveiine  potentissima  in  mare.  Gli 
Egineti  pugqarono  yàlorosamehie  Salaminai  e  a  Micale.  Fu  per 
un  tempo  in  servitù  de'  Persiani ,  poi  di|;li  Aleniesi ,  Ina  si  rìfee» 
autonoma  dopo  la  giornafo  é^Egospotamo  (v'.>).  •  Si  credette  che  in 
fosse  Inventata  la  moneta:  0  talenta  SEqina  equivaleva  a  circa 
0  iniia  lire  nqstre.  La  scoola.deirarte  in  Egina  ^raggiò  con  FAte- 
niése/e  si  tiene  più  antica  ;  éorto  ivi  il  più  vècchio  ordine  dorteo^ 
della  Grecia  è  11  tempio  di  Giove  'Panell^Bió,  di  cai  nmàngono  aur 
^ra  le 'mine.  Nel  ISII  fufooo  acoperte  alcune  ammirabili  statve 
di  marmo,  parib^' preziose  xelique  diàla  scuola  eginate,  che  stabili- 
scono una  delle  più  belle  età  dell  arte  greca.     .  - 

EgiuardOb  Celebre  storico,  cancelliere  di  Carlo  Magno  e  disee^^ 
polo  d'Alenino.  Ha  comune  coU'iinperatore'la  gloria  di  aver  pro- 
tette 6  ristaurate  le  buone  lettere  »  e  di  averne 'lasciato  documento 
più  d'ogni  altro  suo  coetaneo,  Ludovico  il  buottario  lo  fece  edoea^ 
lore  del  proprio  figlio  Lotario ,  ed  Eginardo  si  adoperò  sempre  a 
iutt'uomo  a  stornare  i  figli  di  esso  dalla  ribellione  contro  il  padre. 
Fastidito  della  corte  si  ritirò  in  un  monastero  per  attendere  a'  suoi 
studii,  e  m.  nel  839,  poco  dopo  Emma  sua  moglie,  intorno  alla 
quale  tanto  favoleggiarono  i  romanzieri.  La  Vita  e  legestedi  Carlo  ' 
MagnOy  gli  Annali  dei  re  Franchi,  il  Breviario  cronologico  dalla 
creazione  del  mondo  a//'809  sono  le  sue  più  stimale  opere. 

Egira.  Parola  araba  che  sii^nifìca  fuga,  e  colla  quale  si  é  indi- 
calo in  mo«lo  speciale  la  partenza  di  Maumeito  per  Medina,  allorché 
il  profeta,  noa  j^toieudo  più  far  frootc  a'  suoi  oeoiici,  dovè  lasciare 
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I*  Mecca  sua  patria.  La  partenza  di  Maometto  avvenne  nel  6^,  e 
fermò  l'èra  a  tutte  le  nazioni  musulmane.  Soltanto  i  discepoli  del 
profeta  dando  un  effetto  retroattivo  alla  nuova  èra,  la  fissarono  al 
principio  del  mese  di  moharram ,  ci^^  al  10  ìn^Wo.  Così  volendo 
ragguagliare  un  anno  maomellano  ad  un  anno  cristiano,  bisogna  ag- 
giungere al  primo  625  a.  Nè  ciò  basta  ;  l'anno  musulmano  ha  nor-' 
j  ma  dalla  luna,  ed  è  per  conseguenza  più  corto  del  nostro  di  1 1  giorni.  - 
jNe  viene  che  l'anno  maomettano  comincia  sempre  in  un  tempo  di- 
fver^  rispetto  a  noi,  e  che  33  anni  lunari  ne  rappresentano  sol- 
'  tanto  32  solari.  V'ha  di  belle  tavole  di  concordanza  delle  ère  cri- 
stiane e  musulmane  nell'i4r/e  di  verificare  le  date,  eoe. 

Egisto.  Figlio  di  Tieste  e  di  Pelopea,  figlia  anch'essa  di  Tieste. 
Uccise  Atreo  suo  zio  e  gli  usurpò  il  trono.  Agamennone ,  nipote 
d'Atreo  ed  erede  legittimo  della  corona,  lo  cacciò,  mapni,  partendo 
per  l'assedio  di  Troja,  gli  cimfidò  il  governo  de'  suoi  Stati.  Nella 
sua  assenza  Egisto  gli  sedusse  la  moglie  Clitcnnestra,  e  d'accordo 
con  essolei  l'uccise  quando  tornò.  Oreste,  figlio  d'AgaiDeDfio]ie« 
?endicò  il  padre  uccidendo  Egisto  e  Clitenneslra. 

Eg^itto  (^yyptus  de'  Latini ,  Misram  degli  Ebrei,  Mafr  deg!Ì 
Arabi,  Chemi  de'  Copti,  Elkhabit  dei  Turchi).  Vasta  regione  tlel- 
TAfrica  posta  al  N.  E.. fra  il  ±3^  23'  —31"  37'  latitudine  boreale, 
22°  10'  —  33"  21'  long,  orienl.,  circoscritta  al  S.  dalia  Nubia , 
aU'O.  dal graa deserto  libico,  al  N.  dal  Mediièrraneo,  all'È,  dai 
MT  Rosso,  con  circa  5  milioni  d'ab.  La  sua  capiti  è  il  Cairo; 
altre  prìncq)aU  città  :  Alessandria,  Damietta,  Suez,  ecc.  L'Egitto 
si  divide  ÌB  tre  grandi  parti:  il  Basso  Egitto  (Delta)  vicrno  al  Me- 
diteniDeo,  Egit$OBentrale  (Ettammide)  e  V Alto  Egitto  (Tebaide) 
al  mezzodi.  La  su  soperficie  é  parte  montuosa  e  parte  piana.  Il 
Nilo  die  intta  la'corre  dal  S.  al  N.  è  il  solo  suo.fìume ,  diramata 
in  molti  canali ,  de'  quali  debbbnsi  ricordare  come  i  maggiori  il 
MtlMWidyeh ,  io  Scander ,  e  di  Giuseppe ,  che  irrigano  il  Bssro 
Egitto. ' Il  «Ikna  é  caldissioiò;  mai  non  vi  cade  (lioggia  ristoratrìee. 
doe  «rie  stagioni  ivi  cohoscoasi  :  la  primavera  (da  noveflòibre  a 
febbraio),  l'estate  (nel  resi»  ddl'amio)«  1  vénti  del  deserto  vi  pror 
ducBBo  di  tsiàto  m' tanto  orribili  ginasti  e  pestilenze  e  febbri  in« 
iannÉorie.  Le  nftàlmte  di  frequentjs  assaigòno  abitanti  e  viag* 
gialirì.  Tutta  fai  ville  del  Nib  é  di  Una  stupenda  fertilità  ,*  il  rima- 
De&le  é  aride  deserto  di  sabbi»;  ((uella  .fercilitàiipeiide  daneinòs- 
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dà^i^i  ^el  Nilo  ,  cht  avvengono  ogni  anno  rogolarmente.  Soa' 
osse  ja  vera  provvidenza,  che  rende  sempre  abitabile,  e  negli  an^ 
fichi  tempi  rendè  cosi  grande  l'Egitto.! Talvolta  le  acque  «re* 
tìoim  a  HA  segno  cibe  il  ricolto-è  di  ùnà  straordinaria  ricchezza. 
Grano,  riso,  legumi  disegni  specie,  granturco,  cotone,  indago,  ca- 
nape, lino,  ecc.  sono  i  prodolti  principali  di  quel  suolo.  Vi  si  nu^ 
trono  camelli  in  gran  num^o  e  Diùli  ed  asini  e  cavalli  e  pollame. 
Tra  questi  innocui  ed  utili  animali  vivbn  leoni,  jene,  sciacalli  ;  gU 
ippopotami  e  i  cocodriUi  una  volta  si  frequenti ,  ora  vi  appaion  più 
radi.  — Poche  miniere  propriamente  dette  ha  l'Egitto,  ma  vi  son  * 
cave  di  marmo  e  di  porfido.  — Dal  celebre  Mehemet  Ali,  che  resse 
non  ha  molt'anni  l'Egitto  e  fu  uomo  di  gran  mente,  ebbe  il  paese 
tutta  quella  iodustria  e  quel  commercio,  che  ora  gli  danno  qualche 
vita. 

La  popolazione  dell'Egitto  si  compone  principalmente  d'Arabi  e 
di  Copti,  che  sono  un  residuo  degli  abitatori  antichi,  e  si  chiamano 
fellah,  indi  veVigono  i  Turchi  presenti  signori  del  paese,  poi  Ar- 
meni, Ebrei  ed  Europei.  —  L'araba  lingua  è  la  dominante,  ma  la 
turca  e  la  copta  altresì  vi  sono  molto  in  uso.  —  La  religioo  domi- 
nante è  l'islamismo  ;  le  altre  vi  sono  tollerate.  * 

Il  governo  dell'Egitto ,  venuto  alle  mani  de'  Turchi ,  fu  affidato 
ad  un  bascià  che  riconosceva  l'autorità  della  Porta;  il  bascià  Me- 
hemet Ali,  uomo  di  grande  anìnio  e  di  arditi  concetti,  si  rese  pres- 
soché indipendente  (1800-1841),  guerreggiò  la  Turchia,  assunse 
il  titolo  di  viceré,  e  lo  trasmise  a'  suoi  discendenti,  restandogli  ap- 
pena a  pagare  un  tributo  all'Impero  ottomano.  Il  vicereame  é  di- 
viso in  !25  provinne  ,  alle  quali  si  aggiungono  come  dipendenze  o 
possessioni  del  viceré  i  deserti  che  si  stendono  a  diritta  ed  a  manca 
del  vicereame,  la  Nubia,  il  Kordofan,  parte  dell'Abissinia,  ecc.  — 
Le  sue  refidite  sommano  a  drca  100  milioni  di  franchi.  — L'eser- 
cito è  di  15  m.  uomini.  —  Il  commercio,  fra  importazioni  ed  espor- 
tazioni, sommava  nel  1860  a  più  che  113  milioni  di  franchi. 

Efjitto  antico.  Per  gli  antichi  il  nome  di  Egitto  rcstringevasi  alla 
"valle  del  Nilo.  Eu  un  de'  paesi  dove  la  civiltà  più  per  tempo  fiorisse. 
Sesostri,  antichissimo  re,  divise  W  ^acse  in  3(5  nómi  o  province;  i 
Greci  le  recarono  a  40.  Sotto  il  dominio  de'  Persiani  fu  compreso 
da  Dario  nella  quarta  satrapia.  Sotto  l'Impero  romano,  nel  iv  sec. 
deil'E.  Y.»  formò  una  diocesi  divisa  in  province,  cioè:  Libia  su- 
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lerìore,  T^ibia  inferiore,  Egitto  proprio,  Augustaroanica,  Areadia 
«e^ izia  e  Tebaide.  ^  La  religione  degJì  aiHichi  Egizii  era  una  specie 
di  t)anteismo,  cbe  divinizzava  tutte  le  forze  della  natura.  Su  tutti 
gU  iéi  era  un  dio  innominato,  eterno,  infinito,  principio  dì  tutte  le 
cose.  Subilo  dopo  di  lui  si  ponevano  sette  dói  supercelesti,  ed  erano  : 
K%ef  (il  Giove  Ammone,  l'Agatodemone ,  l'Ermete  dei  Greci), 
dio  cnatore,  il  cui  embieina  era  l'ariete  ;  2**  Buto,  la  Materia  od 
il  limo  primitivo,  'adorato  sotto  forma  di  una  sfera  o  d'un  uovo; 
3^  Neiil  (la  Minèrva  dei  Greci),  o  il  pensiero ,  luce  che  ooòtietie 
il  gcarmedt  tulte  le  coae^  4«  Ftò,  dio  deltfuocó  e  della  vita,  rap- 

•  •  •  ' 
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Saldato  antico  egiziano.  ^  Antteo  magistrato  egiziano, 

firesentante  il  principio  fecondatoré;  5* 'Pan  Ifento,  principio  ma- 
schile, e  Efestobula  o^tkor,  principio' femminile,  ausiliarii  di  Fta 
fecondatore  lù^.Frèo  Sire  od  Osiride,  il  Sole  ;  7"^  Pi  Joh  o  Inde, 
la  Luna.  V>ran  poi  dodici  dèi  celesti ,  indicati  sotto  11  collettivo  • 
nome  di  CaMri^  sei  nomini  e  sei  donne.  A  questi  aggiungevansi 
365  decani  o  dèmoni  per  ciascuno  dei  3G5  giorni  dell'anno.  In 
terzo  ordine ponevansi  gli  dèi  terrestri,  tutti  nati  da  Rea:  primeg- 
gìavan  tra  essi:  un  alliu  Omide,  genio  del  bene;  Hoxas,  Oro, 


Digitized  by  Google 


figlio  del  Sole  ;  Tifone,  'genio  del  male;  un'altra  Iside,  e  Neft. 
"Veneravano  ancora:  Amibi,  con  testa  di  cane,  Thot,  figlio  di  ¥t- 
mete,  BuHiride,  il  gran  Serapidc,  ecc.,  a' quali  aggiungevansi  iure 
onorali  di  ciiltu:  il  coco'lrillo,  Tippopotamo,  il  gatto,  l'ibi,  ilbue 
Api  e  Miievi,  piante,  legumi,  ecc.  "  ' 

Storia  delVE[jiHo.  L'Kgitto  é  paese  di  cosi  antica  rivìltn,  che 
non  sa  dirsi  se  vi  fosse  indigena,  o  vi  venisse  da  Meroe  nefEtio- 
pia;  ma  è  fuor  di  dubbio  die  la  parte  meridionale  fu  la  puma  ad 
essere  popolata,  quando  anzi  il  Delta  non  esisteva  ancora.  Il  primo 
re  di  cui  si  fa  ricordo  é  Mencie  (2450  a.  av.  TE.  V.).  Da  lui  co- 
minciarono quelle  famose  dinastie ,  che  han  dato  tanto  irgomento 
di  studii  agli  archeologi ,  e  con  la  investigazione  di  geroglifici  fu- 
rono stupendamente  illustrate  dal  celebre  Champollion.  Nella  dina- 
stia 18  '  splendono  i  nomi  di  Meride,  di  Ucoreo  fondateredi  Memfi, 
di  OsimaniJia,  il  cui  sepolcro,  ornato  d'un  cerchioTioro,  fu  spo- 
gliato da  Cambise,  di  Bamsete  e  di  Amenofi ,  padró  di  Sesostri. 
Sotto  di  essi,  chiamati  Faraoni  dalla  Bibbia,  gli  Ebrei  stanziarono 
nell'Egitto  ;  ed  Amenofi  fu  quel  Faraone  che  mori  nelle  acque  del 
mar  Rosso  nell'inseguirli.  Sesostri  il  Grande, 'il  conquistatore,  dà 
principio  alla  19  »  dinastia  intorno  al  1643  o  1056  av.  TE.  V.,  ed 
estende  il  suo  dominio.  V'ebbero  altri  monarchi,  tra  i  quali  Cheope 
e  Chefrera,  che  eressero  le  grandi  piramidi  presso  al  Cairo.  Dalla 
19»  sino  alla  dinastia  l'Egitto  sali  al  sommo  della  sua  gran- 
dezza, e  si  fere  illustre  ed  ornato  per  quei  magnifici  tempii ,  per 
quelle  gigantesche  piramidi ,  per  quei  tanti  obelischi ,  le  cui  sole 
riiioe  ci  empiono  ancora  di  maraviglia ,  «  danno  continua  materia 
di  profonde  invesUgauoni  agli  eruditi.  Per  dare  un  saggio  di  alcuni 


Portico  dd  lemj^io  di  Dtndenu 

di  foesti  fluperltt  ruderi,  db»  ancora  eembnuiò  efidare  i  secoli,  qiù 
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|)ubJ)lichiamo  ù  portico  e  ì interno  del  tempio* di  Benderà;  !& 


Interno  del  tempio  di  Deriderà.  . 

Taso  «Mopico  ;  uno  de'  colossi  di  Abumabvl  \.  che  ha  25  piedi  di 
laigbecza  alle  spalle ,  la  faccia 
kn^gi  7,  il  Mao  2  piedie  8  pol- 
lici, e  l'intera  sua  altezza  misura 
50  piedi,  oHre  U  ÌNrrell»«lUi 
i4;  HU  piltiiFl  rappresentante 
Prmentazìone  di  Osiride  (s, 
jÈg.  8^.),  efiBabBOBleliiilenio 


^oio  eanopieo  Cultura). 

MimiifiodiEdfù  (v.  p.  seg.), 


-  Colono  di  44àunmòult 

Mcom  sepolto  8ott9mu«^M| 


mentre  acquistava  TEgitto  tanto  splendore,  veniva  perdendo  la  sua 

indipendenza  per  invasione  di 
gente  straniera.  La  25»  di- 
nastia fu  etiope.  Ma  Setlios, 
sacerdote  di  Vulcano,  scacciò 
gl'invasori  (circa  113  a.  av. 
l'E.  V.),  ma  al  suo  regno  ten- 
ne dietro  l'anarchia ,  e  l'E- 
gitto andò  diviso  in  12  Stati 
fra  molli  de' più  polenti  Egi- 
ziani. Un  di  costoro,  Psam- 
metico,  espulsi  i  colleghi, 
raccolse  tutto  il  regno  in  sua 
njano  (G56) ,  e  fondò  la 
2r»"  dinastia,  ma  consentì 
ai  Greci  di  por  piede  in  Egit- 
to. Tra  suoi  successori  vi 
ebbe  Nechao  ,  che  occupò 
.la  Giudea  (G17-601).  Nel  525  Cambise,  re  di  Persia,  soggiogò 


J'resenlazioiie  di  Osiride 
(pittura). 


Inienio  dtl  tempio  di  Edfù. 

l'Egitto  ;  tre  volte  il  popolo  si  sollevò  contro  i  Persiani ,  ma  sem- 
pre indarno  (480  35-i)  ;  finché  accolse  quasi  liberatore  Àlessaa- 
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dro  il  Macedone,  che  ne  scacciò  i  Persiani ,  ma  per  imporf^U  il 
suo  dominio.  Morto  il  conquistatore,  e  spartito  l'Impero  da  lui  fon- 
dato tra'  suoi  generali,  Tolomeo,  che  n'era  il  governatore,  si  fece 
re  dell'Egitto,  ed^llor  fu  che  ampiamente  n'estese  il  dominio  sulla 
Fenicia,  la  Palestina,  l'isola  di  Cipro  ed  altre  isole  dell'Egeo.  Il 
suo  successore  Tolomeo  Filadelfo  v'aggiunse  l'Etiopia,  la  Cirenaica 
e  la  Libia  marittima.  La  dinastia  de'  Tolomel,  nota  nell'istoria  col 
nome  di  dinastia  de'  Ligidi,  regnò  fino  all'a.  29  dell'E.  V.,  quando 
vinti  Antonio  e  Cleopatra  nella  battaglia  d'Azio  ,  Angusto  ridusse 
l'Egitto  in  provincia  romana.  Al  decader  dell'Impero  d'Oriente  l'E- 
gitto fu  occupato  dai  Persiani  (61G),  poi  dagli  Arabi  (638Ì,  e  l'eb- 
bero i  califiì  fatimiti.  La  costoro  dinastia  fu  distrutta  nel  1171  dal- 
l'Ajubita  Saladino,  fondatore  della  dinastia  degli  Ajubiti;  alla  quale 
succedettero  i  Mamelucchi  nel  1254,  che  formarono  le  ultime  due 
^ioaslie.  Ma  prostrati  nel  1517  da  Seliro  I  sultano  ottomano,  re- 
starona  sotto  la  sua  dipeadenza,  finché  i  repubblicani  francesi,  con- 
dotti da  Bonaparie,  occuparono  Tfigitto  nei  1798,  e  vi  si  manten- 
nero fino  al  1801,  clie  ne  furpn  cacciati  .dagli-lnglesi  e  dai  Turchi. 
Questi  ultimi  ne  ritprnarono  allora  in  possesso,  ed  il  posero  sotto  il 
governo  di  un  bascià.  Ebbe  quel  governo  nel  1806  Meheraet  Ali, 
elle  fattosi  acclamare  col  tìtolo  di  viceré  dagli  abitanti  del  Cairo, 
ottenne  la  conferma  del  suo  nuovo  titolo  dalia  Porta  Ottomana. 
Uomo  d'intelletto  e  d'ardimento  a  tutte  prove ,  fece  sterminio  deif 
Mamelucchi  che  si  attraversavano  a*  suoi  disegni,  e- cominciò  a  fare 
atto  dì  sovrano  indipendente.  Conquistò  molta  parte  della  Nubia, 
alcuni  Stati  dell'Africa,  una  parte^lel l'Arabia,  la  Siria,  Cipro  e  CaO'* 
dia«  ma  le  vicissitudini  della  guerra  lo  ridussero  finàlmenteastatrst 
contento  de'  suoi  dominii  africani,  ottenendo  però  èà\  sultano  il  go^ 
iremo  del^Egitto  per  sé  e  pe'  suoi  successori  sotto'  Talto  dominio 
della  Porta  Ottomana  (13  febbrait>  1841).  Questo  grand'uóma diede 
opera  ferma  ed  assidua  ad  incivilire  gli  Egiziani,  e  ì  supi  tentativi 
sortirono  io  gran  parte  refiTettothese  ne  prometteva.  M.  nel  1849, 
od  il  vicereamé  ò  passato  a*  suoi  snecessorL 

Egiziane  (Anticliillìi),     V.  Egitto. 

Egloga.  Poesia,  pastorale,  che  si  divìde  in  due  rami,  la  mfHho- 
4ftca  e  la  dtafoftca;  alcnni  v'aggiungono  anche  h^peseatorid.  lì 
Sanriazzaro  'fu  fra  noi  maestro  ito  questa  .terza  maniera. 

Egmom.  Antica  e  illustre  bmìglia  dei  Paesi  Bassi,  le  cui  (h1- 


glni  traggonsi  dal  see.  ici,  ^  mi  Bertold»  d'Egmoat.  —  Lamairtà 
ì(mte-é^BgmmUf  vm  dei  iHimi  gcMìliioaiiiii.  àmminghi,  principe 
li  Givre,  baroDd  di  Fìemies,  «ce,  »ece.,  o.  nel  Ì5È  ;  passò  in 
^  Africa  con  Carlo  V.  Ebbe  gran  Me  alle  battaglie  di  S.  Ouiatino  ^ 
>(i557)  e  di  Graveliiies  (1558)^  oomandatido  le  gemi  a  cnallo.  T 
Quando  il  Brabaole  a  ribellè  alla  tiràinide  spagnuoia,  il  conte  di  « 
Egmont  levosà  al  soccorso  della  patria,  ma  il  fiero  cfaiea  d'Alba, 
avutolo  in  mano  n  dispetto  dellè  calde  istanze  dei  cmlieri  del  to-  ^ 
800  d*oro,  degli  stati  di  Brabante,  dairimperatore  Massimiliano  e 
della  governatrice  dei  Paesi  Bassi,  feee  mozeargli  il  capo  fiel  1568.  i 
La  rivoluziooe  si  rinvigorì  alla  sua  morte,  e  seguitoane  la  guerra 
dei  30  anni.  '  ! 

Egoismo.  Amore  esclusilo  di  se  stesso,  che  fa  che  al  bene 
proprio  s'immolino  tutte  le  considerazioni,  violando  spesso  i  doveri 
della  cai'ità  e  della  giustizia.  E  la  più  brutta  delte  passioni  e  sven- 
turatamente è  una  delle  più  generali  ;  essa  isterilisce  il  cuore  e  lo  ; 
rende  incapace  d'ogni  azione  generosa  ;  é  l'opposto  delfabnega- 
zione  la  più  lodevole  delle  virtù,  e  quella  per  la  quale  poteroasi 
compiere  le  più  nobili  opere. 

Egospotamo.  Nome  d'una  corrente  d'acqua  del  Chersonoso, 
sulla  cui  sponda  sergeva  un  di  la  ciit«\  dello  stesso  nome,  la  quale 
si  rese  celebre  nell'antica  storia  della  Grecia  dopo  che  i  Lacede- 
moni, sotto  la  condotta  di  Lisandro,  ebbero  scondita  la  flotta  degli 
Ateniesi  comandati  da  Conone  (  iOó  a.  av.  G.  C).  Quel  l'alto  pose 
fine  alla  guerra  del  Peloponneso,  cheavea  durato  27  anni. 

Eguaglianza.  S'intende  con  ciò  la  parità  dei  diritti  che  tu!  i 
abbiamo  ad  esercitare  le  nostre  lacoltà  e  ad  ottenere  giustizia.  La 
eguaglianza  propugnala  da  alcuni,  nel  senso  materiale,  è  un  as- 
surdo; in  quella  guisa  che  la  natura  non  ci  fa  tutti  belli,  forti  e  ^ 
avveduti  del  pari,  impossibile  sarebbe  il  mantenere  un'uniformità 
di  condizioni  clic  le  diflerenti  passioni,  le  abitudmi  vane  ad  ogni 
istante  altererebbero.  Ma  l'eguaglianza  dinanzi  alla  legge  è  quella 
che  vuol  caldeggiarsi  e  con  essa  il  diritto  di  poter- conseguire  que- 
gli ulTici  0  esercitare  queliti  facoltà  che  presso  le  società  antiche, 
ed  anche  nel  medioevo,  erano  un  privilegio.  L'eguaglianza  civile  è 
la  base  di  ogni  Stato  beo  ordinato  e  colla  caduta  del  feadahsm, 
essa,  ora  può  dirsi,  regna  in  tutta  Europa. 
.  -Eikoi»  Raniiikè  {rUrfUtq  re§io).  Titok»  £  m'opera  tatua 
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pubblicata  in  Inghilterra  ai  tempi  di  Carlo  I,  pochi  giorni  dopo  la 
sua  morte.  Forse  il  re  stesso  ne  fu  autore.  È  una  specie  di  tesU* 
mento  politico.  Se  ne  fecero  numerose  edizioni. 

Binoccio  (Giovanni  Teofilo).  Uno  dei  più  celebri  giure- 
consulti che  abbia  prodotti  la  Germania,  n.  nel  1G81  a  Eisenberg 
(ÀUenburgo).  A  Lipsia  frequentò  le  lezioni  degl'illustri  professori 
di  cui  si  vantava  allora  quella  università.  Mori  nel  i7il,  dopo  una 
gloriosa  carriera  come  professore  di  giurisprudenza.  Scrisse  mot- 
tÌB6Ìme  opere,  delle  quali  sarebbe  troppo  liiogo  dare  qui  l'elenco. 
hb  prìncipaii,  e  che  più  gli  diedero  fama,  sono .  Le  antichità  ro- 
ttane, Le  istituzioni^  6ttit(tfitafio,  Gli  elementi  del  diritto  natii- 
rale  e  delle  genti.  La  prelezione  sulVoperu  H  Orazio  intonio  ai 
diritto  di  guerra.  La  storia  del  diritto  civiìe  romano  e  germani  co  ^ 
Gli  eleménti  éfl  diritto  ernie,  $emmdo  ordine  deUe  ImUti^ 
tieni,  ecc. 

■  •  Biienach.  Principato  del  centro  dell'Alemagna,  che  forma  la 
parte  occidentale  del  granducato  di  Sassonia.  Weimar-Eisenack 
eooGoa  colla  Sassonia  prussiana,  col  principato  di  GoUia,  colli 
Baviera,  'Coll'Assia  Casael  ;  80  m.  ab.  —  Appartiene  quasi  tatto 
alla  Turingia.  Vi  fioriscono  assai  le  industrie  meccanicbe. 

Blistieità.  Proprietà  che  hannò  i  corpi  di  ritornare- al -loro 
stato  primitivo  tostochè  cessa  l'azione  della  forza  che  alterava  la 
loro  forma  ed*  il  loto' volume  ;  quindi  la^islinsiona  dei  corpi  in  elip> 
etici  e  non  eìastid^  aecondo  che  si  credevano  ipteramento  dotati  # 
privi  di  «onesta  proprietà.  I  corpi  som»  elastici  in'  difTerente  mrado  se» 
coodo  la  loro  natura* 

Elaterio.  —  V. 
Blasmtà. 

SUba.  Gnùi  fiume 
d'Europa  die  scorre 
Ma  Boemia  all'  0- 
fieaoogermaDtco.  Gor- 
w circa  l,iiO  chil., 
passalo  Boemia,  Sas- 
^nia,  Prussia,  Au* 
Dover,  MecSemburgo, 

Uanimarca,  ecc.  '  '^    '    >  'iiota  u'èwu. 

Blba  (Isola  d'i  Hlva...jethQlia).  isola  del«  Mediterraneo  » 


Ìresso  la  costa  di  Toscana,  da  cui  è  separata  dal  canale  di  Pioni- 
ino.  Ha  forma  irregolarissima,  lunga  26  chi!.,  larga  15,  assai 
'  *  montuosa,  celebre  per  le  sue  inesauribili  miniere  di  ferro,  scavate 

sin  dal  tempo  dei  Romani,  e  per  esser  stato  soggiorno  di  ^NapOr 
leone  nel  18! 4".  Abitanti  l  i  m.,  cap.  Porto  Ferrajo. 
»  Elbeuf  (D'j.  Famiglia  illustre  di  Francia,  ch'ebbe  per  ceppo 

Benato  di  Lorena,  figlio  secondogenito  di  Claudio  duca  di  Guisa, 
m.  nel  1566.  —  Suo  figlio  Carlo  /  duca  di  Elbeuf,  n.  nel  1556, 
quantunque  non  si  mescolasse  punto  di  brighe  politiche,  sotto  En- 
rico IV  fu  rinchiuso  nel  castello  di  Locres  e  ritenutovi  fino  al  159 1 , 
mori  nel  1605.  —  Carlo  II  figlio  del  precedente,  n.  nel  1590,  m. 
nel  1637:  a  riguardo  di  s»ua  moglie  Caterina  Enrichetta,  figlia  di 
Enrico  IV  e  di  Gabriella  di  Estrées,  ebbe  accusa  di  crimenlese, 
^  ma  poi  fu  assolto  ed  eietto  governatore  di  Normandia.  Etna- 

'   nude  Maurizio^  nipote  di  esso,  n.  nel  1677,  comandò  la  cavallerìa 
imperiale  nei  regno  di  Napoli  (1706-1719).  PùsU  ivi  dimora, 
acquistò  inerito  nella  scienza  archeologica  per  gli  scavi  fatti  nella 
«ua  villa  di  Portici,  donde  derivò  la  scoperta  d'Ercolano.  Mori  nei 
i  1763,  ed  in  lui  si  estinse  la  sua  schiatta,  il  ducato  d'£lbeuf  passò 

nella  casa  di  Harconrt.  ' 
* .   Elee.  —  V.  Quercia. 

Eloi  (Il  cay«  Angiolo  Pannocchìeschi  d');  Filologo  e 
poeta,  0.  a  Firenze,  di  origine  sanese  nel  175i.  Visse  lungamente 
a  Vienna,  non  fece  ritorno  in  pisitria  se  non*  dopo  il  1814,  e  quivi 
korl  nel  1824.  Donò  alla  Laurenziana  una -preziosa  raccolta  di 
care  edizioni  da  lui  ricercate  con  perseverate  diligenza.  Scrisse 
'  tttìre  ed  epigramnii  con  moUo.garbo  e  sale. 

iBldorado.  Paese  immaginario,  collocalo  nell* America  merid.,.; 
'   '      '         trk  l'AiniazzQne,  TOrenpco,  le  Cordigliere  e  l'Atlantico,  e  che  fa 

l'oggetto  delle  ricerche  successive  di  Pìzarro ,  del  tedesco  Filippo' 
-  .  4e  Hnlten  (154M545),  e  sopratutto.di  Walter  Rateigh.  QuesU 
regione,  decantala  per  inesauribili  ricchezze,  am  per  cap.  Manna» 
i  cui.  templi,  dicevi,  erano  coi  tetti  d*oro  massiccio  ;  ma  sgrasia- 
tanùnte  tutta  ciò  era  negli  spazii  immaginarii. 

Éleatick  Setta  filosoBca,  fondaU  a  Elea  da  Senofane,  la  quale 
negava'  I  autorità  dei  sensi  e  Aell*e3perienza,  né  voleva  dar  fede  che 
alla  ragione.  A  forza  di  riferir  tutto  ad  im  essere  uhieo,  essa  cadeva 
nel  panteismo.  I  filosofi  pi&  cospicui  di  quella  scuola  furono  Senc^ 
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fJsine,  Parmeniile,  Zenone,  ecc.  Non  son  da  confondere  copali  cl'ea-    ^  : 
tici  fisici  0  atomislici  che  ebber  nome  da  Leucippo  dopo  il  suo  sog- 
giorno a  Elea. 

Eleazaro.  Varii  unniini  nelle  sacre  scritture  ebbero  questo 
nome  che  significa  auxilium  Dei.  Ecco  i  più  celebri  :  Eleazaro  uno 
dei  tre  guerrieri  di  Davide  che  attraversarono  il  campo  de'Filistei 
per  aUiogere  acqua  alla  cisterna  di  Betlilem.  Fece  tremeoda  strage 
d^rinimici  in  una  battaglia  nella  quale  gl'Israeliti  furono  volti,  m 
fuga  (1047  aVi  G.  C).  —  Eleazaro  Maccabeo,  detto  Abarm  o    •  *  * 

Auron^  in  on  combattimento  contro  Antioco  Eupatore  restò  schiac- 
ciato sotto  un  elefonte  da  luì  investito  credendo  lo  cavalcasse  An- 
tioco. —  Eleazaro  gran  sacrìOcatore,  figlio  di  Onia  e  fratello  di  . 
Simone  il  Giusto.  Si  crede  aver  egli  mandato  a  Tolomeo  Filadelfo 
i  72  dottori  che  compilarono  la  versione  della  Bibbia,  detta  dei  70. 

Elefanta.  Isola  d'Asia,  presso  Bombay,  nel  golfo  di  questo 
nome.  Ha  circa  8  chìM.  di  circonferenza  :  due  catene  di  monta- 
gne  parallele  l'attraversano  in  tutta  la  sua  lunghezza.  11  suolo  é  ■ 
assai  boschivo,  e  pròdoce  un  po'  di  riso  ;  abbonda  il  pàese  di  mon-  .  ; 

toni  e  selvaggina,  vicino  al  luogo  dello  sbarco  si  scorge  scolpita  in 
una  roccia  la  figura  colossale  d*uo  elefante,  donde  viene  il  nome  1 
dato  all'isola.  Più  innanzi  soirge  un  tempio  immenso  a  cui  gl'in-^ 
diani  andavano  speaso  in  pellegrinaggio  ;  oggi  è  abbandonato. 

EleAuite.  Il  più  grosso  animale  terrestre  di  ed.  non  esistono 
più  che  due  specie,  cioè  l'elefante 
QBkUieoB  VafrieoM.  Si  pasce  di 
erba  che  raccoglie  colla  lunga 
proboscide,  della  quale  pure  si 
Yale  per  combattere.  Attnal- 
nente  si  adopera  neirindia  co- 
me bestia  da  soma,  per  traspor- 
tare i  bagagli  ;  anticamente  gli  ' 
elefimti  si  adoperavano  in  guer- 
ra. Erano  armati  di  lunghe  ban- 
de di  rame  o  dì  ferro  sol  fianchi  .  tUfonie.  .  .   •  « 
o  solla  fronte ,  coperti  di  drappi  colorati ,  e  un  guidatole ,  seduto 
eoi  loro  collo.,  li  dirigeva  c  li  aizzava  alla  batti^lia.  Atterrivano 
col  bramito  gli  uomini ,  offendevano  col  loro  puzzo  i  cavalli  ;  per-  ' 
Cttotevano  colia  proboscide  «  e  con  essa'  afferravano  i  s^ida^i  per 
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gittarli  in  allo  o  sul  loro  dorso,  o  dentro  le  torri  che  portavano 
addosso,  o  per  cacciarseli  sotto  i  piedi  e  schiacciarli.  Gli  elefanti 
turriti  erano  quelli  che  portavano  sul  dorso  una  torre  di  legno 
piena  di  arrieri  e  di  feritori,  i  quali- dall'altn  di  essa  e  difesi  dai 
merli,  combattevano  da  lontano  ed  a  man  salva  le  genti  nemiche. 
Polibio  narra  terribili  comballimenli  succeduti  fra  elefanti  ed  ele- 
fanti di  due  eserciti  nemici.  I  Romani  fuiono  ^Hi  ultimi  a  servirsi 
di  questi  animali  in  batla^'lia.  Il  colonnello  Armandi  pubblicò  uu'ec- 
.celiente  Storia  inililave  defili  eìefanti,  Pari;;ì,  18*3. 

Elefante  (Ordine  dell'i.  Pars  \z  imma-^inasse  Canuto  IV  re 
di  Danimarca  nel  1189,  ma  che  non  fosse  realmente  istituito  che 
nel  1478  da  Cristiano  1,  allorché  maritò  suo  figlio  colla  principessa 
di  Sassonia,  l  re  di  Danimarca  lo  conferiscono  come  onore  di  corte, 
vale  a  dire  come  la  più  grande  delle  ricompense.  Gli  idtimi  statuti 
son  del  1093,  ma  vennero  modificati.  Cosi  il  numero  dei  cavalieri 
fissato  dajiprima  a  30,  è  ora  di  50,  né  Fordine  è  più  incompatibile 
con  alUo  decorazioni,  come  fu  da  principio.  Oiie^^t'ordine  consiste 
in  un  elefante  -smaltalo  in  bianco  portante  una  torre.  I  cavalieri  han 
di  più  una  stella  a  otto  punte  raggianti,  ricamata  in  argento,  sul 
lato  sinistro  dell'abito  e  del  maaielio  di  velluto  cbermi&i  di  cui 
splendidamente  si  adornano. 

Elefantiasi.  Affezione  che  fa  diventar  la  pelle  tubercolosa 
come  quella  dell'elefante.  Vi  sono  due  specie  di  elefantiasi,  quella 
dei  Greci  e  quella  degli  Arabi,  le  quali  costituiscono  malattie  che 
hanno  però  fra  loro  qualche  somiglianza.  L'elefantiasi  è  endemica 
in  tutti  i  paesi  posti  sotto  la  zona  torrida  ;  non  è  però  né  conta- 
giosa, né  ereditaria.  Viene  prodotta  da  ua'iafiaiiiinazione  dei  vasi 
linfatici  ;  si  cura  molte  volte  con  vescìcatorii. 

Elefantina.  Isola  dei  Nilo  (Tebe)  nell'alto  Egitto^  cbiamaU 
Gezirat-el-sag  degli  Arabi.  —  Si  compone  d'una  roccia  di  granito 
coperto  ed  elevalo  molto  per  l'abbondanza  del  limo  che  vi  getta  il 
fiume.  Una  vegetazione  ricca  di  palme,  datteri,  sieomori,  ne  fa  una 
isola  incantevole.  Elefantina  ha  due  templi  della  più  alta  antichità» 
e  altre  ruine  notevoli.  Vi  si  vedono  molte  tombe  scolpite  nelle  roc- 
eie,  e  parte  d'uno  scalo  che  conducevaai  Nilo  ;  éin  faccia  ad  Has> 
souan,  vicino  alle  Cateratte. 

Elegansa  (dal  verbo  Hit.  eii^,-  scelgo).  Sorta  di  allettativa  che 
lusinga  |jli  animi  nelle  persone  ó  oelie  cose.  LeUgama  e  la*  jm» 


«1,1  sono  d»a diverse  prero^tW^  la  priina  è-ort  risultarnpnttì  jBJ^'i  [ 
l'afte,  la  seicopda  é  un  dona  delU'M|m.*)f6grìn(^ivrdiii  eoiflfgO'  ' 
dajiV'armQola' dV  modr  del,  eorpo  e  ^U^' vesti:  Le  ^ré^'  sono 
cibanti,  le  Creolftfmiese.  JSi  è  anche  ajpplicata  qnesUr  es^réssìone  • 
agfi  Wflu^,  e  i^ipn^tto  a^i/og^ètti  if  arie.  Ifel  Ungnàfigia  l'elaw 
-garu^  proviene  dal  gusto  chVfa  adAUanrjKmplngere  certe  parolé 
e  frasi.  L'eleganza  de' modi^p|4ìae^i|es»3  aifa  bellt^zza,  equetta  ' 
itó.  costpmi»  Iiingr.  4^*9^6  ineòmiplàfìle  fwlla  |tinù,  ne  è 'anzi,  '■ 

lUlBzzà  e  rjspetiQ \aile  coày^ffti^^  '  •  >  "  •  t  -. 

jB}è|jU|i> (dìà  ip^.'^ , xYoc^  di  {lyìttfllq;  è        dire).  Peé^. 
inetto  li  cui  i^mim-'^iiji»|ìal*«^^ 
kncenìci  sim\\  t  Tel^tia  #b4(lb;8)mlin& 

grfua  VQl^Jesue^oérde^oprr^^  IDi;imi|jine  À  perdè 

celta  OQlté  dèìfì^Bipi  intfeélexon  Fùso.stàSMHte  ^f^9iHiiittt  1  pépt||| .  • 
4i  ^a#r<i^ù(ll Wbùto  di^elogre  di  la^prtoie  aulja  péàedH^  M 
,  «<me  cllà  per  niùti  o  (jjer  agiiiSita  GiJaroDe''4ÀrB.l^télc^2;iq^ 
deplora  i  disastri  ttella.|»$ÌA,.yefeTf  all>l(ezza  e  àU'^  ' 
déÙa  po^i  tfrica/  ì'|^.  splendidi  *eéeìnpìì-di  quésta,  spe^iéud»^  eie- 
.  già  sì  l^anò    ti^jail  dT  Geremia,  nKntÀi4)f^die  tB.Pn^tt3io  seno^  ' 
esèmpu etàssRl'jeller^a  detU.pHiii4*ma^       '  /  V*^ 
JSaotQfiiir.  Gli  ^tjehi  eo\isid^va^Q^^oÀe'8Qitanze  ]Ketfìpl;d.. 
^s^naiali^bi'éi^stibisioQedi  lutlj  gli  iìssfài  ftl^oea;!  aria,  i>oj[iiiat' 
é  la  tèrra  :  i|uesteHpb^^  inéèkstéfsa  ìia  pun  «dajdiMiéf»!:. 

quattro  sbtti  di- s^^regaziòtoe^  6^^p^,  cidjlle.%o|ikn^Q-inip.oiiderà^ 
l>ifì^  i  gaz%  i  liquidi  é  i  ce^pì  soTi^/^^àeaUiìBé^^^  ^Ignsi^ed^  ' 
*  semplici  ed  eleineniari  tutti  queHi  di\^rnmi>téfll''pier  ancien  . 
sciula  U  coiDposizione.  Potrebbe  anco^asere- che  quésti  éo^rUillfr 
fossero  composte ,  il  oke  lo  stato  attuai^  della  scienza  nonci  poè' 
far  conoscéi-e.  Al  presente  jfioveriagK), 51  -corpirsenipìiQi  co^òsciiili^ 
eccettua to  il  ràdical e  dell  acido  fluorico  che  peranno  non  si  potò  ot<» 
.  tenere  separato.- 1  dieci  ^yrinii  non  sono  <li  natura  metallica,,'  gli  altri 
sono  tanti  metalli:  ossigeno,  idrogeno,  boro,  carhòjiio»  ìfbsR^ro, 
solfo,  selenio,  jodio,  cloro,  azoto,  silicio,  zircaniOj  torio,  alliiminf», 
ìttrio,  glicinio,  magnesio,  calcio,  stronzio,  haria>  litio,  sodio,  |)0- 
tassio,  man^ninese,  zinco,  fiM  io,  stagno,  arsenico,  croiDo,  tunsteniO, 
Colombie,  dannalo,  antimonio,"  urano,  corio,  ctThalto,  cudefìio,  ti- 
-,  iàtiu,  bismuto ,  rame,  tcilero,  nicbfiliOj  ^iowbu,  naorcurlo^  osmio^ 
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'rltlS^oto,  rpdio;  paRaiiio*  oro,  piallilo,  iridk[  Iffià  cothjieniTofisi  fra 
'  4iae»(e  le  sdsftiijizè  inqM»iidéràbyi,  ipmif  iàl^.  la  luce,  retettri- 
Aà,  il  magnetìsinà;  ^4(ilAió  ié  fu^è  miànté  àian^  matei^G  o 
|plMu|(Q  proprieUi  (leLcof^  '  ^      ;    •  \ 

Bienmiiiii  (dal  ^.  eleiMne^^msitr^isoé^ 
Pòno  ohe  «Ta' ai  poveri  pm^soS^vare  la  lore  misertat'lwe^  it- 
ligloQi,  e  spe^ialflifénte  ^^ìaiiaiia.,  haoAdjcoD&iglifttaTélmiioan^ 
jlifàtti  in  dàl  lempi  pid^sfèiMli  préiso^ tatuiti  popoli  ir.oviamu  pratH 
cala  FtispilaliÀ  vèrso  gli  omien  e  l-èlem^ina  vìscài  Tpovèri.  Bir 
ao^a  ben  di^^tinguece-.cariià  da  eiefnosinà.'ir^«na|t»siiia  (  un'opera 
^  éan/à  ,^  ma  talvolta  l'elemosina  potrebbe  per  lo  meno  essere 
epera  se  Bon  centro  la  carità  certamente  da  lei  non  conslgìiatn, 
^iché  con  un'eIemo8Ìaa\fflale  intèsa  si  può  «f^evolare  l'ozio  e  l'in- 
fingarda^g^ne.  Quéll'elenìQsina  cHe  tatta  per  vanatj^lórìa  o  per 
compassiofie  quasi  d'istinto,  p  per  torsi  d'attorno  una  noia,  o  per 
(ìqipiÙ  Dei,  non  è  certamente  commendevole- nè  menturia.  Onde 
^ottsseau  iage^osamente  dice:-.'  / 

.  •  >  Iticebi  non  fhtel'etemoilDa.  faùla'aurlih**:  - 

'  £leiÉiosmiere.  Titolol^i  un  prelato  o  rappellano  nelle  corti,  il 
eui.ufficio  è  distrijjtiire  le  limosine.  Nella  corte  bizantina  il  gran  li- 
mo^sinìere  chiamavasi  Comes  sacra  vìi  m  ì  ar  gì  tioniwi.  in  Francia, 
aoito  l'antica  monarchia,  il  grande  limosiniere  era  il  primo  ulìiziaie 
ecclesiàstica  presso  il  re  e. godeva  dì  larghissime  prerogative.  Na- 
poleone ristabilì  l'dlficìo  di  gran  limosiniere  di  Francia,  affidandelo 
al  cardinale  Fesch  suo  zio.  L'elemosiniere  del  papaé  un  alto  digni- 
•  tarlo  della  corte  di  Kopna.  La  carica.dì  gran  limosiniere  in  Inghil- 
terra (/orrf  hifjh  almoner)  era  quasi  sempre  sostenuta  dagli  arcive- 
^ovi  di  York.  Uoasi  supcrflaó  é  aggiuni^^ere  che  sotto  il  grande,  o 
pri(no  limosimere  staima.  ocdinariamente  elemosinieri  4i,  gr|ido 
juinore.-  .  ' 

Elena.  La  bellissima  delle  Greche ,  figlia  di  Giove  e  di  Leda, 
ipogjie  di  Tindaro  e  sorella  di  .Clitennestra,  di  Castore  e  di  Polluce. 
Tesea  la  rapi  fanciulla  dal  tenipio  di  Diana,  e  n'ebbe  una  figlia,  die 
fti  poi  educata^da  Clitennestrà.  Essa  sposò  Menelao,  ma  s'Invaghii 
di  Paride.  %lio  di  Priamo^  e  cori -lui  fuggi  a  Troja.  Da  ciò  la  fa- 
mosa, guerra  (^ntata.neir///ade.  I)opp  la  caduta  di  Troja  sì  "rac- 
conciò éonio  s^so,  ^^iklo  aveva  Mtìn  n&ano  Iteifobo  »  dk  lei 
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.  prpso  a  marito  rinpo  la  morte  di  P^riilf?,  e  con  esso  i'ilornfi  a  Sparla. 
Morto  anche  Alenèlao,  i  suoi  fii^^i  naturali  -la  liiscacciarono  e  la  co- 
strinsero a  ritirarsi  a  Hodi,  ove  Polissena ,  vedova  di  TlepoleOMi; 
morie  all'assedio  di  Trnja,  la  fece  uccidere.  '  s 
:  ^A^na  (Santa).  Moglie  di  Costanzo  Clorò  e  madre  di  Costan-  ' 
lino,.D.  circa; il  247  a  Drepaho  i»  Biljnìa.  Il  marito  ripudielU 
jQuahd'o  fu. associato  ajrimp.  da  Diocleziano,  ma  ii  figlio  divenuto 
.•linperatope,.la  rièhiamò  a  corte  e  fece  cpniar  medaglie  in  suo  . 

^  More.  S'era  rendala  cpistiana,  e  peregrini  a  Geru^atèiàipe' (325)i  .  ' 
ìpTe  nel  gitiape  le  fondameota^deija  <>.hiesa  del  Calvario;  fbrono  tro-^  - 
vati  brani  di  legno,  poi  venerati  p0oaè  (jaei  della  croce  di  C. 
D'allora  io  ppl  quelle  c^tqujé.si  jpvsoro  pel  flipnAr.  ^  iSteiiaÀpri:  • 
,  a  Nidomedia  nel  327.  ;       '      '        •  '  " 

.   l  Elena  (Isola  di  Sm)n  Isola  o  arrda.fOlii^déirOceaiio  Atlan--  . 
ileo  tra  l'Africa  e  l'Ainerica  moridlonàlè,- xòmpresa  nel  governo 'di 
•  Saol'Elena»  a  tuLeséa  da  il  mone.  Ha  circa  5  iO#^ait/i  càpoL  là-  v 


"1 

ì. 

■  I- 


*  ». 


-  * 


'  IsQla  di  Sanl'EUna,  .  •  '  '    C  • 

■lestown.  Qaesi'ÌMla  assai  rocciosa  è  difesa  da'iiuniero^  fóiliìicìf^ 
lìoai  die  là  reodòDO  quasi  ipesp  ugnami  e  Je  danno  il  SòmejSi 
GHUtetra  dell' Atlanliea,  -^La  sua  celobrilà  le  deriva*  dàlia  catti- 
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y'iik  df  Napoleone  f,  che  vi  m  il  5  mn^^h  dei  Ì8i£l  ;aXoi^weo<l 
^  i  cui- avanzi  morlali  fie  furono  folti  nel  18 W.  .  ' 

Eleno.  Figiio  di  Prianio  e  di  Bcu^i ,  i)  più  ddlto  indovino  de* 
suoi  tempi  e  il  solo  de'  figli  di  quello  sfortunato  principe  che  so- 
pravvivesse all'esizio  della  sua  pàtria  ;  istruito  nell'arto  della  divi- 
nazione da  Cassandra  sua  sorella,  prediceva  l'avvenire  interpretando 
il  linguaggio  degli  uccelli.  Sul-finir  dell'assedio' di  tro}.v  fu  fatto 
prigioniero  da  Ulisse  ;  divenne  schiavo  di  Pirro  figlio  di  Acliiilè, 
def  quale  9eppe  tanfo  procacciarsi  la  benevolenza  che  questi  mo- 
rendo gli  diede  in  miifiufaryeéM  di  Ettore»  6. lo.  lasciò  erede  .di 
Olia  parie  dell'Epiro.  '     "    -  ^ 

^  EleoBQiTit  dì  Guienna.  Regina  di  Francia,  poi  regina  d'In- 
ghitterra,  n.  nel  112:2,  figlia  ed  erede^di  Guglielmo  X,  qUìiuo 
duca  d'Aquitanii:  fu  moglie  df  Luigi  VII  re  di  Fi:ancìar;  aìcùì  recò 
in  dot^  la  Guienna,  \i  Saintonge  éd  il  PoiUili;  ina  Luigi  malB  edi- 
iìeato  de'  suoi  costumi,  la  ripudiò.  Eleonora  qumdi  rimarito^  eòa 
Enrico  duca  di  Normandia  ,  divenuto  ^oi  re  d^fnghiltérra  ;  cosi  la- 
Traflcia  perdette  le  ricche  provincie  dell' AquiUiflia /die  paè^afopo 
oel  domiiiia  iligles»  ia  forza  di  quelle  nuove  ho'zzé.  Enri^  a'^éin 
velia,  slanco'o  ^^ato  di  Ifiyla  fece  chiudere  in'un  monastero 
.(in^  ;'  Riccaì'do  Cuor  di  Leone  suo  figlio  la  libetò 'nel  1189.  Fini 
,  éi  vìvere  Àdla  Mia  di  Fonte)frault  Ta.  1203.  -  .:  * 
'  BMBora  ^npftù*  ^Afna  spagnuola.  .celebre  per  la  soa 
Wienà^/aiiinalaw  da  Alfonso  Xi  di  Castrglià,  elhe  le  diede  lustro, 
OBijn  *ei.iiitpri^.  s^óa  limiti.  Morto^  la»,  b  jD^inà  1>e8taìiaa  ili 
.Mi^galto^^»  Téì[iova^d#té«  <^minciò  le,  sue<  yeqktte  coalp  fil^Or 
oera^  tlu»  fii  uii^è;iUfe$ii  collè  armi  de*  dde!  figli  cbe  aveva  aveti 
da  MRmso  (unadei  qii4;|i  tiE^eqfdi  tnMttimawrre  di  Cae^iiia)^  . 
ImprìgìonafiR'a  Sisigfia»  fii.8tnif|geta'la.8iUlo  glroeclir^  CqaCaazà  • 
di  Pietro  il  Gh)del6dl  !ei«glio  nel  13(U,  •   ,  ^ 

Eto9ÌBoHk.a'AiAoreiu  di  Marìanò  fV,  giudice  d*Acbò^ 
.  jrea,  la  prima,  delie  |;iudleaUire.di  ^[janfegaaiiiiiaa^^  domkilb  ara* 
gooese.  ^fido^I]g0  IV^firatellè  di  le»  fii  iiccito-Vlai  Sardi  pel  ano 
mal- governo  (1 382)  ^  ella  fu  dal  votò  pubblico  chiamata  a  succiST 
.dergli.  ftesaireón^maravigUosa  costàliz^^  e  prudenza  fó  Stiitorallè 
kadiavuù  vcsrbdi'TsoàiMd  m^^^  (i392),  che.'aota^gt 

.  nenie  fli  CartaM  Lpgti  fit  teiuiU»  ia  vigore^fine  ai  lempi  moderni^. 
^ègésò  Braocjileòiie  fiatata     cui  isbbe  varii  fi^li,  tra  ^uali  lla^ 


•  ■  pigitizBd  by  C^OOgl 


ni 


.«^^  negli  Siali  nafiicii  /  detti -poi  àigli  lilagoMsi  U  oiutfae- 
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Elmior»  Tetlei,  l«gìte  iH  PorU^Ho,  ehi  mgfteli  ,D.  Gie<-. 

dìB8ie-il  laantò  t  fle|ai«9eiie,re  la  felae'  ib  rooglfe  nel  iSTi.^Co- 
stèi  ed  un  suo  drude;  Giovanni ll'^lidenroVebbera  pienifima  ìbsS^r 
'  iHI  iméxàM  il  re,  e  quando  fu  morìav  ella  ftt  Alla  i-^g^tie,  Vte- 
nendofii  sempre 'id^iV^  Taniaote,  destò  a  eeditìoiie  Ijislonav 
Altera  dtiavè  ll-r^  di  pastiglia  sùo  gènero  percè^  veniss»  a  *pm-r 
(dére  il*  trind,  con»  .erède  di  Ferdkiafido.,  morto  senza-  ligtf.'  Bit 
iperafa.4i  irendiearsi^dél  pe{»}li)  col*  raesao'di  oestói»  ma.qii^  ia 
-fece  rittiÀind«re  nel  pionastero  di  ToidesiHas,  Widlz  mori  di  lan^ 

•     Blno!iiM^#Aliistiia.  Soréllit  maggiore  detrim^ier.  Carlos* 
B.  a  Lovànio  nei  i49&,  m.  in  {spagna  nel  i558.  Rtinasta  vedova 
di  Emamiele^  il  Grande  redi  jPòrtogallo,  fu  dala>in  moglie  a  Fran-. 
ceeeoTredi  Frància,  in  pegno  di  pace  ira  lui  e  1  i(T)per»tonr(1 547).  . 

.  ■  '  detti.  Nel  Nuovo  TésUmentosono  delti  e/e//i  coloro  chel<ldio 
scelse  per  formare  la  sua  chiesa;  ed  eletti  pure  appeilansi  colà  i 
predestinali  alla  healitudiue  eterna. — N^la  milizia  romarta  chja- 
raaronsi  electi  certi  logionarii  scelti,  che  nei  conibattirnenii  accor- 
revano al  momento  del  pericolo.  Erano  "come  piccoir  corpi  diri-» 
scossa,  e  Cesare  a  hingo  ne  parla.  '       •  •    -        -  -      "  ' 

Elettiva  virtù.  Proprietà  che  hanno  certi  rimedii  di  operiire 
piuttosto  sopra  uno  che  su  l'altro  organo.  Il  tartaro  emetica,  p.  e.^ 
ila  un'azione  elettiva  sul  ventricolo  e  sulla  pell^ }  lo  zolfo  sibila  pelle 
stessa,  la  digitale  vsul  cuore  ecc.*      *     '      '    *  ^'  .' 

Elettori  dell'impero.  Molti  furono  da  principio;  ma  la  DoUa 
d'oro  (Ji  Carlo  IV  (135G),  ne  regolò  i  privilegH  e  fermò  te  cenriionie 
delle  coronazioni  degli  imperatori.  Essa  istituì  un'oligarcWa  princì-  . 
pesca  di  7  elettori  che  erano;  gli  arcivescovi  df  Magonza,  di  Colo- 

^  Dia  e  di  Treves  ;  il  re  di  Boemia,  il  cónte  "Palatmo,  il  duca  di  Sas- 
Sonia  e  il  marchese  di  fìrandeburgo.-Pei  trattali  di  Westralia  fu  . .  - . 
riconosciuto  un  oliavo  elettore,  poi  anche  un  nono,  i  quali  compo- 
Bevano  il  collegio  chfi  eleggeva  gl'imperatori.  Il  luogo  delle  de- 
ztnni  e  delle,  incoronazioni  eni  Fi  nncolbi  te  snJ  Meno.  Tutti'  gli  *  r 
«tfiiikKyiiliaoii  ed  iuiuue  i    wcipi  deli  i^|»t}io  «Ujveuiàu  aiUit^iimuiài  *  . 
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'   VLB':  ttt  m,-  •  EWp         .    '  ^ 

■  -  .        •     •  •  •    .     '       -  •      .  * 

.  ^aHa/Atlà  il  'giornb^'élel^ojM.  Gli  életfotì  godevano  gràinli  pré- 
.rogatìvoi  U  job  «ffiéì^  fini  eotr^^       deif'tin^co-  gierdani^.; 

iffélettorì  epdèsM  perdatlero  H  (bmìnio  lettperalé;  derad-' 
iÌolliH.«Ìtrììlivettiimre,  allri  «ea^^unwM.dl  disisim^  '  ^ 

;  B»èM.  SoreilaTdi'Oreiter  ^ iottràjsse  al  fbFor  d'Èglst^o  dopo 
.roeeiiloiiè  d^Aganii^oìie  j^re  Unto;  Spoèd.  PHade^  ceir'aialó ild 
i|iial«  aveva  potuto  vjehdicafé.il  padre.-  - 

BteMHoità  (dal-gr.  tfMroit/aiibf»jgiaUi()/(%iaiiiasieoi^f^ 
òeaia  quetragei^te  fa  cai  iialìira  non  ci  :é^oiio^iciiita ,  che  è  caiasa 

\  de*  feianenli  lettrici ,  come  sono,  p.  e&. ,  le  attrazioai  é  jé  rìpiil*  ' 

'  sinmlilel  cbrpi/Iàf'sèi&KiUay  la  scosto  \  -eco,  ecc.  CJkiannisLjeosl  per- 
dié  il  primo*  fenoiueào  ita  osservalo  Ae!Vamlira  gMta,  la  quale,  sic* 

>ome  è  noto,  strpfifialt  eoa  pa)iiio-laò^  attnlfe.a  sé  i  corpi  leggeri;; 
'  l  corpi  riguarda  airelettrieiti  si  dbli^iguone  ìr  Mm>  e  (Affivi 
eéffdttkorr,  secbmio  die  lasctanò  fuggire ,  o  tratlengotio  la  elettri-' 
cità  che,  médtaote  lo  sfr^mento  o  in  altro  modo,  viene  lòfo  «k* 
municata.  Sono  buoni  condoltori  i  metalli,  Tacqua,  gli  ankfatli  vi- 
venti, ecc.- ;  sono  cattivi  conduttori  il  vetro,  la  seta,  la  lana,  il 
lé^o  secco,  écc.-,  ì}Hesti  secondi  drconsi  anche  isoìanli,  perché 
servono  a  ^attenere  la  elettricità  ne' corpi  condutlori  che  sono  .so- 
stenuti da  essi.  /  -  '  -  .  "1  c 
*  Si  sogliono  ammettere  due  specie  di  elettricità:  vitrea  e^rcsi^' 
nosa,  dotate  di  proprietà  contràrie  ;  la  vitrea  si  può  ottenere  con- 
fricando un  bastone  di  vetro  polito  col  panno-lano  ;  la  resitioiaf 

;  confricando  im  bastone  di  cera-lacca,  ugualmente  col  panno-Tanó. 
Caricati  due  pefìdolini  elettrici  (sono  formali  da  una  piccola  bolla 
di  midolla  di  sambuco  sospesa  ad  un  fil  di  seta)  uno  colla  elettricità" 

'.  del  bastone  di  vetro,  e  l'altra  coireletuicilà  del  bastone  di  cera- 
kcca,  osservasi  che ,  presentando  il*  bastane  dì  vetra  ad  essi  pen- 

,  .doli,  respinge  da  sé  il  primo  mentre  attrae  il  secondo  ;  e  presen- 
tando invece  a*  due  pendoli  il  bastone  di  cera^lacca,  ritrae  a  sé"  il 
primo  e  respinge  da  sé  il  secondo;  da  questi  semplicissimi  fatti 
conchiudesi  alla  natwa  diversa  delle  due  elettricità  ed  al  principio 
•generale:  le  elettricità  dello  stesso  nóme  si  respingono^  quelle  di 

'  nome  contrario  si  attraggono.  Espriniesi  meglio  quest'azione  cdn- 
'traria  delle  due  elettricità  colle  due  voci  positiva  e  negativa  eke 
molti  fisici  sostituiscono  alle  due  vitrea  e  resinosa, 

' .  Là  tuekUM^iià  dibiiugue^  ia  itcUica  e  iù  dinamica, .uconéo  che 


tro^si  oe*  corpi  allo-sCata-ji  iènmmè  o  in  i^ovimBnto  cioè  allo  sthto 
ài  eorretiu  elettrica.  Sono  apparati  di  elettrrritA  statica  :  la  moc»»" 
thina  elettrica  V^UtlUrofaro  (v.),  h  bottigUadi  Leyda  {vt) ,  il  qwidro 
ffmtclmano ,  ecc.,  ecc.,.  ^e*  quali  la  coslrnziohe  e  h  teoria  ^  pos> 
8000  ^é^re  ne  iratiati  di  Tisica.  Ti  più.  iii8raviglio(%o  e  il  più  utttcT 
apparato  dì  elellricilà  ilinamica  è  la  famoia  pi/a  del  Volta  (y.),  ini*^ 
ongioata  da  questo  illustre  italiano  netl*aiiiie  48/X).  ^  :  ' 

Deveù  pure  ricordar»  la  elettncità  atmosferica,  cioè  queirel^C» 
tricità  la  qotte  cogli  apparati  fisici  si  riscontra  sia  nell'atmosfera 
a  cielo. sMreno,  sta  nelle  nubit- ed  alla. quale  déve^Ma  produzìoiió" 
delle- ineteprer  .6a/Ào^  latnpo,  folgore^  Ottono,,  ecc.  La  rdeiHilà  di 
questa eleùrtcità «on. quella  òhe  $viJnppasi  colLé'  macchine  elettri*»' 
ohe,  fu  comprevata^per  la  pripa. volta  dal  fóiQbso^Fraeldia  tei 
mené  d^  sno'cmo  vbWiile  iliuniùi  "di  punta  e  aoHwafo  nelle  r^^ 
gìoQì  aitelideira^niòsfiere.  Uq  apparato  pmioao  cbe  dovesi  «Ho 
atesso  Prao)tlio  é  il  pmifuknini^.)  ^  il  quale  làecve  e  (preservare 
gJ^L edifizii diilla folgm  '  ' *    .    ;  ^ 

Colla  VoecL  ^ttriékà  ìoleudesi  l^die  la  parte  .della;  fisTcaidie 
fratta  de'  tBOomeni'  eleUrici;  piséeà  in  questo  aeeondó  ^qsd»  soffir 
parti  ^i-esBO;,  pltre.le  diìe  statica  e  jlUil»MC!9,  le  seguenti  : 
.    -1*  Ekitn-ehiimkik  Parte  della  fisica  J(be;voostdéra  f  fomh 
meni  delle  eqmbinauom  e  deUe.demmposisioiu  determioai^  dalla 
eleltriciUl.  Pòrche  un  corpo  sii  deeoippostb  dalla  correfif|^  eletlrii^/  . 
deve  essere  fluido  e.bùeo  eonduttorowLa  deoomposiuone  dellacqoa 
^  lùém  della  pila  ^.osservàti^  per-la  piiiBa  voltai  iiiel  Ì808M 
'C^islè.-  è  dal  Nicholson ,  è  divèouta^il  principio  onde  partoliq  od 
grau.iuiiDeró  dHmpprtanti  operauimlilipelideBti  dftl  fenemeBi  èìet^ 
tnhéluiDlci.  H  Btfseliot  foad^  stt  ^quasli  fenomeiit  là  .sea  UòHà 
elArorehimiea^  jsMM^h  quale  tutti  j.sorjpi  séniplicrsiriUvidoQO 
in  eifef^aAsfffòt  ili  ekttr§^  ÉBgaHPÌ,^tA  .chimiiibeeopibihàzionr 
^non  sono  die  effetti  di  irttrazteni  r.ecrprpche  Ira  là  nudeeole^di  quie^^' 
sti  eoppi  e^ettriuate  contrariamente ,  e  le  dé($iMÌipoàineQÌ  dlliBÌ'- 
che  prodotte  dairelettricilà  non  sono  ugualmente  devote  ehe  alle 
I  azioni  attraente  e  ripulsiva  dall'elettricità,  su  gli  elementi  dei  corpo 
composto.   '      •        *    •  V 
2°  EUUrO'dinamiea  {és  tlekiron  e  dyiR^mi  ,  elettrica  còr* 
rentc).  Cosi  chiamasi  quella  parte  deirelettricità  che  considera  la' 
tefitj^'QCd  azione  ili  due  coi  i  enti  eletliùhe.  QuesVaiione  comj^a-^ 


ìia  soUàqfde  (v.)  pèreon».jdall»  cjari^ntii-,  wgìm  sopra  ìnKi  eal»* 
mitti'  t  sopra  im  aUrtfi4o|«Doi<ìe*  ugualmente  peremo. daiHa  cor*, 
reste,  come  tiue  eaiamite^cpoo  fra  l^K'o.  Su^esto  l^tté  peniA- 
palmente  Amj^età  stabUÀ^Ja  sua  famósa  leona,  per  cui  le  cafai* 
mite  sooo^riiioite  ad  alirettaotì  aoteiioidi.  pereoniì  da  corretà  els^ 

.  a*  Elenro^'ma§Miimo,  Pari»  didialìaìèa  che  trìiita  àti'  fe^ 
jneni  magnetici .frodotti  ^alla  eiettrfati.  Il  prmi(/  di  questi  fb  aea^ 
perlo^  daOersIed  nel  1830,  ed^  il  sógueote:  quandoìin  ago  maH' 
gnetieb  dt  de^linauooe  (rovasi^paraUelo.ad  uu  Sto  eooA^iWrét  mf 
questo  sia  percocso  da  uiià  corrènte  eiettricà,  .devia  é  tepdo  à  .otot- 
teesi  ad  angolo  retto  colla*  dareàoné  .di  ^l^lo/Su  questo  litli»  ^ 
fondasi  la  costruzione  del  fidnanemelro  (v.),  sM'Iimeitio  preztoa» 
cbe  serve  a  misurare  la  fonsa  e  la^  dìreciono  doHe  À)rrenti  eletirlehft» 
. .  <Jn  sécondo  litto  eleUrQ-inagneti.co  scopérto  neU&slessb  anno.dà 
'ÀragoéUazióne  magoétiùaBUMra«cocrente^etÌrÌ4ài:  sesMmmergB. 
ndbt  Hnatora'di  ferrò  poa.-pacte  dèi  filf  cbé -rongiunge  i  due  poli' 
della  pila,  si  veda  la  lììnatura  involgersi  attorno /fli 'filo ìs^  restarvi 
aderente  finché  passa  IacorreDie/etostocMÌl  'CÌreii$to  sia  aperto, 
staccarsene.  guest'^Tono  imignetrmut»  fu  utilimta  colla  costru.* 
zione  degli  èleltrthmagneti  ossia  calamite  temporarìe  (v.), 

'4"  Ma^f ne^o-e/fll/ncw/no,  cioè  quella  parte  della  elettricità  che 
8Ì  occupa  dei  fenomeni  elettrici  prodotti  dallazionp  delle  calamite.  - 

5**  Termo-eletlricismOy  cioè  quella  parlé  della  eletlricillb  che 
tratta  de*  fenomeni  elettrici  prodolti  d  ille  variazioni  di.  tempera- 
tura ne'  corpi.  Uno  strumento  fondato  su  df  lte  variazioni  è  h  pila 
termo-elettrica,  della  quale  il  Melloni  si  servì  nel  suo  Tcrmo-moU 
tiplicatore^  cui  quale  arriccln  la  scienza  di  tant^  utilisìioae  Cogpi-r-' 
^zioni  riguardanti  la  teoria  del  calorico  radiante.  * 

Q"*  •Chimio-elett  nei  sino,  noè  quella  parte  della  elettri  ci  là  che 
■  tràtta  de'  féBom'cni  elettrici  prodoUi  dalle  chimiche  azifmi.  I.a  teo- 
...Ttachimica  delle  pile  si  fonda, tutta  su  questi  fenomeni;  per  essa 
, la  causa  dello  sviluppo  delia  elettricità  sta  piiUtoslo  chanel  contatta 
de'  metalli  fra  loro,  come  voleva  il  Volta,  nel  cuntatto  de'  mettili 
co'  liquidi,  c  nell'azione  chimica,  consei?uenza- di  quel  cuntatto. 
£lettrof0|r&  (dal  gr.  elektron  e  pl^o,  strtimento.  che  patta  1^ 
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ranoa  ootata  in.anafbt* 
di  tegio-,  e^d*^up  di- 
ittetalUcao  di  legno 
ricoperta  di  stagnot,  al 
ijoaképostoiiB  mafliop 
di  vetn».  Per  életjr^- 
tarlo  si  Imtte  la  ^upéir- 

flcie  r«sliiOBa  con*  ttn&  '^^'^v  '  ,  .  EUiiKofat, 
pèllet  gatto;  si  poiie  su  quella  superfìcie  il  disro  col  suo  ma- 
Bico  i^iantef;  4n(li  noeUesi  tpccandolo  col  dito  ocun  altro- buon  con- 
duttore in  comunicazion.é  col  suolo,  per  levare  la  cletlncitii  resi- 
nosa di  esso  disco  réspih(à'da  quella  della  slinceiala.  T-olta  l;i  co- 
municazione col  terreno  e  sollevato  il  disco  pel  ruft^iico  di  vetro , 
trovasi  caricato  di  elettricità^  vitrea.  Scaricato  di  (pie^ia^  può  ripe- 
tersi l'operazinne  nello  stes>o  modo  più  e  più  volte  di  j^eiiiiito,  thè 
Tapparalo,  strofinato  una  volta  ,  mantiene  la  sua  attitudine  a  dare- 
la  elettricità  anche  per  parecchi  mesi.  '  '  "  "■  '  • 
^-  Slettromefro  (dal  gr.  elektron  e  JHefron,  misurn) .  È  nn  istru- 
mento  fisico  che  serve  a  indicar  la  uiiMua  esatta 
della  tensione  del  fluido  elettrico  di  cui  un  corpo  è 
carico.  Fu  inventato  da  Ilenjpv.  I  divefsi  elettro- 
metri  sono  (ondali  sul  principio  i^eueraìe  che  i  corpi 
caricati  di  una  stessa  specie  di  ehMti  icilà  si  respin- 
gono. La  bilancia  elettrica  di  Cnìdiniih  (v.ì  è  l'elet- 
trometra  dal  quale  si  possoDo  a^'i^re  ribuliati  assai 
esalti-.     '     •  •        •  •  •       '  - 

Eletfro-piralura  (dal  ^r.  eìekfron  e  dal  lai. 
jììinfjcre,  puni;ere).  Mezzo  terapeutico  pioposto  dai 
Sai  landière  chò  eonsiste  nell'accoppiare  IVIeltricità 
alla,  nula  operazione  che  dicesi  agopuntura  (v.). 
Essenzialmente  C^imsiste  nel  fare  che  ^li  a^hi  introdotti  nel  corpo 
dell'infermo  facciano  parte  di  un  circuito  elettrico,  per  cui,  avve- 
nuta la  scarica,  la  eleUricità  traversa  le'pUrti  del  cOrjw)  sulle 
quali  vuoisi  tentare  la  sjua  benefica  azione.       '  " 

Elettroscopio  (dal  gr.  elektron  e  skopèo,  osservare).  Stni-, 
OCM  luiico  pcii|uaie  si'^onvìie^  joc^on  cpipu^  ò  eklU;i2zalo.  li  più 
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umpìteè  dtglP.'efétiitseftpii  ecmpone  di  una  palltna  di  sambpéd 
idspesa  airestreinità  d*tfa  filò  di  arto  ò  di  un  lottitis^o  iilo  di  ~' 
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tallo.  Olindo 'si  vuol  provare  un  corpo,  si  avvicina  alla  palla,  e  se 
non  può  trarla  a  sé  in  modo  molto  sensibile,  è  certo  cli'ei  non  ha 
punto  elettricità,  o  l'ha  almen  debolissima.        '  • 

Eleusi,  ora  Lepsina.  Borgo  del  l'Attica  sul  golfo  Saronjco, 
presso  Atene,  celebre  pel.  cullo  di  Cerere ,  era  corae  II  santuario 
del  culto  pelasgico,  ivi  rifuggitosi  dopo  la  disfatta  dei  Pelnsoji  per 
opera  degli  Jonii.  Vi  si  ammirava  il  magnifico  tempio  di  Cerere 
edificato  da  Pericle.  Il  culto  della  dea  vi  prese  forma  di  mistero  è 
non  si  esercitava  che  dagli  iniziali.  A  tal  culto  si  aggiungeva  quello 
di  Proscrpina  e  di  Triliolemo.  Questa  religione  aveva  grande  so- 
miglianza col  cullo  Gabiriro,  né  digeriva  die  pei  nomi  e  pei  secon- 
darii  attribuii  dati  agli  d(^i.  La  presidenza  alle  cerimonie  eleusine 
era  privilegio  della  famiglia  ateniese  degli  Eumolpidi.  Si  celebra- 
vano esse  ogni  anni,  e  consistevano  in  processioni  per  nove  giorni, 
in  purificazioni,  corse,  giuoclii,  ecc.  L'iniziazione  ai  misteri  eleu- 
sini si  faceva  con  riti  arcani  e  simbolici  ;  delitto  capitale  era  il  ri- 
velarli. Gl'iniziati  avean  due  gradi ,  il  mhio  o  adepto  ^  e  Xepopio 
ossia  il  veggenU:  i  primi  apparlenevano  dii  piccoli,  f  secondi  ai 
grandi  misteri,  —  L'origine  della  città  risale  ai  tempi  mitologici, 
eOgigene  sarebbe  il  fondatore.  Al  tempo  della  guerra  Medica 
Eleusini  si  ritirarono  nell'isola  di  Salaraina  cogli  Ateniesi.  Nel 
Archidamo,  re  di  Sparla,  devastò  l'Attica  e  saccheggiò  Eleusi  ; 
fi3  a,  dopo,  i  Trenta  Tiranni,  scacciati  da  Atene  da  Trasibulo,  si 
..fifug^rono  in  ivieusi»  e  uccisero  una  pacie  de^i.abiiaoiL  Veim  U 
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(ine  del  iv  sec.  deli'éra  nostra  Teodosio  abolì  il  rullo  di  Cerere, 
e  poco  dopo  le  bande  d'Alarico  distrussero  il  tempio  delia  dea, ,  .  \ 
•  Sleusinie. — V.  Eleusi»  '  .    '  ' 

Eleuteria,  Eleuterie.  Eleulerià  cbiamavano  gli  antichi  la' 
dea  della  Libertà,  Come  ne  suona  il  nome.  Le  famose  feste  eleute- 
rie in  onore  di  Giove  Eleuterio  o  liberatore,  celebravansi  ogni  cin- 
que anni  in  Platea,  per  eternare  la  memoria  della  battaglia  di 
questo  nome,  ia.f.ui  i  Persiani  (urmp  pieoameiUe  scooiiiii  dai 
Greci.  *  "  .    .    •  \ 

.  Elfi.  Spiriti  invisibili,  aerei,  che  aggrandì  ufìTuii  adempiono 
nella  mitohigia  del  Nord,  -Insieme  colle  ondine,  le  sulawaudre  e  i- 
ynomi  compongono  la  (juadrupla  alleanza  degli  esseri  elementari, 
iderilificati  coll'acqua,  il  fuoco,  la  terra  e  l'aria.  Volano  come  \  silfi 
greci  e  danzano  la  notte  pei  prati,  si  nascondono  nella  corolla  de^ 
flori,  Oberon  è  il  loro  re,  Titanìn  la  loro  re;g^iaa.  Wieland  ha  can»  ! 
tato  le  loro  geste  in  un  poema  ingegnoso. 

Elgin  (Lord).  Anibasriatoro  d'Inghilterra  in  Turcliia  Vfrso  la 
fine  dell'ultimo  secolo.  Lord  Klgin  fece  importanti  scoperte  nelle 
ruine  della  Grecia  e  se  le  attribi»!  per  diritto  di  conquista.  Tolse 
in  conseguenza  le  statue  che  ornavano  i  due  timpani  del  Partenone 
in  Atene,  quelle  che  deceravano  i  frontojìi  del  Tempio  Partenoniano' 
nell'i^la  d'Cgina,,  diradò  i  più  celebri  e  rispettabili  monumenti; 
per  portarne  gli  avanzi  ih  Inghilterra.  La  condoU^^  di  lord  Elgii^  fa 
diversamente  giudicata  ;  le  opinioni  sono  "cassài  di^se  sulla  portata 
di  queste  sottrazioni  violente,  e  in  sf  gran  numero  di  monunièiljliV. 
tratti  da  edifizii  che  restano  icosi  sfogliati  dei  loro  ornameDli;  è  per* 
dono  il  loro  carattere  originale.  * 

BUé  Sornmo  sacerdote  e  giadice  degli  Ebrei  ;  succèsse  a  San- 
sone nella  sovrana  giudicatura  (1445^  wt.  G  C.)  ;  fu  colpito  di 
cecità  per' essere  stato  troppo  indulgente  verso  le  colpe  dei  proprii 
figliuoli  ;  mori  all'anaonzio  che  rarca  dell'alleanza  era  cadu&'.ia 
ìnano  dei  Filistei.  La  sua  stòria  é  Barrati- del  libro  dei  Re.  ' 

Elia»  Celebre  profeta  deP  popolo  ebreo,  h.  a  Thesbè.  Tentò  ri- 
trarre dall'idolatria  il  re  Achab  e  Jezabele  Sttà  moglie.  A  t|l  fine 
operò  pròdigii;  Fe*  discendere^  il  Aioco  dal  cìe|o  a*  codéomare  le 
vUìnm,  che  i  sacerdoti  di  Baal  effilvaino  sugli  altari  di  quel  tika 
Rinrie;  iìnpetrò  da  Dfp,  per-punire  il  re,  la  Cecità  e  |a  ì^rlstia.; 
Accolto  óspitalmeiìté  in  èasà  .d'afta  povera  Yedova^  le  moltipliòò.  là 
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^.rftnsB»  anll'linlb,  .WmdbffI  per  40  gtonii.d'oo  panè 
recalo^  da  mi  corro.  Unsé  Jelia  rè  d'Israele  ;  sòl  fiaire  deÙii  sua 
^ptr  Meteci  su*  siKfcesfore  nel  prò&lìco  mioiel^o  ^iseo»  e'fa  ìa« 
]Mto'aV  cielo-  m  m  iafnijdì-.  ftiooe.  - — '  .  * 
..  Èliftdi*  tìgfie  4?bI  »ile  edi  CKmene,  e  sorelle  di  fetente.  Tanfo 
'More  protarono  della  morte  del  loro  fratello,,  che  lo  fHanseio 
qpattro  qiesl  di  seguito.  Gli  Dei  mntanmo  le  EUadi  io  pioppi ,  e  i 
le  loro 'lagrime  in  grani  d'ambra.  .  .  -  ' 

EKàno  (Claudio).  N.  a  Preneste  (PàìestHa^a),  insegnò  retto- 
rìca  afloma,  sotto  Eliogabalo  ed  Alessandro  Se/era;  forse  era  di 
origine  greca  ed  in  greco  scrisse  le  op<*re  s^uenti  ;  J)ella  naUim 
de§li  animali  ;  Varie  isWrie;  Epistale  nisiiche.-  ' 

Elianto.  Genere  di  pianta  -appartenente  alla  famiglia  delle 
composte.  Comprende  circa  AO  specie  chersonola  mai;gior  parte 
erbe,  alcune  poche  suffrutici.  II  nome  d'Elianto  (fior  del  sole)  im- 
posto a  queste  piante  è  allusivo  al  fenomeno  che  presentano  j  loro 
fiori,  inchinandosi  verso  l'oriente  allorché  comincia  a  levarsi  il  sole  | 
e  seguendo  quest'astro  nel  suo  corso  diurno,  sebbene  velato  di 
nubi;  il  quale fenomena. però  osservarsi  più  o  meno  in  ailri  lìuri  , 

cuiiiposli.  ^  '  ' 

Xiliasti  (Tribunale  degli).  Il  piò  stìnìato  tribunale  d'Atene, 
dopo  quello  drll'Areopai^o.  (lompnnovasi  in  generale  di  ^00  giutlici  ; 
ma  talvolta  il  numero  di  questi  ascenileva  sino  ai  1000.  Esaminava 
specialmente  le  cause  <li  concussione  e  di  adulterio.  >         -  •  I 

Elice.  Nome  che^li  antichi  day^o  alla  curvaj»  che  piiì  comu-^ 
nempnte  chiiimasi  ngi^i  spirale.    '    .  *    .  '  ! 

Elicona.  Montagna  della  Grecia  centrale,  sui  corifmi  della  Fo-  \ 
cide  e  della  Beozia,  donde  uscivano  le  Tonti  d'A^ani|i[)e  e  d'ippo-  | 
crene.  Era  sacra  alle  Muse.  A'  suoi  piedi  ero.  il.  borgo  di  Ascra  ,  I 
patria  di  Esiodo.  — OjJ^gi  Zagora-Vuni,  '        *  V 

Elide,  Eiis  0  Elea.  Regione  del  Peloponneso  occid. ,  sul 
mar  Jonio  ,  tra  l'Acaja  e  laMessenia;  comprendeva  varii  piccali 
Stati  ;  Ira  gli  altri,  Pisa,  Pilo  e  la  Trililia.  Le  riviere  principali  deU^ 
l'Elide  erano  l'Alfeo,  il  Penco,  il  LadoTie.  Olimpia,  si  celebre  pe'  i 
suoi  giuochi ,  ed  Kiide,  che  dava  \\  ni»me  alla  contrada^  erano  le 
sue  più  cospicue  ciIIìl  Come  i  giuochi  Olimpici  eiano  altresì  parte 
delia  religàune,  C06Ì  ii  itriUorio  UeilJ^liuie,  cuave|j;po,di  imU  uo^ 
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poli,  era  sacro,  ed  aveva  il  privilegio  di  restar  neutro  nelle gQerr« 
intestine  che  affliggeva- 
no la  Grecia.  O^^^ì  è 
coirÀcaja  una  delie  pre- 
fetture del  regno  di  Gre- 
cia ;  ha  34  oi.  ab.«.  e 
per  capol.  Pyrgos. 

Elide  (Scuola  d'). 
Fedone ,  discepolo  di 
Socrate  e  AJenedemo, 
istituì  questa  scuola  di 
filosofi  greci ,  la  quale 
religiosamente  niaTiten< 
ne  i  precetti  di  Socrate, 
combattendo  i  sofismi  ' 
della  scuola  di  MefEira;  '    -  '  -  •  ^'"^'^^'^  '     ^  ' 

Fu  4eUa^adie  wèoU  eretriaca,  perché  Menedemo  era  di  Eretria. 
Poneva  il  supremo  bene  nell'impero  di  8é,  tei  €B|to  ddia  Ragione 
e  nella  vittoria  sui  sensi. 

,  - suzzerò.  Il  suo  nome  in  ebraieo  significa  amto  H  Dip;  età 
flenritore  de&4Mlrìam  AbnuifO  ed  onginarìo  di  Damasco'  in  SìrigL 
Àbrame  l'aveva  preso  làlsieote/ili  affezione  ',  ehe  lo  «laMll  tnton* 
difote  gefterale  di  tntla  la  sua  casa,  lo  fnviòltt  Mesopòtainla  a  eer-. 
care  una  moglie  per  sno  figlio.  11  modo  eoir  eim  Eliezero  trattò  la 
dilicata  missione,  la  pittora  dei  céstomi  senpliet  iiipià  tempi  an» . 
Iklù  ,.41  podere  ingenuo  di  ReboeGa  ,'ìl  rispétio  istinUfo  d*lsaec» 
iumo  di  ipielbt  stoila  uàa  delle  fiù  gratili  della  Bibbia.  Si  legg^  al 
eap.  xxiy  della  Genesi.  -  .  * 

tliiawriopa  (dal  laL  eftmmo,  metto  foori).  Anòpe^relimU 
^ara,>iiiefter  /voft.  Qnesta^paroia  s^'usa  specialmente  in.mateiiia- 
iica.  — .  In  questo  sensoTelìoliaanoiie  consiate  nel  fer  disparire  da* 
mm  eqnaaioiie  an*incogttita,  e  nd  snnrògarla  con  una  ijnanfità; 
equivalente.       '  ,  -  ' 

Elio.  Nome  M  db.Sole ,  figlio  d*Iperìone  jo  di  Téja.  Al  dìnr 
dèi  mitologi  abita  al  di  là  della  Colchìde.  Seguendo' nei  eielt  Q|ia„ 
direziooe^  obliqua,  fa  dalla  parte  M  mattino  verso  quella  delia 
e  dopo  rìnfrescatt  i  sani  eavalli  neirOceaiio,  un  carro  d-oro  lo  tI- 
eooduoe  ceieremente  in  Colchide.  Altri  gli  assegna  anche  un  j^a» 
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lagìó  aìl  estremilà  (Tell'Occìdente,  ove  si  pasce,  come  i  suoi  corsieri, 
d'ambrosia.  Egli  vede  tutti»  quello  che  acciide ,  onde  fu  detto  che 
era  profeta.  Discendente  dei  Titani,  ne  porta  spesso  il  nome.  Il  suo 
cullo  era  molto  propagalo,  ed  aveva  statue  e  teuipli  a  Corinto,  ad 
Argo,  a  Trezene,  in  Elide,  ma  sopratultoa  Rodi,  ove  offerivanglisi 
lutti  gli  anni  in  sagrifizìo  quattro  cavalli,  che moo precipitati  in 
mare.  Le  città  di  Eliopoli  gli  erano  consacrale.    "*  ■' 

Eliodoro-  Vescovo  di  Tracia,  n.  ad  Emesa  nella  Fenicia;  fiori 
Bollo  Teodosio  il  Grande  e  i  suoi  figli  ;  é  autore  del  bel  romanzo 
greco,  intitolalo  :  Gli  Etiopici  o  (jli  amori  di  Teagene^  Coììcìml,^ 
che  fa  parte  della  Collezione  degli  Erotici  greci. 

Eliogabalo  o  Elagabalo.  Uno  degl'imperatori  romani ,  che 
più  vituperarono  l'umana  razza.  Bastardo  di  Caracallae  di  .sua  ni-  , 
potè  Giulia  Soenia,  moglie  del  senatore  Vario  Marcello,  fa  educato  ' 
segretamente  ad  Emesa  in  Siria,  in  un  tempio  del  Sole,  adorato 
sotto  il  nome  d'Eliogabalo,  e  ne  fu  fallo  gran  sacerdote.  Morlp  Ca-  | 
facalla,  Mjesa  sua  avola  materna  lo  fece  «aiutare  imperatore  dai  sol- 
dati di  Siria  :  in  sulle  prime  apparve  valoroso  e  savio  ,  ma^anche  i 
prima  che  giungesse  in  Roma,  il  senato ,  al  vedere  il  ritratto  àéì 
i^ovo  imperatore  in  veste  di  gran  sacerdote,  tèmpeslata  di  gemme, 
•s'accorse  che  un  nuovo  mostro  premeva  il  trono  dei  Cesari.  .  £  ve» 
ramante  costui  fu  un  mostro  d'infamie,  di  pazzìe,  di  supersUzioni» 
di  stravaganze  d'ogni  maniera,  tu  detto  da  alcani.il  Sardanapah 
dì  Roma.  Adottò  Alessandro  Severo  suo  cugino ,  ina  subilo  pentito 
di  questa  che  forse  fu  la  sola  cosa  boona  operala  da  luì,  tentò  per-  i 
derlo;  i  pretoriani  però,  uccisero  lui  nell'a.  2Ì2 ,  18*  dell'età  sua. 

Eliopoli  (HeHofiolis,  città  del  Sole).  G.  della jCelesiria,  vicino  ^ 
all'Anti-Libano,  oggi  Ba/6e/f.  1.^' 

Eliopoli»  G.  itell'Egitto  al  I^^  di  Memfi,  sul  oanale  di  Trajano. 
Alcuni  geografi  son  d'avviso  occupasse  il  luogo  in  cui  èMutaryìBi;  \ 
.  celebre  per  la  vittoria  di  Kleber  Sui  Tmchi  nel  1800. 

EUoBcopiQ  (dal  gr.  élios,  solé ,  e  sk(^o,  guardare) ..-Specie  .  i 
di  Cannocchiale,  di  eui  si  fa^uso  per  osservare  il  sole,  costrutte  in 
modo  che  la  luce  non  oìffenda  rncèbio  jdeirosservatore.  Si  adoprano 
in  essi  vetri  colorati  o  affamieatì.    .  ,  * 

Eltotroi^iin  (dal  gf.  étìos^  ^lé,  «  /repo^  volgere).  Genere  di 
-piante  appartenente  sdla  famigfia  delle,  Wraginee.-  Cop^prende  una 
sessantina  di  specie,  qu9si  tutte  esotiche^  tra  le  qualr  Veìiotruipw  M 
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Però  ^  notissimo  sotto  il  nomo  volpjarc  di  vanifilia  pel  soavissimo 
odore  analogo  alla  vaniglia  aroinalica.  Fu  iiili  odoito  in  Europa  nel 
i740.  —  Eliotropio  d'Europa.  Specie  annua,  assai  comune  nei 
campi,  lungo  le  vie  e  nei  pascoli  sassosi  di  quasi  tutta  l'Europa,  l 
frutti  sembrano  piccole  verruche  fesse  in  quattro  parti ,  laonde  uq 
tempo  sì  credette  che  questa  pianta  avesse  la  virtù  ili  distruggerle 
wruche  e  altre  pìccole  escrescenze  delle  malli. 
*  filioiropia  (dal  gr.  élios,  sole,  e  trépo,  io  volgo).  Minerale  dì 
coldr  verde,  hicentissiiDo',  di  cui  la  tonalità  più  bella  è  quella  della 
Siberia.  Si  trova  nelle  roccie  di  formkipiie  secoiularia  ;  ù  fannò 
con  esso  scatole  ed  ogc^elti  d'orna  mento. 

Èlisabétta        Moglie  di  Zaccaria,  al  quale  un  àngiolo  an- 
nunciò che  sna  moglie,  benché  grave  d'anni,  avrebbe  partrffilo  un 
figliuolo.  Onesti  fu  s.  Giovanni  Battista,  precursore  del  Messia.  ' 
Elisabetta  d'Ungheria  (S.).  Figlia  del  re  Andrea  II,  n.  nel 

>  1^07,  m.  nel  1231.  ÀndÒ'moglie- di  14  a.  a  Ludovico  re  di  Tu- 
rìngia  :  rimasta  vedova  e  reggente,' orni  il  trono  di  tutte  le  virtù;. 

'  dnde  poi  fu  catfonizzata. 

1     Elisabetta.  Regina  d'jUngheria ,  figlia  di  Ladislao  re  di  Po- 

1 Ionia  e  moglie  di  Caroberlo  re  d'Ungheria  (1319).  Ebbe  da  Ini  tre 
figli,  uno  de'  quali,  Ludovfco,  fu  re  d'Ungheria  e  di  Polonia;  l'altro, 
^irAndréa  che  sposò  Giovanna  II  dì  N.ipoli,  ed  il  terzo;  Stefano; 

di  Ddin^ìa.  Essa  fu  reggente  della  Polonia,  mai  Polacchi 
inai  sòdrlisfótti  càcciaronla  nél  13^0/  M<  l'anno  appresso!  É  J'iit- 
Ventri^  di  quell'acqua  aromatieà,  «età  sotto  il  nome  di  acquarella 
.  ^  regina,  ^  s 

BliMbetta.  Figfìa  dì  Riccardo 'Woodville;  rimasta  vedeva  ét 
Criovamii  Gray  di  Groby  (1461) ,  e  spogliata  dei  suoi*  avèri ,  sf 
]nresefit&  ad  implorare  pei.  proprii  figli  fa  pietà  di  Eduariio' IV,  il 
quale,  pteso  di  sua  belfem ,  la  tolse  in  moglie  e  la  fé*  incoronare 
regina  ^'Inghilterra.  Queste  nozze  mossero  a  guerra  civile  il  War« 
wik.  EftsabettaV  vedovata  por  la  seconda  volta  (1483),'  ebbe  a  cer- 
car rifugio  a  Westiqìnsler  dalle  persecuzioni  dell'usurpatore  Ric- 
cardo III,  il  quale  fe'  trucidare  !  due  figli  eredi  del  trono ,  e  dichia- 
rar nullo  il  sud  matrimonio  con  Eduardo.  La  sventura  tti-.lel  cóniinuò 
sotto  fnrico  VII  suo  genero,  e  per^ceusa  imprigionata  nel  ìnìh 
Basterò  di  Barmondsey ,  ivi  compiè  i  ^ùoi 'giorni  nel  14^. 
EiiMbetta.  figlia  dellsf  preqedente  e  til  Edoardo  IV ,  spos^ 


> 
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EBrico  VI  rfi  d'Inghiltprra  nel  1  i8<),  e  il  fine  di  queste  nozze  fu  ai 
riunire  nel  re  i  (iiriui  al  trono  delle  famiglie  di  Lancastre  e  di  York, 
e  cessare  le  discordie  civili.  Il  marito,  offeso  dall'amor  che  le  di- 
luostraroQO  i  sudditi,  1  abòorriva,  ofld  ell«^  ne  mot  i  di  cor4<^lio  uéi 
1502.  . 

Elisabetta.  Regina  d'Inghilterra,  figlia  d'Anna  Bolena  e  di 
Enrico  Vili,  ascese  al  trono  in  età  di  25a.  nel  dopo  la  morte 
di  Maria  sua  sorella,  in  virtù  del  testamento  di  Enrico;  che  la  ri- 
conoaeva  come  sua  figlia  legittima.  Quanto  il  regno  di  Maria  aveva 
dato  favore  ai  Cattolici ,  tjnto  quello  d'Elisabetta  fu  loro  avverso. 
Da  quel  tempo  la  religione  protestante  mise  veramente  nell'Ioghil- 
lerra  le  sue  radici.  Elisabetta  memore  di  quanto  aveva  patito  sotto 
la  sospettosa  sorella  ,  uscendo  dalla  solitudine  che  era  stata  quasi 
una  prigionia  per  lei,  dove  aveva  maturato  il  non  volgare  suo  in- 
gegno nella  meditazione  e  nello  studio,  promosse  colla  forza  e  colle 
persecuzioni  la  Riforma ,  e  si  volse  con  ogni  sollecitudine  a  far 
grande  e  potente  ii  4*eame.  D'animo  altiero  e  risoluto  rade  volte 
convocò  il  Parlamento  ;  ostentatrice  di  pudicìzia  ^  e  forse  per  non 
dare  a  sé  un  padrone,  non  volle  oiaì  scegliersi  uao  sposo  ,  cornee* 
cbè  ne  fosse  sollecitata  dalle, autorità  pubbliche  ;  non  si  guardò  per 
altro  dal  conceder  favori  a  due  uomini,  venuti  per  questo  in  cele- 
brità ,.Dudley  conto  di  Leicester  e  il  conte  d'Essex.  lUuslr^  mollo 
il  suo  regno  la  guerra  ebe  lo  messe  FHippo  H  di  Spagna,  nella  quale 
andò  in  brev  ora  disperso  quel  gran  navile,  detto,  con  burbamsàspa- 
gnuok,  la  f fivtnctò^à  armada.  La  memoria  di  questa  regina  Testò 
ìb  grande  onore  appo  gl'Inglesi ,  e  i  Protestanti  Tebbero  in  vene- 
razione; ma  la  storia  le  .dà  non  lievi  biasimi,  e  tra  gli  altri  quello 
dejla  morite  deirinfel ice  Maria  Stuarda,  regina  di  Scozia ,  la  cià 
più  vera  colpa  nell'animo  d'Elisabetta  fa  forse  (l*o^re  piò* bella  e 
più  giovane  di  lei.  Elisabetta  m.  nel  1003  amareggiata  d*a^r  coa<« 
dannato  a  marte  per  ribellione  il  conte  d'Essei.  Giacomo  re  di  Sco* 
zia,  figlio  di  Marta  Stuarda,  fu  chiamato  da  lei  a  succederle..  AIU 
p  «ìrìb  pensieri  accoppiali  a  yendetto,  simulazioBi,  gielosie  di  im^ 
ininelta,  fanno,  singolare  ritratto  di^  questa  famosa  regina. 

Elisabftftt  FftràeM.  Regina  di  Spagna,  ii.  nei  1C92,  fa 
figlia  di  Odoàrdo  ìli  -,  ;du.ca  di  Firma  ed  erede  ^éi  dopati,  di  Pia- 
cenza e  di  Toscana  ;  andò  moglie  di  Filippo  Y  di  ^l^agna ,  che  U 
dilesse  téf»erameiito:  non  amò^  né  fu  amato  dagli  Spagpiaéli  S'  m 
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\  Btisdbatté  P6triiwiia..1bipei^ii^^^   RuaBÙ.fgÌja  di  Pietro  ' 
iKGraiHÌe.6dtQalerififf  |^  b.  flei  Ì7Ó9«  ase'es^'w  Ireiio  nél474i  : 
per  ttoa  riv^ozioiie,  cbe  De  waeciò  il  gì<{va<ié  hranb  designatagli^ 
Messore  da  Anoa-lvàniiwa.  filta  fe<»Vpto  di  lioo  mandarè'  mai  à 
iiprre  nessune  de'  aaoì  «oddlti;  é  eiò  lé  fece  dare  dai  ^flussi  il  nmé 
dì  esentò,,  qnaptiinquc  i  prigionieri  rléinpissère  Je^uireerì  e 
èàiritpopoJàfifiefO  la  Siberia.  A  sua  vera  Mecoénwfì  dire  che  èolta- 
il  800  jr^o.la  Russia^  crdibe  in  éjpteiidore  é  civilUi.  {(espiti^ 
Svedesi  e  li  ridiisse  «  costluder^  uli  iraUatò  ».  pe)  quale  perdegono 
un»  parte:  della'FifiUuidia  ((^43).  I*^lla  i^erta  tra  la  .Poissia'é 
l'Af^ta  M  1755Ètta9betta,  dichiaratasi  ip  faTore  degli  Austriaci, 
riportò,  cfon^ro  il  gran  Ped^rìM  kmemi^HHÌda  Yitlórìa  di  Kùnesdprff 
(17^9).  M.  nel  1761 .     fondàtriVe  deirtiniyersità  di  Mosca  e  del- 
l'iiccadeniia  delle  belle  driia  di -Pietroburgo.    *  '    •    -  •  - 
EU^betta  di  Francia,  détta  Madama  Elisabetta^,  soreWi 
di  Luigi  XVI.  È  nota  s^Htanio  pel  suo, affetto  al  fratello,  "che  non 
volle  abbandonare  nella  sventura,  e  per  la  sua  misera  morte  sul/ 
patibolo  il  10  maggio  1 794-.  *  "  -  -* 

Eliseb.  Profet;i  dei  popolo  ebreo,  fu  discepolo 'del  profeta  EJìa^ 
che  lo  levò  dall'aratro  ;  ebbe  a  preghiera  fleJ  maestro  il  dono  de'  mi- 
racoli ;  rendè  sane  le  acque  della  fonie  di  Gerico  ;  fece  divorare  dagli 
orsi  i  fanciidli  che  lo  beffavano;  a  Gero&mo  e  Giosafalte,  ridotti  ^ 
morir  di  sete  col  loro  esercito  nel  deserto,  predisse  che  avrian  tro- 
vata una  fonte  e  rotto  il  nemico  ;  risuscitò  due  figliuoli  alla  donna 
di  Sunam  ;  moltiplicò  i  pani  ;  pimi  di  cecità  i  soWati  di  Bena-. 
dad,  ecc.,  e  m.  in  Samaria  intorno  all'a.  835  av.  G.  G.  -  • 

Elisi  (Campi),  ir d  igma  sublime  deirirnmortalitii  dell'anima  è" 
uno  dei  piiì  antichi  e  dei  più  propagati.  Negli  annali  di  tutti  i  popoli 
é  chiarita  l'universalità  di  questa  credenza.  La  mitologia  greca  po- 
neva negli  Elisi  il  soggiorno  delle  anime  virtuose,  ove  trovavano 
quella  felicità  che  vagheggiata  avevano  sulla  terra.  Gli  amanti  vi 
erravano  aJl'ombra  dei  boschi,  annaffiati  da  limpide  onde  e  avvivati 
dai  concenti  degli  uccelli  ;  i  guerrieri  vi  lanciavano  i  loro  carri  in 
ampie  arene,,  ove  aspettavano  avversarii  degni  del  loro. coraggio  ;  L 
poeti  vi  si  abbandonavano  all^^nubili  ispirazioni,  che  il  loro  udi- 
terio  accoglieva  con  entusiasmo.  I  giorai  e  le  oo^i  succedevaosi 
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«olii  con  ugiial  armonìa^,  sem]>r€  puri,  j;enipre  scevri  ila  tempeste, 
e  un  cielo  sempre  azzurro,  seminato  di  stelle,  si  steixieya  su  quel 
soggiorno  incantato ,  che  il  sole  anche  spesso  allietava  co'  suoi  più 
tei  raggi.  Per  entrare  nei  Campi  Elisi  era  necessaria  però  la  sen- 
tenza dei  giudici  immortali,  i  quali  dn^evano  le  s^nime  degne  di  quel 
prèmio,  o  dannavanie  all'orrendo  Tartaro..  Omero  e  Virgilio  descris- 
sero, coi  più  ispirati  carmi  quel  delizioso  soggiorno,  • 
/  Elisire.  In  farmacia  indicansi  con  questo  nome  varie  tinture 
akooliche  ed  eteree,  in  cui  entrano  uno  o  più  principii  medicamene  . 
tosi.  Tuttavia  sì  estese  da  alcuni  abusivamente  una  tale  denomina- 
zione a  molli  Cirmachi  composti,  i  quali  non  contengono  alcool.  La 
maggior  parte  degli  clisiri  a  cui  si  attribuirono  dai  loro  inventori' 
nomi  pomposi,  furono  oggidì  abbandonati,  e  non  se  ne' trovano  più 
le  ricette  che  nelle  farmacopee  antiche.  '  •* 

Eliade.  N  ome  dato  alla  Grecia  -antica ,  benché  propriamente 
jpiù  appartenesse  alla  Grecia  media  situata  fra  il  golfo  d'Ambracia, 
il  monte, Oeta  e  il  mare  Egeo.,  fissa  comprendeva  nove  contrade  , 
le  quali  erano  l'Attica,  la  Megaride,  la,Beozìà,  la  Focide,  la  Lo- 
cride  occidentale,  la  Locride  orietìtala,  la  Doride,  l'Litolia  e TA- 
carnania,  •  .         ^  ^ 

Ellanodici.  Nome  degli  uflfcialì  che  presiedevano  ;ii -giuochi  di 
Olimpia.  Oltre  tiilc. ufficio  avevano  p\ir  quelli  di  porgere  i  neces- 

'  sarii  avvertimenti  agli  atleti ,  far  osser- 
vare^ le  leggi  dell'agone,  distribuire  i 
premii ,  ecc.  —  Ellanodici  chiamaronsi 
ancora  i  giudici  della  corte  marciale  del- 
Tesercito  spartano. 

Elle.  P'iglia  di  Atamante  re  di  Tebe, 
e  di  Nefele,  che  diede,  secondo  la  favola, 
nomo  all  Ellesponto. 

Elleboro.  Genere  di  pianla  dcìla  fa- 
miglia delle  ranunculacee,  della  polian- 
dria poliginia  del  sistema  di  Linneo.  Que- 
sto genere  contiene  circa  nove  si>ecie,  tre 
delle  quali  sono  le  principali:  Velleboro 
degli  antichi,  che  fu  trovato  sull'Olimpo 
ad  Anticira,  nelle  vicinanze  di  Coslanti- 
Bopoii  e  lungo  la  riva  del  mar  ISero..—  Elleboro  nero,  i  medici  lo . 
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tìgMMjc&m  wk  dÓ5tW*YÌd|eiite^  fa  morire  i  hnoì  e  i  pord 
fie  ua'ngimio, meotre^nbn'esercita  veruna  azione  deleteria  stille 
eapre- e -sulle  pecore.  —  Mìehore  livido.  Pare  ormai  provato,  dice 
H  Desfontaine^,  che  questa  pianta  sìa  ii  vero  elleboro  nero,  elici 
medici  dell'antica  Grecia  e  dell'antica  EloiDaadoperaroBOconqual-. 
che  successo  nella  cura  detla  paz/ra.        *  ' 

Elleni,  Le  origini  prime  dei  popoli  giacciono  ravvolte  in  grande 
oscui'itiì.  Cosi  è  del  po|K)lo  greco.  Il  paese,  che  più  tardi  si  chiamò 
Grecia,  era  giù  abitato  da  rozze  tribù  di  schiatta  Javanica,  dette  Fi- 
leni quando  la  occuparono  i  Pelasgi  verso  l'a.  4900  av.  G.  C.  Al 
^pragiungere  di  questi  immigranti ,  gli  Fileni  soggiogati  o  rima-" 
sero  come  schiavi  dove  sr. trovavano,  op[)iii  e  fuggirono  nell'Etolia, 
nella  Tessaglia  e  nei  monii  ohe  confniiiuo  colla  Macetìonia,  Dietro 
ai  fuggiaschi  però  si  comJiJ^sero  gli  invasori ,  e  forse  assai  lunga- 
mente si  guerreggiò  fra  di  loro.']\}n  ruHimo  risultato  della  guerra 
diuturna  fu  p^'opizio  a^li  Elioni.  Mutate  pertanto  le  sorti  dei  due 
popoli,  i  Pelasgi  si  trovarono  costretti  a  emigrare  dalla  Grecia,  da 
dove  si  recarono  probabiimente  nelki  nostra  Italia,  gli  Elleni  invece 
conwnciarono-a  ridiscendere  d;;l!e  nove  sedi  per  rieondur*^  in  quelle 
che  avevano  posseduto  prima.  Il  loro  nome  cominciò  allora  a  jire- 
valere  sopra  di  ogni  altro  presso  gli  abitanti  della  Grecia,  é  ji  poco 
a  poco  diventò  la  loro  denofl) inazione  oaizionalc ,  disiingucRdo^i  in 
quattro  sottódeoomiflazfoni,  the  furofto  quelle  delle  quattro  gepti  ^ 
-Dorica,  Eolici,  Jowa  éd  Achea.  ■  -  / 

'  .Ellenisti.  Ncrme  dato  anticamente  dagli -e^Nrekdi  Aìessaiiihia 
ja  quelli  cke  pa^lavatio  la  lingua  dc^  Settanta^ a' qn^Ii  alin^fi^  isf 
«onforiDaVaBo  agli  osi  dei  Greci.;  è  a>  Greei  che  abbracciavano  il 
^Ì;ivtdaisfbo.  ^  Eiienìsti  chiamaronsi  pure  quei  coloni  israetiivehd 
andarono  in  Egitto  dopo  la  caduta  ^  regno  di  Ghidfc  (600  ».  aV. 
0.  C.)/  A''  tempi  d'Augusto  \e  n*era  colànlmeno  un  milione.;—* 
Ellefusià  orasi  AmcAà  ha  faUa  j^ófoiwli  »tudii  sulla tin^^'^alla 
leiteratiira  i^reca.       *  .  '  . 

Elleno.  Figlio  di  Dciicaliono  e  Pirra ,  _re  'di  FtioUdeV  ^^^^^  il 
ilonie  di  Etléhì  a'  suoi  sudditi.  Gli  ^Itrl  Greci  non  lo  prèsero  che  al 
'piclocipia'deller  Olimpiadi»  ilegnava  1460  'av,  Gr.  G.  — '^Un  altro 
EUetio;  tì§jlàfi  di  Flio^tìiJGnsifi^s      9  soó  noihe  alla  eittèt  di 
.fillade  Hi  Tessaglia.  •  ;  <  >  '  ^  .         .    ^  '"^ 
•  lBU0Bfiwtàò\{fMl^^     SiréUo  fra  il  iD«é*E|pò«la¥kiir 
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pontide,  che  separa  l'Europa  dall'Asia  (y.  Elle),  sulle  spiaggìe  del 
quale  erano  le  ciuà  di  Sesto  ed  Abido.  La  prims[  in  Europa,  la  se- 
conda in  Asia,  Serse  nel  480  uni  le  due  sponde  con  un  ponte  di 
battolli.  —  Oggi  Stretto  dei  Dardanelli. 
Ellissè,  meglio  Elissi  (dal  gr.  eilein;  volgere  in  giro).  Carva 

generala  dalla  .sezione  di  un  cono, 
•fatta  da  un  piano  che  lo  taglia  obli* 
quaniente.  Le  lettere  A  B  nella  figura 
qui  unita  segnano  il  diametro  trasver- 
sale ;  H  1  il  diametro  verticale.  Le 
proprietà  della  ellisse  sono  tante,  che 
sarebbe  troppo  lungo  il  solo  accen- 
narle ;  onde  ci  limitiamo  ^d  indicare 
ai  lettori  i  Trattati  speciali  dei  conici, 
a  capo  dei  quali  Y Apollonio ,  tradotto  e  illustrato  da  quello  di  P« 
•Grandi,  la  Gébmelna.  analitica  di  Loteri,  ecc. 

EHòra.  Villaggio  delTlndia  britannica;  non  lungi  ^al  quale  si 
vedono  le  ruine  dei  templi  sotterranei,  'che  sorpassano  per  la  gran- 
diosità dell'architettuta  tutto  ciò  die  l'Egitto  badi  più  bello.  Se  si 


Interno  del  tempio  di  Eflora. 


eredesse  a' Bramini^.  le  origini , di  questi  templi  risalirebbero  a 
7930  a.  Diamo  qui  la  prospettiva,  dell'interno  di  uno  df  questi 
insigni  monumctìti.    •  -r  .      -  "  v- 
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'Eld^^Ho.  EKffiuìva'^dl'Vlnio  iii.c»W5fce^era  -pu>  ieggfero,  e  non 
aveajjsMwn  nèrpik^ù.  Umàiim  \  'iavalieri  erranti ,  e  spesso  é 
«cjTOtif  mlà^l^arcihàét.  Fo  arraaUira  del  cipo  anche  dei 
BO^iiea  uwàlieri,  che..iimr.aTe¥MM>  diritìo  di  portar  l'elmo. 

'  W|ii«.  Questa  yoi5è,fe9«rj(aiiDènlepre  armatura  del 

eapo-,  esh(MhtÌ^ràBiticfaiU^||iif  reroola  tenne  il  primo  luogo  fra  le 
Stai  diTensh»,.  SloUi  popolr  iioB':pensarono  ad  altra  individuale  di- 
fi^rGli  ^|Ii«d  j  Fenidl.ebfiero  successivamente  elmi  di  pelle, 
dLkgno,  di  rjrae,  di  ferro,  e  t  g^randi  anche  d'argento  e  d'oro-,  c 
girono  ilaglj  Ebrei.iiìiitati.  1  Greci  ebbero  elmi  ^yariatissìmi ,  .di 
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pelle  di  cane  marino,  di  toro  e  d'ahri  animali  di  pelle  dura,  e  con 
coreggie  li  fermavano- sotto  il  mento,  ornandoli  di  pennacchio  o 
di  crine  di  cavalli.  La  cavalleria  greca  aveva  elmi  particolari  e  di^ 
Tersamente  ornati.  Gli  eroi  e  i  capitani  della  Grecia  si  rappreseli-  ■ 
tano  con  elmi  guerniti  di  cimiero ,  che  raffigura  qualche  testa  di 
bestia  feroce  o  famosa,  come  lioni,  ttgri,  aquile,  serpeiili,  dragoni; 
grifoni,  chimere,  ecc.  I  Uomaoi  ebbero  come  i  GrMi*pi&  Bianicrs 
di  elmi  ;  r  pnà  leggieri  erano  di  corami  e'di.pel1i ,  spesso  l'itoperti 
di  lamine  di  metallo,  e  li  ckiamaTano  saleè,  quelk  dei  veliti  erano 
di  selo  corame  e  delti  cudoneg,  Aljfi  ^  pesanU  enn^'érnme,  di 
ferro  o  d'acciajo;  i  loro  nomi  eitno  coitfs  0  cfl««if«,  sceoride  la  - 
loro  forma,  e  il  più  piccolo  lo  dissci^i  ca^nm.  I  primi  popoli  d'Eii» 
ropa  si  coprirono  il  capo  con  pelli  diWinali  ;  1  Oallì-,  i  Gcrmaivi  e 
i  Franchi  furooo  i  soli  che  combattessero  a  testa  scoperta,  1  CliHJii 
hanno^più  gòise  di  eUni^di  Moia ,  $lifi,MepÌ8fiM.frU«r».iKVi^  por" 


tiLW 


jbrroa,  ma  ppr  pesol  ^Icì  medja  evo  vidersi  nell'Europa  wii  élmi 
cqì  ipsto  dell Vmalufai  Ai  teoipi  deiiìicavaUeria  l'elmo  erà  grande 


»- 


Sodìzio  di  nobiUà,  ^ecMdo  i  fregii  :  onde  ne'  castelli,  ncgU-Btemmi 
Felino  definisce  la  eoq^ziaOi^deUa  famiglia ,  tb^  TadOritÓ. . —  La 
cèlata^  la- ftarittte  erano  varie.speeie  di  élmi  più  semplici  e  volgari.  ; 
.  Elmo  (Fuoco  di  8aat').  N06fie  dato  tialla  gente  di  mare 
certi  fuochi  ekltrici^  che,  si  scòrgono  talvolta  pelle  notti  procellose 
sulle  cime  d^liralheri  e  •sulle  punte  dei  pemmiii  delle  navi.-'' Gli 
àdtichi  H  -c'biamarebe  jCosUfujp  Peliuce ,  ed  avevano  mlorneìi.si-' 
.  I^ti  iuocht-iBoUe-fupersilzìòni,  alcune  .delle  quali  ingombrano  tat- 
'^tàvia  la  mente  degli  odierjii  marteai.  Questi  ti  cbiamanó  aneora 
fàpehi  di  S*  Nicolò ,  e  |l.vèdo|io  spesso  con  terroire ,  sebbene  non 
'  tii6ia;iùi  soh)  esempo)  di  uiia.ttàye.  abbruciata  dà  quatte  meteore. 

Bloì§|ioJr£'lina  béé  data,  a  fÀT^he  paiMa  irad'  altuna  tòm 
per.r%etto4lÙ  8tta  eceèlWiuat  aUaiAi^^^ 
aita  .aia  virtdi/e,  va*  dìsoijlrreQdci^Il  Aadataenkr  4rijM>:i^agio  nóa 
può  èffiefeiciiela  vei&i'fieiajrtip^^.i^i^.ijU  élogl  sNIstTi^gaonb 
ÌR  .utorìjbtèìl  i^nklor$<  GH^iìfigi:  ttoHci  espongom.^allaflaéBfi 
tòito^ualle  droéstanzé  càe^tqnii^npòBo  t  di»sign:ir^ìfr^einratìàé'  $ 
nft  personaggio^  la  cui  memora  jriad^;iia. di  ésmtonseryafoàaUa 
peslèiità.  -r:  (Ui  elogi  oral^A  soldi:  esfomonfparìmenti^  ftUi 
c«rcjDékMz&4Ìi^^  penoBfflliBlìre'^  debìÌMìM  esséìre  à(7cert8tte« 
'  ma  càe^m$ss^  sMù  im  appetto  iÌM^'fiEvar«V(de,  éoà  quelfaVUi  M 
dire,vOÌM>mìtoJaiiuilm^  ccM 
gdifti^kiiporre  ail's^ilorl^'mìmm^  una^enévolenta  ^ 
igolare  verso  il  personaggio  lodato,  «oH'intfndiìiiieato  di  promaDvere 
.  h  f  uW^Ucai  tinnl^aiane  delle  sue  virtù,         *  ^    ' '  -  •  *  * 


Eloisa.  La  famosa  moglie  di  Abelardo.  I  romanzieri  involsero 
In  molte  favole  la  saa  vila.  A  quanto  si  ò  detto  nell'art.  Ahelaràd^ 
aggiungeremo  che  Eloisa  fu  la  prima  i)adessa  del  Paracielo;  chft 
inorto  il  marito  non  volle  più  veder  nessnni),  nò  scrivere  a  chic- 
chessia ;^  che  vivendo  in  tutte  le  austerità  delki  regola  di  S.~Be- 
fiedelto,  morì  in  olà. di  a.  65  nel /i-tO-i.  lina  sòia  tomba  posta  ora 
a  Parigi  acl  cimiterò  del  padre  I.adiaise,  racchiude  Inceneri  degli 
amantissimi  sposi.  ietterà  di  Eloisa  stampate  con  quelle  di  Abe-^ 
lardo  hanno  caldezza  <ii  affetto,  f  suifìcietite  eleganza  quando  non 
cadono  in  quegli  abosi  reUiì^iéi  cb^  èt  rivelano  ^iiOft  j^aiide  imita'- 
-ince  di  Seneca.'  '  v 

Eloquenza.  Cosi  chiamasi  l'arte  di^estiré^^  pènSécf  colle 
«spressioni  pii!i<^daveaientiaffiiì6  di  produrrà  persuasone  in  altrdi.! 
Crti  ^eneBU  deJia  elo9icaB^<fli-cófnpr6adono\generaÌmente  sotto  i; 
^^{oatlrò^6e$[iiflaÌtMp({'rjfN^^  e  àetlii' 

liM|f'dMrV  La  prima  si^rìfeHm'a^^^  allo  svila|p9N)>de1le  idee 

t(aìÌM^lta  del  pensieri;  la  secoodai^lit  hreicKfij^sizioho;  la*  terzà 
«j^  qi^cta  alle  parole,  allo  stile/alia^ronumla  e  al  modo^di'^or-: 
cere.  ^4  OreeitliérfBdosi^  oontcDQto  dei  loro  disborsi  per  pi^e- 
«ìóanie  il  -carattere,  110  distinguevano,  le  categorie'' secondoché  si 
preponevano  d'iatntire, /di .  dlleiiar^  e  di  K^niudvere.^I  /Romani 
iKvidev-ano  l'eloquenza  in  tre  genérifio  dimostrativo,  deliberativo 
ve-giiiciiAario,-  divisione  ^ginarìaniente  'slabiiita  da  Aristòtele;  ìit 
tempi  nostri  si  é^^Mla^* una  divisione  alquanto  simHe:  l'eloquenza 
di  for^;  di.partemeilto,  di  palpito ,  i  <:m  emUeu  difttiirtivi  si  baiiflò. 
oeUe  trattazionr  rettori  che.  ,.;.•'> 

kàlphiiuitòne^  Celebre  iftaFinaiP  If^^ese;  \     Is#)na ili) an- 
tica faldiglia  di  pari' net        Aodè-a  pt^re  -sDtti^  Ca^riiìtt^  H> 
#B^a  4i6Hit.8Uà.gaeri«:'€Ói  'Jttr<^  ÀllesH  FéSm^i^  nnso} 
iimbaginò  ei'es^i  Fai^ilodisegnòdiirueiare  la  squadra  "bttomàiié 
a'  Tcibeeme ,  ddSa^qUìil^  Isnpcm  %  dato  tulte^ rumóre  «  Alesbn*'' 
€rleff«Àltof<acditaiBieflto  tiansltò'i  Dardanelli  oeF  bombardur» 
CoiOaAtunpèlii-  «bine  a^eva  prdmósb  a  .Caienèa;,  tdil ym  js^ai^- 
^  dairWeff'die  gli  p(>rti^  invidili,  ebbe  a/ternai^  indìetr(f<ft 
'  -.'Dlpi^io»  69vernalorejdi<:Sléi)ia»«oUoilvregi\o'41p(eDe  >  Go^ 
at^tiiiol^Si),  ribellò  l'isola  aU'inipero  d*Odaite'.  Vioto  dalKea- 
nBcojrééìb^mBdatoirilj^  all'obbaduM^y  fuggi  in  AÙ^» 
'm  ftt-^tcclmto'iAperalm  de'Sariweai.^  -  4 


Elvetica  (Coofessione)*  Cosi  chiamossì  là  seconda  esposi- 
xione  ili  t'eile  falla  dalle  diiese  riformale  della  Svizzera;  (1560)» 
-approvata  da  quasi  lulte  le  altre  chiese  nlojrmate^ 
Elvezia.  —  \.  Svizzera. 

Elvezio  (Glandio. Adriano).  Celebre  scrittore,  n.  a  Parigi, 
'  nel  17-15,  iìgì io  del  medico  olandese  die  scuopri  Fuso  farraacoutico 
àsi  rpetaauana.  Claudio  Adriano  studiò  alle  scuole  dei  Gesuiti,  -so- 
stenne con  rara  integrità  .ruQìoio  di  appallatore  generale  che  lo 
itrricclii.  Giovossì  della  fortuna  per  beneiicare  i  Letterati,  e  ne  fe- 
cero b^ono  esperimento  Laurtn,  Martvaiix,  Dumarais,  l'ab.  Saba- 
tier'.  Datosi'poi  tolto  alla  filo^efia.  e  alle  lettere,  stette  in  forse  pèr 
:4ikun  tempo  intorno  aHa  sceHa  delle  materie  che  xtvrebbe  a  trat- 
te ;.^atòi  hi  jìoesia,  ina  finalmente  deliberatosi  per  le  -filosofidie 
di8cjpiin&,  mandò  fuori  nel  Mò^  io  «ptrt/o,  4ibro  sconfbrtevote, 
in  cui  egli  ridttee  tulle  le  faoolià:iiiBÉa9  seasl^liti fisica  e  gii 
iiUeindimeiUi  mòniti  ^liiaterease  |ièisoDale»  *L* opera  menò  gran 
cùmóre;  suscitò  grandi  eonfutaziom,  èT»  eolklafiiiaU  ai  fìioeo. dalia 
Sorbpivi,  dal  papa,  dal  parlamento,  abbvBciata^  per  tnaìMi  boja 
e  l'autore  coslretto  a  ritratlarsi,  D'allora  in>  poh  piOt  non  pubblici 
ÀSHtti  di  eorlaj  Viafgi6  l'Inghilterra  e  la  Germania  (tve  fu  accolto 
opt^feTolmente,  é  tornato  a  Parigi ,  vide  convenire  ilélie  eiie^sale 
il  fiore  degriBgegnLfMeii  nel.  1771,  lasciando  aoli  poebe4>pere; - 
fra  le  qaali^/M^'ttOff^t  delle- m  facoltà  t  della  ma  eiucàzione,- 
AUé  sue  d^tiioe  grette, è  materialiste  faceva  contrasto  Tindolé  sua. 
Debile  è' geBjmea^  Sua  moglie  Madama  Ekf^im  lasaò  fama^dl 
grande  ingegno  e  virili^  '•-      -  - 

i,,  £l¥Ìdio..^Eresiarca  arìano  deliv  secf.  discepolo  di  Aasenzio,. 
-tewpTo  di  Mikiio.  Ni^a^la  ^eigkictàflì  Marìtfv.ei£6fn/à^a?èf  mt 
avuto.  liglhi#da  Mr.Gtueèppe^dopo  G.  C.  Fu  còofiltato  4^  sii/ 
GirplaiDO.       '  \  -     '  '* 

&  esililo  da  Nerone  :  ^flette  Galba  itoiniè^  jnà*  perM^lMidó  'sempn . 

£D:  isCòica'  co^takiia  ^àraolica  jinù  civile;'  Veoi^asiano  prima*  le, 
»  ìift|pi%iòD|ó:e,  pei  biyidire,  e  dà  vftimp  tiecidere  iM'a. 
Suo  figlio,  ilioQpor  eojMolsire  mii  diisiilttle  da  lui,  iiriieeikf4iaX>omt- 
«iato  (|4).^;     ^: .  .  -  .   .       .      .  .    .        -  •  '  •  ' 

■  VtM9mirL^f!ti  ìl.lMm.  fànC  teif^à  .ft  tipografi  oltndeei  fi 
4if%inc  spàgnuoU,  jélie  fioikoM  nei jéie.  xna  xvu,  celebri  jer  on . 


gran  nurnero  di  edizioni  assai  belle  e  corrette.  Dodici  Ira  loro  si 
sono  particolarmente  distinti  in  quest'arte.  I  prinripali  sono  :  Luigi 
Bonaventura,  Ahràmo,  Isaeeo  e  Luiffi-Danieìe.  Lui^ì  fu  <  oiiosriuto 
nel  1592.  Daniele  nacque  nel  1617  e  mori  nel  1G80.  Lui«i:i  distinse 
pel  prima  la  v  consonante  dall  w  vocale.  Esistono  opere  ristampate, 
pei  loro  tipi  porlantlsul  frontispizio  l'impronta  Suivant  la  copie,  ecc. 
'  Emancipazione.  Atto  che  cofìlerisce  al  minore  e  al  ti^^lio  di' 
famiglia  il  diritto  di  reggersi  da  sé  e  di  amministrare  i  pnipi  ii  boni.' 
Secondo  l'antrco  diritto  romano,  remanripaiionc  era  l'atto  che  ren- . 
deva  l'uomo  projmi  juris,  e  il  faceva  cessare  di  essere  una  cosa,' 
nna  proprietà.  Per  conoscere  l'origine  dell'emancipazione  presso  i 
Romani,  bisogna  ricordare  che  Romob  avea  accordato  ai , padri  un 
potere  illimitato  sui  loro  figliuoli;  un  padr^.pot^fi  vendere  suo 
figlio,  ucciderlo  e  privarlo  de'  suoi  beni.       '  .    '  *  " 

Emancipazione  dei  Cattoìici.  Parole  che  ricordano  uno' 
dei  più  bei  trionfi  conseguiti  dalla  libertà  contro  ipregiudizii  e  Tin- 
tolleranza..  Per  le  leggi  crudeli  bandite  sotto  i  regni  di  Enrico  VIH 
e  di  Elisabetta,  i  Cattolici  inglesi  erano  esclusi  dal-Parlamento  e  da 
ogni  impiego,  e  pativano  ogni  maniera  di  sevizie. ^Coll'atlo  del 
Parlamento  sancito  dal  jre  Giorgio  IV  nel  18:29,  quelle  léggi  -odiose 
furono  abi*egat€,  e  i  Cattolici  possono  aspirare  ora  a  tutti  gl'impic- 
ghf,  fuor  quello  di  tutore  del  xe,  di  governatore  d^l  li  landa,  di; 
primo  commissario  regio  presso  l'alta  magistratura  ecclesiastica  di*' 
Scodà,  ecc.  Non  rimane  piiia eufare  colà  elìe  la  piaga. dell'Irlanda, 
ove  ì  Cattolici  sono  costretti  a  pagar  la  decima  ai  roitìistiri  proti^ 
stanti,  seoza^e]^  io  Suto  prove^  p«F «ullafi  aMtat^imeii^  èst 
loro  clero.  -,  ^ 

Eaiatpaailò.  Albero  di-oiediocre^grandezza',  piente  bello  a 
vedere,  ma  utilissimo  per  ja  materia  colorante  che  si  trae  dal  sub 
bga».  Naspe  nel  Messico;* ^ncipalmeate  nei  dintorni  dellaJKqa  di 
Campéggio,  dalla  quale  prènde  il  nome -«Alo  cnilft'  più  general-^: 
mente  noto.  Il  saalegBÒ  'sQiniiilatni  par»  ua  forinaco-eècdléiite; 
contro  la  diaiiroa.,  •      j  .  •    -    "  . 

Embargo.  Voce  spagflÀ^  geQerahnente  adoperata.per^ìòo^ 
tare  lalacoltà  che  compete  al  ì^iiìdpe.di  %tedereVinteresse  prì^ 
fato  aijfuelladeirimiymilo,  edi  mettere  pjBr-eonaegQemEMmpedr- 
mmo  druscìla  diaUa^  dal-poHo,  di  seqMrarle,  e  di  stn»^ 
Mo  àli'iqporreina» lUidio  ^s^parten^^  oivero.4^ 


stranieri.  L'ordine  di  tale  arresto  non  importa  verun  nsarc'"mnnta, 
peirclié  viene  riluto  fallo  di  guerra,  e.  per  conseguenza  di  (anà 
maggiore,  '  '    '    -        *  -      '  •    /'         '   '  '  * 

Emblekpa.  Questo  esprime  colla  rappresentazione  degli  oggjetli 
queilo.cbe  YimpKesa  fa  comprendere  eoi  segni  o  colle  parole.  Nel- 
r't'7?<^il<?ma' si  anrrmettono  le  fiGfure  «mane,  che  ^onó  estluse  nella 
imjiì'esa.  L'uso  degli  emblemi. é  antieo  qiianto  i  primi  monumenti 
della  storial  e  nel  secolo  della  cavalleria  questa,  g4rte  ilell'araLdìca 
, divenne  una  specie  di  culto.  ••■  " '''  ' 

JBmbrione.  Corpo  ori^anico  esistente  nei  semi  fecondi,  clie 
contiene  i  rudimenli  della  novelìa  piarita.  L'embrione  posto  irt-con- 
lliziom  favorevoli^  cioè  sotto  le  inlliienze  dell'aria,  <iell  acqua  e  del 
"calorico,  si  trasforma  in.  un  Rotaie  perieUameote. simile  a-  ^ello 
che  lo  ha  prodoUo.  -     •  . 

'    Em'ertco.  Re  d'Unp^heria,  figlio  di  Bela  IV  ti  suo  successore 
■  nel  11%,  represse  i  soprusi  dei  nobili,  attuti  un  ammutinamento 
'.•de!  soldalr,  perdonò  al  ribelle  Andrea  suo  fratellep  e-fece  un  trattala 
c»  Veneziani.  Morì  nel  .1:^4,  lasciaiui»^  la  «orona  a  Ladislao  suor . 

figlinolo,      ;   '  *  '     *  ^    ,*      ^  '  '  ' 

Emeriti.  Cosi  chiamavansi  i  soldati  romani,  dopo  compito  il 
'tempo  ilei  loro  servizio  militare,  che  era^  erdinariaxnente  di  20  a.- 
*pei  JegiènariFe  di  16.  p^  pretoriani.  Messi  al  riposo,  avevano  al- 

'quaiito-iiiiffliaja  di  dracmi  o  di  scslerzii  per. vivere.  Questo^  loro 

Tiwtnptnsa  mutò:  col  nmtare  de;gr imperatori. 

'  ...  liii^éroSromi.  Presso  gli  antichi  erano  sentinelle  clic  vegli a- 

vaÉO-aUjL- sicurezza ^el la  città.  Ogni  mattina,  v'ill'aprire  delle  porte 
^.iisciyano  fuori-j  facendo-'darante  il  giorno  la  ronda  airinterno.  — 
'  ÉÌiéro(/romt  ohiaràavansi  ancoipa^rii  cprrierir  (fi M  i 
:Gre\BÌ  e  i  Bemani  per  trasm^ttew  i  dipjpBicci.    .       .  * 

Ei^ersioiieb  Cosi  chiamasi  la  riappàriziene  di  un  astro  ecìis- 
*  salo,  o"che:comincìa,adtss«e:visibil6-(lo^ (li essere ^  oflu^cato 

-telliflwje. del. sole.  Nelle  eclissi  lunari  chiamansi  mtùnti  à^mp'- 

'«i(mc  -ciueÙi  coH^resi  nell'arco  -ehe  il  centro  della  luna  descrive 

diib 4n  ÉaediciiMtii  Wttft le  sóslanzc Voprìb a.fBf^dwca il  vomito. 


mènteMcllo  tartaro^^ttbialOi  Spess(hsi  adopera  come  rimedio  ia 
.Wie  malattie.       :    *         '     '  "  "  -  ' 

•  Generalracnle  *i  ascrive  la  scoperta ufeiremclico  ad  Adriano  di 
M);DSÌcht,  verso  il  1GH1  ;  ma  J^asiiio  Vabntino,  Libavio  ed  Ant^eìa 
^  Sala  ne  avevanagià  fatto  menzione.  L'emetico  fu  dapprima  lodato 
a  cielo  dagli  alchimisti,  poi  condannato,"  rimesso  in  onore  con  un 
decreto  del  parlamento,  ina  con  ttitlo  questo  era  poco  adoperato 
nella  medicina,  quando  nel  1058  un  medico  d'AhbeviHe  chiamalo 
-Du^nsoi,  lo  ammiofelri),  cóntra  il  parere  (fel  primo  medico  Vallot, 
a:liygi.XlV  griivementc  mfermatosi  a  Caìais.  Questo  che  allora 
^ihiaiiwvasi  ru/fimorififwiio/operò  la  gtìan^^     dei  re  ✓Bastò  ben 
.tal^percbì  jafhHiéia«  i^se^  schiayo  per  eccellènza  al  principilo 
•4i  autorità,' '.femne  in  moda  rémetico,  e  UFaceltà  di  Parigi  gir 
^éìeàBji  suo  saivocondottà  nel  i666.  Ài  giòrrii'.nosUi  peir5  fu  i)ro- 
'  «vHUr  tifila  scaola^GsìoIogìca.  ;  Ma  ia  natura  id  ride  cosi  delle  , 
approvazionf  come,  delle  proleri2it)i^  8C^9deniidie";  e  r-emétieo  .1^9 
9aBdato  in  sepoltura. molti  nialMl^'idofd  de  ha    •   :  -      ^  '  '^^ 
pariti  al-  par  d'ogni  altro  riiB0éià  »  secondo 
.  che  ik  priiy^  étVìaeé^  ì^nsl^  kfhfitià^  od 
«  «próposito.         :  •  ; 

'£madMl(r  (dal  gr.  >'fft»,  "mee^^  e  kyklas  , 

«ircato).  Il%^11k8to.di  -questa  toee  f  mez^zò 

-fopma  denHelrColare,  edjpezialmentèjdé'  fèntrt';  Eniktcìo  ìf  gnaOranù 

'  qttadràntf  solare  49^^ata^a  semiéiròDlo ,  *  il  eurconcavo  guardàfv»^ 

uno  stfleV  là  l!ùf  pimta  icorrispondeva 
aU'centro-'^irétoìcìcb  fappresei^-.  ' 
'  tanta  iV  cèntro ;della  terra.  La  sOi. 
•  otnbrà  segri kyi  sul  còncavo  deiritoir 
ciclo  i  idiomi  dei  més6  è  le  ore  del 


giorni). 


La  figuraci  cÌMifcri)  >*co|lla&  ife 
_^  nn  originalescoperlo  nel  1764  nelle. 
  -ruinc  di  un'antica  irilìa  pressò  Tu- 

'r,.»ir!rìn  dì  porvf)^'''-  scolo.  ^  '  L'altTà  rappresetita^  ùa 
emkiqlo  (/temj^ciÌMm).di^orapei,  che  rmne  tuttora  in  Diedi.- , 


Emigrazioni  (<ial  lat.  emip'atì(f):  'SWìài-\e  émjgfffjiélllvllll 

passaggio,  una  partenza  ,  un  tramnlaraenio  d'ana  gente d^una- 
tribii,  (ì'un  popojo  da  un  paese  in  un  altro.  La  emigrazione  ^diffé- - 
risce  dall'esilio,  in  quanto  ella  non  è  una  pena  inflitta  ad  un  indi- 
viduo nd  anche  ad  una  classe,  ma  una  partenza  otl  una  fuga  volon- 
^ria..  Le  emigrazipni  tengono  una  rilevantissima  parte  nella  sloria 
de'  popoli,  anzi  vaiino  più  ii).4à  della  storia^  e  spesso  favole  noQ 
ne  èono  che  i  simboli.  .  *  •    \  '  -''^^  •     '  '    ■  "  ' 

'  La  primitiva  emigrazione  «k^gli  uomini  a  popolare  il  mondo,  par- 
tendo (lairallopiAno  asrRlicfv,  durò  secoli  ;  e  tutti  i  popoli  per  lungo 
t^rapo  vaganti  e  silvestri  vissero .  principalmente  dei  loro  armenti. 
Poi  in  seguito  alcuni  di  essi  stabilmente  si  aggregarono  in  civile 

.consorzio,  to>liluironQL Stali ,  fecero  higgi ,  e  crebbero  più  o  meno 
gloriosi  d'orti,  di  lettere,  di  scienze,  d'industrie.  Altri  invece  sem- 
pre più  declinarono  nella  barbarie,  neirisohunenlo  doiDestieO'.^ 

^^n^ll'abbandono  di  lutti  i  sacri  doni  dell'ingegno.  .      '  '  ' 
"Prima  ad  abbandonare  l'Alta  Armenia  fu  forse  la  .razza  Semi- 
tica, la  quale  da  principio  si  fermònell'Asia  (Va  l'Eulrate  e  l'Oceano 
Indiano  ,  poi  si  slese  sopra  uBa.f4t.te.d£U'As&iiia-e  deU'Aral^ia^  e 
più  tardi  entrò  nejrAmerica.  ' 

I  Camiti  si  sparsero  a  popolare  PArabia,  alciuii  luoglii  fra  l'Ey- 
Frale  e  il  tigri,  o  per  l'istmo  di  Sueii  penetrarono  nell'Africa.'Fu- 
rono  i  figli  di  Cihh  quei  che  iniziarono  la  socioià  dei  Cahiei,  degli 
Arabi,  dei  iNùmidi,  dei  Alluri  e  degli  V^m\.  * 
■  I  Giapetici,  facili  invasori  delle  altrui  tende ,  si  diffusero,  per 
tutta  l'Asia  seUentrionafe,  nelle  regioni  del  Caucaso,  sulla  costa 
nordica  dell'Asia  Minore,  e  più  specialmente  per  l'Asià  Minore -da' 
Tracia  essi  volsero  a.popolare  leisote  del  Mediterraneo  e  l'Europa.  ' 

Famosi*  mi|raK|li  nei  tQmj{»i  istorieia&liciàrJtirone^C^l^^ 
EHenu'     s  *  .     '  •  /      "  • 

Cinque  emigrazioni  gallicbé  ebbero  ltioga.in*Italiadairamié  581 
al  52f(  prima  (lell'éra  cristÌ2ina.  Fupodo  le  immènse  emigrazioni  fatte 
Adkitopèjazioirì  nomadi  «^lIEuropa  setteìitrìààab  sei  ne^^dl  di 
es^,  che^primajnoiiilmno,  pVbdistfOssera  lliì^  PiiV 
tardi  ,  quando  Carlonagbp  ^^be  soggiogati  i  Sassoni,  bna  paijrte  di 
questa  popolazione genvianìca  valici.; i'Elbflri»er  tstabilirsi  pressai 
Danesi.  Quando  la  monarchia  in  Ispàgoa^ftì  assoluta»  scacciò  sgie* 


Mòlle  emigrazioni  (4)berò  luogo  per  inlpHeranza  religiosa,  f  'srti^' 
lUrìi: del «Pean,  perseguitati  in  In^i|teri:af  cercarono  la  loro  sal-^ 
tezza  in  America,  ove^posero  le  fondamenta  delia  reptibblic:!  degH 
Slati'Uniti.  in  Fraiieia'i  Gitivimsti,  persegui  tati  da  Luigi  XiV«  fa» 
.roDO  costrotti  a  Ei.fugttr»in  Ohnda,  in- Inghilterra,  in  Brussiii  e'^  ' 
Cala  di  ^Bofi  I  5^peranza.  Politicamente  ia  piit  fktnosa  einigraziene 
.politiu- fu  quella  deh  clero,  deHa  uc^iltà  e  dei  loro  aderenti  tlella 
Francia  nei  primi  tempi  deilaVgratide  Rivoluzione.  L'assemblea  UP- 
gisiaii va  decretò  con Iro^iifatti  emigrati  Ja  confisca  dei  beote  la  pena 
4i  morte.  Napoleone  jfìonaparte  bro  <}iede  l'aimiisdai^  riapri  te 
porte  dejla  Francia.  — Lujgi  XVIII'fecc  «ssegnar^  dallè'  Caraert* 
iDillé  milioni  di  iitaneU  per^i^inrii     danni  sofTerti.         '  " 

.  Ma  se  per  il  passato  ta  |ialt>la  emigrazione  applicavasi  al  caso  i»' 
cui  intieri  popoli  aììbaodonavano  ranfica  loro  dimora-^  q  i  v'mil  pnr-  - 
iìli  esulji«9iìo  diUa  Patria,  -nei  tentpi  no^  i  pure  afsptijcata  aH'.ea*''* 
patriaziooe^ivloatària  ài  edloro  «he  la&ciano  unò*  Stat^  impalato  e 
fficiso  per{eeiicarQ)Higrrore  fanmià  in  ai^e  r^iMi  tasie.^ndniM 
yàte  e«<»rsé  di  pBiKilauoné;  :  ^  /  ^  ;    '  y: 

Oggidlla.Gerinani^*e  ia'Ct»  BraU^a  séno  le^azìf^i  che  som-  . 
niaisltrattò  rjDaggii^i  contìngeitU'  aÌl>ÌHl^^ìÓÉit  eoropeà.  E^sà*^ 
•nella,  maggior' 1»  dirige  aH*AflieCi«  >^ah*Ai^tfalià:'^^^ 
peit  atte^  na*aHra  ^inigwm  ' 
jMmdaqUwdeirjn^iA»  deUaC^"édilUi?llalèsrr«èr^ 
ropee.    \  .%  '  '  •    //>  '  ^ 

.Una.tentlAe'nia  pur  wa  sentente:  6i#*é<ii$jgFazk^  tidon».* 
r.danaa  di  popdaam^rrà^  iìi  (H«nibat^Iska*&^^  ove  drce':  ^^Sè> 
n'tta,^'pQpólai^one*.8Qvrafcfli^  issee  dalle  portJBdeUefi'òil* 

.tìcfe/ttsafesce  per  la  porta  del  sepolcro       .    "'^  '  \.  *    '  ; 
.  .  iSmilw  .(^mma);  ftor.  delb  ^|fia''€Ì8a(pfan>creah  ne^^ 
-  «Itiai  lÉ^i.  d«V*lnipeh>  ributtava*  «nk  delle,  previnèie  de|ia  *(&-  ' 
.èeìt  diluita  Teda,  «filmili  S;ilie(l  Po,  tn  b  Hamitoia.  aim  e  la* 

Ugbria'atlH).-,  exerri^péndèvaami  dipi^/àidue^  . 

Parma  e  Medme  alla  j»a^'-acéidenUtó  delia  legazióne ''dì^Botoé? 

gna  ;  aVevAper  capiU>P^iilW  (Pi^ 

Me,  jAjìitìo  ai^ffie  alte  ^ia  Eaiì)ìa*<eeminetaU 

eompiia  da  EmUip  Lepido)  che  raltrtiyèrsava,  eclie  jure  o^g»  viehe^' 

eosi  denominata;.  ;  /     ' .     '    '  •  ^'^  .  '  '  >, 

Emilio  (Pac4<»  !««)••  D^tto  il  F^accAt^»  illustre  romaaoi  eife<^ 


Iralo  confole  l  a.  219  .v-  G.  C,  condusse  h  guerra  contro  hpme- 
trio.fe^'IlUria,  e<l_ebbe  «;li  onori  dnl  trtonfo.  I^a  sua  sflcfimenlata 
prudenza  ^li  procax"ciò  il  seconib-  consolnto  cpn  Vai  rone  (•^15),  e 
jboorì.dnpo  inntrii  prove  di  valóre  nella  memoranda  rolla  di  Carnic;  ' 

Emilio  (Pao)o  L,).  Il  Maceiloni.-o,  lìiìljo  del  preccdenre,  n. 
Beira.-2i7  av.  Q.  Ftuinoflei  più  granii! capitani  di  Berna;  nel 
primo  suo  consolato  (L82ì  conquislò  la  Liguria  ;  nel  secondo  (108) 
con  tanto  vigore  e  proti Uo  spinse  la  guerra  contro  Perseo- re  dì 
•Macédenia  ,  che  ridusse»  (^u^  rej^no  a  provincia  ropìuna  ,  e  prese 
l/nlVlice  1"^  in  Samotracia,  mandand?ila  in  Roma  dif  tfu  'a\  carro  del 
suo  trionfo.  Qncl  Iriunfo  diirìj  ire  giorni  e  recò  tal  boltino'allo  Slato, . 
die  bastò  a  soUevare  i  Romani  dal  pagamenlo  delie  tasse  finoHll**. 
44.  Paolo  Emilio  m.  nel  158  qv.  G.  C.  Plutarco  ne  scrisse  lavila. 

Cmina  (diil  gr.  cìh},  raexzo).  Kra  una  miinirii  di  capacità  pei  *.* 
liquidi  e  per  le  co^e  secchie  pressoi  Romani,  e  tene^ajttQ mez^i^^;  : 
staria;  valeva  a  qiianlofare  2l>  de'  nostri  ccntililri.'     '     '  * 

fiminenza.-  TUola  del  cardinali  della  S.  C-hiesà  romana,  con-'  • 
ferito  lofo  da  jiapa  Urbano  Vili  nel  IGiil.  Venne  pure  esleso  agli  . 
elettori  ecclcsia^lici  dcirimpero  grrmanjro  e  al  graji^maesirQ d^ ca- 
valieri GerosidinnUMu,  detti  dejl" Ordine  di  Malia.       '  ' 
;    £mir.  Voce  araba,  il  cai  plui'*1e  è  omrà,  a  rlie  si;>nitìca  co-  • 
viandante,  priuoipe,  cape.  Uf;ita.a<i  allw  fìomr  loinna  il  Itlolo  di 

varie  dignità:  p.  e.  /vmtr*c/-iVttmc/H'n  vale coaiaodante( dei  ere--' 
.  denlH^  ed  ei  a  rappcljaltvo  dei  carli (fi  di  Bagdad,  ìl-^uale  o$j)rime«a/, 

a  poBrfttto  la  8upren»a^pci|teslà  religiosa  e  pdMtica.  Eviir-al-Omràr- 
"Cassia  emiro  degli  gmirì,  priDei^rdehpnifdpK' el'a  in  titolo  che  rcSt- 
davaùo  a^  loro  primo  ministro,  ^^^Émir  è  pure  »i  Mifi  d'q^  .' 
;^ore  dato  ai  diVcndenii  di  AlaMf|eUo-per  vtia  di  (k«nnc.  ^-^ 

■  EmiBfbro  (dal  ^.  fe'/fw,  mezzo,  ^  sphéra,  sl^)i).'  Ihà*ìife(ff^di 
■>iin.glpio}o  slera  è  detta  erni-fei  o.  Nella  geografia 'a&ttOBortifcd  Tèr*- 

'qtialore  [v .)  4^ià^h  sfera  in  du^p^rti  ^gAalr:  mii^féro  setten-^ 
■  ìriimaUr/'^^  comprende  il  \ìo\(itthico'X'^.);  émjff0rD^crìdwnaleyr 
'•  clic  comprende  il  \)C)hì  anlnrlico^J^S  jf^^ 

altri  d«e  èfflisleri,  ^cil•^^sì  appeliaiiat  emisfeTù  onenWc  o  a^ceh^ 
perchè  gli jÌ6ii^,>9^  loPoT.ltfliM  futHé  siàii; 

astri,  passat0'irroeridiaiid>»  vi  '#^ 


l  - 
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oscuro ,  che  è  qiuinlo  dire  la  parte  iUiiminata  dal  sole  e  la  parte 

Don  illuminala.  Ma  questi  emisferi  uon  sono  ^- 
oguali,- perché  U  sole  sondo  pjiV grande  de'  pia- 
neti, ne  conse*?ue  che  i'enoiisrero  illuminalo  è 
,  sempre  pii'i  f^rande  dell'oscuro. 

/im/\s/crfl  (Ae//r/^s£/*cpn«m)  era  chiamato  lino  ' 
,  de'  tan!i  quadranti  solari  in*^  aso  presso  i  Ro- 
manici quale  rappresentava  la  metà  del  globo^. 
V Atlante  (v.)  qui-pubWicato,  eretto  dappria 
nel  centro^  di  4uìvenna,  ci  dimostra  c\ì&  Ì'/w-  ' . 
^  _  misplicL'rium  en  eleviifo  in  posizioiu?  vel  licale. 

.   \  ùsicì  c\ì\:ì\iydnq  Emisferi  di  Marjàebi^^^^ 
'^'jinanic'       '  (Tue  Fmisferi  concavi,  di  rame,. inventati  verso 
con  quo(ha^,(c,  soiart.  ij  1650  da  Ottone  di  Cuchcke  pcf  dimostrare 
la  forza  della  pressione  almosfòii^à.  ApplicaiKlo  questi  wnis&i  i  Kuno 
contro  ral^tro,  e  fattosi  il 
\6lo,  non  si  puy  più  sepa^ 
rarli. 

Emissario.   Sr  da . 

.  questo  nome  al  canali  oa- 
luf  ali  ed  artificiali  per  cui. 
si  scaricano  le  soverchie 
'  acque  dei  l'aglH:.  quelli  ' 
per  cui  escono  le  acque 
dei  canali  navii^abili,  o 
.  che  servono  a  mettere  in. 

movimento  le  ruote  idrau--  ^ 
•  lidie  chiamansi  più  c«mu'  |' 

nemente  incarica tpi .  Miji  ^ 
^  più  particolarmente  con  ''^^ 
questo  nome  si  chiamano 
i  canan  arlificiati  per  pro- 
curare un  artificiale  sgor- 
go alle  acque  dei  laghi 
chiusi,  di  quelli  cioè  che, 

formali  dalie  aeque  rac-  hnn.Hoi^  Oct  unjà  Furino. 

.  colle  in  un  profondo  vallone ,  mancano  di  sbocchi  naturali, 

Emissario  del  Lago  Fucino.  Gli  emissurii  furono  tra  le 

« 
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•  .    -,  ■  P-'^^^'^P^"^®  ^'P^^  archile tiorikh^^den^ -grandezza  romana.  II  piA 

•  'V;   t         *7  grande  che  si  conosca Jn  Emojw,  dopo  quello  del  lago€ópai  neUa 

:  -. ,  .  Grecia,  appart'ene  ad  essi,  ed  è  qiiftl la  tentato  da  Osare,  pei  con-  '  * 
thiuato  ma  non  compiuto  da  CJaiulio  imperatore  ,' per  dare  sgorgo 


\      1:/:;  .     '.    'SAiqMLiiaélcu  Imperatore  d'Crtènte.  ^  Y*  Mannàie. 
*  '  ?Uniiiiii(«M^ÌÌ/Pòè^  à  p^tìm  à'  rnezto.  Il  sée.  xm , , 

•  "  ^.^fió^  6«  suà  grà^^^^^    pòesifA  eà  optìré  pàiniiatfcali  e  fliiieriUca 
sacra , .^afà  altjx)  nò'(>  al&iàDào  att^  ^laitijpìé  ser'ftò^ 


.iSniiiMaueler  Re  di  Portogallo , /detto  il  Cì^nde  e  il  F^cts-  ' 
.  -L  '^fmb,  n.  neM469,  m.  nel  1 521/  Ebbe  dipprima:  tilob  dì  diiea  di 
f  y^y^i  \       Bejaj  bcccd^tte,ajGrmftifimir«w,eugte(^^ 
v.:  f:.  ■  tt  f eigrtQ^uo  fb  iUii|sÌr|£to;<ÌbìÌà  Àv  Va$(?Q    Gamadel  ^^^apo- 


V  '  .     '  /IbWmà^s.  Pìccia  eìili^i^^Paliè^Mil^  ìid  .Vaiì- 

r*..vv-  *';*;  ..  -ya^ne,  a^  sqei  discepolji.wft -«^^^     QiaifltiKé.V$tó  govefn 


\  .  l'Sta  parola  i  Latini' deslgnaviino  il  profitto  evcntualc^clìe  H  mugnaio 
•  ^       •  traeva  dai  mo  nuiìiao  ;  dopo  ricevè  niDlte  altre  signilicazio/ii.  — • 
t  r  .         >;.. Comè.lw^roine  di  f^iudii*atwra  signitìca  la  parte  casuale  del  tratta-  / 
'  ^z'?;.*..  - j-.  '*!^  -V  Ffiuito  d'ogni  ufììcrale  ministeriale  in  o|>posizionc  al  trailàoiejfito-  * 
..\V.^.:  •  ,fis«}.,clie        dal  tesoro.- Un  lemf<\,r  giìi^  ncevjmo^delift- 

•  ,*  *  .  v'. •  -  »       ..  '  .  •  Ir     •».  •  *' V     •  .  , 
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sportule  ;  ora  non  possono  da'  privati  esiger  piò  nuJIa.  —  Emolu" 
mento  si  usa  come  sinonimo  d'onorario  o  di  salario.^  ed  altresì  si 
applica  alla  retribuzione  di  qualunque  ufiKzio. 

Emorragia  (dal  gr.  aima,  sangue,  erègtiymi^  irrompere).' 
Nome  generale  col  quale  si  designa  ogni  notevole  effusione  di  san- 
gue sia  per  rottura  di  vasi,  sia  per  ispontaneo  travasamento. 

Empedocle.  Uscito  da  una  delle  più  Illustri  famigli^  della 
Sicilia,  nacque  ad  Agrigento  verso  la  24.a  olimpiade  (444  a.  av. 
G.  C).  Filosofo,  poeta,  storico,  Empedocle  compose  molte  opere 
che  non  giunsero  fino  a  noi.  Lucrezio  fece  di  lui  un  beirelogio 
non  certamente  sospetto  perchè  gli  era  rivale  nello  arringo  lette- 
rario. Si  sonoLuniteal  nome  di  Empedocle  molte  favole  che  attestano 
l'ammirazione  ebe  gli  tributavano  i  Contemporahei.  Si  pretende  che 
I  snoni  della  sua'  lira  fossero  si  armoniosi  da  addolcire  i  furori  d'un 
giovane  deéiso  a  levarsi  di  vita  per  non  sopravivere  al  padre  con- 
dannato ingiustamente  alla  morte.  Si  dit*.e  che  Empedocle  si  pre- 
cipitasse nel  cratere  dell'Etna,  perchè  non  trovandosi  vestigia  del 
suo  corpo  lo  si  credesse  ritornato  in  cielo.  iMa  sembra  più  certo  che 
pervenuto  alla  decrepitezza  perisse  in  un  naufragio. 

Empietà.  Si  designa  con  questa  parola  il  formale  o  afTettato 
disprezzo  della  religione.  In  molti  libri  moderni  fu  chiamato  empio 
chi  bestemmia  contro  un  Dio  da  lui  credulo  e  adorato  nel  cuore, 
un  autore  incongruente  ed  eretico  che  scrive  contro  la  sua  propria 
religione.  Non  si  deve  confondere  l'empio  coH'incLedulo  :  quello  é 
un  irriverente  e  un  beffardo  che  sparla  delle  cose  sacre  che  crede: 
questi  è  un  uomo  che  ha  dei  dubhii  o  delle  coavinzioni  contrarie  ai 
dogmi  religiosi.  '  ■ 

Empireo.  Alcuni  padri  della  Chiesa  ed  antichi  teologi  indica- 
rono con  questa  parola  il  punto  culminante  della  volta  celeste  in 
cui  ponevano  l'abitazione  di  Dio,  che  immaginavano  raggiante  di 
luce  da  quelle  parole  di  s.  Paolo  :  lucem  habitat  inaccessibile^* 
Nell'empireo  sorge  il  trono  della  divinità,  presso  il  quale  1*00010 
dabbene  deve  gustare  la  felicità  della  vita  futura. 

Empirici.  Nome  dato  anticamente  a  que'  medici  che  rigettando 
ogni  teoria  non  riconoscevano  altra  guida  che  la  semplice  espe- 
rienza. Componevano  una.setta  fondata  da  Filino  e  da  Serapione,  e 
avevano  per  cardini  di  azione:  1«  i  fatti  somministrati  dall'acci- 
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dente;  2°  gli  sperimenti  ;  3°  l'analogia. -—Gel  tenp^  la  parola 
firko  divenne  sinonimo  di  ciarlatano. 
Emplecton.  Voce  greca  usaU  dagli  arehìtetti  romani  antichi 

per  indicare  quella  maaiera  di 
coslmiioiie  muraria  che  essi 
aveaa  presa  dai  Greci ,  la  oui 
faccia  esteriore  era  férmata  di 
blooefai  dispoeti  per  corsie  re- 
golari, e  lo  spasio  che  separa- 
vali  era  ripieno  di  pietre  o  ma- 
cerie, come  si  vede  nella  fignra 
di  contro.  Le  lastre  di  pietra 
trasversali  poste  in  piano  sulla 
cima  del  muro»  eran  chiamate 
^  iHnlonf. 

Empoli  (Impolum,  Emporiùm).  Grossa  terra  della  Teaimu, 
prov.  di  Firenze,  circond.  di  San  Miniato,  capol.  di  mandam.,  eoa 
circa  7  m.  ab.;  giace  in  piano,  è  guernita  di  mura  turrite  e  rego- 
larmente edificala  ;  è  terra  popolosa,  trafficante,  e  dallo  storico 
Guicciardini  fu  chiamata  il  granaio  della  Repubblica  fiorentina.  — 
Non  restan  memorie  di  Empoli  più  antiche  del  sec.  viii;  mail 
nome  suo  non  morrà  nell'istorìa,  perocché  ivi  dopo  la  giornata  di 
Montaperti  si  strinsero  i  Ghibellini  a  consiglio  c  risolvevano  di  di- 
struggere Firenze,  se  un  suo  grand'esule  Fai  inala  degli  liberti  non 
sorgeva  animosamente  a  combattere  quel  parlilo,  e  coìtila  salvava; 
e  perché  se  ai  tempi  dell'assedio  di  Firenze  del  1530  fosse  stata  di- 
fesa, come  aveva  ordinato  il  prode  Franresco  Ferruccio,  forse  le  vi- 
cende della  guerra  dell'imperadore  e  del  papa  contro  la  Ucpubblica 
fiorentina  non  sarebbero  state  sì  funeste. 

Emporio  (dd( emere,  comprare).  Cosi  é  denominato  quel  luogo 
ove  s'accumulano  derrate  e  merci  in  grande  quantità  per  servir  me- 
glio alle  contrattazioni  delle  medesime  fra  produttori  e  negozianti^ 
0  consumatori,  e  cosi  al  loro  trasporto  da  un  luogo  ad  un  altro.  — - 
Le  fiere  e  i  mercati  sono  emporii  bensì,  ma  passeggieri  e  transi- 
torìi  :  il  vero  emporio  è  là  dove  è  sempre  abbondanza  di  date  merci 
e  derrate  :  i  moderni  docks  sono  emporii.  —  Talvolta,  ingrandendo 
l'idea,  si  dà  nome  di  emporio  ad  una  intera  città,  e  cosi:  Londra 
é  il  più  grande  emporio  commerciale  del  mondo,  come  Innova  Yovck 
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Io  è  deir America  ;  e  Lipsia  Teinporlo  del  commercio  librario  della 
Germania. 

Emulazione,  Sentimento  di  nobile  gara  tra  persone  che  se- 
guono una  medesima  via  ;  possente  stimolo  che  ci  muove  a  fare 
ogni  sforzo  per  superare  chi  compete  con  noi  per  raggiungere  un 
dato  intento.  Quando  per  essa  non  si  ricorre  a  mezzi  indegni,  è  il 
più  nobile  dei  senlinienti  che  si  possono  alimentare,  né  mai  fece 
onlla  di  grande  chi  giovinetto  ancora  non  ne  provò  gli  stimoli. 

Emulsione  (dal  latino  emitlgere,  trar  latte).  Con  questo  nome 
si  distinguono  quelle  pozioni  preparate  coi  semi  contenenti  olii  fissi: 
quelli  si  gettano  nell'acqua  bollente  dopo  che  furono  sgusciati,  per 
privarli  dell'involucro,  quindi  si  pestano  in  un  mortajo  aggiungen- 
dovi acqua  poco  per  volta,  fìaché  il  liquido  prende  l'aspetto  e  la 
coesistenza  del  latte.  - 

Encausto.  Genere  di  pittura  praticato  dai  Greci  e  dai  Romani, 
in  cai  i  colori  si  univano  con  cera  per  mezzo  del  fuoco  e  restavano 
inalterabili  alla  luce,  al  freddo  ed  all'acqua.  Secondo  ropinionedei 
fià,  le  pitture  trovate  negli  scavidiErcolaooe  di  Pompei  sonoese- 
guite  all'encausto,  benché  R.  Mengs  credesse  fossero  a  fresco. 

Vmeamto  fu  ritrovato  a*  tempi  moderni  dall'ab.  D.  Vincenzo 
Requeno  dotto  investigatore  ed  artista,  il  quale  pubblicò  Saggi  del 
ristabilimento  deW antica  arte  de*  Greci  e  dei  Romani  (Venezia, 
1784).  Il  Mazzarosa  scrisse  un  opnscoletto  sulla  pittura  all'encau- 
cto  «segoita  nel  1841  dal  professor  Biichele  Ridolfi  nell'abside  della 
chiesa  dls.  Alessandro  di  Lùcea.  *  . 

Ence&lite.  Voce  derivante  da  encefalo  (v.).  SlnteìDde  con 
qnesta  parola  rinfianataiìone  del  cenello.  Essa  non  si  limita  qoaa 
mai  a  una  sola  di  quelle  partii  e  non  é  .cke.per  molte  osservazioni 
ed  esperienze,  congiunte  a  id^  giuste  solla  filologia  é  la  patologìa 
M  cervello,  che  si  può  stabilire  con  esattezza  la  difierenza  dei 
a^i  proprìi  a  ciascuna  spedo  d*infiammazione  cerebrale. 

BneeMo.  Nome  col  quale  s'indica  dagli  anatomici  quella  por- 
nona  del  sistema  nervoso  che  è  contepnta  nel  cranio.  Alcuni  pre- 
nero questa  parola  oome  smoftimo  di  cervello;  mentre  la  maggior 
parte  indica  con  questa  ultima  voce  quella  porzione'più  considere- 
vole dell'encefalo  che  occupa  la  parte  superiore  del  cranio,  riser- 
bando il  nome  di  eacefalo  all'intiera  massa  contenuta  in  questa 
cavità. 
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Eacelado.  Terribile  gigante,  figlio  del  Tartaro  e  della  Terra. 
Vergendo  che  gli  Dei  erano  riusciti  vittoriosi,  egli  fuggiva  allorcbè 
Minerva  lo  fermò  opponendogli  la  Sicilia,  e  Giove  lo  coperse  col 
peso  enorme  dell'Etna.  È,  al  dire  dei  mitologi,  il  suo  alito  infiam- 
inato  che  fa  esalare  le  vampe  del  vulcano  ;  quando  si  muove  fa  tre- 
mare la  Sicilia.  — È  un  mito  che  simboleggia  la  forza  distruggi- 
trice  dei  vulcani. 

Encicliche  (Lettere).  Erano  lettere  circolari  chiamate  anche 
lettere  cattoliche,  e  foronó  cosi  dette  perché  si  scrivevano  a  tatte 
le  chiese.  —  Adesso  sono  lettere  enàeliehe  quelle  che  il  pa{Ki  fe- 
disce ai  patriarchi,,  vescovi,  arcivéscovi,  ecc. 

Enciclopedia  (dal  gr.  en/iù^  Uyetos^  circolo,  e  ftaideia^  io- 
/segnamento,  disciplina).  Si  indica  con  tal  nome  un*opcra'che  rac- 
chiude le  nozioni  generali  di  tutte  le  scienze,  arti,  mestieri,  che 
contiene  «ioé  un  insegnamento  eneiclieOt  vale  a  dire  universale. 
Dicesi  che  la  prima  di  sifatle  òpere  fosse  composta  da  Speusippo, 
discépolo  di  Platone.  Fra  i  Romani  poteronsi  dire  autori  di  enei* 
clopedie  Varrone  é  Plidio  ;  il  Beauvais  compendiò  tutto  ir  sapere 
del  medioevo  nei  suoi  Tré  spieculi  ;  Bacone  l'ondi  quindi  una  vera 
enciclopedia,  e  ora  comecché  tutte  le.  nazioni  ne  abbiano  avute, 
quando  si  parla  di  enciclopedie  la  mente  ricorre  testo  a  quella  iche 
ordinarono  in  Francia  Diderot  e  d'Alembert»  che  diedero  può  dirsi 
l'ultima  mano  a  questa  specie  di  lavori,  determinandone  la  forma  e  ' 
il  metodo,  (junll'ciiciclopedia  non  é  pitiche  uno  storico  monumento 
dello  spirito  umano.  In  Italia  la  prima  enciclupcdia  che  siasi  pub- 
blicata fu  quella  del  Bazzarini,  Venezia  1830.  La  più  vasta  è  YEn- 
ciclopcdia  popolare  del  Pomba,  di  cuié  in  corso  la  quinta  edizione 
interamente  riveduta  ed  accresciuta.  ' 

Enciclopedisti.  Cosi  chiamaronsi  i  fondatori  della  grand'opera 
enciclopedica  che  venne  in  luce  in  Francia  (1751),  sotto  la  dire- 
zione di  Diderot  e  d'Alembert.  Precipui  collaboratori  di  essa,  oltre 
i  fondatori  summentovati,  furono  Elvezio,  Condillac,  iMably,  Mar- 
montel,  d'Holbac,  Turgot,  ecc.  Quell'opera  ebbe  un'immenso  suc- 
cesso non  solo  perché  comprendeva  lutto  l'umano  scibile,  ma  anche 
perchè  esprimeva  il  modo  di  pensare  della  Francia  nel  sec,  xviil 
in  materia  di  fdosofia,  di  politica  e  di  religione. 

Endecasillabi  (dal  gr.  endecae  syllahcs,  undici  sillabe).  Verso 

composto  di  undici  sillabe.  Fu  usato  dai  Greci  e  dai  Latiai* 
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L*inventore  che  si  chiamava  Faleuco  ha  dato  spesso  il  suo  nome  a 
questi  versi  che  diconsi  perciò  [nieiici.  Il  verso  eroico  italiano 
imilato  dagl'Inglesi  é  endecasillabo,  1  Francesi  noa  i'usaoo  che 
nelle  cantate;  e  nelle  canzoni. 

Endemiche  (dal  gr.  endémos,  indigeno).  Si  tlà  questo  epìteto 
a  quelle  malattie  che  sembrano  inerenti  a  certi  paesi  e  dìpeodenti 
da  cause  locali,  come  le  febbri  intermittenti  ne*  luoghi  maremmani, 
la  peste  in  Egitto,  la  febbre  gialla  alle  Àntille  e  nel  golfo  del  Mes- 
sico, il  colèra  sulle  rive  del  Gange,  ecc. 

Endknione.  Nipoti  di  Giove  che  lo  accolse  in  cielo.  Avendo 
egli  mancato  di  rispetto  a  Giunone,  fu  condannato  a  un  sonno  per- 
petuo. Fu  durante  tal  sonno  che  Diana,  innamorata  di  luì,  andava 
a  visitarlo  tutte  le  notti  in  una  grotta  del  monte  Latmos. 

Bndor.  G.  della  Palestina ,  yicino  al  monte  Tabor.  Apparte- 
neva alla  tribù  di  Giuda.  Ivi  Saul  col  roekzo  di  una  maga  evocò , 
prima  della  batUi^fìa  di  Gelboé,  l'ombra  di  Samuele. 
Kndromw.  Voce  greca  usata  anche  dai  Romani  a  significare 
un  larghissimo  ammanto o  meglio  coperta  ìli 
grossa  hina,  che  éerviva  ad  avviluppare  la  per- 
sona per  pigliar  riposo  e  guardarsi  dall' aria 

fredda,  dopo  che 
l'uomo  eràsi  ri- 
scaldato  e  gron- 
dava sudore  per 
gli  esercizii  gin- 
nastici. Si  trova 
spesso  rappresen- 
tata negli  antichi 
monumenti  ove  si 

Bndromif  d€>LutH»L         EnénmU  d^^GrteL         figurano  scene  gin- 
nastiche. II  dise- 
gno qui  posto  è  preso  da  un  vaso  fittile,  in  cui  si  vede  un  giovape 
ginnasta  che  sta  ritto  innanzi  al  maestro. 

Benché  però  i  Latini  prendessero  la  voce  Endromìs  dai  Greci, 
pure  presso  di  questi  aveva  significato  diverso  assai ,  e  voleva  dire 
i  borzacchini  o  coturni  che  inventarono  ed  usarono  i  cacciatori  di 
Creta,  e  ne  furon  poi  dagli  artisti  ornate  le  statue  di  Diana- caccia- 
trice.  li  saggio  che  ne  ofiriamo  é  tolto  da  un  bronzo  ercolanense. 
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Enea.  Figlio  di  Anchìse  e  di  Venere  ;  fu  educato  dal  famoso 
Chirone,  e  sposò  Creiisa  figlia  di  Priamo.  Consigliò  Paride  a  resti- 
tuire Elena,  prevedendo  le  triste  conseguenze  di  quel  ratto,  ina  non 
fu  udito.  Venuta  la  guerra ,  si  diportò  da  eroe.  Nella  notte  in  cui 
cadde  Troja  si  recò  sulle  spalle  il  padre  Anchise,  e  coi  suoi  penati 
e  il  figlio  Ascanio  si  ritirò  sul  monte  Ida.  Perdé  allora  la  moglie,  e 
costrutta  una  flotta,  dapo  molle  e  varie  vicende,  ai)prodò  a  Carta- 
gine. Servo  un  tempo  dell'amore ,  lo  ripudiò  poscia  per  la  gloria  ; 
lasciò  Didone  e  venne  in  Italia  ;  sulle  sponde  del  Tevere  Cibele 
mutò  i  suoi  vascelli  in  ninfe.  Seguì  la  guerra  con  Turno,  indi  Enea 
sposò  Lavinia  figlia  di  Latino ,  e  gettò  le  fondamenta  di  Lavinio, 
culla  dell'impero  di  Roma.  I  Rutuli  e  gli  Etruschi  ricominciarono 
dopo  -4  anni  la  guerra  contro  il  nuovo  ospite  ,  ed  ebbe  luogo  una 
gran  battaglia,  nella  quale  Enea  disparve ,  chi  disse  annegalo  nel 
Numicio,  chi  rapito  da  Venere  in  cielo.  Gli  l'u  eretto  un  monumento 
sulle  sponde  del  fiume ,  e  i  Romani  l'onorarono  sotto  il  nome  di 
Giove  Indigete.  Le  favolose  sue  geste  fornirono  il  tema  al  primo  tra 
gli  epici  poeti  latini.  Nel  medio  evo  tutte  le  città  italiane ,  imita- 
trici della  pompa  romana  ,  pretendevansi  fondate  o  da  Enea  o  da 
alcuno  dei  suoi  segnaci,  nobilitandosi  cosi  di  un*origine  quasi  divina. 

Baéide.  11  poema  piti  celebre  dell'antichità  dopo  V Iliade^ 
Ognuno  sa  che  lo  scrisse  Virgilio  ai  tempi  di  Augusto  e  che  in  esso 
n  narrano  le  peregrinazioni  di  Enea  dopo  la  caduta  di  Troja  e  il 
suo  mm  in  Mia.  In  occasione  di  questo  divino  poema,  Properzio 
scrìsse': 

Cedile^  romani  sertptoret^  cedile  graU: 
iVieMfo  quid  mqfue  nMcUiar  iUade, 

Il  poema  fìi  tradotto  in  tutte  le  lingue,  e  lo  accompagnano  18  se- 
coli di  ammirazione. 

Energia.  Con  questo  vocabolo  si  esprime. pìA  chela  forza  o  il 
vigore  naturali  del  corpo  o  deiranima,  un  ardore  impetuoso ,  uno 
sforzo  sostenuto  da  una  ferma  volontà,  h* Energia  é  fisica  o  morak. 
Fisica  quando  si  esercita  materialmente  e  pel  compimento  di 
un'opera  solo  materiale  ;  morale ,  quando  è  Fattività  spirituale ,  il 
pensiero  che  8q;natamente  sìa  m  ^ercizio.  Inoltre,  nel  primo  caso, 
Venergia  fisica  risulta  sempre  da  un  certo  giuoco  di  volontà,  e  per- 
ciò ritrae  ia  qualche  modo  aleunché  MVenergia  morale.  Per  con* 
tro,  le  influenze  materiali  hanno  pure  una  parte  in  questo  eccita^ 
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mento  delle  nostre  forze.  La  costituzione  degli  individui ,  la  lora 
organizzazione,  il  clima,  sono  altrettante  cause  che  più  o  meno  de- 
terminano l'energia  degli  uomini.  Così  i  montanari  sono  dotati  di 
maggiore  energia  dei  pianigiani.  L'oppressione,  la  schiavi^  di-  • 
struggono  l'energìa.  I  Greci  sotto  il  giogo  dei  Turchi  perderono  per 
lungo  tempo  della  loro  nativa  energia^  Gl'Indiani,  i  Cinesi,  da  mi- 
gliaia d'anni  curvi  sotto  un  ferreo  dispotismo,  sono  affatto  privi  di 
<igDÌ  fona  morale.  —  Si  dà  la  qualificazione  d'energici  a  certi  ve- 
lau«  a.eefti  medicamenti  che  producono  una  morte  o  una  goarì- 
gione  certa  e  subitanea.  In  chimica  si  dà  una  simile  qualfficazione 
a  ceiìi  reagenti  che  operano  fortemente. 

Energumeno.  Dicesi  di  colui  che  si  crede  invasato  dallo  spi- 
rito maligno.  Ossessione  chiamasi  lo  stato  di  quegli  che  é  tormen- 
tato dal  demonio  e  che  appellasi  ossesso.  L  ossessione,  secondo  la 
Chiesa^  diffiBrìsce  dairinvasamento  in  quanto  che  nella  prima  il  de- 
molito agisce  esteriormente,  nell'altra  agisce  airintemo.  Gli  esor^ 
mmi  si  adoperavano  a  discaceiftre  questo  demonio. 

Esfan.  É  in  mio  scritta,  in  un  discorso  una  certa  pompa  affist- 
tata  die  non  è  jn  armonia  col  soggetto  trattato  e  che  risiede  pmt- 
tosto  nelle  parole  che  ne'  peilsierk  In  politica ,  Tenfasl  é  taholta 
necessaria.  In  molte  occasioni  produsse  gli  iitessi  effetti  dell'elo* 
quenza.  Quando  alcuni  petizionarìi  armati  si  hscarono  in  senodella. 
€amfenmne  di  Firancia  per  esigere  la  proscrizione  de'  suoi  membri 
(hA  eminenti,  il  preadente  Isnard  respinse  quella  proposizione  esda* 
.  mando  :  «  SI  ;  ove  si  attenti  aita  rappresentanza  nazionale,  la  FVanr 
«  eia  intiera,  la  capitale  stessa  saranno  distrutte  e  si  cerebérà  Uh- 
«  vano  sulla  S^noa  se  Parigi  sia  esistita  » .  Storditi  dà  quieste  granfi 
parole»  non  osarono  insistere,  e  i  Girondini  furono  safvi  almeno  per 
allora.  —  L'enfasi  è  tollerabile  nel  disicorso  se  si  parla  più  agli 
orecclii  e.agli  occhi  che  allo  opirìto  ;  «a  essi  éebb'esséro  severe* 
mente  bandita,  da.  ogni  specie  di  discorso  die  davvero  si  voglia  ef- 
ficace. * .  * 

Enfiteusi  (dal  gr>  emphyteusis ,  l'azione  dell'innestare,  e  per 
metafora,  il  miglioramento  che  ne  risulta,  giacché  anticamente  il 
contratto  dell'enfiteusi  si  faceva  solo  per  le  terre  che  davansi  a  dis- 
sodare). L'enlìteusi,  consiiierata  come  contratto,  è  la  concessione 
convenzionale  legittimamente  fatta  a  lungo  tempo  o  in  perpetuo  del 
possesso  ^  dell'utile  dominio  di  un  immobile  per  migliorarlo  e  go- 


derlosi  merliante  un  annuo  tributo,  chiamato  canone  cnfifeiitiro,  ria 
pagarsi  al  concedente;  contratto  risolubile  per  certe  cause  e  rinnova- 
bile colle  condizioni  e  colle  forme  dalla  convenzione  o  dalla  legge  de-  • 
terminale.  Considerata  poi  come  diritto  reale,  che  deriva  da  questo 
contratto,  è  l'enfiteusi  una  specie  di  proprietà  meno  piena ,  costi- 
tuita a  lungo  tempo  o  in  perpetuo  sopra  un  rmmobile ,  per  cui  il 
concessionario  o  enfiteuta  paga  al  concedente  o  proprietario  diretto 
un  annuo  canone,  o  in  ricognizione  del  diretto  dominio,  o  in  cor— 
respettività  del  godimento  del  fondo  che,  se  viene  a  cessare  dal  pa-  ■ 
gamento  per  impotenza,  malavoglia  o  simile  motivo,  cessa  issofatto 
questa  specie  di  proprietà  e  il  diiitto  per  4;ui  si  godeva  il  fondo  me- 
desimo. 

Engel  (Gio.  Giacomo).  N.  nel  1741  a  Parchim,  nel  ducato 
di  Mecklemburgp ,  m.  ivi  nel  1802,  era  ministro  evangelico  ,  ma 
più  della  teologia  coltivò  le  buone  lettere  ;  le  professò  nel  ginnasio 
di  Berlino;  fu  precettore  dei  figli  del  re  Federigo  Guglielmo  11*6 
direttore  della  ConpagDia  del  teatro  di  Berlino.  Scrìsse  molte  opere, 
tra  le  quali  le  sue  Lettere  M'arte  mimica  hanno  più  d'ogni  altro 
suo  scritto  réso  celebre  il  suo  nome  in  Francia  e  in  Italia. 

Enghien  (L.  Ani,  Enr.  di  Borbone,  duca  di).  L'ultinrìo 
rampollo  della  casa  di  Condé,  n.  a  Chantilly  nel  1 772  da  L.  Enrico 
Gius,  di  Borbone  e  Luigia,  Teresa,  Matilde  d'Orléans ,  uscito  di 
Francia  nel  t789,  via||;i6  TEuropa,  evenuto  in  Fiandra  nel  1792» 
fa  4^*  più  talorosi  capitani  dell'esercito  di  Ondè»  A  capo  deH*ahti- 
guardo,  iniziò  Tittorìosamente  la  pugna  nel  17d6.  Fra  .le  fazioni  che 
più  illustrano  il  nome  suo,  si  annoverano  quella  di  Oberkamlach  e 
di  Schussenried  e  la  difesa  del  ponte  dì  Monaco,  dove  per  i8  giorni' 
fronteggiò  le  genti  repubblicane  ;  poi  (1 799)  la  difesa  di  Costanza 
e  la  disfatta  de' Aossi  da  lui  operata,  sostenendo  pef  7  ore  Tassaho 
di  20»000  uomini.  L'umanità  sua  verso  gli.stranierì  gli  aveva  prò- 
cacibiato  Testimazione  degli  stessi  suoi  nemici.  Disgregatosi  Teser- . 
cito  di  Condé  (1801) ,  il  duca  dTnghien  si  ritrasse  ad  Ettenbeim, 
attà  neutrale ,  ove  dimorava  la  prineipessa  Carlotta  Reban  di  Ro- 
ehefort,  da  lui  amata.  Ma  iHmp.  Napoleone ,  venuto  in  sospetto  di 
lui ,  violando  la  neutralità  del  paese  in  piena  pace  colla  Filanda , 
fece  prendervi  il  duca  il  16  marzo  1804 ,  lo  le'  precipitosamente 
condannare  a  Strasburgo,  poi  a  Vincennes  Io  fecetHnlare.  È  <^uc- 
gta  morie  vaa  macchia  che  oscura  la  vita  di  ^iapuieoue. 
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ENI  «SIS*  CNÒ 

E^iguMi  (dal  gr.  aìnigma).  Voce  jcbe  significa  ÌDdavineUo. 
Goìrenìgma  aeceiiniaiDO  ad  una  cosa,  oomunaodo  alcflne  deKe  sue 
qualità,  volendo  però  nascondere  qpale  essa  sia,  e  fare  della  sua 
scoperta  una  ^ecie  di  sorpresa.  Negli  antfchi  tempi  ricorrevasi  al- 
Tenignia  per  far  conoscere  verità  della  più  alta  importanza.  Nelle 
storie  poetiche  è  celebre  l'enigma  che  la  sfinge  propose  ad  Edipo, 
ed  Edipo  sciolse:  Dicono  fosse  questo  :  Q'ia/ é  ranimale  die  al 
mattino  cammina  con  quattro  gambe  ^  al  mezzodì  con  due,  alla 
sera  con  tre?  —  Edipo  rispose  :  luomo,  perocché  nell'infanzia  va 
spesso  carponi,  fatto  adulto  sta  sui  due  piedi,  nella  vecchiezza  cam- 
mina coi  due  piedi  e  col  bastone.  Si  dà  il  nome  di  enii^ma  anrhe  ad 
una  breve  poesia  nella  quale  si  propone  alcun  che  da  indovinare. 
Dant^  fece  un  vero  enigma  politico  nel  XXXlli  del  Purgatorio: 

Ch'Io  yeggo  cf  rtamenle  e  però  il  nano 

A  darne  tempo  già  stelle  propìnque, 
.  Sicuro  d'o{;ni  iiìloppo  e  d'ogni  sl)arro;' 

*  ^  *  •  • 

Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cin^ue^  w  - 
.  Messo  di  Dio  anciderà  la  fuia 
B  qoèl  gigante  che  con  lei  delinque. 

Ne*  tìiimeri  romani  il  D  signrfìca  cinquecento,  l'X  dieci  e  il  V  cin* 
que,  dunque  trasportando  il  V  nel  mezzo,  si  troverà  la  pai  ola  Dux^ 
e  per  esso  s'intende  quel  gran  duce  che  lo  slesso  Alighieri  nel  l**  . 
òcìVIlìferno  adombra  sotto  il  simbolo  del  Veltro,  il  quale,  mand&to  ' 
da  Dio  a  salute  d'Italia,  avrebbe  ucciso,  cioè  prostrato  la  fuia  (dal 
lai.  /ur),  la  bestia  ladra,  avida,  avara^  cioè  la  corte  papale  insieme 
con  quel  tiranno  che  fornica  con  essa,  il  principato  francese,  eterno  . 
Don  GbiscioUe,  da  Carlo  Magno,  in  poi,  degl'interessi  mondani  del 
papato. 

Ennio  (Quinto).  Poeta  latino,  n.  a  Rudio  (Rutigliano)  in  Ca« 
.labrìa  nel  239,  m.  a  Roma  circa  av.  tì.  G.  Da  pria  fu  mili- 
tare: Catone  il  vecchio  lo  mend  a  Roma,  cfve  prese  ad  insegnar 
lettere  greche  e  latine,  sérìsse^commedie  e  tragedie  e  gli  Annali 
della  Repubblicay  pioema  in  xvfn  libri  ;  che  gli  diede  ^nde  cele- 
brità. Viri^lio  lo  leggeva  sovente,  comeché  11  &qo  stile  sentisse  della 
rozzezza  in  cui  era  ancora  involta  h  lingua  del  Lazio. 

'  Enoeh.  Settimo  dei  patriarchi,  figliò  di  Jared  e  padre  di  Matbn* 
ealem.  La  Genesi  ci  dice  che  fn  giusto  e  che  'Dio ,  lo  toUé  dal  mondo, 
Quel  passo  mise  in  iscompiglio  i  commentatori  ;  gli  uni  hanno  vo- 
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tato  die  tese  mòrto  inopinatemente^  gli  altri  feoslengoQo  ceri  santi 
.  padri  cfae  ieisi$te  ancora.  —  VEeduMipo  vskm  die  per  eo- 
nando  di  Dio  Enoch  ricomparirà  tersa  la  tue  del  mondo  per  pre- 
dicare la  penitenza  alle  nazioni.  S.  Pado  invece  narra  che  JSIiiodI 
fu  rapito  in  cielo  perchè  non  pedesse  la  morie,. 

Enologia  (dal  gr.  oinos,  vino,  e  logos,  discorso).  Arte  di  pre- 
parare i  vini.  Essa  ha  molta  importanza  per  noi  Italiani,  poiché,  se 
meglio  la  studieremo  ne'  suoi  principii  e  nelle  sue  applicazioni,  coi 
prodotti  de'  ricchi  nostri  vigneti  perverremo  a  fare  tali  e  tante  qua-" 
lità  di  vini  squisiti,  da  non  portare  invidia  a  quei  della  Francia,  del 
Reno  e  d'altre  parti,  o  potremo  ricambiarli  contro  quelli  e  riven* 
derne  in  i;ran  copia  ai  forestieri  con  assai  nostro  profitto.  '  "  • 
Enometro  (dal  gr.  oinos,  vino,  e  metmi,  misura).  Strumento 
che  ci  fa  conoscere  la  quantità  dell'alcool  che  si  contiene  in  un  dato 
vino  e  che  serve  a  determinarne  la  forza.  È  una  specie  di  areometro 
che,  segnando  zero  nell'acqua,  s'immerge  più  o>meao  nei  vino,  se^  • 
condo  ch'esso  è  più  o  meno  ricco  di  alcool. 

Enrichetta  di  Francia,  regina  d'Inghilterra,  figlia  d'En-  ' 
rico  IV  e  di  Maria  (iei  Medici,  n.  a  Parigi  nel  1009.  Andò  moglie  a 
Carlo  1  d'Inghilterra;  nelle  turbazioni  civili  fu  accusala,  come  cat- 
tolica, di  aizzare  il  marito  contro  i  protestanti.  Ella  segretamente 
fuggissene  in  Francia  per  domandar  soccorso;  gl'Inglesi,  accortisi 
della  fuga ,  cannoneggiarono  la  nave  che  conduceva  la  regina ,  la 
quale  si  saNi,  ma  pei  rumori  della  Fronda  che  tenean  sconvolta  la 
Frància ,  nulla  potè  cons^uire.  Intanto  Carlo  meri  sul  patibolo. 
Enrichetta  allora  fondò  a  Chaillot  per  suo  ricovero  il  monastero 
della  Visitazione,  attendendo  ad  educare  Enrichetta,  Anna  e  Carlo  11 
suoi  figli.  Quando  quest'ultimo. fu  chiamato  al  paterno  retaggie 
(1660) ,  la  madre  lo  segui  in  Inghilterra ,  ma  indi  a  po^  tomos- 
sene  alla  Visitazione,  ed  ivi  mori  nel  1669- 

Enrico  I,  dette ri/eee/^ore.  Redi  Germania,  n.  ne]l*870 
ila  Ottone  duca  di  Sassonia  ;  cìnse  la  cmtma  nel  919  ;  conquisift 
la  Lerenaìier  '925;  inÌBe  in  &Mre  le  arti^Je  lettere  quante  si  pé- 
teta  a  quel  tempo  ;  valorose  ndle  Vmi ,  combattè  r  Danesi ,  gli 
Slavi,  gli  Ungheresi  e  gli  Unni,  fortificò  città,  edificò  Branddbui^, 
Meissen,  Gotha,  £rfiirt;.ma  Fimmoderata  vaghena  della  caccia 
onde  tolse  il  soprannome,  le  distrasse  spesse  dalle  cure  ddio  State. 
M.  nel  936.  Per  soa  %Ba  Adnide  fu  avo  di  Ugo  Capete. 
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Borico  II9  detto  Io  Zoppo  0  il  Santo.  Pronipote  del  prece- 
dente,  era  daca  di  Baviera  quando,  messo  a  capo  di  un  pcKièrow 
esercito,  venne  a  farsi  dichiara  suecesatore  di  Ottone  III  sue  cu-' 
gino  (1003).  Porto  guerra  in  Italia^  in  Boemia,  in  Baviera  e  8OII0 
fiiontieré  della  Polonia  ;'fe*eoronaràt  imperatore,  in  Roma  (1014). 
Aveva  ereHo  in  reame  TUngheria  nel  1000.  M.  neiFa.  1024.  (H- 
aequente  jseoipre  alla  Chiesa  e  munìfico  fondatore  di  ìnomisferì,  fa 
santificato.  Fu  il  quarto  éà  ultimo  imperatore  di  Germania  della 
Casa  di  Sassonia.  ' 

Enrico  III,  detto  il  iVero,  il  Barbuto,  il  Vecchio.  Della  Casa 
di  Franconia ,  fu  figlio  e  successore  nell'impero  di  Corrado  il  Sa- 
lico, ed  ebbe  il  trono  nel  1039  ;  fu  incoronato  a  Roma  nel  1040, 
e  m.  nel  1050.  Guerreg<2[iò  felicemente  i  Boemi  e  gli  Ungheri, 
lece  eleggere  tre  papi  tedeschi  (Clemente  II,  Damasio  11  e  Leone  IX); 
aggiunse  alla  sua  corona  il  ducato  di  Baviera,  e  diede  ai  Normanni 
l'investitura  delle  Calabrie,  delle  Puglie  e  d'una  parte  del  ducato 
di  Benevento. 

Enrico  IV.  Figlio  del  precedente  e  suo  successore  nel  1056, 
in  età  d'anni  0.  Kra  sotto  la  tutela  di  Agnese  di  Aquitania  sua  ma- 
dre, ma  i  duchi  di  Baviera  e  di  Sassonia,  suoi  zii,  se  lo  tolsero  per 
regnare  in  suo  nome.  ì\on  appena  fu  cresciuto  negli  anni,  scosse  il 
gioito  de'  suoi  tutori  e  li  sconfìsse  più  volte.  Represse  una  ribellione 
de'  Sassoni  nel  1073  ;  ma  i  suoi  corrotti  costumi ,  il  vergognoso 
traffico  che  faceva  e  lasciava  fare  delle  pubbliche  dignità,  spiacque 
alla  Chiesa  e  ai  grandi  vassalli.  Papa  Gregorio  VII  lo  citò  a  com- 
parire in  Roma  per  Tinveótitura.  Enrico  rispose  facendo  deporre 
Gregorio  nella  dieta  di  Worms  (1075);  Gregorio  lo  fulminò  di  sco- 
munica, e  così  ebbe  principio  quella  lunga  e  terribil  contesa  delle 
investiture  fra  il  Sacerdozio  e  l'Impero,  che  tanti  guai  costò  al  mon- 
do. Enrico  abbandonato  da  suoi  baropi,  cbe  il  papa  avea  sciolti  dal 
gioraniento,  fu  costretto  a  venire  in  Italia  a  dimandare  mercè  ai  piedi 
del  pontefice,  il  quale  senza  spirito  di  carità  lo  umiliò  nel  castello  della 
contèssa  Matilde  in  Canosa,  lasciandolo  a  piedi  nudi  e^Kstito  di  ci- 
licii  per  tre  giorni  fntieri  nella  corte  del  castello  in  mezzo  ai  rigori 
del. verno.  Finalmente  lo  assolse;  ma  il  re  indignato ,  presto  volle 
correre  alla  vendetta  e  rilevare  nella  opinione  de' popoli  lavvilila 
maestà  imperiale.-  Vinto  Rodolfo  duca  di  Svevia,  che  il  papa  avea 
&tto  eleggere  in  sua  vece ,  l'impèrattfre  scende  iti  nuovo  in  Italia. 


(i081),  depone  Gregorio,  dà  il  ^e^o  all'antipapa  Guiberto  di 
Baveniut,  e  prende  Roma  (Ì082),  ma  ne  esce  all'avvicinarsi  dei 
TIormannì,  e  in  Germania  sconfigge  i  Sa^ni ,  cbe  avevano  salu- 
tato imperatore  Ermanno  di  Lussemborgo.  Intanto  Corrado  suo 
,  figlio,  incoronato  re  d*Ita1ia  da  Urbano  li,  ad  istigazione  del  pon- 
tàce  si  ribella  :  Fimperatore  fa  eleggere  l'altro  suo  figlio  Enrico 
dalla  dieta  di  Aquisgrana  a  re  de*  Romani  ;  ma  anche  costui ,  se* 
dotto  dai  legati  di  Pasquale  II,  levasi  eontro  11  padre  ornai  vecchio» 
e  lo  imprigiona  a  Birgenheim.  L'imperatore  fuggitosi  da  quel  car* 
cere,  e  riparatosi  a  Liegi,  ivi  chiose  miseramente  la  vita  nell'i  106. 
Lo  àiatorato  suo  figlio  fece  disottorrare  le  ossa  del  padre  e  trasfe- 
rirle a  Spira,  lasciandole  per  quasi  due  anni  prive  di  sepoltura^. 

Enrico  V,  detto  il  Gmane,  Figlio  del  precedente,  n.  nel 
1081.  Venne  in  Roma  per  fiu^  incoronare  da  Pasquale  II  suo  pro- 
tettore; ma  venuto  a  contesa  con  questo  per  cagione  delle  in- 
vestiture, si  accese  guerra  fra  i  Tedeschi  e  i  Romani  ;  il  papa  fu 
imprigionato,  e  per  uscire  dal  carcere  smise  un  poco  delle  suo  pre- 
tese, e  pose  la  corona  sul  capo  di  P^nrico.  Ma  non  appena  questi 
fu  lungi,  il  pontefice  protestò  contro  la  violenza  usatagli,  reclamò 
i  diritti  ecclesiastici,  e  scomunicò  l'imperatore;  il  quale  venne  di 
nuovo  in  Italia,  occU[)ò  i  dominii  donati  alla  Chiesa  dalla  contessa 
Matilde  (1116),  entrò  in  Roma,  caccionne  Pasquale  II,  che  poco 
appresso  moii,  oppose  al  suo  successore  Gelasio  il  l'antipapa  lUir- 
dino  (Gregorio  Vili);  ma  finalmente  ebbe  a  desistere  da  ({uella  lunga 
e  inviperita  discussione,  rinunciando  col  trattato  tli  \Vorms(112i) 
al  diritto  delle  investiture  ecclesiastiche.  M.  nel  1125. 

Enrico  VI,  detto  il  Severo.  Imperatore,  figlio  di  Federico  Rar- 
barossa  e  suo  successore  nel  111)0.  Pei  diritti  di  Costanza  hua  mo- 
glie conquistò  la  Sicilia,  si  fece  coronare  a  Palermo  (1194),  ma 
meritò  l'odio  pubblico,  e  pel  suo  tradimento ,  onde  s'era  imp.idro- 
niUxli  Riccardo  cuor  di  leone,  re  d'Inghilterra  ,  mentre  tornava 
dalla  crociata,  e  pel  tirannico  redimento  de' Siciliani.  1\1.  a  .^les- 
aina  nel  4107,  e  dicono  di  veleno  propinatogli  dalla  propria  moglie. 

Enrico  VII  di  Lussemburgo.  Fu  eletto  successore  al- 
rimpero  dopo  la  morte  di  Alberto  i  nel  1308  ;  scese  in  Italia,  nel 
1311  invigori  la  parte  ghibellina  e  mosse  contro  Roma.  Impadro- 
nitosi della  città  si  fece  incoronare  da  djue  cardinali  ;  pose  assediò 
a  Firenze ,  ma  U^sto  se  ne  levò  senaa  alcun  frutto  ;  preparavasi  a 
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recar  la  guerra  nel  rr^^nn  di  Napoli  quando  m.  a  Buonconvento  nel 
1313.  Corso  fama  che  un  frate  da  Moolepulciaoo  lo  avvelenasse  coL 
vino  consacrato  nella  comunione. 

Enrico  d'Hainaut.  Imperatore  latino  di  Oriente  ,  de'  conti 
di  Fiandra,  n.  a  Valenciennes  nel  1174,  m.  di  veleno  nel  1216. 
Caduto  in  mano  dei  Bulgari,  l'imperatore  BaldtDvino  suo  fratello  fu 
dichiaialo  reggente,  ed,  alla  morte  del  fratello,  imperatore  di  Co- 
stantinopoli (l:20IV);  portò  guerra  ai  Bulgari  con  buon  successo. 
Kon  lasciando  figliuoli,  la  corona  si  trasferi  nella  Casa  di  Courlenai. 

£nrico  I.  Re  di  Francia,  figlio  di  Roberto  e  nipote  d'Ugo 
Capeto ,  succedette  al  padre  nei  1031  «  comecché  sua  madri  Co- 
stanza di  Provenza  volesse  porre  la  corona  sul  capo  de)  suo  figlio 
minore  Roberto  ;  essa  fu  vinta  e  ridotta  a  chieder  pace.  Il  regno  di 
Enrico  fu  ùn  lungo  seguilo  di  guerre;  prima 'difese  Guglielmo  il 
lìastardo,  duca  di  Normandia,  poi  lo  combattè  e  ne  fu  vinto  (1054). 
Questo  Enrico  istituì  la  dignità  di  conestabile.  M.nel  i060  in  Yoee 
di  giusto  e  di  valoroso. 

Enrico  II.  Re  di  Francia,  figlio  di  Francesco  I,  n.  a  S.  Ger- 
mano in  Laye  nel  1518  ;  tolse  ip  moglie  Caterina  de'  Medici,  ma 
sotto  il  suo  r^HO  ebbe  motta  possanza  Diana  di  Poitiers.  Dopo  iver 
fatta  guerra  agli  IngM  si  compo^  in  pace  con  toro,  che  gli  ren-. 
dettero  Bologna  marittima.  Nel  là51  fece  l^a  per  le  libertà  ger- 
maniche coi  principi  protestanti  Maurizio  di  Sassonia  e  Alberto  di 
Brandeburgo ,  e  cosi  trovossi  in  guerra  continua  con  Carlo  V,  che 
dopo  avere  indarno  assediato  Metz  e  disertata  la  Picardia,  fu  scoa- 
fitto  a  Rentì  (1554);  allora  si  concluse  una  tregua  di  5  anni  tra 
Carlo  ed  Enrico,  ma  fu  rotta  a  Quintino  (1557),  ove  cadde  il 
fiore  de*  cavalieri  ;  ma  arrivato  vittorioso  in  Italia,  il  duca  di  Guisa 
restaurò  la  fortuna  delle  armi;  ciò  non  ostante  Enrico  cmicluse  a 
Castel  Cambresé  una  pace  si  poco  onorevole,  che  fu  .detta  la  ^Kiee 
fnalaugurata  (1559),  per  cui  la  Francia  vi  perdette  gran  parte  delle 
sue  conquiste.  Enrico  m,  nel  1559  per  ferita  avuta  in  un  torneo  di 
Parigi  dal  conte  di  Montgomery,  capitano  degli  Scozzesi.  Ebbe  10 
figli  da  Caterina  de'  Medici,  tre  dei  quali  regnarono  (Francesco  II, 
Carlo  IX,  Enrico  Hi). 

Enrico  III.  Figlio  del  preced.,  n.  a  Fontainebleau  nel  1551, 
ebbe  il  titolo  di  duca  d'Angiò,  vinse  gli  Ugonotti  a  Jarnac  e  a  Mon- 
contour^  e.  venne  in  taala  fuma,  cke  fu  eletto  re  di  Polouia  (1573); 
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nt  roma  appresso,  perk  ^Mile  di  Caria  IX,  era  chiamato  sne- 
tie^re  al  trono  di  Fraoeia;  concesse  la  pace  ai  Protestanti  ed  ai 
poTiltei;  ma  i  Cattolici,  Irattando  per  debolezza  questo  atto  prudente, 
vieppiù  ai  arrofeUaroDO,  e  statuirono  la  Lega  od  Unione  santa, 
n^a  quale  doveano  entrare  i  cittadini  tatti  senza  eocezioDe;  sotta 
pena  d'essere  trattati  ostilmente.  Era  loro  disegno  di  sterminare  i 
Calvinisti,  fodere  Enrico  in  nn  monisten»  e  mettei^  sul  trono  il 
duca  di  Guisa.  Enrico,  che  ad  ogni  costo  provavasi  a  cessare  i  tor- 
bidi del  suo  regno,  qoantuaque  fosse  costretto  dagli  Stati  di  Blois, 
oottcitati  da  quei  della  Lega,  a  rompere  nnon  guerra  ai  Prete- 
ataatfed  ai  politici,  cove  prima  potè  concesse  miova  pace  a  Nerac 
(4580).  Ma  la.  guerra, più  fiera  si  accese  alla  morte  del  duca  di 
Alea^on  fratello  del  re  (1584),  perché  Enrico  di  Navarra,  prìncipe 
protestante;  restava  erede  del  trono.  La  giornata  detta  delle  Bay 
ricate  costrinse  H  re  a  fuggire  da  Parigi,  il  quale  allora  tentò  nn 
ccrfpo  gravemente  arrischiato;  congregati  ^11  Stati  a  Blois,  chia- 
inovvi  il  duca  di  Guisa,  ed  ivi  lo  fece  uccidere  (1588):  brutto  fatto 
che  sollevò  contro  il  monarca  gli  animi  di  tutti  i  principi  francesi 
cattolici,  onde  ebbe  a  ricorrere  a  Enrico  di  Navarra,  coU'aiuto  del 
quale  assediava  Parigi,  e  l'avrebbe  presa  se  non  fosse  stato  ucciso 
dal  fanatico  G.  Clément  (1589).  Enrico  HI  fu  odiato  e  spregiato 
per  iscostumatezza,  prodigalità,  superstizione,  e  per  la  fiacca  con- 
discendenza ch'ebbe  verso  uno  sciame  di  favoriti ,  infamati  dalla 
nazione  col  titolo  di  Mignons.  In  lui  s'estinse  il  ramo  de*  Valois. 

Enrico  IV.  Re  di  Francia,  detto  il  Grande^  n.  a  Pau  nel 
1553,  figlio  ad  Antonio  di  Borbone  re  di  Navarra,  e  di  Giovanna 
d'AIbret,  erede  di  quel  reame,  discendeva  per  linea  retta  da  s.  Luigi 
re  di  Francia,  e  perciò,  mancando  la  linea  de'  Valois,  a  lui  legitti- 
mamente si  devolveva  il  trono.  La  madre ,  zelantissima  calvinista, 
educò  il  figlio  in  quella  religione  ;  il  giovane  d'indole  generosa, 
franco,  prode,  d'ingegno  svegliato,  fu  accolto  con  grande  onore  in 
corte  di  Francia,  e,  fatto  adulto,  disposato  a  Margherita  di  Valois, 
sorella  di  Garlo  IX.  Nella  strage  del  S.  Bartolomeo,  chiuso  in  una 
stanza,  e  annunziatogli  da  Garlo  IX  stesso  la  uccisione  di  Goligny,. 
suo  zio  e  maestro  nell'arte  della  guerra,  e  messo  al  bivio  o  di  abia- 
rare  ai  calvinismo,  o  di  essere  morto,  il  perìcolo  gli  dettò  la  rispo- 
sta: ma  poi  fuggitosi  ad  Alencon,  si  pose  di  nuovo  a  capo  de'  Cal- 
listi f  ricominciando  le  valorose  prove  che  già  lo  aveano  latto 
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ehiaro.  La  vittoria  di  Contrai  (1587)  gli  crebbe  il  nome.  Pacifi- 
catosi con  Enrico  HI,  fu  con  lui  all'assedio  di  Parigi  contro  la  Lega, 
c  morto  Enrico  una  pafte  dell'esercito  il  riconobbe  in  sull'atto  re 
della  Francia  (1580)  ;  ma  molti  Cattolici  avendo  alibandonato  i  suoi 
vessilli,  fu  costretto  a  levar  Tassedio.  Le  YÌUorìe  d*Arqiies  (1589) 
e  d'Ivry  (1590)  fecero  di  nao?o  prevalere  la  soa  fortuna ,  e  rimise 
il  campo  intorno  a  Parigi  ;  ma  questa  volta  ancora  ebbe  a  levare 
l'afleedio  iaealzato  dalle  armi  del  duca  di  Parma.  Non  v'era  altro 
mde  per  entrare  in  Parigi  e  cessar  la  discordia  fuor  quello  d'abiu- 
rare il  calvinismo,  «ed  Enrico,  in  cui  pare  che  le  credenze  religiose 
finsero  ben  poco  salde,  abiurò  (1593).  Parigi  gli  apri  le  pòrte, 
i  capi  della  Lega  si  sottomisero ,  e  la  Francia  si  accorse  che  una 
gran  mente  sedeva  al  governo,  e  sola  poteva  renderla  tranquilla  e 
felice.  Enrico  con  l'editto  di  Nantes  (1598)  goarentt  ai  Calvinisti 
la  libertà  religiosa  t  in  qiieiranno  stesso  fermò  con  la  Spagna  la 
pace  di  Vervins,.  e  voltosì  alle  inteme  bisogne  del  regno ,  ristanrd 
l'erario  coH'opera  del  Sully  ;  ragricoltora ,  il  commercio ,  l'inda» 
strìa  fiorìrono,  e  fii  dal  popolo  salutato  col  nome  di  grande,  di  padre, 
M  «iglior  de'  suoi  re.  Ma  i  fonatici  non  quietavano,  e  cimice  volle 
gli  fb  insidiata  la  vita.  Pietro  Barrière  h  il  primo  che  tentò  alzare 
U  pugnale  contm di  lui,  e  fu  mandato  ai  patibolo  (1593);  Giovanni 
Chfttel  lo  ferì  leggermente,  allegando  in  sot  discolpa  die  non  era 
ancora  interamente  assoluto  dal  papa  ;  un  frate  certosino,  un  vicario 
diparocchìa  ed  un  vero  o  simulato  mentecatto  rinnovarono  il  tenta- 
tivo, il  quale  finalmente  a  Ravaillac  riuscì.  Il  re  trafitlo  di  coltello' 
nella  sua  carrozza  al  canto  della  Feronnerie,  uscì  di  vita  (10  ma^^- 
gio  1610).  Avea  sposato  in  seconde  nozze  Maria  de'  Medici;  ebbe 
però  (e  questo  oscura  le  sue  virtù)  varie  amasie,  tra  le  quali  la  più' 
celebre  fu  Gabriella  d'Estrées.  • 

Enrico  I.  Re  d'Inghilterra,  òeiio  Beaucìerc  (il  letterato), 
terzo  figlio  di  Guglielmo  il  Conquistatore  ;  a  pregiudizio  di  Roberto 
Cortacoscia,  suo  fratello  maggiore,  usurpò  la  corona  (1100).  Ro- 
berto sperimentò  le  sue  ragioni  coH'armi,  e  fu  vinto  (1106).  En- 
.rico  adonestò  l'usurpazione,  dando  agli  Inglesi  una  costituzione , 
che  riparava  agli  abusi  dei  passati  regni ,  e  fu  la  base  delle  pub- 
bliche libert[\.  Coltivò  le  lettere ,  protesse  le  scienze  e  le  arti.  M. 
nel  1 135,  Ebbe  a  successore  il  suo  nipote  Stefano  di  Blois. 

Sautìgo  II.  Nipote  del  precedente  e  figlio  di  Goffiredo  Pianta* 
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goncto,  ronte  (ì'An,?iA,f  di  MnlìMe.  Snrrodotte  sul  trono  d'ìnp^hìf- 
terra  a  Siefann  di  r.iois  nel  1154;  por  diritti  creditarii  aL;i,niinse- 
ai  suoi  Slati  d'Ani^iò,  la  Turena,  il  Poiloii,  la  Sainlon^c,  l'Al- 
vernia,  il  Périgord ,  TAngoumois ,  il  Limosino,  la  Guionna  e  la 
Guascogna,  ma  Tolosa  gli  i'u  contrastata  da  Luigi  VII  re  di  Francia, 
r  cosicché  ne  seguirono  paci  e  guerre  continue  fra  i  due  re.  Aggiunse 

anche  ai  suoi  domiaii  la  Bretagna  e  l'Irlanda.  Alle  riforme  civili  che 
illustrarono  il  suo  regno ,  volle  accoppiare  le  ecclesiastiche  e  farla 
^  «Ja  teologo.  Ciò  lo  mise  In  guerra  col  clero,  e  l'effelto  ne  fu  l'ucei- 

*  siooe  deirintrepido  Tommaso  Bccket ,  arcivescovo  di  Cantorbery , 

che  antepose  le  sue  coDviiizioni  alla  vita^^  e  fu  poi  santificato  dalla 
Chiesa.  Enrico,  por  calmar  rindignaziooe  dei  sudditi,  ebbe  a  giu- 
rar sui  Vangeli  ch'egli  non  aveva  avuto  parte  a  quella  morte  ;  non 
quetarono,  e  vi  si  aggiunse  la  stessa  sua  moglie  Eleonora  d'Aqui- 
taiiia  e  i  suoi  figli  ;  amarrato  dalle  costoro  ribellioni»  sostenute 
da  Filippo  Augusto  di  Francia,  ne  mori  di  cordoglio  l'a.  1186.  Gii 
succedette  il  figlio  Riccardo. 

Enrico  III.  Re  d*inghilterra,  n.  nel  1207,  succedette  a  Gio- 
vanni Senzaterra  suo  padre  nel  1216,  sotto  la  tutela  del  conte  di 
Pembroke ,  il  quale ,  sinché  vìsse  con  prudenza  e  valore  seppe  re- 
primere' Luigi  figlio  di  Filippo  Augusto,  pretendente  al  trono,  e  i 
rumori  . della  guerra  civile  ;  ma  venuto  a  mòrte  quel  savio,  Enrico 
cadde  In  gravi  errori,  e  vinto  da  Luigi  IX  re  di  Francia  a  Taìlle- 
bourg  (1242),  non  gli  restò  in  Francia  altro  dominio  che  una  parte 
ddla  Gnienna.  Poi  accordatosi  col  legato^  pontificio,  sparti  con  que- 
sto le  gravi  imposte  con  cui  taglieggiò  la  nazione,  laonde  i  baroni, 
capitanati  da  Simone  di  Monforte,  cognato  del  re,  sollevaronsi  ed 
ebbero  in  mano  il  re.  Allora  fu  istituito  un  Parlamento,  dove  il  po- 
polo doveva  essere  rappresentato  ;  ma  Enrico,  liberalo  dal  conte 
di  Glocester,  ricuperò  l'autor ilA  suprema,  e  m.  a  Londra  nel  1272. 

Enrico  IV.  He  d'Inghilterra,  n.  dal  duca  di  Lancastro,  terzo 
figlio  di  Odoardo  111.  Guerreggiò  Uiocardo  II,  lo  fece  deporre  dal 
Parlamento,  e  usurpò  il  trono  nel  I.'KIO,  che  in  mancanza  di 
Riccardo  dovea  riraflere  a  Ruggiero  Moi  timer.  Detestato  per  le  in- 
fami vcndelle  che  fé'  seguire  alla  sanguinosa  battaglia  di  Shrews- 
.  . .  bury  (1  i03) ,  c  dopo  aver  recato  guerra  alia  Stona  ed  alia  Francia 
m.  nel  i  il3.  - 
Enrico  V.  Re  d  Inghilterra ,  figlio  del  precedente  e  suo  suo* 
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'^aÈ^ti^-i^Si  m 861  principio  rk-l  recrno  volle  ri\ncoUar;e  la  méf-  '  ' 

'IDOFÌa.'ctei  Iraviamentj  della  sua  gioventù,  sraiciantio  i'c(Tmpa<^m  j. 

•^',siK)i  6lràv>^u,  cguaDlo  ei-a  dotc-^tlaio  il^  padre,  tanto  fi  fu  ama^o.  .'•»*■: 
groppo  severamente  però  ci  mosse  persecuzione  a  Wicleffo  ed  ai  *f 
$uoi  settatori.  Accortaaionte  profittò  dei  torbidi  in  cui  versava  h  •: 

.FraiBoia,  à  cagione  delle  parti  degli  Armagnac  e  dei  Borgognoni ,  "  . 
per  ^rwlìiararlè  la  guerrà,  e'vinse  la  celebre  battaglia  d'Azincónrt  ". 
^t4i5).  Pel  trattato  di^  Troyes  (1420)  sposala  Caterina  ,  figlia  di  ' 
Carlo  V,  ebbe  il  titolo  di  reggente  dello  Stato,  a  pre^midizio  del 
DelfiDO  (Carlo  VII),  e. venuto  ia guerra  cm  questo,  si  rese  signore  J 
eli  quasi  ttftta  Ja  Francia, -mé  ©oii  netbiìi  mei»  delle  sue  vittorìé  . 
a  Vjncehnes  nel  15^r  '-j--    •  -    .  *T       '   :  ^ 

Enrico  VI.  Figlio  del  precedente;  n.  neH422,  in  età  di  soli 
S  rpesi  fu  salutato,  re  d'Inghilterra  e  di  Francia',  sotto  la  reggenza 
^l  Gloeester  per  rio'ghiUeita,  e  del  Bedlbr  per  la  Francia.  Que-  / 
si' ultimo^ riportando  grandi  vittorie  su  Carlo  VII,  fece  inSoPonaw  • 
il  giovane  Enrico  re  di  Francia  in  Parigi  nel  léJ^l  ;  ma  da;)t  a  .  • 
poeoX^arJo  VH  si  riebbe,  e  di  vittoria  in  vitl<?m^ijHjf»sé  a  scacmro  - 
da  quast  tuttj:  la  Francia  .gif  Inglesi.  Allora  fti  data  in  .m^te  ad 
Soòco     Mar^rita  d'Angiò  ^445),?it  <IlMlèr,(ibidipò  sempre  iV 

'  wa^fììQi      saotì^  dello  scemo  ;  costei  avendo  scaécHito  H  ìGlopé^ 
ster,  .eì^é  presfo.^t  eotDbattero-  R  ih|€*  dr  York.-ecp  il  'eonte  di  / 

fèft'irfil'Bva    la  neigg^n^a.  Nacque  allora  quella  lujngà^ 
famosa  guetf^Jièli^  delle  Rose.  Du^  voUe  Enrieo  cadde  in  poterò  - 
del  ¥órk^  ia^pnoia  vjaltaìii  iibàrato,  inala  seconda  il  duca  gli  tol^. 

>fl  trpfla^fd  asn^  Eéòiirdo  IV:  Tuttala  / 

iiet^iO-piMqiiral  Warwick  cinietterj&KSul  11*090,  Enrìcof;  sènen 

'^^^^^  W^utu^  dclK^rmly^evpi^Aiéro-ii  re ,  ' 
Tpi^liMm^i  ^.ètii^ òìBp^V^  pròpirfd;  - 

iì^j|D^;  imn  ijrìtre  d!  iDmia.Bàtó:^       . .    ^  . 

jBfte  di  Gmaam  Laocastno»  /rateilo  dì  Éàoa^ JII,  !k^4o.Adòup  À  »  ' 
'>iglDvai^U9  io  rcwìpìibpttr^Wai^^ 
^«4  aveva   <ifol!p!di  <^iite,dtAki^^ 
:  fraDcm "approdi    Ifiglùltoira'per  lib^ìte  &illa^l^ai^^ 

.fardo  Iti.  ^èol  i|aalé  yaikie  ji  giornaftà  a  B^awasth/IUcaardir  eadd^ 
--ijbE^Uo^sidaèpo.di  b4taglia,     fu^sh;appa{ala  ciacotfjfc.di 
-V^" 'v  .;»w»ii, violi?,         .     ' .  ar ' 


-  -  ...  * 
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;  e  posta  in  capa  al  Ricbemond  ,  fu  gridato  da  (y^\ù  \htiie  viva  il  re  • 

•  Enrico  \jl  (1505).  Sposò  KlisabeUa  di  York,  figlia  d'Edoardo  IV,  * 
e  pose  fi Qe  alle  fazioni  ,  della  Rosa  bianca  e  delia  Rom. rossa.  Ma 

•  •;  j'.^    il  regno  suo  fu -turbala  da  tr»  impostori  cl)C  pretendevano  al  trono,  . 

Siniiel,  Wilford  e  Perkio.  Trionfò  Enricou di  lutti  e  tre,-  epiorì  pa-^ 
.r;         -    cificamenlc  (150J).  fìniHaM><^  M^AVi^<fi^  j^poU  di'- 

•  ' ^  *  '  .  .  '  ■  ■' 

-  t>*  V.:  ;  '      Enrico  vili.  Re  d  Inghilterra ,  n.  nel  1491,  succedette  al 
v  *     r.  precedente  nell  a.  1509.  Traricco  pei  tesori  paterni,  impetuose  c 
ì**:-^*  '*?  -    Ì»iS8urioso  pej:  indole,  lasciava  govcrnar&i  dal- cardinale  Wols^y  suo 

iavorilp*  P«r  ambizione  del  titolò  di  re  erisliùntssimo^  promessogli .  *- 
^  y'.    dsL  papa  IBtolio  II ,  entrò  in  guerra  contri  la  Francia ,  ed  avévn  vii-    *  ' 

.  •'fteé  ritornare  nei  suo.T^fia,  tmdie.Eorico 'còniefahise  la  pacecoiì  U^  '  • . 
Francia  (i544j[v ^Questa  fu  roUa  f|Handd  piae^e'al.NVol&ey  tiràr^  .  • 
rk)^hij(€rrai  allap^i1a44  Càdp|<|.¥  i^  e  poi  quando  J'am-r^  - 

bizio^p  n^inistro  éMi»  'peflJula  spe'ranza'tir  avere  da  Cario  il  póntivV  '  . 
ficàio,  fece  tli  nuovo  coìlegare  Enrico  VHl  a  Francesco  I  eoi  iiHt^  \,  ' 
tato  4el  i5^,.  in  «ai  il  re.dln^lHlteita  rmunziò  per  ^  é-suoi  àu*-;;  ^ 
V  eessojpì.  a  tutte4é  j^f^H^Qiii  stilla . coroy»  .di  Francia.  Ma  H  «egsì^ 
df  {kirìe(U^lIl4M$.^0p#IÌ^  é<fe{M9  •  ^ 

ììpwf.  Eoijcé> tm  re  l^ldgo  e ;iàldU^kDo,90fUii^  del  eaU^* 

i^ffiLj6«a  móglie,  e  mi<aiiiei^ao0.d*Am»'fiolèQa,.di^  *  /. . 

i|!Or$       rjèg^nai  Volle  fare  4ÌT9riio.6on.  Catérina .  ti  p:ìpa,  per  di>.  ~ 
fe(to*iiMiuoiie  ragioni,  rifiòlò.pit»imiifiài>v'tTdiT|ii^^  Àirioò  Mtrà  ' 
.      si  sepali' dalb|'C;iite8a.v  tt 

•  •     prote^oMK^e  eàpé  ^npreme^delUr  ^jiiji^'angneana ,  «  sposò  Anna 
: .  (1532).  Fa9tldito»alDche-^^     qiuittroiiìm  dopò  llfdee  decapi-. 
^    •  làreiédttd  pretesto  -tfaduitório^.éitdlfie^  in  roogtìtf' Giovanna  "S^^r  - 

•  liiou^,iClìe  moivdi^parto  :  liìlonrdiede  la  mano  tid  Anna  diH^leves, 
, e  ripudutlaia.^  dispo^ò^  à  Catewnà  Howard  ,  glie  poi  per  titolo  d'a-^ 

■  .-iV  ';:  'j/dalterio  manàò  a,À\oùte,  e  fioalmeTite  a  CHlerina  Parr  ,  che  a  lui  ^ 
^ ,  Y     x  ^  *  ;' Sopra viMs^e.  Enrico  rnpjieJi  niio\'0  la  gurna  alla  Fcimciii  nel  1544, 
\  \  '.      ■  e  prese  Bologn4  inaritlima  ;  ma  subito  dopa  conchiiisft  la  pace.  M.' 
:  ;*t^:ÌV*  -    D^f.fì^'^'?-  La  .riforma  eu'losiaslica  di  Enrico  non  consisteva  se  non 

'  '      .r-  .       '  •        .  -  ♦ 

•»  -  •  .    ^  .  •'•    -  .        •  •  .    .'V   .       .  • 


» 


di  niodo  che  si  videro  ad  ugnai  modo  da  lui  perseguitati  e  ì  Caéfj-^ 
liei  romani,  come  Tommaso  Moro,  e.  i  Luterani,  rome  Fisher.  Delle' 
spoglie  delle  sue  vittime  arriccW  e  cìiiese  e  monasteri.  La  Aera  mu- 
tazione dunque  della  Chiesa  anglicana  si  disviluppò  e  si  stabilì  nei'- 
susseguenti  regni  di  Ekloardo  VI,  di  Maria  e  dì  Elisabetta  suoi  figli,  ^ 
per  la  protezione  grandissima  che  le  diedero  il  prlflio  e  1  ultima,  e 
per  Je  persecuzioni  che  le  naos&e  h  «econda.       •*         ~  ' 
'  Énrico  I.  Re  di  Casiiglìa^  di  lui  non  é  altro  a  dirsi  fuorché 
di^y  a.  5>uccedette  ad  Alfonso  IX  suo  padre  (J214i,  e  m.  nel  1417, 

a^^endo^regoata  in  nome  dì  li^-m  oqauli'e  BeL'engaria  e.  U.ooBle4ì 
Lara.  ,        •     .  '     -  \ 

'  Garica  |I.  PiiVnoto  sotto  fl  nome  ^\  C'oni^di  Tranélomare, 
B.;iii  3i]i%ria  pél '1333, <  figlio  oalurale  di  Alfonso  XL  Sostenuto  * 
da  ji»  esercito  francese,  comandato  da  [kiguesclin ,  ebbe.il  tcooo^ 
^OBirò  il  l^giltìno  erede  Pietro  il  Crudele,  ^o  fratslio^ida  lui-Ui;»».'; 
cisoia  «ii:c»Ij^ifn)  (13G9>  rrella  tenda  deIferee>A*ajicese,'  cbe  liv, 
MUttfjai^Wi  a  questo  ideato  si  deturpi.  Enrico  regnò  saviamente;.  ;«h\ 
paBtMiiie  in  amistà  con  la  Firaacla;  e.m,     1379  sentendo  ri  ' 
'morso «de)  fratricidio.       ,   .  v  '         *  ' 

.  Bttrie6  III,  detto  Vlnfermo.  Fjgìio  di  Giovanni  Re^i  Gasti^'' 
gìia,  SQceesse  aì  fadre  nel  i 390  dina,  i2.  Di  t  i  a,  scosse  il  tira'ii-  - 
iHen  gtogpo^derwoj.^       e  li  visse  e  perdonò  lor»; •^'elia  scissn^-^k- 

^  (Ma  Qiieù.  Rconobbe  BoRffaoiò  IX  ;  mà  aeoìpounìiatl»  da  *  M  >  »  ' 
yoìittti  hm^UiMl  S^iS4Ìide\illorì«^*46rre8lrì  eWutTffi»^-' 
))oriò  sui  F^rto^eai  airai^itorsafiafiriipattr,^  m.  nel  i^QS^l^écì^o  ■ 
il  troB^V  GiavaDDlir  9iij>  fig1ki^;FÌDtett6  le  arti^  ómAL  le  città,  fece.', 
%etft«.1t^ii5t«ia;  .^  - .  '  r*      "  : 

Ifi^raeo  I¥k  àehiVhipptMe  ^'A  liherol^'.fii  dì  G^st'^a^ 
fillio  dr  Giovanni  it{  a  put.siicceèel'teln^H^£é«'Pei  àifol'iierdiiti  C(h^ 
•stumr»  pei  dispregi!. yer^o-i  grandi ^.  eiuHtèrgrdvi  tuflsdoni  mvili,  ' 
À?09ci»'npiidtat^afiqt'flt  NavàVa;  tòlse  hi4iio^ie.^<i0«»nia  éi 
Portogallo ,  .da  cui  ébbe^BQfti'ngliT^  chiamatili  ptU'e'Oiovàaif^f  ìM 
iW!k;ii3a^(ak;nÌii.ft^  v^eter  rvoQMccrefper  le^ittfn^^  acevlàroi^  3^ 
piu|re  (Ì*iin^tà)9^;.  IÌ^esiqovQ\ti.TiOledft  ailfoeé  capo  devila  fitiel^ 

.  HoBft  ^f^dèpcnè  il  mriiai}  fibrico  si  levò  intanili»  einaP^ 
neiUd.si  feéè  0Q  atcordo ,  in.cui.egl^si  obbligò  tH  ocaMKseefi^.jpei:. 
iMb  àéh  ooronà  Isabella  suia^.soretla  ;  ina  mntb:aOBiòi|(e'Bel 
Ì4té^  dieiùarù  cbe  Gitivafioa  sua  Hjilia  gli  dQ«es40  wced^re.^  v 


Eprico  di  Borgogna.'  N\  circa- il  1035,  nipóte  à  lìobertor  I 
duca  di  Borgogna,  servi  a  Ferdinando  di  Ca^%+ia  e  iid  Alfonso  VI, 
dÌH5ui  jpo^ò  la  (ìgliuola.  Ebbe  in  duminio,  col  titolo  di  conte,  varie 
Provincie  lonfjuistale  ai  Mori,  e  fu  llcci^o  all'assedio  di  Ablorgadel 
1112.  Da  )hì  Ila  principio  il  ramo  dei  re  di  Portogallo.  '  - 
Enrico  il  Cardinak.  Re  di  Portogallo,  terzo  figlio  di  re 
Emanuele:  fu  arcivescovo  di  Braga  e -di  Evora,  e  sali  sul  trono  alla 
morte  di  Sebastiano  su(rnipotc  (1578);  si  chiari  atto  più  al  sacer- 
dozio che  al  regno  ;  fondò  ^ipiziied  aiùv6r|ità^e  OL  là&O,  hr- 
'  èciaodo  operette  ascetiche.  -  :        *    '  • 

4Biirìco  di  PorfofftUo.  Duca  di^Viseu,      nel  1394;  fii' 
^quatto  Ogli0  dt  re  <Gk>vaADÌ  L  0ii(NL(do0rafo  e  nautico ,  illustrò  il 
-mMpere  ed  il  valor  suo  in  .ispezioni  lia  vali.  Alle  suecv^  ^4avB 
la  sceperta  di  Porto  Santo  a  Madera  (Ì4i9),  e  le  espioraaioitt  aul- 
fiume  del  Senegal.  É  eredifto.inveotore  delle  carta  piane. 

Enrico  di  Baviera.  Ebbèro  questo  iiome  molti  duchi  della 
:BvFiera.  Il  più  cdabra  6i£ilrica.lU,  diafiilHijlèrattredLGeriiiaria 
'(y^  Enrieo  H).        *  ^ 

w  /  BoMO  I|  il i$iy»er6«..^  Nipote  di  Guelfe  II  e  figlio  di  Eariéo  il 

'  Sonk;  Lflario'  li  gK  dicda-iD  mi^t  la  propria  ^a  »  il  'duoMo  t 
^Sanoniii^pil  la-Toscana'^  j^li  ^nteésa  Matilde,  fin 

Si  ^fpos^ìe  barone  iUl*I|[ipefo,'iiià|)er.4il(er|^i^ 
iFolTaro^dare  ^Ivi  h  étroia  dófo  la  naerte  A        ,  W  iawe 
'd^8m»\6iBmide  d^.Hohaottaòfeb.' Épiioo  dfiutA  prestar  giàra-' 
nente,  e  A  nano  al  bando  deirinpéro ,  na^poi  si  pacifie6'jaia 
CofÈado*.  <  '  •  *    •  ,  ' -j .'  '      '  " 

;*  fiilrkò'ìl  Leane^  Figliò  del  precedente  ;  spogliate  del  dÌMnMo  • 
mìerfljl»  da  Canade  ivpMlore,  1^  riebbe  ìBètto  Fedeilco  i,  éXu  per 
miàiir1empeil4>«pMe  piili^p^^^  ' 
suoi  Stati,-  noAlaveiiriìo  ^mluto  recar,  aoccoca»  a  Federi^  per  la".  Il-  ^ 

:fafii  d.lt9^.  M.'.a  BrBnswjck  M 1195^  d  di  ceppo  dèlia  -Gasa-  dì 
Branswidc,  oggi  regnante  in  Adnòver  e  in  Iugbìlierm.  *    .       "  • 
Sìivioo.  (Ordine  di  S.).  Lo  istituì  Augusto  IH,  elettore  dt 
^ttOflià,  nel  1738;  fu  rinnovato  nel  1829;  premiava  il  valor  mi- 

•  litare.  La  decorazione  è  una  croce  d'oro  coll'ìmmagine del  Santo; 
^altatcata  ad  un  nastro  azzurro  ornato  di  giallo.  U  m.aUo.  è  Fede-*, 
ficus  Au^ustus  virttiti  in  belh,  '    '     ■  *         '  /  -        '  *  " 

Iiate|-£eeej:e.\4al  Ut.      cbe,$,  cbe  esiste).  Voci  di  amitlia- , 


'     .^r       »  ^  •  .        •      '  -  V 

sima  comprerrsione,  alle  quaH  polreb^esi  sostiluire  exisienza,  pfT-  ■ 
■ch,ù  signilìcano  ciò  che  ésisle,  ciò  che  è.  Benché  però  Ente  ed  tes- 
sere \algap  b.stesso,  pure  i  ^tìiusoA  adoperaiio^  pìà  s{»emÌtteo.t^.  la . 
prima..    '  ,  *  .  v       '    '       '  ' 

L'iilea  dell'Ente  e  dell'Essere  é  la  più  considerevole  ,  la  più  fe- 
conda essendo  la  pili  generale  ;  essa  è  l'idea  suprema,  l'idea  madre^. 
per  eccellenza,  e  per  questo  chiamiamo  Dio  V Ente  o  YEssere  su^ 
premo,  perché  nel  nostro  linguaggio  non.  abbfjuaa^ioiyaia^ più  laN  . 
gamenle  comprensiva  di  questa.  *      '  *  , 

1  filosofi  riconoscono  generalmente  tre  specie  di  enti,  di  esislen^p 
0  fp^tilà  :  la  realità  umana  o  l'amma  ;  la  realità  esterna  o  il  mondo;  ^ 
la  realità  divÌBa  o  Dio.  La  prima  ci  è  melata  ^alle  pereemni  «Iella 
•eo»^Z9, 4a  ^econd^daUe  percezioni  ^lei  seitei,  k  tena  per  yk^ei 
mioàflip.aì)ppggìato  ài  princijiio  dr  causalità.  ^  '  : 

PafiTcelao,  con  la  vooe^      Ent^^  in4ic»  la  potenza  ch^,  .secondo  ; 
|l  suo  sistema,  certi  esperi' hanno  sui  corpi:  egli  disl^gueva  VBnt' 
Dei  (Ente4r£H9)>  F^fi5'«</roriim  (E.n(e  degli  astri),  VEm'naH^ 
tale  (finte  naturale)^  VEns  morborum.  (Ente  de'  rtorbi)  ecc.  etfi^ 

rchimìci  antichi,  o<>  alchimisti  cbiarnaiano  £W  prmuiii-^^nta 
prinoj  apa  ttntuna  che  dovea  avere  la  yirlfi  di  convertire  iin  ma'; . 
talif»  nell'altrò  ;  £m  V(7)fri8  ;(Enl6*.di'Ven'ere)  il  prodotto  del  su- 
Uìmiita.di  'doe'purfi  i^^le  amDDOiikcD,  ed  una  del  rosiduo'dellatv 
dìstiUaziàóa^del  yitriéle  aizurro  ;  Ens  Martit  (Entèdi  Al^vte)  ilaale 
^  inplke  tormato^  sublinatpildiekHrncajdiamni^ 

.^iKtflèrite:  (dal  gr.  ^n^òn^ /mtestino).  Infiammazione -aciita^ 
'  é^jg^toUìstiDi;  jptfiatMa^'dolcirosii^ina,'  cbe'si  divìde  in^Ébvlai  >ei«^' 
^  nieas  Tacnta  iltìFa-  dal  .11  ai.  ii  gioimi  a  fiiiisee  per  to.più  ^Ha 
'goftrìgìóàé,  -se  pucé  la  negligenza  del.Aialato  no»  lia  ridàea  alìp 
jOMUfJOéÀ^  ^oUe-questa*  inabuk  stoompticaL  di  gtiiitrìUi 
.'^pf9èiid<;^hNra;ft.iu^  *'  '    •    '  '    '  cr 

BaitaBifllogia  (d^l  gf.  énfema,  insetti;  e  logos,  diseór8o)v  L'af 
•^mók^ìa  indieft  abtolaataf che  è  la  sciienradié per  oggetto-Io- 
àlndio  degli  insetti /^Fi^  tutti  irami/ddla  itèria' naturai ^  questo  é-' 
quello  forse  che  olTrepiù  varietà^  Il  numero  diegli  inselti^è  incaleo- 
labije  ;  i  loro  costumi  sono  tutti  tlifferenli  ;  ogni  jamiglia  ha  le  sue 
^nforma;^ÌQni,  le  s\ie  abitudini;  gli  uni  sono  ingegnosi. tessitori, 
^Iri  valeiUv  omcatpri^.  questi  si  vcalo.no  da-  sé., .  quelli  remano  mi- 


rabìlmente.  L'e^omelogia  è  la  scieoM  di  queste  pu:colé  racravigjia 
della  natura,  • 

Entusiasmo  (dal  ^r..énthovsiazo,  essere  agitato  dallo  spirito 
divino).  !/enlusiasmo  è  quéireccitàmentp  dello  spinto  che  fa  vedere  - 
un  oggetto  con  una  santa  ebbrezza.  Esso  j^roduce  £?li  eroi,  i  poeti 
egli  artisti.  Colui  che  subisce  gli  effetti  dell'entusiasmo,  risente 
una  specie  di  corrente  magnelica,  che  agisce  in  pari  tempo  sul  -  * 
cuore,  il  cervello  e  i  nervi.  L'entusiasmo  lece  i  martiri  e  non  è  prcH 
vaio  che  dalle  aflime  sublinai  ;  è  \us^  sorgente  inesariribile  di 
godimenti  puri  e  celesti.  '  ^ 

Enzo,  Enziò  o  Hans  <I1  re).  Figlio  naturale  di  Federigo  U  - 
imperatore,  pel  suo  matrimonio  con  Adélaide  rtiardiesana  di  Mepsa, 
vedova  di  Ubaldo  Viscanti  ed  erede  di  Gallura  e  Oristano,  eb£e  egli 

titolo  di  re  di  Sardegna.  Combattè  assai  valorosatte^lefel  padre  - 
contro  la  Chiesa/ NeUa  battaglia  ci Fosiait«-tl^'7)  fu  fatto  prìgio-  . 
nléro  M  Bologàmi,  che  ,b  eondafiaàroDo  a  perpètua  cattMià..  Uìb^  . 
.  fèiìee  mori Jd  carcere  nel  1272,  dofo  la  distrazióne  "deiU  Mar  cast 

la  iborle  di  Coirailioò.  '   -       •      •  " 
«.  £<rfi.  Uncf de* qtiattro.popollcbe  formarono  la  famiglia  Ellenica,  • 
e  diedero  abitatori  e  Ungila  alla  Grecia  (Dori,  Eoli,  Jonì/ Achèi). 
Trae^  il' nomé  è  le  pd^ni  da  £0/0,  nipote  di  Ueucation'e.'i^ima  ' 
Aitai3Dno.ia  parie  Wéale  delJa'Jena|;ìla«for  allargandosi  a  miaiio: 
sulle  terre  Vìdne^ fteiietraroaio'^nq .Qel.Mopòmiese.trà il^ 
il89  e  liAfav.     Q.  Uscirono  dalla  penisola  grieea  è'apprpdft- 
rm  nell'Asia  Mìnorè/in  quella  regione  cbe.  da  Toro  fà  déttà  Eo- 
lia (v.).  n  dialeUa  da  loro  parato  si  Avvicina  piò  airani^eajdtoma 
de^  Greci  ed  è*ttdjode'^ciparr.diqùenalingua:'Aloeo,  Saffo,  €or  .  * 
rinp^^anaMft»  io  d^to^eiiee,  '  ^  *  ' 

Eolia  (Arpa).' ^V.itfT».    "  . 
'3BMà»,  EéUm.  Fa'  còsi,  detta  da|^i  Ecftj^  tiie  H  piantalvD  C9> 
knie,  quella  costai  «ccidenfal^  tfcB'ABfii  Hiiiore,  che  ^  Gnienìidla 
Unta  stendevi  fino  ai  fiume  Calco.  La  più  ragguardevolè  fra  le 
.'imdict  soa  dtU,  le  quali  formarono  quella  lega  nota  TiélF istoria .^òl 
nome  di  Lega  Ealka,  era  Cuma;  ne  fiacca  parte  come  duod^'ma 
'  anche  Smirne,  che  fu  loro  tolta  poi  dagli  Joni.  La  parte  del  mare 
Egeo  che  bagnava  quella  regione  fu  detta        /so/r'o.  *  " 

Eolie  (Isole),  Arcipelago  Eolio,  Isole  di  Lipari  o-Li* 
parioj  ed  Isplò  di  Viilcano.  Solto  <^uebti  diveisi  nQmi.  si  suol  - 
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'  designare  quel  grtippo  d'isole  che  sorge  a  seUetrlrione  della  SicHia. 
Le  principjili  sono  7  e  si  fhianiano:  Lipari,  Ytiìcatio,  Alican^  Fili- 
curìy  Saìine,  PaHaiia  e  Stromboli.  Quest'ultima  ha  un  vulcano  in 
•  piena  comhiislione.  Uno  strano  fenomeno  riscontrò  il  Dolomieu  ia 
-Vulcano  ed  In  Panaria  :  dando  un  colpo  di  martello  in  sulle  rocce, 
,iÌD  una  vaHe  totta  cin}a  di  monti,  ne  segui  un  tal  frat^ore  sotterraneo^  - 
'   che  il  dotto  francese  ne  restò  s^^omentato.  Dunque  l'uomo  cammina 
su  queste  due  isole  sovra  la  volta  sottilissima  d'un  abisso!  I  frutti 
eópiosissimi  e  di  squisito  sajpore,  che  nascono  in  Lipari  sono  fa- 
mosi.—  L'atKiico  nome  eli  i^òlie  venne  loro  da  Eoh,  dio  <ftei  venti,' 
.  'mito  forse  di  un  antichissimo  re  di' questo  arcipelago, 

EolipiU  (dal  gr-        £olo,  dio  de'  sefiiì,  epyk^  porta).  An- 
glica maceiiiiifiìti' di,  iUi^/iiosl  chiamata,  perchè  fa  conóscere  la 
/  '  fo^  dèi  fnpbrp  nèqueo     .esce  dal  tubetto.della  niMii^ina jìsea^ 
^ff^ta*  con  un  impeto  simile  a  quello  (ihe-i  poeti  finsero  uscirei  Venti 
'^aU*Qtre  di  Eolo.     ^iamo  il  dis^o.  -T'È.^iiesta  la^la^mà^. 

■■  '.'    .      .  ■    '  ■    :  •  ' 
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china  a  vai^ore,  conosciuta  dagli  antichi  fisici:- ftBramfrafdijte^ 
.    della  cattedrale  di  Loreto,  nel  suo  libro  delle  Màqektne  (Roma  Ì6S9) 

ne  dà  il  disegno  di  una  che  agisce,  com'egli  dice;  per  mane  d^Uft 
motore  muiuvijiliwf),  mu^^eblo  luoloic  uliio  uun  è  che  ilJvf^of4). 
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'Norme  fecera.peil^  aiplicazioni  utili:  questo  merito  era  serbato  ai 

jmodérni.  '  ^  *  •  "  ' 

Bolo.  Figlio  di  Giove  e  dio  dei  venti  regnava  noH'isole  vulcani- 
che, chiamate  poscia  Eolidi.  Accolse  propizio  Ulisse  e  gli  dié  otri  •. 
che  chiuìlevano  i  venti  contrarii  alla  sua  navigazione  ;  senonehé^  *  ' 

.CÒlD|^gi)t  di  Ulis^  apersero  con  indiscreta  carrosrtà  qu€tUe  pelli  e 
i  >reoti  wcitìae  8li8ei^colM»  una  tempesU  chct  ècMi^fBèrse*  taiù  la 

jBetlà.  ^  • 

-  .Boa  di  Bé— moto  (V.  oav.  d%'Pefsohaggio  che  dté-meUo-  > 
a  discorrere'  a  suo  tempo.  N.  a  Tohnerfc  nel. 17^.  CeH. secreto 

.incadcò  di  Luigi  XV  andò  in  corte  dì- Russia,  e  per  essere  pi&  . 
liberamente  introdotto  dairimperatrice  Elis^ibetta,  prese  le  mti 
fiuDanioiii..».  giovandosi  della  igeniilezza  delle  sue  form*e  ch^  notf  " 
avèvàiMr' seBoiiiìeiito  4i  *^inHU  etteodto  il  favor  déirimpénilrìee,.  :'  ^ 
dmise'in  .'biieii  accordo  la  ^Russia  e  la.Erancìa  (1750).  Riprpsd 
poi  le  vegli  d*iioiiiQ^  iùlHé  .nìoroMiente  nella  giiem  de' sette  * 
anni.  Pd  fa  a  Coàdra  segretarie' d'ambasciata  col  dnéa-di  ttivef- 

^  nàis  ^  eòi  'conte  4k  Guercljf,  col  qj^ale.  ebbe,  gravi  difG^renze  ^  perdè 

it  siH>  ufricio';.  scrisse.  eónOro'df  e^  tB^eMfemorie,  ende  furxoo^  - 
dannato  'per  diflknaziOBerRIV>rnaÌe'ib  Francia  nrél  1777^  il  feSglt 
lip^ese  di.vesltre  fino  ài  ^mpodèlla^a  norte  abite  da  donna.  Moti 
inelta  vtcin^-.aUa  nrféePiiln  Lg^ndra  nel  iSlé:  Scciissé  Yarie'  epe*  - 

-fótte. 'pere ^aegii  stefieo^atoreeétto  il  nèroe-di  La'Fórtejle'delIii/-* 
YUé  miU'tare  fùUtiea  e  privata  ài  madami gcUa  Em,  - 
'  Soni.  Intellìgenaè  fanlalticale  df  i  GnojUtci  per  servir %onie  di 
catena  ad  unire  ìrOio  supremo. col  mova  ebrea  (a  cui  a^egnavainc» 
un  posto  secondàrio)  il  Padre  col  Tiglio,  e  G.  C.  cogli  uomioi.  Il  -, 
numero  ne  era  indefinito:  Basilidc.ne  annovera  vai  fino  a  3(>5;  per-  \: 

.  sonilkaviino  in  fondo  le  virtù  morali.        -  •  ^ 

Epaminonda.  Celebre  capilano  lebano  ;  prima  collivò  le  let-  . 
terc  e  la  filosofia,  poi  facendo  paile  delle  schiere. tebant;  ausiliario  ■ 
4Ìei  Lacedemoni ,  giovò  mollo  col  valor  suo  a  stabilii-  la  preponde-  . 
raoza  spartana  sulle  altre  repubbliche  della  Grìecia.  Salvò  la  vita  a 
Pelppìda  in  quella  guerra.  Ma  gli  Spartani  avendo  imposto  duro 
"giogo  a'.Tebani,  questi  si  scossero,  e,  creato  Epaminonda  capitano  -  " 
supremo,  xinsero.per  opera  sua  la  giornata  di  Lem'tra  (372  a.  av. . 
G.  C).  Epaminonda  corse  il  paese  nemico-,  ristaurò  le  mura  dì  ' 
llesfienCy  emuk  antica  di  Sparta,  ma*  stette  per  e^seie  d.aQaiUo  a  ^ 
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^roDÌne  És^égn^tòle/CfSntfoA  dir  «uovo  i  febàni  eontro  Ale83aiidro 
Fereo  »  poi  pdntro/ Sparta ,  e  vinse  t3|^.kttaglia.d1  Maoiinea  (3G3 
.  vr,  G.  C).  Mortalroente  cólpilo  da  ub  dardb  nel  conflilto,  si  lasciò 
.la  freccia  nella  ferita  tÌDché  gli  parve  vedei^  in  piena  rolla  i  nemici 
-  poi  disse  :  Ilo  vi&?ula  abbastanza  morendo  non  vinto  ;  e  trattosi  il 
dardo^  spirò.  Esempio  di  ogni  virtù  privata  e  civile,  collo  d'ingegno 
^  quanto  prode  di  braccio,  fu,  a  detta  di  Cicerone,  l.uomo-più  grande 
della  Grecia.    "    '       '••    >    '  .  '  -  "  \  . 

Epatite  (dal  gr..c/)^r,  fegato).  Mammazione  del  fegato.  É 
una  malattia  piìi  comiine  a^lo  btato  cronico  che  ailo^U\(4j.jaiorl)060. 
-•  .  acnto.  Ma  però,  meno  grave  e  più  curabile.         '  •  ~. 

Cpatta.  Cosi  chiamasi  uìì  numero  di  giorni  o  di  frazioni  di       -,  •. 

•  .  giorni  per  cui  le  rivohizioni  lunari  (lifTerisCono  dalle  solari.  L'epatta  • 

serve  à-dinotare  in  ciascun  anno  qual  età  press'à  poco  avesse  la  luna  -     .•  * 

•  al  cominciaTiienlo  dell'anno  precedente.  Quanifo  si  dice,  per  es.,  che  \    ^  ; 
un  anno  ha  il     3  d'epalla,  ciò  significa  che  la  luna  avea  tre  giorni    ,  /  ..^  / 
quando  l'anno  incòniinciava.  Lieta  della  luna  poi  si  computa  dal  ^  " 
tempo  della  congiunzione  di  quest'astro  colla  terra.  Il  ciclo  delle     •  . 
.^tie  spira  colomverò  d'.oFO ,  ^9  i)  ciclo  lunare  di     a^^  e.fico->  ■''  W  \ 

•  nincia  nel  tempo  stesso.  .     .  -    '         ■  ' 
-  Epée  (Carlo  Michele  de  L').^  Volgarmente  noto  sotto  irà       l*  .  ; 

•  delMèfl/e  de  ÌEpée.  U«ip  dei  benefattori  del  generfe  umanor  n.  1  -  ^  • 
'Vèrsailles;nel  1712  ;  era  ecclesiastico  ,"ma  avendo  rifiutala  di  so-  -  «  1. 
scrivere  U  fòrmulario,  specie  di  dichiarazione  di  ortodossìa  wolini-  /    i"  .^^  t- 

.  fli^ft.  ypluta  dall;  arcivescovo  di  .Parigi ,  abbandonò  la  via  del  sacer-     :  * 
idozip  e  si  fece  avvocato;  dopo  aleiio  tempo ,  il  vescovo  di  Tropea  /    /  '  - 

'  ^  ehiamaioli)  à     Ip  fece  prete  e  canonico^  Cominciò  altera  4  pf'òdft» 
*  care^  eòa  |D(0|lto:plaii8o,.iiia  le 

^  ,    fecero  inierilire.       era  v^io^  àt  ménde^^pee  giotare-si- 
sbóisimill,  $1  dalla  iDtoUèi^wdè-  catto^  romani  ci^ìre)(e  al 
leozio,  non*  poltrì  néirozìi^^  die  gll.<avrebb0  proeaacjato  ima  réndilai 
di  ^,000  franebì^  ina  vedendo  die  Tra^jgVjnfelici  ché  jmpolaiie  il' 
.  *  JtooDdo,  inleliqissiifti  ^otìe^/sordi^DiuU,  coosaprò  la  pervia  ro- 
vere alli  santa  opera  ite||'i$tràìrlli  ^Questa  caritatetple  èd  aiMiNrar 
Jlrile  disoiplifUa  eràjiljorà  cosà  mioya;.  bèrich4ravjP9Stf  tentata^belr 
eée^  XVI  ii|{,^()^àlgna  il  bèo^ettine  Pietro' de  fìence,  poscia  ifi  ftàliar 
il  P.\CaiBà,  qiiiadi  altri  oeirin^hilterra,. nella- Svizzera  ed.HÌii4àtr|^ 


'A 


•    -• .  '  » 
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0  spagniioìo  o  poTlo?:hcse  che  fosse,  il  Pereira  pur  vi  si  adoperasse 
nei  tempo  slesso  del  buon  prete  francese.  Egli  era  serbalo  dalla 
Provvidenza  ad  essere  l'inventore  od  almeno  il  pn\  saggfo  riforma- 
tore del  metodo  d'istruire  i  sordi-muti;  e  a  dar  l'esempio  d'un'am- 

.  roirabile/carit.^,  d'una  pazienza  angelica  nei  mellerlo  in  pratica  con 

.quegli  sventurati.  Solo,  €en«a  aiuti ,  senza  protezioni  fondò  e  so- 
stenne del  proprio  il  suo  istituto,  negando  sino  il  necessario  a  se- 
flesso  per  alimentare  que' suoi  miserelli.  Pubblicò  per  le  stampe 
la  Imliiution  des  sourds-ìììuels  par  la  voie  des  siijnes  métlwdiquef, 
ristampato  con  grandi,  miglioramenti  nel  1784  col  nuovo  titolo  di 

ycfìUihle  v^nuìcre  dlnslruire,  ecc  ,  ed  il  Dizionario  fjeneraìe  dei 
segni,  ecc.  Venne  egli  a  morte  il  23  dicembre  del  1789  ;  ma  se 

' gl'infelici  perderono  il  padre  lora,  nstiluziolie4ioii  ca^,  cbèfìi 
continuata  dall'abate  Sicard.  :         '  " 

Xpepiiay  (Asprencia,  Sparnàcum).  C.  della  Francia,  drpart, 
della^Marpaj  capol.  dr  circonda  con  tirea  10  q.  ahr..£  posta  in  suolo 
vinifero  e  fa^ran  traffico  di  vino  di  Sciampagna.  —  Questa  €i|tà 
fu  tolta  alla  Lega  cattolica  da  £nricp4V  ^el  1599>^  il.,ìllàn«eialllo 
di  Birototìrticci so  al  suo  assedio. 

Epernon  (0>  L.  De  No^aret  de  la  Valetie  duca  d'). 
•Uoò  di  que'  vituperevoli  favoriti  di  Enrico  IH  {v.  q.       detti  mi- 
n.  nel  1554  di  nobh)e  famiglia  di  Lifigiiadoca,  n.  nel  1642. 
I>'u  ammiraglio  (K  Francia  nel  1587^Qttal^llnque  'stato  fosse  degli 

.ttkliiù  a  riconcMOère  faatorìt&'di  Einicdiy  ;  sq>|le  carj^re  il  spò 
faw^  eja  m  kiyinltà.  Si  trovava  Qjellji  esmtn^  éà  rei  filando 

^qii^ìti  fa  iificiseda  RaiàiUac;  ebbe  accusa  di'àimplidtà  in^uel  fatto, 
qia  li  ^  restì  abbuiata..  Per  superbii  e  Usbwa^  liipMtft.  rodio; 
pùbblico  iBOOtrp.  di:  sé*  '  .  •  •  '  ' 

EpiearS>  JCQiligièia;  h  quale,  Irraudosi  a  parte  delU  c^A^nrà  x 
.difisooe  cratco  Nerone V.diede  dseii^  di'foilóm  ai  congiurati.. 
Messi:  àt  .tdrfuenlo  /  nulli  riveli  ;  il  di  segaepte.  ddveya  «offiriro 

:  .iitton  tortura ,  ma.  per  timóre  non  le  sfuggisse  dal  :lobbro  parola,  si 
strangolò  col  preprìo  .cinto'.  ^      •  ^  "    •  " 

^  ^  IIpicarnM>..  Poeta o^likMso^  pitagorico;  yftràto-filnchiHo  lo  . 
mnsa«^  ivuoiroìhiiselac^  av.  t}.  C), 

e  oj^lte  iw  .scrisse,  cbe  furono  incitate  da  Plauto.  É  riguardato  tra 
! 'malori  delfé  regote  dell'art^.  1  frammeaii  d^le  sue  opere  furoiu) 

'  pnbWic^li  a\  Leida  nel- 1834.  • . 
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'Epicedio  (dal  gr.  epii  «òpra;  e  JMm,  funerale).  Nelli  ip^' 
greca  i  latina  ,  signi0€a  una  composizione  in  tèrsi  sùlià  iaiiftedi 

•  taluno.  iVeasó  gli  antichi,  iwiìije  esequie  ^elfe  péreoné'i^àg0ià^e-  ; 

'iroti  8i^pIt»Aulle^vam  d'ÓFdiw  ;jque)Id  ebe 

si  recitava  prèsso  al  ìer«[lro  nenia  »  quèlìe  die  4  scofpiva 

Bolla  tonba  dfèevasi  é)ifla/lo,  quello  ^'at  incitava. Jileira  seleìuMtà^ 
Hèi  ittiieran  cél'^rpo  posto  sopnifr  lirletlo'  di  j^lti^dlceTàsiiiii^ 

•ipre^  "Vi        •       ..^"^V        •  ; 

Bpi^iel'o  (dal  gr.  ep\,  sopn.ehjklos,  eireòle}. Piccolo,  derduV 
ipimàginato  dagli  antithi  àatn^ofiif,  itcèiitro4<11q^&ìéé  40^1111  ptin^' 
ileHa  eirc^flifèreiizàtli  un.  cdrcfiio^inaggìore ;  aveva  per  oggetto  di 
spiegare  i  mevimenii  dirèttK,  retrogradi  ò  stasKmarU  de?  pianéti*  . 

^picicRilde» Chiamasi  ràsl  Va  geometria  h  .ltne»:CAì[va 
nta  ^àHa  rìveliizìoii^  di  ini^punt^  ^ 
della  cpnferèiizà  di  un  eiréoife'chj^i^ 
'aggira'saH^  parte  coocaVaio  eénvesèa  ! 

'  'di  un  aìtre  eircoìò. 

Bpico  (dal  gr.  cpos^  detto).  Epi- 
teta proprio  di  quel  poema  nel  quale 
il  poèta  Taccila  qual^Iic  azione  eroi- 
ca, di'esso  abhcllisce  di  epis^odii ,  di 
finzioni  e  di  avvenimenli  meravigliosi, 
a  differenza  del  poema  drammatico  in . 
<m'\  non  parla  mai' il  poeta,  ma  fa 
parlare  i  personaggi  che  v'introduce, 
autori  di  quella  specie  di  poemi,  ed  epopee  i  poemi  stessi. 

Epicuro.  Filosofo  greco,  n.  a  Gargezia  neirAltica  l'a.  3't2  av. 
G.  C.  Viaggiò  per  cagion  di  studio  ,  indi  pose  scuola  in  Atene  ,  e 
v'ebbe  gran  rinomanza.  Ivi  m.  circa  l'a.  270.  Ei  fondò  la  setta  tìlo- 
solìca  detta  degli^/>?ct/m,  i  quali  viveano  in  comune  nei  giardino  ' 
del  maestro.  Credea  TuniTcrso  nato  da  un  fortuito  riscontro  degli 
atomi  che  avesser  dato  forma  alle  cose,  il  suo  sistema  morale  non 
ad  altro  fine  intendeva  che  a  procacciar  diletti  e  felici t;i  cosi  del 

"  cuore  come  del  senso.  Altri  dice  però  che  per  Epicuro  i  diletti  e  la 
felicità  consislessero  solamente  nei  coliivafé  l'ingegno  eie  morali' 
virtù.  ,  nel  Irincere  gli  appìstiti  è  vivm  Kobriìtmeote.  Ma  ^  questo 
fii  vero,  ì  snòi  seguaci  trasmodarono  grav'croenie'  e  si  abbandona- 
rono'a  .tutti  i  Huateriali  snUuzì ,  onde  il  adme^  di  Epicfifeo  dìveatA 
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riprovevole,  e  fu  uaqpkDO.di  eìj^ico^,  ài  sbci^li^Umeal^ìospAfato 
nei  viiii.  ^  •  • 

£|»idauro.  E  questo  il  nome  di  tre  anliflie  città. 

La  1^  Epidauro  Illirica,  (J(tvr  o*;^^ì  è  posta  la  Hagma  vecchia^ 
Belhi  Dalmazia,  ma  non  ne  riniarwì  più  vestìgio.    *'  \ 

La  ^'^,Epidauru  Umeral  e,  della  Grecia  nella  LaCnnia,  posta  in 
cima  ad  un  promonterio,  oggi  .dello  Kreniidi,  sopra  una  spziosa 
J)aia:  Le  sue  faine  si  veg^onronel  luogo  detto  Vecchia  Monemvasia. 
.'  La  3"^  Epidaur^  Argolka,  la  più  famosa  ili  tutte,  posta  snl  lido 
'orientale  del  Pelopontfeso  oell'Argolide  sul  golfo  Saronico.  Ne'  bèi  * 
tempi  d^lla  Grecia.«nt  capo'^  un  picncioln^tato  indipendente.  Ora 

ritrova  il  ^oo  noine  nel  villaggio  di  ^idmrfl^  Tn»se  la  sua  cele- 
brità dal  (émpMr.di  Èseulapio,  che  sorgevk  à  non  molta  distanza  in 
un  bosco  sacrq.  Quel  santuario  era  visitale  cori  gran  divozione  d^ 
coltro  che  ricorre^anó  al  dio  della  medi<jina  per  racquistfur  ia  sakitc^ 
Vi^  celebravano  gittoe&i  ginnastici  in  onore  /del  «ome  ogni  qnftt** , 
irò  annr.  '  »   '        '      '.  '  '  -      ,  '  ;  '  r 

.  /Spidemifi  (dal  gr;,é^,  soj^ntf  e  <l(fmeirpop6loì.  Si  dà  questo 
nónieTiiqiieHa'ntalftt'Iié  che  in.  un  jato  'Tubgjo-p^cootono  un  gran  ' 
inibirò  d'indljìdiii  in  nn  teÉipo  stèsso,' ina  pér  oaasa  aecidentale  e; 
passegHiM..  Le  '^pìlùiiit  ^emicKe  differìsìBonp  dàlie.  >ntf«fiiì«  ^ 
"the  (v.).in'ei& che  qiieste  son  proprie  a  certi  paesi.,  e  svìfuppansi 
.per  csiusèpreesistepU;  laddove  quelle  |»ossoiw  invadere  Qualunque  . 
.paese'edlunineeaBse  fortuite.  Le  eptifómte  talvoìta^§i  riyelanò^*  J 
.pca^upa  sola  classe  di  persone,  45om6 .su  donne,  su  ve(clu;*fa;fkD^  - 
dujli»  ecc^  talvolta  affliggono  indistinlameote  o^  qualitii  d*ìnd^' 
Yi3uif^  un'intera  popolazione.  .    V  *  ^ 

•FW  note  sono  ancorale  canse  éi  siffiitia  i^uisa  dInfermìtL 
L'aria,  rijmidità,  gli  alimenti  hanno  gran  parie  in  certe  epidemie,  ' 
ma  ve  n1ia  di  quelle  che  a  quando  a  quaiidi)  cohtàininano  gr^di 
regioni  del  gl'»l)o,  dove  si  differenziano  i  ciimi  elc  consuètudini  del  \ 
vivere  uniaiìo,  e  tuttavia  la  malattia  ritiene  il  suo  curallere  origi-  - 
come  \\  grippe  C  ì\  clìolern  morbus,  ecc.   ■'     •  ' 

La  ducala  delle  epidemie  4j  varia  ed  Incerta,  nra  generalmente  si  > 
può  dire  die  non  durino  meno  di  un  mese,  nè  più  di  Ire  o  qiwttro,. 

Epidermide.  TuUe  le  parli  della  jiianla,-"eceeltuatine  gli  stimmi 
e  gli  ultimi  capellamenti  della  radi»  c  ,  sduo  pmtelli  da  un  invoi^lio 
.  cellulare  soitilib&imo  ch^  dicasi  c^idermde.  Dt-o^aoo  in.maiiu  cUOv  ' 
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i  fusti  ed  i  rami  ingrossano,  l'f-pidermifie  )>cr  la  violenza  din  ^\  -, 
faiìfìo      altri  stiati  (iella  cortercia  e  del  legno,  si  screp(»la  e  si  tii.* 
sliicca  a  lembi  ed  a  squame,  e  però  iion  se.  Q a  Irava.     traccia  ae-  . 
gli  alberi  avanzali  mollo  ìh  età.  >     -  '  • 

Epifane  (dal  gr.  p/>)  ,  sópra,  c  phnhw,  apparire).  Soprannme 
fastoso,  dato  ad  Antioco  (v.)  re  di  Siria,  allusivo  alla  sublimila  del  ; 
suo  ingegno,  de' suoi  Inmi  ed  alle  sue  rilevanti  conquiste.  Ma  sic-  - 
come  era  egli  di  un  carattere  violento  e  fanatico,  perciò  gli  si  tra 

dalai  uno  per  disprezzo  questo  MloIo  in,  quello  dì  «pifitaiie' (dal  * 
gr.  monta,. furore),  ciòéJasQOsatò  e  fulioso^  '  '  ' 
«    Epifanìa.  Voce  greca  che 'signifìca  apparizione  ^  ace^ima  aU)i 
in  c6i  G.  G;  i\i  ctvèlatoà  Gentili  per  mezzo  dell'adorazione  dei 
Magi.  I  Greci  haooò  sempre  celebrata  nello  slésso  dHà  nascita  ^el  : 
Salvatore-e  la  sua  adorazione  per  parte  dei  rappreseotanti  del  gen- 
tilesimo ;  i  Latini  sep^raoDò^.iv  «ea.  ^taeUe  feste  siAtp  il  pooti» 
■  ficato  di  Giulio  I.       .  .  .  ^  " 

fipì&tuo  (S.)-  Dottore  della  Chiesa^,  ti.  cìrr«  il  3i0  presso 
Eleuteropoli  in  Palestina  ;  fu  discépolo  di  S.  Ifàrlone  V'ifésicpvi'^' 
-^Alanùna.  Combattè  gli  errori  di  Ario  è  di  OflgelA)^  Goe^  à!tkra* 
^emne  II  jàà  Aotiodiia, .  à  Coslantiaepóli  aecnsando  i  vesiovi  'e  gli' 
ereiBÌtijeheta?ei^'ni^ odore  di  eretici,  e:sì  mostrò  arderitìssiiìiioio 
ìiyaesto  lèlo:*  Bl'.'Oel  4(^.  Le^  opere  furono  pubiilicate  dal  pàdf^e. 
Ptìaino  del  1622,  ito  8  voi.  io-lòl.       ;  ^    ;  .  '       '  -  . 

.  fij^ifimio^-:  detto  k  seoUuHeé  (che  allora  ^ònàTa  jiuf€0»* 
'ittm)','fiioim  k  Italia  circa  ni  510,  e,  ad  istshza  Cassiodoro, 
ecrìase  la  stòria  tripaHha  (7oii^»eft^  di  «fonVeeeleaiM^^^  * 
.  ..Eptfbttóma  (dal  gr.  epì,  su,  c  foneo,  grido).  Significa eacrama« 
21000,,  8ènten;Ka,  o  breve  ma  Tiva.rìflesstooe  saQ'jmjportanza  della 
cosa  di 'cui  si  traXta.  Spesso  Tepifonema  raccoglie  soCtp  fa 'ferma  ài 
interiézione  o  di  esclamazione  in  una  sola  proposizione  Vivi  e  coiH 
cisa  tutto  lo  spirito  d  una  catentìdt  verità  già  diètesàraente  esposte. 

Epi|[astrio  (dal  gr.  epì,  sopra,  e  gaster,  ventre).  E  la  parte 
media  e  superiore  dell'addogline,  compi  esa  tra  l'estremità  inferiore 
dello  slei^no  e  la  regione  dell'oiiibilico.  Nell'epigastrio  deiruomo 
sono  contenuti  lo  stomaco,  grintestini,  una  parte  del  fegato,  l'ar- 
teria aorta,  il  diaframma,  la  base  dei  polmoni,  il.cuQre,  ecc.  Molte 
malattie  hanno  sede  nell'ept^as^no.'  ' 
£pigoiM  0  4imndenti«,  Figli  dei  7  ^  aliarono  Tebe, 


che  quasi  tplll  morirono.  Dieci  à^i  dopo,  i  gwvani  princìpi  rìcò-^ 

minciarono  la  guerra  j^cr  vendicare  la  worle  dei  loro  parenti,  e 
riuscirono  vincitori  (1300  a.  àv.  G.  C).  Vinta  la  città,  presero  • 
prigione  Tiresia,  che  era  vaticinalore  a  Tebe,  e  inviarono  sua  figlia 
Manto,  la  quale  era  anch'essa  dolala  del  dono  di  divinazioo§, .  a . 
.Delfo,  dicendone  come  tm  omaggio  votivo  ad  Apollo.         V'r*t>.^  * 
'  Epigrafe  (dal  gr.>/)),  sopra",  e  /;ra/(»,  scrivo).  Breve  sentenza 
0  passo  di  autore  che  si  appone  sotto  una  slampa,  o  in  fronte  a  un 
libro  per  farne  conoscere  al  lettore  il  soggetto  ei  1q  spirito.  —  L'epi-*^ 
^afe  poi  messa  su^^li  edifizii  serve  per  Indicare  o  i  nómi  dei  fonda» 
tori,  0  il  tempo  dell'edificazione,  o  a  chi  furono  dedicati,  ecc.   '  ' 
Epigramma  («lai  gr.  e;//,  sopra,  e  gramma,  lettera,  iscri- 
zione).  Pei  Greci  questa  voce  significava  primieramente  una  iscri- - 
zione,  una  breve  sentenza,  come  quelle  clfe  si  leggono  sui  monu-  /* 
menti,  ed  in  tal  caso  e^'a  sinonimo  di  epìgrafe.  Poi  venne  a  dire 
un  pirrolo  componimento  il  cui  principal  carattere  dovesse  essere 
la  concisione:  le  Afitologie  greche  ridondano  di  tali  epigrammi.  I 
primi  a  dare  il  genfo  dell'arguzia  satirica  all'epigramma  furono  i  • 
Romàni*  Oaiidlo  e  Marziale  me  furono  i  oapiscuola*  I  moderni  hamiò; 
inteso  Tepigranima  al.  modo  romanp««;L'epigramriia  adunque  ppr-  ; 
essi  é  un  coni{jU)DÌmento  )>oeti^-o,d'aiii)to  cooceito,  feltcenieìUe  e  bre^' 
v^^ieatè  egresso.  Meglio  che  ogni  dQfinistoAe  «  Tede  cosa  sia  un 
'  epigramma  leggendo  quei  clie  composero'  l'AlanaAnni,  il  Tolomei, 
.il41achiaveIlo,  \\  Guarini,  il  Patini,  lo  Zappi,  il  Rolli, il. Jlon- 
calli,  il  Cereilì^é^sopratutti  il  E^inaoti,  li  male  dell'epigramnaa  è  . 
.  che  spesso ,  per  ei^zzicare  il  riso, .  l'atttofe  9^aAi  il  •  d^oit^  e4  .i{ 
buon  c^oBiume.  •     ^ .       ,    .     ^  .1^ 

:  eoii  questa  parola  una  malattia  oontHisiva,  frequènte  e  cditoÀititft^  - 
;^9B.cbe-^aL  Tolgo,  alla  qaale  M  dai.  tempi  antìehi 'Vinate.  1mposta"> . 
ima.  fnfviiiià  dL  pbmì.  Qtiestà  malattia, '4  .cui,  eccessi  rittroano^^aé^. 
intisrvàlìl;  tassando  dd'r^o  t^aiiquiUo  rinfilino,  ;è^R(rà$i^ata 
.da  moidméoti  èonValsiti  èdta|uiimU''4et'i)nnscol^ 
'aeasi  edéìle  raebjti.dMrsnirno,  e  njiaiicaa^'assDlnta  dèlia  jnemorii  * 

,  den'.aec^uip  durante  il  pafoteismo;/' ^ .  >^^v\\'^'W'*"'.V*^'*^'^*'  \ 

'.Epilogo  (dal  gr.  c^ì,  4op,ra,  e.        -dlecorM^.  É  l'ttCftlUl'; 
•  ^Mlt^e^e  là-condùsione  d'un  pocmB,  d'un  «diseo^v  eeo.rL'epilogo>  ' 
deY'esser..eor(o  c,devo  i;Fa^a      ì  punii  *priacipafi:1tèÙ*ep^a^  Gli . 
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antichi  chiamavano  nn  discorso  diretto  dope-ìa  ftriurèdììl  al    "  \  \ 
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pubbhco  da  uno  degli  attori  cl.e  vi^veva  ràppnisenlala  un^  tfartè/ 
m  CUI  egli  parlava  della  produzione  alia  quale  em  tubMieo  aveva  ' 
assistito.  L  oggetto  dell'epilogo  era  di  dii»io«ire  le  Jtóm^aslobi  d^^^ 
.Iprose  prodotte  dal  dramola..  *      •*  ,l?^"V»W-    ...  ^ 

'm!^Fr'^''t  ddtó  (kmiglia  delle 

mune  lungo  te  coste  della  Nuova  GdPV  •  .      V  ;  >:  •.  .'  . 

nearha  becco  colia  mandibola, kife-  '  '    '  '    "  '  ^  *         -  ' 

-  riore  alla  base  più  grossa  della  siipe-  ' 
.   fiore,  e  coi  margini  ottusi  ed  alquanto 

inflessi  ;  coda  lunghissima  e  pènoé  dai 

lati  del  capo  ino  ta  svifoppaie«  TYii  \. 

le  sue  specie  Vepitnacus'ìnagnus;iaite  * 

qui  pubblichiamo  i^'aiaegno,  é  ^ene^  * 

ralmenie  nero  o  brtfnastro  ,  Jà-toda' 

graduala  e  tpe  velte*  lunga  quanto  il  * 

corpo,  penne  laterali  all^ngafe-.^e-'  - 

spe  splendenti  all'brlo  dun  iam 

d'acciaio  brunito,  del  qoah  colore  ri- 
fulge pure  il  eàpo  ed  il  itnìrè.  »  A  ' 

crescere  (dice  il  Sonnerat,.V%,  a)/a 

K.  Guineal  la  siflgoJarìtà  di  questo 

ucceWo  ,  te  Datura  ba  jM^to'sopra  e 

sotto  leiti^  aHpeimé.iU-ftiTiia  slraor- 

diowia^  e  quali  Borveggonsi  in  altri  siccelU..  Non  è  bequente 
nei  musei;  V.   j  ^  •  ♦  ^  ' 

JEpimtSùd».  Vito  a-CréU  e  conlemporaneó  di  Sclonc ,  il 

«^•  •«dart-ad  Atene  onde  servirsene  a  metter  line  alle  .  • 
.|rwO!Jié..oi^.foB|.aiate dagli  indovini,  i  qnali  dichiaravano  die -  •  .-.  . 

'  placare  con  deneespiazio^  •         '  ' 

-*ttI,lipe  fcpimtoMe,- annoverato  da  alcuni  fra  i  sette  sapienti,  ri'- 

•'  l»J?»¥5«-»«:tol»mo  commercio  cogli  Dei,  c  profondo  conoscitore  ■ 
ddleeoKì  re^Któée.Mttirali  Cosmi,  riccvmo  l'invito  dei?Ii  Ate-  ' 
■IW,  ^«Mdin)a.hella  loro  città,  e  la  purificò  innalznndo  delle 
«^^e.ft.racendo  delle  cerimonie  ptopiziaiorip.  OItnrciò  esortò  sii"  ' 

.  MNweM  a3:i^ltar  meglio  la  giustizia,  a  vìvere  in  maggiore  con- '  ' 

.  .«rtHa.  e  regolò  le  ese()HÌe  ai  defanti.  Quando  parli,  gli  Ateniesi  -■- 
m,ì  avevano  iouuiiamenle.iuuiuiraloi  volevano  ricDmpwtarlo^ir 
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'  onori -è  doni  grarrtlissimi  ;  ma  egli  nm  volle  ricevere  che  un  ramo 
^  deirulivo  sacro  di  Minerva.  Delle  nioltis^iaie  favole  spac(^(e  sul 
'  ciwik)  di  EpiineBide  non  giova  tener  conU).  -     '  . 

Epnfteteo*  Fratello  dr  Prometeo  e  figiio  di  Giapeto  e  di  Gli- 
joieiie^  fibnriò  gli  imprudenti  e  gli  stolti:,  come  aitt^^firaleHo  fatto 
,;ivèvà  gfi  Qòroini  saggké  i|{^eg^i  :  sposò  Papdbra;  e,  sconstgUàUH 
.^dper^  iT^^  fatale,  imde  fa  raotato  buacìmfcl.'  £t'fòtola  (iKIft  ìr0r 
gnare  noH^\ttìcaJ6dOa;a^j^^ 

Epiro  (dal  gr.  épeìro8t--h>nl'mMù).  Regione  dell'anH^  Grac^t 
,  boreale;  tra  l'Uliria,  il  mare  Jonio,  il  golfo  di  Amlipttia,  l'Acarna* 
.  Dia,  la  tes^gHa  e'  la  Macedonia.  Dividevasi-  ior^pMltrò  parti  :  Ja 
Gapnìa  a  naaeetro,  la^Tesprozìa  a  libeccio»  l'Atamanta  ali^ériesto-e. 
la  IMfokissiàe  neTRtMZft.  Dodana^  linosa  per  FMlidÓBiiaio.aiié 
eó)o,  eraiiè.  k.  «Ktropoli  religiosa.  ^  t  primr  aMtolori  |M*Epiro. 
^il^Tda^^Wsae;  tì^       fE.  Y./  e  tirasiMém  rio^ 
fiera  e  sei^M^  Bè;  idre  diaoM^'tìi  ;wMiA  liMèo  wkm:ffil 
£pìrbti.o  Biedjera  AÌÌiróésijiéDisiDeiUim 
AMM'O  jfu  Kec.  AT..r£;  V..iMi00paU>  d^li  ÉtuM^y-fci  PfrirQ 


\ 


/  .  '    .'  /    •  Medaglia  <U  Epiro, 

'  figlio  d'Achille  se  ne  fece  re  ;  uno  dei  àuoi  discendènti,  Pirro  III, 
fu  quegli  che  combattè  in  Italia  contro  i  Romani.  L'Epiro  fu  poi 
soggiogato  da;quebti  col  resto  della  Grecia,  e  nella  divisione  poli- 
tica dell'impero  fatta  nel  iv  sec,  formò  una  delle  sei  provincie 
della  diocesi  della  Macedonia,  e  fu  suddivisa  in  E^wo  antico  (Epiro 

•propriamente  detto,  Ambracia,  Acatnania,  cap.  Nicopoli)  ed  Epiro 
nuovo  (la  Illirìa,  eapit.  Diraccliio  o  Duraz2o).  Fece  parte  del  greco 

''in>pero,  e  fu  poi  conquistato  dai  Turchi  ael  1435.  Sotto  lo  Scan- 
derbig^  leodè  iodij^eAdeale  nel  Ì444j,  «a  oAiè^l  ti6a4^  sotta 


9  giogo  ottònano,  e  yi  rtìmé  ancora  tompm  wàì'ÀIfmia  (v.)» 
e  Del  pasdalieo  di  ^Gianiiia. 

EpisM^ali.  Nome  dato  agli  aderenti  della  sella  protestante 
die  prevale  in  Inghilterra  dopo  il  regno  di  Elisabetta,  e  ebe  chia- 
masi anche  spesso  degli  Anglicani,  Il  loro  nome  procede  da  ciò 
che  essi  ammettono  i  vescovi,  mentre  ì  preàbiuriani  loro  opposi- 
tori, rifiutano  ogni  gerarchia  ecclesiastica. 

Episodio.  Questa  parola  dal  gr.  epeisodion,  ricevette  presso  i 
Greci  varii  significati  che  tutti  si  riferiscono  all'idea  d'intermezzo. 
Adoperossi  primamente  questo  termine  per  designare  una  parte 
della  tragedia,  la  quale  dapprincipio  non  era  altro  che  un  inno  in 
onore  di  Bacco.  Ogni  poema  ,  il  quale  sia  piuttosto  di  vasta  tela, 
ammette  episodii.  In  ogni  caso  un  episodio  deve  abbellire  ed  arric- 
ofaire  il  poema  in  cui  si  trova.  Se  non  accresce  il  diletto  del  poema 
è  difettoso  ;  e  deve  contenersi  in  certa  misura  che  non  cuopra,  ma 
jrni  il  fondo  delFazion  principale. 
,  Epistilio.  —  V.  Architrave. 

Epistola  (dal  iat.  epistola,  lettera).  Nel  suo  più  generale  signi- 
ficato vuol  dire  lettera.  Propriamente  si  applica  alle  lettere  degli 
antichi ,  ed  a  certi  loro  componimenti  poetici  indirizzati  a  taluno, 
come  le  Epistole  d'Orazio.  Anche  alcOni  fra  i  moderni  imitaronli. 
—  Epistola  poi  è  chiamata  quella  parte  della  messa  recitata  dal  ce- 
lebrante o  cantata  dal  suddiacono  prima  del  vangelo,  tratta  special- 
mente dalle  lettore  apostoliche.  S.  Giustino  ci  riferisce  come  la 
lettura  dell'epistola  precedesse  sempre  alla  celebrazione  deirEuca- 
fistia,  e  come  il  preside  della  radunanza  ovvero  il  vescovo  aggiun- 
gesse una  esortazione  ed  una  spiegazione  di  queUe  cose  che  fossero 
difficili  ali  iatoUlgenza^  comune.  Anticamento  usavasi  in  tutte  le 
chiese  leggere  nella  messa  due  lezioni  ;  una  cavata  dall'antico  e 
l'altra  dal  nuovo  Testamento  ;  la  chiesa  romana  però  ometteva  la 
prima,  perocché  leggendosi  continnamente  nell'ufTizio  della  notte  i 
libri  dell'antico  testamento,  oso  che  ancor  dura,  ai  riseravanopar-^^ 
llcolarmente  per  la  messa  le  lettere  apostoliche. 

Epistolario.  Raccolte  di  lettere  d'uomini  celebri  fatte  d*ordi«-. 
«ano  dopo  che  Tautoro  è  morto  pinr  offlire  ai  posteri  una  rì^a- 
tìone  del  carattere  deiruomo,  che  lasciò  qualdie  solenne  monà— 
fteate.  del  suo  ingegno,  o  cheperlecanchedi*egticQi^  elere- 
Mitn.  Voi.  iv» 


« 


.  laiiooi  con  eospieoì  personaggi -eh*egli  ' ebbe,  lasciò  nelle  sae  pri* 
Tate  corrispondenze  di  che  fornire  buoni  docuinenti  alla  storia. 

Epitefio  (da  ept,  sopra,  e  taphos^  fossa,  tomba).  L'epitafio  non 
era  presso  I  Greci  un  onore  che  facilmente  fenisse  accordato,  i 
popoli  moderni  hanno  troppo  spesso  abiibato  degli  ^itafii  e  defià» 
fono  dalla  semplicità  ond'erano  caraUerizzati  presso  i  Greci,  ond'è* 
cbe  i  Tedeschi  dicono  per  preverbin:  egli  menie  come  mnepitafio, 
Gringlesi  non  posero  altro  che  nn  noilke  snila  tomba  di  m  dei 
loro  più  grandi  poeti ,  Drydm..  L'epitafio  in  versi  non  é  se  non 
fittizio,  cioè  un  omaggio  reso  alla  memoria  del  defunto,  o  un'opi* 
Dione  intomo  ad  esso,  plutteetoefaé  l'iscrizione  del  suo  monumento 
ftinerario. 

Epitalamio  (dal  gr.  epi,  sopra,  e  thalamos,  letto  nuziale). 
Poemetto  composto  in  occasione  di  matrimonio.  Cantavasi  da  gar- 
zoni e  da  verginelle  all'uscio  della  camera  degli  sposi  e  anche  prima 
che  sergessero  alla  mattina.  Il  più  antico  epitalamio  greco  di  cui 
facciasi  memoria  é  quello  che  scrisse  Esiodo  per  le  nozze  di  Teti 
e  di  Peleo,  ora  perduto.  I  più  notevoli  che  ci  rimangono  fra  latini 
son  quelli  di  Catullo.  Il  Salimbeni ,  Bernardo  Tasso,  il  Testi,  U 
.   Metastasio  si  segnalarono  in  questo  genere  di  poesie. 

Epiteto  (dal  gr.  epitheton,  che  significa  aggiunto).  Aprgel-. 
tivo  ;  parola  che  serve  a  qualificare,  e  che  si  aggiunge  a  un  nome 
.  sostantivo  per  precisarne  o  modificarne  il  senso.  Si  trovano  nei 
•  _  più  grandi  poeti  dell'antichità,  in  Virgilio  e  in  Omero,  epiteli  in 
qualche  modo  consacrati,  e  che  si  applicano  allo  stesso  personag- 
gio. Ad  Enea,  p.  e.,  da  Virgilio  é  dato  sempre  l'epiteto  di  Pio,  e 
ad  Acato  quello  di  Fido.  Omero  chiama  sempre  Achille  dai  ptè 
veloce^  Giunone  occhicerulea,  ecc. 

Epitome  (dal  gr.  efi,  sopra,  e  témno,  tagliare,  accorciare).  • 
Questa  greca  voce  suona  lo  stesso  che  abbreviamento,  compendio^ 
ma  si  usa  più  particolarmente  nelle  opere  isteriche  abbreviate  da 
altre  più  estese,  ed  é  più  propria  de' libri  latini,  cosi  per  le  scuole 
di  latinità  Vé  V Epitome  historiae  sacrae;  EfiUM^  lUstoriae  grae* 
eoe,  ecc.  Preziosa  é  YEpitome  historiae  romanae,  in  IV  lib.  di 
L.  Anneo  Floro.  Si  chiama  altresì  l'Epitome  di  Eutropio,  il  Brt^ 
viarium  (abbreviazione)  histmsm  romanae  di  questo  autore. 

Bpitteto»  Filosofo  stoico,  n.  a  Jerapoli  in  Frìgia;  fu  menato 
schiavo  m  Rodia.  Bandito  da  Domiziano  in  «o.  cogli  altri  filosofi 
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(a.  94  circa)  si  ritrasse  a  Nicopoli  neirEpiro;  poi  nlornè  a 
Roma  e  piacque  ad  Adriano  ed  a  M.  Aurelio.  D'ixeroplare  pazieozai 
ne  diede  notevole  sa|;gio  quando  Epafrodite  suo  padrone  prenden- 
dosi giuoco  a  torcergli  una  gamba  gliela  ruppe.  «  Ve  lo  aveva  pur 
detto  che  avreste  fluito  per  romperniela  1  »  si  contentò  di  dirgli  il 
povere  schiavo,  e  non  altro.  Modesto  più  ehe  altro  filosofo  diceva  : 
«  Se  sai  contentarti  di  poco  non  ne  menar  vanto;  se  l^i  qualche 
«  faticoso  lavoro  fallo  in  privato  ».  A  proposito  del  rispetto  dovuto 
ai  grandi,  osservava  :  <  L'amor  deirutile  ci  conduce  solo  al  rispetto 
«  pei  grandi  ;  so*  come  gli  asini  che  a  strigliano  per  averne  ser- 
«  vigio  t.  Definiva  la  fortuna  <  donna  di  buofna  stirpe  che  sì  pro- 
c  stituisce  ai  servitori  ».  Arriano  suo  discepolo  raccolse  tutta  la  mo* 
rale  del  maestro  nel  celebre  fncAtrtdto ,  manuale,  con  un  com- 
mentario in  41ibri.  Il  semplice  Homiafe  ebbe  più  di  venti  traduzioni. 

^iaoosia  (dal  gr.  epì,  sopra,  e  «00»,  animale).  Malattia tran- 
ntoria  che  talvolta  À  strage  degli  animali  domestici.  Molle  epiioo- 
zie  sono  eontagiose,  come  il.  tifo  de!  grosso  bestiame,  la. febbre  car- 
bonosa,  la  peripneumonia  delle  bestie  bovine,  la  morva,  la  scabbia, 
la  febbre  aflosa  che  dì^ruggebuoi,  pecore,  maiali,  ecc.  ;  altre  non 
sono  trasmessibili,  come  Tidroemia,  le  iofiammazioDi  intestinali,  la 
bronchite,  la  pneumonia  del  cavallo,  le  angine,  le  malattie  vermi* 
Dose,  ecc.  ecc.  Le  cause  delle  epizoozie  stanno  generalmente  nel- 
l'atmosfera, nella  qualità  dei^li  alimenti  e  delle  stalle,  nell'eccesso 
della  fatica  ed  in  altre  condizioni  poco  note.  Talvolta  per  arre- 
stare le  epizoozie  contagiose  fu  mestieri  uccidere  le  bestie  malate. 

Epoca  (dal  gr.  epecìw,  fermarsi,  riposarsi).  Voce  che  accenna 
a  quei  tempi  a  quali  si  arresta  una  serie  di  fatti ,  0  una  nuova  ne 
incomincia.  Chianiansi  epoche  civili  quelle  prescritte  dai  legislatori 
civili  0  religiosi  ;  epoche  storiche  quelle  i  cui  avvenimenti  ebbero 
maggior  influsso  sugli  uomini.  —  È  un  ridicolo  abuso  che  si  fa 
ai  giorni  nostri  adoperando  la  voce  epoca  invece  di  ognuna  di 
quelle  date  di  tempo  che  non  hanno  alcuna  importanza  pubblica; 
p.  e.  si  ode  dire  :  all'epoca  della  mia  malattia  ;  all'epoca  che  io  mi 
.trovava  a  Torino  ;  all'epoca  stabilita  vi  pagherò  ;  all'epoca  che  usci- 
ste di  collegio,  ecc.,  come  se  tutti  questi  fatti  fossero  avvenimenti 
storici  di  si  gran  mole  che  la  cronologia  dovesse  farvi  una  spstal 

Epodo.  Una  delie,  tre  divisioni  dell  ode  greca.  Ganlando  le* 
pedo ,  gli  attori  stavano  in  piedi.  Non  era  simmetrico  corno  la  * 
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ilroftì,  mt  libei^  rispetto  alla  hioghena  ealla  scelta  del  netro; 
La  sUDta  commmeDte  Tepodo  era  io  generale  più  breve  delle  altre. 

EpoBÌìiii.(Ìal  gr.  ept  sopra,  e  diiyiM,  nome).  Cosi  chiamavano 
i  Greci  que*  gnmd*uomini  che  avevano  dato  11  loro  nome  a  qualche 
tribù.  Gli  epbnim  àì  Atene  avevano  la  loro  statua  nella  cappella 
del  Pritaneo^'  e  qoando  si  voleva  pubblicare  qualche  nuova  legge»* 
essa  veniva  esposta  dinanzi  alla  statua  degli  eponimi,  affinchè  cia^' 
senno  avesse  facoltà  di  «esaminarla. 

Al  primo  d^ti  Arconti  davano  il  titolo  di  eponimo,  perché  Tanno 
era  intitolato  dal  suo  nome.  Amministrava  la  giustizia,  provvedeva 
agli  orfiini,  puniva  severamente  Tubbriachezza,  ecc. 

Eponimo.     V.  Epomm» 

EpoMiia.  Moglie  di  Giulio  Gallo  Sabino,  celebre  per  la  fede 
sua  coniugale.  Ribellatosi  Sabino  all'esordire  del  regno  di  Vespa- 
siano ,  prese  titolo  di  Cesare.  Vinto,  si  nascose  in  un  sotterraneo  ; 
Eponina  ivi  lo  seguì,  e  vi  stette  per  9  a.  Scoperto,  fu  tradotto  in- 
nanzi all'imperatore,  che  il  condannò  a  morte,  senza  piegarsi  alle 
preci  della  donna  che  mostiavagli  i  figli  da  lui  avuti  in  quella  ca- 
verna. Quando  ella  vide  tornar  inutile  ogni  preghiera,  volle  essere 
compagna  di  morte  al  marito  nelTa.  78  di  G.  C.  Plutarco  scrisse 
di  lei.  Quanto  ne  dicea  Tacito  è  perduto. 

Epopea.  —  V.  Epico  (Poema), 

Epsom.  C.  deiringhillerra,  nella  contea  di  Surray ,  con  soli 
3500  ab.  É  perù  celebre  per  le  corse  di  cavalli  che  vi  si  fanno  ogni 
anno  nella  settimana  precedente  alla  Pentecoste,  col  concorso  di 
non  meno  che  400  m.  persone.  Questa  picciola  citta  é  rinomata 
anche  per, le  sue  acque  medicinali  scoperte  nel  1618. 


Epulone. 

ig^OiUk  Sacerdoti  che  eomponevano  unodei  quattro  collegi  ro- 
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llgiosi  deirantica  Roma  (Ponti/ìces,  Augures,  Qnindccemviri ,  Epu- 
Jones).  Furono  istituiti  nell  a.  198  av.  G.  C.  perché  rainjslrasséro 
al  banchetto  di  Giove  (epulum  Jovis)  e  degli  altri  Dei,  il  quale  uf» 
fjzio  apparteneva  in  origine  ai  pontefici.  Primamente  furono  tre 
(triumviri  epulones) ,  poi  crebbero  a  sette  (sepfemviìi  epulones)  ;  •  •  . 

Giulio  Cesare  ve  ne  aggiunse  altri  tre,  ma  dopo  la  sua  morìe  tor- 
narono a  sette.  Gli  epuloni  avevan  obbligo  di  pubblicare  il  giorno 
di  que'  banchetti  rituali  o  Lettisterni,  di  raccogliere  i  legati  ^.he  i 
testatori  lasciavano  per  quelle  solennità ,  ed  avevano  il  privilegio 
d'indossare  la  veste  ricamata  di  porpora  come  i  pontefici. 

La  medaglia  qui  contro  pubblicata  rappresenta  un  denario  della 
famiglia  Celia ,  nel  eui  rovescio  si  vede  un  epulone  che  prepara  il 
lettistemio  di  Giove. 

EpuraiioiM.  Azione  deirepurare,  di  liberare  da  una  materia, 
da  una  sostanza  qualunque  lutti  i  corpi  estranei  che  vi  sodo  conte- 
nuti, li  fuoco  é  d'ordinario  il  principale  agente  delia  epurazione 
delle  sostanze.  La  parola  epuratone  s*usa  ancora  nel  senso  mo- 
rale, e  si  dice  Y epurazione  àn  eo$tumh  ^^l^o  lingua ,  ece.  Signi- 
fica pure  resclusione  da  un  corpo  o  da  una  famiglia  londe  sono  col- 
piti alcuni  dei.  loro  membri  giudicati  indegni  di  fame  parte. 

Equatore.  In  astronomìa  e  in  geografia. é  il  nom^  del  grail 
oroolo.  della  sfera  che  la  divide  in  due  parti  ^nali  perpendicolar- 
mente al  .800  asse.  Ba  per  poli  1  poli  del  mondo»  dai  quali  è  egoal- 
mente  lontano.  É  cbìamato  ancora  Ùnea  eqmnoziàle  p  sqIo  Unea^ 
perdif  v*é  equinozio,  cioè  i  giorni  sono  eguaH  alle  notti  quando  il 
sole  è  neirequatore.  Gli  é  il  punto  di  partenza  per  segnare  i  gradi 
di  taiituMne nord, tèi  ìatitwiine tud>  Quando  I  marinai  passano 
^tto  r^quaiore  (ànno  una  specie  di  baldoria  die  potrebbe  chia* 
inarsi  il  loro  camevalé  (t.  Batienmo  delia  lÀnea), 

Eqiuiuoiie;  La  eqìmzione  di  eguaglianza  che  esiste  lira  d|iè 
manìeFe  diverse  di  esprimere  o  lira  due  diffiMrenli  generaziohb  di 
una  medesima  quantità  chiamasi  eqmxùme.  Risolvere  un'equazione 
vuol  dire  trovare  il  valore  di  una  quantità  indeterminata  o  itico-« 
gnita  unita  alle  qualità  cognite  ;  questo  valore  sostituito  invece  del- 
l'incognita in  entrambi  i  membri  deve  renderli  identici,  e  prende  \  , . 
nome  di  radice.  Ordinare  un'equazione  significa  scrivere  per  primo 
termine  la  potenza  maggiore  dell'incognita  o  quella  che  ha  il  mag-  •  '  '  * 
gior  coeHiciente,  (quindi  il  termine  immediatamente  minore»  e  cosi 
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di  seguito,  e  finalmente  tutte  le  quantitfi  copjnite,  eguagliando  a 
zen»  la  somma  eli  tutti  i  termini.  E  siccome  nelle  equazioni  vi  può 
essere  l'incognita  soltanto  alla  prinia  potenza  qualunque  ,  così  vi 
sono  equazioni  di  tanti  gradi,  che  si  distinguono  in  primo,  secondo^ 

terzo,  quarto   emtnesimo,  secondo  che  l'incognita  vi  è. alla  • 

prima,  seconda,  terza,  quarta  emraesima  potenza. 

Equestre.  Soprannome  con  cui  gli  Eleati  onoravano  Giunone. 
Fra  i  Romani  questo  nome  era  stato  dato  alla  Fortuna  dal  pretore 
Q.  Fulvio  in  memoria  di  una  vittoria  conseguita  contro  i  Celtiberi/ 
e  dovuta  all'ordine  da  lui  dato  di  togliere  le  briglie  ai  cavalli  af-« 
finché  la  carica  della  cavalleria  fosse  più  impetuosa. 

Equestri  (Giuochi).  Si  facevano  a  Roma  nel  circo  ;  ve  n'ert 
di  cinque  sorta  :  dei  cavalieri  che  correvano  alla  meta  ;  dei  carri  ; 
la  cavalcata  intorno  al  rogo  d'un  morto  ;  dei  seviraU ,  in  coi  era 
una  decuria  di  cavalieri  da  uno  sola  comandati  ;  e  la  corsa  io  ODor 
jdi  Nettuno,  al  quale  il  cavallo  era  specialmente  consacrato. 

Equi.  Antico  e  bellicoso  popolo  d'Italia  che  abitava  intono  alla 
\alle  superiore  dell'ÀnicDe»  stendendosi  sino  al  lago  Fucino,  tra  i 
Latini  e  i  Marsi.  Invasero  parecchie  volte  il  territorio  dei  Latini  » 
che  dovettero  perciò  ìpvpcare  l'aiuto,  dei  Homaai ,  dai  quali  efr» 
trambi  quei  popoli  rimasero  alla  fine  conquistati. 

E^tibrio;  È  lo  stato  dei  corpi,  mantenuti  in  riposo  sotto  l'in- 
fluebz^  di  molte  forze  che  si^'contrdiilaociaao  esattamente.  Le  forze 
contrarie  che  solledtaoo  un  corpo  in  equilibrio  si  neutralìzaano  re- 
eiprocàmente,  e  ne  risulta  uno  stato  identico  a  quello  del  riposo^ 
da  cui  il  corpo  in  equilibrio  non  esce  che  per  obbedire  airim|MilA 
disila  prima  forza  che  viene  ad  unirsi  ad  una  di  quelle  che  si  di- 
struggono.  Alla  teoria  deirequillhrio  si  deve.la  Ciancia  e  il  baro* 
metro,  in  cui  la  colonna  di  mercurio  fa  equilibrio.adnna  colohmt 
d'aria.  La  scienza  che  si  occupa  deirequilibrìo  dei  corpi  ì*  chia- 
nàta  9U(Uea,  come  quella  che  iratta  dei  loro  movìmeati  sotto 
fluenza  d!i  forze  determinate  è  chiamata  dmmica  ;  esse  kam  parte- 
delia  meccanica.  - 

Equilibrio  europeo.  Io  pofìtiea  si  usa  questa  fra»  per  lndi« 
care  un  sistema  in  vùrtù  del  quale  le  forze  degli  Stati  si  bilanciano 
in  guisa  che  ciascun  di  essi  non  possa  elevarsi  al  disopra  degli  al* 
tri,  nè  attentare  alla  loro  indipendenza.  Col  trattato  del  1815  si 
volle  stabilire  dai  sovrani  questo  equilibrio  per  mezzo  della  forza 
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materiale,  non  facendo  caèo  d'un'altra  gran  forza  morale  ,  che  5 
quella  dei^l'interessi  naturali  dei  popoli.  NaUiralmenie  siffatto  e^ui- 
iibrio  europeo  non  produsse  che  congiure  e  riv(duziooi ,  e  diede 
origine  ad  una  lotta  la  quale  non  lìnirà  che  quando  si  sarà  trovato 
il  vero  equilibrio,  che  è  quello ,  all'interno,  delia  forza  conserva- 
trice del  governo  colla  forza  ^progressiva  dèi  ^^li  ;  e  airesterao, 
il  principio  di  nazionalità. 

Equinozio.  Durata  eguale  del  di  e  delia  ooUe.  il  fenoBàeno 
si  ripetei  due  volte  aHanno,  il  21  ipano,  quando  conùiioia-  la  pri- 
mavèra, e  il  21  settembre,  quando  comincia  Tautunno.  DorantìB 
•  equinozio  la  durata  del  di  e  deila  notte  ò  la  medesima  so  tutta  là 
superficie  della  terra,  ih  ntffù  altro  tempo  wia  seconde  i  vari!  pa- 
ralleli. • 

Equipaggio.  ForDÌmenlo  di  Intto  ciò  (Dbe  abbisogna  ad  un 
osereìto  in  cammino,  tanto  per  |o  TettovagHiO  i  die  per  le  iniirese 
militari,  L*uflo  odierno  ba  fatto  di  questa  voce  un  sinonimo  di  bà- 
gaglio.  — Eqmpaggh4:%àofm  adtréd  per  significare  tolti  gii 
uomini  che  servono  aii'anmaeato  di  nna  nave,  vuoi  mercantile»  o 
da  guerra. 

Equità.  In  senso  morale  Indica  il  modo;  generale  con  coi  eia- 
acuno  deve  condursi. in  qualunque  relazione  privata  o  pubblica 
verso  i  suoi  simili,  e codé  questa  parola  sinonimo  di  glustiiia. 
Ha  nel  foro  giufitìsia  ed  equità  non  sono  sinonimi.  La  giustisia  è 
applicazione  rigida  della  legge  scritta;  l'equità  Invece,  in  certi 
casi,  è  rìm«Bsa  airanimo  dà  giudice  imparziale.  I  giudid  di  pace 
i;iudicano  spesso  per  equità. 

Equitasione  (dal  lat.  equus,  cavallo).  Quest'arte  nulla  ha  d'ar- 
bitrario; riposa  sull'anatomia  e  la  meccanica  animale,  che  indicano 
in  un  modo  sicuro  qual  sia  la  posizione  più  favorevole  perché  un  cava- 
liere acquisti  solidità  e  grazia,  quali  siano  i  movimenti  più  idonei  per 
dirigere  un  cavallo ,  rendersene  padrone  e  muoverlo  a  piacimento. 

Equivalente.  Questa  parola  significa  l'eguaglianza  sotto  il 
rapporto  soltanto  del  valore,  come  la  parola  e^ua/e  esprime  l'ugua- 
glianza sotto  il  rapporto  delle  dimensioni.  Cosi  quattro  pezzi  d'ar- 
gento da  cinque  franchi  sono  equivalenti  a  un  pezzo  d'oro  da  venti 
franchi.  Una  terra  arida  di  40  ettari  che  produca  una  rendita  di 
10,000  fr.  è  equivalente  a  una  terra  di  4  ettari  che  per  la  sua  fer- 
tilità produca  la  stessa  rendita. 


'  JBquiTOco.  Cosi  dìcesi  d'una  parola  o  discorso  che  abbia  ub 
doppio  senso,  che  può  ricevere  diverse  interpretazioni.  Non  abbiam 
bisogno  di  far  notare  come  i  discorsi  equivoci  sieno  colpevoli  quando 
si  ha  con  essi  il  fine  d'ingannare,  e  di  abusare  della  fiducia  di  per* 
sone  oneste  ed  ingenue  che  non  sospettano  d'inganno. 

Era.  Punto  fìsso  da  cui  si  cominciano  a  contar  gli  anni ,  e  si 
dice  anche  di  quel  numero  di  anni  che  si  contano  da  quel  dato 
ponto.  Le  principali  ere  fbrono  quella  della  creazione  del  mondo , 
la-irolgare  di  G.  C,  le  greche,  quella  della  fondazione  di  Boma^ 
quella. di  Alessandro,  dei  Seleucidi,  ecc.  ^Non  ai  eonfooda  èra 
eoa  «poea;  questa  significa  il  punte  in  cui  un*era  incomincia  o  fini- 
«ee  t  p.  e.:  z\V epoca  della  fmja  di  Maometto  dalla  Mecca  incomìa- 
cia  Vera  de'  Musulmani. 

.  Eraclea.' Sedici  antiche  città  ebbero  questo  nome;  nove  in 
Europa  e  sette  in  Asia;  le  prineipali  furono  quella  della  Lucania 
sol  golfo  di  Taranto ,  colonia  greca  ;  l'Eraclea  sicula ,  posta  alla 
foce  del  fiume  Alice,  tra  Agrigento  e  SelinObto;  infine  la  Pontica, 
•  sulla  costa  dì  Frìgia  «  città  ^tto  che  mnero  a  Immenso  splentlore 
e  itelle  quali  non  rimangono  ora  che  poche  iruine. 

Braolaone  (CoatantiDO).  Primo  figlio  dì  Eraclio  e  deirim* 
](eratrìce  Martina.  Salito  sol  trono  di  Costantinopoli  assieme  (941) 
a  mù  fratello ,  harharamento  avvelenato  dalla  madre,  rìm.ase  solo 
sonore  dell'impero.  Eccedendo  in  tirannide ,  poco  durò  il  suo  re* 
gno  e  morì  in  esigilo. 

.  ]|iraelidi.  I  discendenti  d'Ercole,  persegoitàti  dal  ré  Eorìsteo , 
sì  rifuggirono  fra  gli  Ateniesi ,  da'  quali  furono  aceolti  con  molta 
.  amidaia.  Eorìsteo  chiese  che  gli  dissero  consegnati  ;  e  non  otte* 
nendolo  portò  guerra  noli* Attica ,  ma  egli  rimase  flìorto  per  mano 
A  Blo,  il  maggiore  degli  Madidi,  cioè  discendenti  d'Ercole.  Dopo 
quella  vittòria  gli  Eraclidi  cercarono  di  rientrare  con  le  armi  alla 
mano  nel  Peloponneso ,  n^a  non  rioscirono  nelFimpresa.  Tra^orsi 
Ottant'anni  dopo  la  goerra  di  Troia,  gli  Eraclidi,  potentemente  aiu- 
teti  dai  Dori,  di  noovo  si  diressero  contro  il  Peloponneso.  Avendo 
Intesa  la  difficoltà  di  penetrare  in  quella  penisola  dalla  parte  del- 
l'istmo, risolsero  questa  volta  di  tentare  principalmente  la  via  del 
mare.  Fatta  la  flotta,  ingrossata  dalle  navi  degli  Etoli ,  la  ^erra 
incominciò,  e,  favoriti  dalla  fortuna,  in  nessun  luogo  questi  iava* 
sori  trovarono  serii  oàlacoli.  .  ' 


DairElide  e  dalla  Messenia  gli  Eraclidi  penetrarono  in  Arcadia, 
e  dalla  Laconia  e  dall'Arcadia  nell'Argolide  e  nella  Corintia. 

Questa  invasione  dei  Dori,  chiamata  più  comunemente  dai  loro 
condottieri  Ritomo  degli  Eraclidi,  fu  l'uUima  discesa  ellenica.  D'al- 
lora in  pai  le  quattro  stirpi  consanguinee  non  mutarono  più  stanza 
sul  suolo  patrio,  e  solo  mandarono  fuori  delle  colonie.  D'allora  in 
poi  anche  nella  vita  collettiva  degli  Elleni  cessa  il  domioio  della 
mitologia  e  ha  principio  quello  della  storia. 

Eraclio.  Imperatore  d'Oriente;  era  figlio  del  governatore  id'A- 
frica  ;  prostrò  il  tiranno  Foca  e  prese  la  porpora  (610).  Ma  col  sa- 
lire al  trono  parve  perdere  ogni  ardimento  ;  il  regno  suo  fu  una 
serie  di  calamità;  carestia,  p^e  ,  occupazioni  barbariche.  Final- 
mente uscendo  Eraclio  dalla  sua  inerzia ,  sconfìsse  Cosroc  ve  di 
Persia  (628),  riconquistò  l'Asia  Minore  sino  al  Tigri,  ritolse  di  mano 
agrinfedeli  il  legno  della  Croce,  e  lo  ripose  sul  Calvario.  Dopo  ciò 
ricadde  nella  nullità  sua;  e  non  si  diede  pensiero  d'altro  ctie  di 
controversie  teologiche,  e  col  suo  editio,  detto  V Ectesi /TÌn&mM 
le  discordie  religiose.  Assalito  dai  Musulmani ,  si  chiuse  paurosa- 
mente in  Costantinopoli ,  ed  ivi  mori  idropico.  —  Eraclio  II  (Co- 
itatUino).  Figlio  di  Eraclio,  n.  a  Costantinopoli  nel  612.  Suceedè 
a  suo  padre  nel  641 ,  ma  non  regn^  che  pochi  mesi..  Tenne  il  trono 
insieme  col  fratello  Eracleone  ;  per  certo  tesoro  sottratto  al  padre, 
la  madre  crudele  lo  feoe  awelenan.  Fa  l'ultiino  impératóre  che 
prendesse  il  none  di  console. 

Erttelito  d^BIbio.  Celebre  61o6ofo,  reealo  in  esonpio  di  ma-', 
lìncottie.  Fiòriva  drea  500  a,  av.  6.  C;  fa  discepolo  d*!ppaso.  e 
Senofane,  e  tenne  in  patria  ima  delle  prime  magistratnre.  Ma,  ac-. 
cosato  d'empietà,  si  raccolse  in  una  montagna.  Vivendo  d'erbe  sei- 
ntiche  e  fuggendo  tempre  il  consorzio  umano.  Detestando  il  mondo, 
desse  morire  di  fiimè  intorno  all'a.  60  dìsna  vìta.  Moke  cose  .aveva 
scritte  oscnrieDme  ;  ond*era  detto  il  Tenélfroso.  Amméttéva  come 
mdco  principie  un  ftioco  poro  e  spttile  ;  diceva  che  tutto  le  cpse 
lono  in  perpetue  trapasso  d*4ino  in  altro  itoto;  che  k  conconlia 
twidna ,  la  discordia  allonUna  le  parti  dell'ijniveffso ,  e  che  il 
mondo  ^eve  perirà  in  nn  generale  Incendio.  Riconosceva  una  ra- 
gione universale,  dierìcevoni»  tutti  gli  uomini  in  nnaspecied'ispi- 
tinone.  • 

.  Erario.  Cosi  chiamavano  i  Romani  il-  luogo  in  cui  riponevano 


il  denaro  pubblico  die,  dopo  la  cacciata  aei  Tarquinii,  fu  il  tempio 
di  Saturno.  In  esso,  oltre  il  denaro,  riponevano!  ancora  le  inspi?ne 
militari,  le  tavole  delle  leggi,  i  senatocon^ulli  e  tutti  gli  atti  di 
qualsiasi  ordine  che  alla  cosa  pubblica  si  riferivano.  -  L'erario  non 
\uol  confondersi  col  fisco,  che  era  il  tesoro  degli  imperatori  ;  l'am- 
ministrazibne  di  quello  fu  successivamente  confidata  ai  questori , 
agli  edili  e  ai  pretori,  chiamati  prefetti  dell'erario. 

Erasistrato.  Medico  greco,  nipote,  per  madre,  di  Aristotele,  n. 
nell'isola  di  Coo.  Aveva  gran  credito  in  corte  di  Seleiico  Nicatore. 
Antioco  figlio  del  re  andava  scadendo  di  giorno  in  giorno  nella  sa- 
luto, e  se  ne  ignorava  la  cagione.  Dato  in  cura  a  Erasistrato,  questi 
s'accorse  che  la  cagione  della  infermità  derivava  da  un  amore  senza 
speranza  ond'era  preso  il  giovane  per  Stratonica  sua  matrigna. 
Cautamente  ne  diede  avviso  a  Seleuco,  il  quale  amando  tenera- 
mente il  figliuolo ,  gli  rendè  vita  concedendogli  in  moglie  Strato-- 
Dica,  comecché  avesse  già  da  lei  un  figlio.  Erasistrato  si  trasferì  poi 
in  Alessandria,  e  m.  nel  257.  Fu  capo  d'una  scuola  di  mUduU^ 
che  fiori  a  Smirne  e  durò  sino  a  Galòno* 

Erasmo.  Uno  dei  pìi]t  dotti  e  briosi  scriUorì  dell'età  sua;  ebbe 
illegittimi  natali  a  Rotterdam  nel  1467,  e  m.  a  Basilea  m- casa 
dello  stampatore  Frobea  suo  anuce  nel  1536.  Faceva  con  gran 
lode  gli  studii  a  Deventer,  e  la  povertà  lo  ceatrinse  ad  eotrare  megli 
Agostiniani ,  quantunque  la  vita  monastica  fosse  uri  tormento  per 
lui.  Ma  la  fama  del.  suo  sapere  gli  procacciò  quella  libertà  coi 
aspirava;  chìamiato  dal  vescovo  a  Cambrai,  fa  da  lui  mandato  a 
compiere  i  dotti  suoi  studii  a  Parigi  oel  collegio  di  Montaigne ,  e 
Tì  divenne  maestro.  Un  inglese  suo  allle^  lo  condoasfr  in  IngbII-- 
terra»  ov'i^be  onori  •  ragguardevoli  amìdae.  Dì  là  si'trasfertva  in 
Italia, .e  a  liologna  cingeva  la  laurea  di  dottore  io  diviniti  (i5Q6)'. 
Ivi  lo  trovòpapa  Giulio  II,  di^lo  sciolse  dai  voli  moaasttct,  Erasmo 
passò  quindi  presso  Aldo  id  Veoeiia^  poscia  a  Padova^per  dingbrvt 
gli  studii  del  figlio»  naturale  hìì  Jacopo  IV  re  di  Scosia.  Non  ebbe 
atabUe  dimora  tino  ài  1521,  cbe  si  domiciliò  a  Basilea.  Carlo  V  lo 
«lesse  consigliere  di  Stato  con  pensione  cospicua.  FnncescQ  I  di 
Francia  ed  altri  sovrani  intano  tentarono  d'aferlo  con  loiro.  Sorta 
intanto  laxonte»  per  la  riforma  religiosa*  le  novità  ebbero  alquanto 
propenso  Erasmo,  il  quale  anche  conferi  con  Lutero  ;  ma  i  rmneri 
pubblici  che  ne  derivarono,  lo  dilungarono  da  quelle,  qoq  piacen-» 
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dogli,  coin*ei  diceva,  la  verità  sediziosa.  f'tjA  dispiarqué  ai  Prot€^ 
stanti  ed  ai  Cattolici,  troppo  irresoluto  pei  primi,  troppo  ardito  pei 

secondi,  e  alcune  sue  opere  turono  messe  all'indice.  It  giudizio  che 
può  Tarsi  di  lui  in  fatto  a  credenze  è  che  fosse  s<'ettico  e  indiffe- 
rente. Rifiutò  ^^li  onori  che  l*aolo  IH  gli  oflViva  per  amican;elo. 
Scrisse  molto.  Le  opere  che  piiì  gli  diedero  fama,  furono:  De  enfia 
verhorum  et  rerum^  gli  Apoftegmi^  gli  Adagi ,  \ Elogio  della  [ol* 
Ha,  i  Colhquu,  ecc. 

Erato.  Nome  della  sesta  tra  le  nove  Muse.  Presiedeva  alla 
poesia  lirica  anacreoniica  ed  erotica.  Veniva  invocata  dagli  amanti, 
e  sopratulto  nel  mese  di  aprile,  che  dai  Uomaai  era  all'amore  eoa* 
sacrato. 

Eratostene.  Filosofo  di  Cirene,  n.  275  a.  av.  G.  C.  Fu  bi- 
bliotecario in  Alessandria  sotto  Tolomeo  Evcrgcle  ;  pel  dolore  d'a- 
vere perduta  la  vista  si  uccise  nel  194.  Fu  gèometra ,  astronomo, 
geografo,  fdosofo,  grammatico  e  poeta.  Primo  misurò  un  grado  del 
meridiano,  e  calcolò  la  grandezza  della  terra  :  determinò <i  23**  57* 
la  obliquità  della  eclittica.  La  sua  Carla  generale  fu  per  lungo 
tempo  la  base  della  geografìa.  Fnrono  messi  in  luce  i  frammeati 
che  rimangono  di  lui  dal  tedesco  Seidel  nel  1798. 

Efba.  Tutte  le  piante  ch.é  non  sono  legnose,  e  i  cui  steli  peri- 
scono ogni  anno ,  sono  eròe ,  ma  volgarmente  questa  parola  s'ap- 
plica alle  gramnuùee^  —  Lai  parola  erba  s'usa  Ggoratamente  e  pro- 
verbialmente ;  mangiar0  U  fiipm  in  erba  ;  ,tagli$r  l'erba  %o,lto  ta- 
luno ;  la  mala  erba  cresce  sempre,  ecc. 

Erbariok  %  la  celleiione' (delie  piante  dal  gambo  sottile,  cbe  i 
botanici  tengono  per  categorìa  «  ad  o^^etto  di  ciassilicarle  secando 
i  loro  principati  cafttterì. 

SrlMTom».  DiooBi  Tammale,  il  tm  cibo  naUirale  é  rerba>  come 
il  bue»  fl  caMlo«  Telefanle,  e«e.,  in  o^poaiiione  di  oarntvorà,  ci'« 
bantesi  di  carne.  . 

ErÌKMÌBMre«  Dìced  del  percorrere  .le  campagne  per  ricono- 
semi  ie  piante,  delinquali  ai  é  fotte  uno  stadio  nelle  scuole..  Si 
dice  altred  di  colui  che  percorre  una  contrada  allo  s^po  di  racep- 
gWvi  le  piante  che  vi  sono  indigene..  : 

Br^a  j  Ctmiga  (D.  iUonao  d').  Il  primo  poeta  epico 
<Ula  ^Spagna,  n.  a  Bermeo  in  Biscaglia  circa  il  1525,  m.  nel'  4 595. 
Ri  geiftiluoma  di.  Cado  V.  Come  paggio  di'  Filippo  II  viaggiò  ai 


seguilo  del  monarca  l'Italia,  la  Germania,  l'Inghilterra.  Volontario 
andò  a  militare  in  America,  e  con  molto  coraggio  s'addentrò  fra 
quei  barbari  paesi.  Il  suo  poema  WAmucana ,  che  é  la  storia  di 
quella  guerra,  fu  pubblicato  nel  1{^90.  Pare  in  merito  uguale  alla 
Enriadc  di  Voltaire. 

Ercinia  (Uercìjnia  syìva).  E  così  chiamata  una  selva  antichis- 
sima, famosa  nei  romanzi  cavallereschi,  che  copriva  quasi  intera  la 
Germania  ;  secondo  Cesare  stendevasi  a  più  di  00  giornate  di  cam- 
mino, tra' monti  Ercinii  ed  il  Reno.  I  boschi  che  ^ombrano  i 
monti  della  selva  Nera,  deiriIarzedell'Erzgebirge  (Hercynii  mon* 
tes),  sono  avanzi  della  gran  selva  Ercinia. 

Ercolano.  Città  degli  Osci  e  degli  Elrusci,  una  delle  12  che 
questi  fondarono  nella  Campania,  secondo  alcuni;  colonia  greca 
'secondo  altri,  che  duvea  la  sua  origine  ad  Ercole.  Venne  a  grande 
potenza  col  suo  commercio.  Se  ne  impadronirono  i.Sanniti,  e  final- 
mente i  Romani.  Nell  a.  03  dell'E.  V.  una  terribile  scossa  di  tre- 
muoto  la  roviaav^  in  graa  parte,  poi  oell  a.  19  il  Vesuvio  la  seppelliva 


'  Ercolano,  • 


in  un  con  Stabia  e  Pompei  sotto  alle  sue  eentorì ,  in  quella  terrìbite 
eruzione  che  fu  stupendamente  descritta  da  Plinio.  Cosi  quésta  città 
rimase  sotterra,  e  nemmeno  potea  indicarsene  il  vero  sito,  quando 
sul  declinare  del  sec.  xv  qualche  scoperta  di^ ruderi,  di  musaici, 
d'iscrizioni  cominciò  a  dar  sospetto  della  sua  esistenza,  ma  ancora 
a  più  di  due  secoli  di  obblio  ella  era  coaduonata  ;  fìnalmeote  nel 
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ilWy  scavando  un  contadino  un  pozzo  antico,  ne  trasse  fuori  al- 
cuni frammenti  di  marmo  colorato;  allora,  d'ordine  del  principe 
d'Elbeuf,  che  aveva  bisogno  di  marmi  per  adornare  un  suo  casino, 
furono  fatti  scavi,  e  subito  venner  fuori  due  belle  statue  (Ercole  e 
Cleopatra)  di  greco  scarpello  ;  ma  anche  allora  quelle  escavazìoni 
rimasero  interrotte ,  finché  il  re  Carlo  111  di  Borbone  non  li  fece 
ricominciare  il  12  novembre  1738 ,  e  proseguite  fino  aggiorni  no- 
stri, hanno  arricchito  il  museo  borbonico  in  guisa  che ,  in  fatto 
di  antichi  bronzi,  pitture  e  suppellettili  d'ogni  maniera  é  unico  al 
mondo.  Peccato  però  che ,  come  si  è  fatto  di  Pompei ,  tutta  non 
possa  scoprirsi  Ercolano,  essendovi  sopra  edificata  la  città  di  P esina, 
e  correndovi  la  strada  consolare  ;  ma  quella  parte  che  ha  veduto 
la  luce  ci  ofi're  il  foro,  la  biisiUca,  due  tempii,  alcune  ease,  U  teatro 
e  altriedifizii. 

Ercole.  Nelle  leggende  mitologiche  figlio  d'Alcmena  moglie  di 
Anfitrione»  e  di  Giove^  che  avea  voluto  generare  da  lei  un  modello 
di  forza  invincibile  tanto  agli  Dei  che  agli  uomini.  Nato  a  Tebe,  Er^' 
cole  manifestò  siffatte  qualità  straordinarie  sin  dall'età  tenerissima, 
strozzando  in  culla  due  serpenti  mandati  ad  ucciderlo  da  Giunóne. 
lllanciulJo  eroe  fu  in  seguito  allevato  sul  Citerone  fra  i  pastori  in 
mezzo  ai  continui  esercizii  di  forza.  Egli  racquistò  tale  in  breve  da 
sorpassare  d'assai  tutti  gli  altri.  Si  distinse  anche  per  il  suo  amore 
alla  patria  terra,  onde  guidé  felicemente  i  suoi  compagni  a  liberar 
Tebe  dai  Minii  di  Oreomene,  che  se  Terano  assoggettata.  La  fama* 
di  questo. fatto  si  sparse  subito,  per  tutta  la  Grecia,  «  il  nome  di 
Ercole  fti  generalmente  editato; 

'  In  appresso  Ercole  si  trovò  di  fronte  alle  più  dure  prove.  Esor^ 
tato  da.  Giove  égli  si  pose  al  compimoito  delle  dodici  fotiche  impo* 
utegli  da  Eurìsteo  re  di  Micenee-Primieramente  gli  bisognò  uceidiere 
lino  smisurato  leoàe,  che  si  ^ava  nella  selva  Nomea.  Poi  fii  man- 
dato a  dar  mòrte  airidra  di  Lema,  che  aveva  cento  leste.  Compiuta 
fèlicemente  questa  impresa,  Ercole  andò  alla  tensa  impfesa,  ^e  ila' 
contro  il  cinghiale  d'Erimaptò ,  che  devastava  rArcadià ,  e  che  fa 
portato  vivo  ad  Euristéo.  L'eroe,  figlio  d!  Giove, "combattè  quindi  e' 
vuse  i  Centauri  ;  raggiunse  nella  corsa ,  in  cui  era  tenuta  per  in- 
arrivabile, una  cerva  dalle  coma  d'oro  ;  liberò  i  dintorni  del  lago 
Stinfalo  da  una  moltitudine  innumerevole  d'uccelli  giganteschi; 
petto  in  un  s^l  giorno  le  Italie  d'Augia  re  dell'Elide,  facendo  passar' 
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per  esse  le  acque  devote  dal  fiume  Alfeo  ;  domò  im  toro  terribile , 
che  menava  grandi  guasti  nell'isola  di  Creta  ;  uccise  il  re  trace  Dio- 
mede, e  lo  dette  a  mangiare  ai  cavalli  di  lui,  che  egli  aveva  sempre 
cibati  dei  proprìi  ospiti;  levò  la  vita  in  Ispagna  a  Gerione  che  aveva 
tre  corpi  ;  trasse  Cerbero  dall'inferno  ;  e  finalmente  portò  via  dai 
giardini  deirEsperidì  i  pomi  d'oro ,  che  erano  assiduamente  guar- 
dati da  un  dra^o  orribile. 

Sono  queste'le  dodici  fatiche  sostenute  da  Ercole  per  volere  del 
suo  nemico  Eurìsteo  ;  ma  altre  egli  ne  sostenne  spontaneamente  ;  fra 
le  quali  uccise  il  gigante  Anteo  nella  Libia;  strozzò  Eaco  metà  uo- 
mo, metà  satiro,  che  gli  aveva  rubato  l'armento;  sconfisse  le  Amaz- 
zoni ;  prese  la  città  di  Troja  ;  partecipò  alla  spedizione  degli  Argo- 
nauti, alla  caccia  del  cinghiale  di  Calidonia.  La  morte- d'Ercole  fu 
eroica.  Ingannata  dal  centauro  Nesso,  sua  moglie  Dejanira  diede  ad 
Ercole  una  tunica  nella  credenza  che  essa  valesse  a  svegliare  nel- 
l'eroe maggiore  affetto  per  lei.  Ma  come  Ercole  se  la  pose,  si  senti 
orrìbilmente  divorato  da  interno  strazio  ;  la  tunica  era  mortale  per 
esaere  stata  intinta  nel  veleno  dell'idra  di  Lerna.  L*eroe  ih  meno 
a  qpiet  tormenti  eonsoitè  l^eraeolp,  e  il  Dio  gli  rnfKiase  :  si  prepa- 
rasse da  se  steisso  un  rogo  sul  monte  Oeta,  e  lasciasse  Giove  oectt* 
parsi  del  rimanente.  Ciò  Ercole  feoe,  consegnàndo  a  Filottefee  le  sue 
eàette  avvelenate. 

>  Ancorché  un  principe  di  «questo  nome  realmente  sia  vissuto  neila 
Grecia,  anche  lasciando  da  parte  il  meraviglioso,  non  é  punto  prò» 
babile  che  abbia  potato  compiere  da  solo  tali  e  tante  cose.  Cosa  si 
deve  dunque  pensare  dell'Ercole  della  leggenèi?  il  dotto  TbirwaH 
trova  che  la  imprese  di  Ercole  si  possono  distribuire  in  due  classi: 
all'una  apparterrebbero  le  deviazioni  date  ai  oorsi  dei  finmi,  le  spaG«> 
catore  ée^i  seof^,  la  distruzione  degli  animali  nocivi  e  simili;  al- 
l'altra la  difesa  degli  inooeenti  contro  gli  oppressori ,  le  ponizIoDi 
dei  fiuti  e  delle  ingiostizìe,  lo  sterminio  dei  tiranni,  l'uccisione  dei 
nemici.  Quindi  inclinerebbe  a  credere  in  Ercole  il  rappresentante 
di  due  diversi  stati  dell'imaaità;  prima  bambina,  cbelót^  contro 
la  natura  per  proteggere  la  propria  esistenza  ;  poi  ddl'umanifà  a- 
dulta,  chesiguerre^iafrasé.  L'arte  plastica  ba  fatto  d'Ercole  l'ar-. 
gomento  dellé  sne  creaiìoni  le  pii]i  ricche  e  le  più  «variate.  Hav^ 
di  elicone  un  Ercole  in  riposo,  conosciute  sotto  II  nome  di  ErwXe 
Fmm,  U  celebre  fono  del  Belvedere  rappresenta  pure  un  Ercole 
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io  riposo.  Una  statua  d'Ercole  adolescente  è  nota  sotto  il  nome  di 
Ercole  Aventino.         '  '      *  . 

Èrebo.  Figlio  del  Caos  e  della  Notte,  padre  dell'Etere  e  del 
Giorno,  fu  mutato  in  fiume  e  precipitalo  agli  Inferni  per  aver  soc- 
corso i  Titani.  Si  prende  anche  per  ima  parte  dell'inferno,  e  per 
l'inferno  stesso. 

Eredità.  —  V.  Successione. 

Eremita,  Eremo.  La  prima  di  queste  parole  indica  un  uom 
divoto,  che  si  é  ritirato  in  solitudine  per  meglio  dedicarsi  a  Dio;  e 
la  seconda,  dal  gr.  eremos,  deserto,  è  il  nome  dato  nei  primordii 
del  cristianesimo  alla  dimora  di  quei  solitarii.  L'eremo  più  celebre 
è  quello  del  Gran  S.  Bernardo,  ove,  sorti  gli  ordini  religiosi,  al- 
cuni eremiti  si  congregarono ,  componendo  poi  cosi  un  monastero. 
Due  sorta  di  eremiti  sono  a  distinguere ,  gli  uni  regolari ,  >che  ¥Ì- 
Tono  sotto  un  legittimo  superiore ,  gli  altri  secolari ,  che  possono 
amiir  l'abito  e  mutar  vita.  Di  questi  uitioti  ve  ne  sono  tlcuni  oeUe 
chiese  suburbane  di  Rema. 

Eresia  (dal  gr.  airèo^  scegliere,  seguire  un'opinione,  una  cre- 
denza). Questa  voce  dapprima  non  aveva  altro  significato  che  quello 
venutole  dalla  etimologia  greca,  e  non  avea  cosa  alcuna  di  tristo, 
aia  nel  senso  della  Chiesa  cattolicà  la  parola  eresia  importa  aii  er« 
rore  volontario  e  pertinace  contro  qualche  domma  di  fede.  I  teo- 
logi dìstìngiiono  Feresia  in  maUftaU  e  (ormale  :  la  prima  consiste 
ndU^asserìre  «oa  proposisione  contraria  aUa  fede  senza  sapere  che 
tale  essa  sia  ;  la  seconda  é  queUa  che  ha-  i  caratteri  del  tutte  op- 
posti alla  prima. 

ErèiiiircliL  Autori  di  nna  eresia^  a  ^1  di  uni  settit  eretica 
(v.  Èr^). 

EreHeo.  DieesI  colai  die  è  seguace  o  dilénsore  d*on'opifiioce . 
contraria  alla  credenza  della  CbiMa  cattolica.  Ma  propriamecte 
arlando  eretico  6  colui  ohe,  professando  il  Cristianesimo,  sostiene 
con  ostinazione  un  errore  contro  Iti  fede ,  tanto  se  questo'  errore 
lande  alla  apeeulaiii^e,  quanto  se  tende  alla  pratica.' 

Eretteo.  Sesto  fra  i  re  d'Atene,  successore  di  Pandione  I,  e 
padre  di  Cecrope  II.  Fu  principe  benefico  al  dir  degli  storici  greci, 
e  promosse  grandemente  la  civiltà  del  suo  regno.  Mitografi  e  poeti 
parlano  d'un  altro  Eretteo  allevato  da  Minerva,  secondo  Omero,  e 
(aito  da  lei  proclamare  re  d'Atenè,  quindi  precipitato  vivo  nel  beno 
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della  terra  (secondo  Euripide)  aperta  da  Nettuno  col  suo  tridente. 

Erfurt.  C.  forte  della  Prussia,  capii,  del  circolo  e  della  prov. 
di  tal  nome.  È  città  che  conta  circa 30  m.  ab.,  assai  commerciante, 
che  ha  ragguardevoli  manifatture.  — Al  tempo  di  Carlo  Magno  era 
Boa  delle  città  più  popolate  della  Germania.  Alessandro  I  e  Napo- 
leone I  vi  ebbero  il  celebre  colloquio  del  27  settembre  1808  per 
concertare  il  blocco  conttoentale. 

Ergastolo.  Era  una  prìgiooe  privata  anansa  alla  ma^or 
parte  dei  poderi  romani ,  nei  quali  facevansl lavorare  gli  schiavi.* 
Eia  per  lo  più  un  luogo  sotterraneo ,  in  cui  penetrava  appena  uft 
raggio  di  luce.  Uno  schiavo  di  prosata  fede ,  detto  ergaslolario 
aveva' iB-cu8lodla  quelle  orride  carceri.  —  Adesso  leigastolo  é  una 
casa  di  lavoro ,  nella  quale  si  racchiudono  in  generale  individui 
traviati  per  correggerli. 

Eriberto.  Arcivescovo  di  Milano,  m.  nel  1015,  ardentissimo 
capo  di  parte;  fu  vicario  m  Lombardia  di  Corrado  il  Salico  eoi 
aveva  procurata  la  corona  Italica  (1025).  Soggiogò  il  regno  di 
Arles  e  la  città  di  Lodi  ;  poi  ribellatosi  a  Corrado,  non  pose  giù  ló 
armi  se  non  quando  Timperatore  Hi  morto. 
Erica  0  Scopa.  Pianta  che  comprende  più  di  400  specie, 
molte  delle  quali  coltivate  per  ornamento*  nel 
giardini.  Si  attribuiscono  ad  alcune  di  esse  pro- 
digiose virtù  medicinali  ;  e  coU'eriea  comune 
siNscìalmente  si  fa  un'acqua  che  è  assai  adope- 
rata contro  roftalmia. 

•  Ericioc.  Sopranome  dìAfreiite  (v.),  deri- 
vato dal  monte  Erico  (Sicilia)  ove  aveva  un  fa- 
moso tempio,  il  quale  fu  edificato,  dicevasi,  da 
Erice,  figlio  di  Afrodite,  o  da  Enea.  Dalla  Sicilia 
il  culto  di  Afrodite  Ericina  passò  a  Roma,  ove 
181  a.  av.  G.  C.  le  fu  edificato  un  tempio  fuori 
della  porta  Collatina. 
Erico.  Nome  di  parecchi  re  di  Svezia  e  di  Danimarca.  Dei  14 
che  regnarono  sulla  Svezia  dal  sec.  ix  al  xviii,  i  più  ricordevoli 
furono  Erico  V7// (057  circa)  detto  il  Vittorioso. —  Erico  IX  {s.), 
figlio  di  Fawar,  elettore  del  regno.  Ebbe  il  trono  nel  1155,  mandò  a 
predicare  il  vangelo  nella  Finlandia,  promulgò  il  Codice  di  leggi, 
cui  fu.  dato  il  suo  nome  e  fu  ucciso  da  Magno  Danese  nimico  suo 


cpro8Ì^^a«a6  q^U!»  osa  it  tMitjj^^  r^  prìoo  fll  édtto'i'^ii^ 
«eolo,  (b  fìgUo^lMag^iio^  ed  adadciato  al  trono  ciiV  padre  àé(  t^l4.< 

'Ma  poi  ffuerreggl^  ^contro  il  proprio  genilorCv  e^^indci  i^ì  '> 
amieiiafc,  4ic<MU>.'aldimÌ,  dall^.teaulre-siia  Bianea  «fi.  Naiìinir;  ^ 
Eneo  Jiar/4a6^0Klà  0  VC^^  bammiirea^  làdf  i39a'>.97,ru4ilU 
nato  ere^e^tìa^  Margherita  di  paaiaa^cajdettà  la  Sétìiìramiii^ jMt 
seilepirìòQe,  e  regnò  ^iosieipe  eòo  lui,  Ma^quand^  èssa  (U^  oifeila. 
Elìco  ?vigHa£€o  Ov  oruflele'^^  deposto  (i  439)  / «Umiost^  ffeK  il^* 
^diicftW'di  j^pfnèrania,  ivi  poco  ap^^  rabrf/^EfféoJTiK,  figlio  di 
iSttstafo 'Wasa^  e  soo  .^ece^oreael,  1500,  cliWsta  e'^non  ottenóta' 
la  TBanp  di  Elisabetta  regina  d^lngiiilierra,  sposò  ìa  fìgtia  d'un 
caparalè.  Vik  e  perfido,  volle  esckider.dal  Crono  i  fralecin  e  toro  in» 
sidiò  la  vita,  ma  esiii  accortisi  del  red  disegao,  ri  levarono  ìn  ami,  - 
Ip  as:.L'd ramno  a  Stoccelma,  &  fiiUolo  prigioniero,  il  costrinsero  a 
prendere  il  veleno  nel  1577  ed  obbligarono  il  .figlio  di  lui  a  farsi 

•iBonaeo.      -      .       *  '         ;  "*  ;  '         .   '     .  '  - 

Dei  9  re  di  Danimarca  rneritanp  ricordo  i  segijenti  :  Erico  UJ^ 
detto  il  lìuono,  regnò,  dal  1005  al  1103*,  vinse  i  Vandali  e  nioiitò 
Tamore  dei  popoli.  In  espiazione  di  un  commesso  offlicidio  si  dispo- 
nesa,  andare  in  Tcrrasaata,  quando  mori  ginnto  a  CVpVoi  —  Eri^ 
§^  V7/ii  'rfcpiso  nel  1250  dal  iVatello  Abele.che  gU  Ui  successore. 

—  Erica  V///,,  figlio  e  Miccessore  del  VU,  OU  i\el.  l^lO^  l^afldo, 
il  r/ìgno  sconvolto  nella  giierra-^iyile.  *'* 

.  Ibridano  {Eriduì}ii>i].  'Smìe  antico  e  poetico  del  Po,  nel  quale 
narrava  U  favola  amlasse  a  cadere  Fetonte  quando  non  sapendo 
guidare  il  carro  del  Sole,  fa  da  Giove  fulminalo.  —  V.  Po.  '  * 
'  ■  Eriè,  Gran  lago  situato  nel  Canada.  Ha  circa  370  ehilom.  di 
luugiiczza  su  l^U  di  larghezza;  ma  la  navigazione  n'é  dilTicile, 
perché  le  sue  acque  son  poco  profonde  e  le  rive  che  lo  circondano 
d'un'elcvazione  assai  disuguale,  ed  è  spesso  turbato  da  fiei'o  pro- 
celle. AITO,  comunica  coi  lago  lluron  ,  all'È.  coirOnti\rio ,  e  per 
un  canaJe  di  5^0  ehilom.  &\  congiunge  al  fiume  Hudson.  Riceve 
molti  e  grandi  lìumi.  — Sulle  sponde  di  questo  lago  gli  Amerioaai. 
^nfiss^rp  o^pfe^ro  una  flotta  inglese  il  10  seltcniirc  181.3. 

£rintii.'Sopranornc  di  toere/ esprimente  il  furore. che  le  ca- 
gloiiò  l'insulto.  dvNettuiM|cl)& riuscii  Sorpr^qdecla.  Sotto  tal  nome 
eTA'Sdoiiàla  ia^<iadia.    J^aaoh^i.i^  wm  delie  £iinX  la  ouaiÀ- 


.  di>po  aver  lascialo  H  cieìok,  riparò  presso  rAcheronte.  —  Si  usa 
il  Aomerd]  Erimi -eé  Eumenidi  p^^dinotar  Jutte  e  tre  le  Furhi»  ^ 


ffdnta'  d'I  lu(jn  triè  (Vedi  rui'IU'olo  a  p,ig.  5o5)»  •  »>-  •  •-• 

•  Eritrea.  Genere  di  piante  chi^  comprende  circA  ^ed fri  specie , 
l^llisì  tutte  native  di  Eiiropave^e  goc(edi  grande  cefelwitìi-^per  le 
^  sài  Yìrtù  toniche,  idbbrifi;^  «  Véràiifqf[lló:.  I  iriUici  fattsfio  spesso 
"ad  essa  li^iPBoi-  ,  '  '  -  , . 

'  •.  Erìtrof»  (Miìré>.  Nome  dato  a  iiitla'-la.parte  del  ìnare  -defle  * 
;Mt]e^/die:fplrmarogp  ì^mprosmil  fóUbi'eréice,' 

'il jg^fò  ArsbiOi^  il<1!(edit«NÌieo;  6^^^  Ira  l'^IraSnafUlorèsI;  ' 

e  Xaìlróbapa  ;  alPest  11  mar  fdom^  miiè^t^m  thè  Vk  farftè  NiO.. 
j  '  Eriltoiii^:  QoapCD  té  di  Atene,  SgifQi  di  Vulcano  èf^di  Jttineirya 
'«iliéU& 'C^^  Giove,      cempèttiuur  Tulaasó  della  sànc^zta  del- 
itto piedi  gR. permise  di  v^pasateMnim       U  dea^lQ  'iifinià^ 
•  Duìkraeod  da  quella  letta  nacque  EHttoaio,  MiadDii  vi^j^dolo  ' 

eotatrafeKto,*toMiiil^  ad  Aglaoro  -di*  Aijb  aerire;.iiia  f[diMta  'lò- 
-iÉiW6,  led  0^1  reg^  50  a.;coii  gratt'toadi  |(tnflliala.>Dopo  mortcF  . 
'ft.f!0Bt9  la  icielo  per  forrp^  }a*co^làsio0rtleti;ilai^j^«    '  ^ 
:  ^  Envaii.  (A^iniiifìtm  Tipfva)  •  (^'deltefioNiL  A^ti(9i^'jSengb\ 
'  «spit.*  dell^j^rmMlia  rassa  é  già  d^tt'Arinèifla-  persiana,  or^  capo!.  . 

del  governo  del 'soQ  nottd^  èòn -eìcck  15  0i.«tìbL.  Fa^^ran  trafiScodf 
^éllt  eonciàte,  di  Vasellame  e  di  tessati  dt  cotone^  ceco  ìa  iknsia'  ^  - 
-con.  la  Torchia.  —  Fa  edificata  nel  primo  Séc;  dpll*E.  Y.  Salì  '  ' 
'  É  gran  potenza  net  sec.  tii ,  ed  9Ìt  Aassiiao.  sno'lastrp  nel.  xvi,- . 
<  ^itdo  i^Sofi  di  P^sia  vij;)oser  la  loro  sede.  1  TiirdU  diie  -  •yoR»-'  •  : 


•  •      Digitized  by  GoogI 


.  -  \  CTI  *    :  '    .  V-  85» — .  EHKT 

espiT*^naronla^(  1563-1582).  Ablws  re  é\  Persia  la  riconanistò  nel 
iéOAy  ma  la  riebbero  i  Torchi  neMl24.  Fmalmente  dopo  die  i 
Rossi  l'ebbero  invano  stretta  d'assedio  liei  180é^  l'otteBoero  pel 
trattato  di  Paskevitsch  nel  1828. 

ErizKo.'Fariiigtia  nobile  6eHa  re}Mibblipa  di  Venezia  che  ahhc 
alti  magistrati  e  un'do^^e.  —  Francesco  fu  il  00"  doge  di  Venezia, 
n.  nel  4570  c  ni.  nel  KHO  e  sègrratei  moltissimo  nelle  varie; 
spedizioni  militari  della  repubblica.  —  Sebastiano.  Letterato  filpr-^' 
so(b  e  antiquario,  n.  nel  i525^  Ven«Jta,.f!oinpiè'a  Padova  ì'Suoi 
filodii  éd  ebbe^fòaggìer  [frediiezidné  pei*  f)ar  fìlosofìa  antica  e  per  la  . 
niHnisiii^Ifèa.  Diveliotó  senatore  fu  net  Gensiflìo  deiX  molilo  di 
giQ^tzra'  è  oapféto.  Pubblicò  molte  «pere' di  imitnismatica  e  'd^- 
morale^  e  lo  rese  famoso  il  .tratta to  de117s/rfim«itó  e%t/i  irìventrice  < 
degli  antichi:  In  que^'qpcìra  l!£riz^ si  sforza  a  neoAhirre  gli  «pi-  * 
fili  atto  studio  dejla  sapienì^a  grafia  -e  htina.  *  -  ,    '  •     '  ,    ■  ' 

BiPlÉia  (dal  %t.  Ermè^  Mercurio)^  ScuUura  TappTCS^nUnte/iin  ' 
busto  Pimano^,  che  dal  peCto  e  dalla  attaceatora  de^ìi  om^f  ift  gfft. 
CMrtiRua  in  piramide  troncar  m^sda  a  .6aso~sotiile,'qini$i.dóve^ 
csvniBfiUa  neiaQoio.  L'alimi^  ordmariac  delle       im  ollre- 
pai^ia^ataHira  iimana;  '  V     '  "  ^  •  •  .  ': 

Vérm  ebbe  ifoDoied^^  Merendo  (]^^wl<fe)/peFclhè^*«gìi  ima' 
déttàfià  ìiaaehe:doiiiilàì  presiedeva  ailè^dé,icilì»^,ai.m^^ 
fini  dei  campi  ;  oosicdié  m  come  414)10  tutelare  dell^'private  jpnH:  ^ 
prìeià o  il  dio  fermtve^ài  n^ati^^^ì  giiiftai^ì,  a  tutii4  laogKj:  di  ^ 
Mwiàio  jé.^lfiraxìone;  Son'oi^      doiiqiiQ  là'test^  di  Kklnm- 
rio/e  aeniQ  riteoevaiurfolròttimi  ffi-Al^lesk  Qnésùii^  s!avtebbe^  ^ 
.adlateiMtae  iiéUeeréiacome  optra  di  sedtapa,  cliérjqjaaftto  airorì-* 
1^  è.da'credbt^^dériva^'da;  jjtQll^o^  cbe  prima' 

ddla  hivmziòne  dèUer  arti  gli  miw^  àdéyrùraiio  dòme^erl  a  Mer- 
wno^;9^'f!^W'0iq^  8elvaggi.-ih>i  si  f)|cenr  Ji  ^m^  . 

bicipiti  ó  a  due  teste  coiigiuntei>m''i^V^Hra'^  ^occipite,  ìoi  se 
•nefétm  éiièbe  a^  qualtro,  pei?(^,8taiit)o~  sopra  un' qUSldnvi(Ko^ni 
testargufflrdassé  uni  vìa»  ».  al  coiisaeraroii0  4  vari!  nimiì;  to$(  alte^ . . 
nreóo  il  kro  nome,  e  si  dissero-  p.  e.  hemóUimei^  hertnapoUimt 

(Mena),  a  Mércuriò'  e.ad  AppHo,  a  Mercurio  e  ad*  Arpocrate-(dio 
del  alèozio).  Coli'andare  .del  tempo  se  ne  lecere  anclìe  senta. id  ' 
testa  di  iMei  ciii  itu 


XJui  si  vede  effigiata  un'erma  bicipite  d«l  Campidoglio,  e<lè>UDa 
di  quelle  adoperale  ad  ornamento  corno  dimostra  la 
cavità  che  vi  si  vede  sotto  le  teste  che  doveva  easor 
fatta  per  ricevere  una  sbarra,  -  " 

L'uso  deUe  erme  continua  sempre  nelle  arti ,  ché 
altro- non  sono  fuorché  vere  erme  quei  mezzi  busti  di 
jwarmo  lagìiati  airattaccatora  dell'omero,  cosicché 
non  presentano  altro  che  la  testa  ed  il  petto,  e  spessa 
si  pongono  sopra  un  piedistallo  o  pilastrino  pirami- 
dale rovescio ,  in  tutto  simile  all'erme  antiche. 
S'impiegano  altresì  le  erme  a  guisa  di  piedritti  o  di 
piloni,  fcr  formare  con  le  inferriate  che  vi  si  adat- 
tano, de'  cancelli  o  recinti  chiusi.  Anche  presso  gli 
antichi  furono  adoperate  a  quest'uso  come  si  vada 
nell'intaglio  che  rappresenta  le  carceri  del  Circolò  ^^V?^ti.  Carcere- 
'  Nell'erma  finaìmcnte  dobbiamo  ricojloseere  il  più  antico  JBÙBttk*» 
itrd  degli  idoli  del  mondo  pagano.        '    .  ' 

Firmmiiif>ii  iLa  Santa).  IstiiuzioOf  o  confraternita  che:  àBiik- 
daljLV  see.  Erauna  .sodetà  di  uOTciali  di  polizia*  che  vegliavaao  in 
Ispagna  e  ^eciahatente  in  Gastiglia  suHà  sicurezza  delle  strade  ai 
di  fuori  d^ie  città.  Aveyan  residem^  stabile  a  Toledo,  a  Ciiidad* 
Rodrigo  «  a  j^aUvera..  SonfiTano  audio  -di  satoUili  airniqiii6ÌaioM; 


Erma  . 
capilolina 


SrmelUao.  Piccolo  quadrupede  carnivoro  che  ha  la  pellet 
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TjD  bpHBo  rossiccip  di  sopra  e  bianca  di  $nUo,  la- quale  nell'in  verna-, 
diventa  interamente  bianca,  colla  punta  della  coda  sempre  nera. 
Ha  molta  affinità  colla  donnola,  ma  è  più  grosso.  Si  ciba  di  topi. 
Gli  ermelliiii  sono  comuni  nel  settentrione  e  delle  loro  pelli  si  fa 

V* 

.  -   *  .  ■ 


< 


^   Ermellino  cTinvcrno. 

>.  ^  ■  •  ;  /  ^  .    .  .  .. 

Cnde  espórtazione  da  qnei  paesi.  Si  fatte  pelli,  assai  stimate  per 
lezza,  finezza  e  morbidezza,  adoperansi  specialmente  per  fode- 
Tare  manti  reali,  mozzeltc  di  canonici,  toghe  di  professori,  ecc-. 
•*  -Ermenegildo  (S,).  Principe  de' Visigoti  e  figlio  del  loro  re 
Leuvigrlde;  avendo  sposala  Ingonda  figlia  -df  Sigeberto  re  dei 
,  Franchi,  si  fece  cattolico.  Il  pnàre  gl'impose  o  di  tornaré  a  profes- 
sare farianesimo  ih  cui  era.  naio  o  di  softoporsi  alla  morte  ;  scefse 
questa,  è  il  barbaro  padre  gli/e'  mozzare  il  capo. 

Ermeneutica.  Arte  di  ben  intendere  o  interpretare  un  libro. 
Per  praticarla  ceri  profitto  bisogna  esser  filologicamente  dotti  della 
Jingua  In  cui  il  Jibro  è  scritto,  e  conoscer  bene  li  viU  dello  scrit- 
tore, l'età  irt  cui  vrsse^  i' costumi  ria  religioni;  del  tempo  a'  quali 
si  riferisce  la  narrazione,  ecc.  ^ 

Ermete.  Nome  greco  di  Mercurio,  come  interprete  e  niessig- 
giere  degli  Dei,  e  per  aver  eg;li  insegnato  agli  uomini  Teloco^ione. 

Ermete  Trismegisto  (Mercurio  tre  vòlte  grande).  Era  ripu- 
tato, secondo  la  favola,  autore  di  tutte  le  scienze,. inventore  delle 


lingue  e  dei  priocipali  «trumcnli  di  cui  si  vale  l'uomo,  e  Greci  e 
Egiziani  gare<;giavano  a  celebrarlo.  Caduto  il  paganesimo,  divenne 
il  patrono  degli  alchimisti,  che  il  dicevano  fondatore  delle  scienze 
occulte,.  Gli  erano  attribuite  molte  opere  risguardaoli  la  religione,- 
note  sotto  il  nome  di  libri  ermeliéi.  La  principale  é  il  Pimandro 
{pastore),  traduzione  in  greco  e  recata  nel  xv  sec.  di  Mae^onìa 
in  Firenze  da  Leonardo  di  Pistoja,  poi  f okata  io  lUUaiio  per' 
Jontà  di  Coéimi»  de' Mectici  da  Marsilio  Fieino. 
'  JBrminéul  o  Ifiniiisul.  Idolo  degli  ànliehi  gassonùn  West* 
falla,  ehe  consisteva  in  un  groiso  ^epii».  Avni  ^^ih'supecbò  tedi-' 
pio  Sulla  fionlagna  d'Eresbarg,  e^i  rendevano  onori  mediante 
'SàcfìGzj  umani.  -Credesi  fosse  io  stesso  ebe  Marte,  donde  venne  il 
nome  di  Mersberg  o  j/ons  Martis  dato  a-nuell^jcittà.- Carlo  magna,* 
Tinelli  re.  4^  Sassoni,  abbati  l'idolo  e  sacrò  qtiik  tmapio  a  Dio. 

Srmione.  Figlia  dr  Men^  e  di.  Etena  promé^  dall'avora, 
in  assenza  del  padt(B,'ad  Oreste;  MeneUte  Ignaro  di  quel  •diacelo, 
ràverd.al  lato  suo  premei  a  Pirro,,  e  gliela^diede  tonrandor  da 
TVojil.  Oreste  forioso  uwm  Pirro  e^tpoi6  Eimìoapy  foiai''divéiuie 
inoglie  qiiiiidi  dì  IKomedìp.^^ 

^nifkoén9  òErmOdéb  Architetto,  ii..a  Salàniloa.  Fioriva 
&  Rofiia  l*a.  104  av.  &JC.,  ed  ivi  edificò  11  tempio  ÌM  €iwe  Sia- 
.tare  e  a  Tèmfw  4t  Mérte  pel  oir(Mi.Flami|iÌD.  '  ^  ' 
,  ^  ShniQf  éàey  Aatieo  retore  dèttotaodbe  Sistro,  Bì  ^a;,TafÌMi  ai 
:feibpi..di  Marco  Auitlìo.  A  qiuBdicì  a.  dicasi  cbe-fesaa  profèssoiB 
d'eloqueoik  greca  la  Roana;  l'!iiapéràtare  iotérvéliiva  alie  eap*  le-^ 
aooi..  À  18  a.  scrisse  dii^operailifeoota  poi  dattiea'saU^arta  or»-^ 
-toijac  Dicesi  die  a  ^  Ermpftene  perdòsse  U  miilarjae 
^.  che  vivesse  looght  aràiiiifi*!^  r  " 

JBrmoppli  {pcrmoipàh^  cioè  ùÙà  ii-^EmeU,  di  Jisreano). 
Due  antiche  città  deirÉgiitcr  ebbero  questo  aoóie,  e  le  distiogoe*^ 
vano  col  predicato  <fi  Mgiia  e  dì.  p^rva,  -^  VHemopèlit^  magna 
sorgeva  sul  confìne  della . Tebaldo,  e  vi  era  adorato  77>or  (l'Ermete, 
il  Mercurio  dei  Greci,  il  Tagete  degli  Etruschi,,  ecc.)  nume  testno- 
foro- (legislatore)  dell'Egitto.  Alcuni  credono  riconoscerne  le  ruine 
.  presso  la  moderna  Aclununeia,  ed  altri  presso  Benysueif.  — L'fler- 
mopolis  pana  sta  nel  basso  Egitto,  ed  oggi  è  Damanhur.  ■ 

Ernia  (dal  gr.  emos^  ramo).  Si  è  dato  questo  nome  aUo  spo- 
itasdento  di  quaiciie  parte  d'uà  vt^«,.  ^er  lo  più  iosieiu^  alla 
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membrana  che  lo  av\nl^e,  cosiceli  A  forma  urt  tumore  di  varia  pro- 
iuberanza.  Le  ernie  sono  così  frequenti  nella  specie  umana,  'che, 
secondo  il  Chaiissier  la  trigesima  parte  di  essa  n'è  affetta,  e  can 

-queste  proporzioni,  secondo  i  calcoli  dt  alcuni 'autori  :  un  quindice- 
simo nell'Italia  e  nella  Spagna,  un  ventesimo  nella  Fraiicia.e  ad- 
ringhilterra,  un  trentesimo  nell'Europa  settentrionale*.  . 

Ernici.'  Antico  popolo  del  Lazio  che  gran  tempo  volte  con-' 
leodere  a  Roma  il  primato;  varie  vòlta  si  ribellò,  pòi  far,  cóme  ^  , 
altri  popoli  tutti,  a  RomaissoggetUiOi  La  legge  Giulia  concesse  ad- 

.essi  i  diritti  di  cittadini  romani^  aii6c0me pare  ai  Vulsct  e  ai  Latini. 
Ero.  Sacerdotessa  di  Venere,  stanziava  a  Sesto  sulle  ri'vè  del- 

.l*fiae9|ÌMi(e  dai  lato  d'Ettropa;  difroate  lato  d'Asia  era  Abido, 
^m  dìÀonia  Lean^  ad  una  festa  di  Ve- 

oeraVeeoiTìsppsto,  passava  ogat'BMte-a  sunto  TEHesponto  ei.ella 
aecfiidiva.iMl  fàM\t  su  an^alta  terre  p'ef  guidarlo  ^  lè  t^nebr^ 
-Una  tempestà-irencò  i  dolo!  ritrovi  ;*  il  corpo,  di  Leaadiì»  laanlm» 
III  gettiifa^  sulle  rive  di  SestoV  è  h  (^àcìaUa'non  volèode  soprayvi- 
ilsre  al  s&o  amatore,  si  geCIA  lavare.  U  poeta  Museo  cantò  Ha^ 
lice  amore.         '    /  V  .    •  \     " /      '       *     ;  ' 

.BMd».TDetWll  Granié  o  andie  YAicatóhkal  da'Asckl.oaa  (jifi 
CPiodea),  n.  tteH*a.'*79  av;.^.  CkEragovérpatoredi  Galttea  quaodb 
MarcàMiiìe  Io.  fe^.  didMarare  tetcarca,  .è.  por  re  di-  JGiodiBà.  Non 

'  V^efabe  liràane  cbe  pér  akedare*  il  sòo  trono  spargesse  pi&  ^àJS^ 
de  luì:  Ita  le  taate  sue  ^ttGate  fbfono:  lirì^oto  .èaocero  suo» 
MtflaBfte  ma  moglie,  Alessandra  tnadre,  {roano  avo  di  Marìabtfe, 
Alessandro  e  ÀrìstriHilo  suoi  proprii  Qgli  e  tlì  ìlari^nncla  mtim 
a'tonta  l^aiWìè  ébìie'piire  qnAldie  virtù;  vendfe  le 'Spé  cdife.pi& 
nratose  jper  sollevare  la  6iodéa  da  naa  iftrestii.  rmliSeai^ 
Riempio  di GenisalenifRìe;  mzò  u6  téatro/m'cir^o,  ed  un^ tempia 
ad  A)4;asto  suo  protetWe.  Tornato  poi  à  a*ndeltii,  fece-morire  il 
vterzo  suo  figlio  Antipatro.  Ei  fu  Tordinatore  della  strage  dei  l)am- 
bini,  tanto,  celebre  col  nome  della  strage  degl'innocenti.  M.  nel* 
i a.     dopo  la  nascita  di  Cristo.  '     '  ^ 

Erode  Antipatro  o  Antipa.  Figlio  del  précédente,  ebbe  da 
Augusto  la  Galilea  col  titolo  di  tetrarca,  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre. Accusato  a  Caligola  di  avere  tentato  ribellione  contro  i*fto- 
■roani ,  fu  mandato  a  confine  a  Lione  ;  di  là  passò  in  Isp-agna  con 
£i'wdid4e  sua  moghe,  od  amendue  vi  morirono  oscui:amente.  Questi 
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é  quell'Erode  che,  per  piacere  ad  Érodiade  ,  le''d«nò  la  iMla-A 
8.  Giovanni.  Pilato  rimise  G.  C.  al  tilbuaaìe  dì  £r(KÌe,  cojbq  sào 
suddito.  '  '  '      •       •         .  ' 

Erode  A^rippa  I.  He  di  Giudea  ;  fti  figlio  di  Aristobulo  e  ni»  ' 
potè  di  Erode  il  Granjle.  Ebbe  titolo  di  re  da  Caligola  e  iaietrar- 
chia  di  Giijdea  :  Claudio  vi  aggiunse  le  provincie  slate  soggette  ad 
Erode  §no  avo.  Agrippa  mori  nell'a.  43:  avea  mandalo  a  morte 
s.  Jacopo  e  fatto  imprigionare  s.  Pietro.  —  Agrrppa  II,  suo  figlio, 
fu  primato  del  regno  di  Giudea  da  Claudio ,  cjie  in  compenso  gli 
diede  altre  provincie.  Si  trovò  con  Tito  all'assedio  di  Gerusalemiae, 
c inori  nella.  90.        ^      .  '\    ..  . 

Èvodiade.  Figlia  di  Aristobulo  ;  abbandonò^lo  sposlK  Erode  Fi* 
lippo  per  convivere  col  cognato  Erode  Amipa,  cui  ordinò  di  far  de- 
collare s.  Giovanni  Battista  che  rimproverava  la  di  lei  condótta. 
"  'Erodiani.  Sella  giudaica  della  quale  è  parlato  nel  Vangelo. 
Considerava  come  Mtìssia  Erode  il  Grande;  l'erodianismo  fu  adot-^- 
lato  dai  Sadducei.  La  sella  disparve  dopo  la  morte  di  G.  C.  . 

Erodio.  Genere  di  piante  appartenente  alla  monodelfta  pentaa- 
driadel  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  geraniacee,  e  che  com- 
ande pÌ4J  di  40  specie,  di  cui  la  cosi  delta  erodio  momilo  o  e/^a 
deVmuschio,  è  la  sola  che  coltivasi  comunemente  nei  giardini. 

Erodoto. Inacqua  in  Alicarnasso Ta  484  av.  G.  C.  Appartenne 
.  ad  illustre  famiglia  e  studiò  in  Samo  il  dialetto  jonico.  Concorse  a 
scacciare  Digdamide,  tiranno  d'Alicaroasso,  e  rientrò  per  poco  in  pa- 
tria. Poi  venne  a  Turio  nell'Italia,  e  quivi  si  dice  morisse.  Visitò 
l'Egitto,  Tiro,  Biibilonia  e  parte  d'Europa  ;  e  le  osservazioni  fatte  hai: 
lunghi  viaggi  innestò  nella  sua  vasta  storia  dei  Greci  e  dei  Efarbari, 
,che  abbracciai  gli  aVveflimenti  dalla  caduta  del  regna  di  Creso  (540 
av.  tr.  G.)  sino  alla  presa  di  Sesto  per  parte.dei  Greci  .(i78  av. 
.G.  C.)«  I  noverlibriifi  cui  é  QpmirasU  ki  storia  di  ErQcloto, portano 
9  Qome  dèlie  nove  muse.  ^  a  rfigione  ;  giacché  Té  un'opera  d  arie 
Ispirata  nòn  meno  che  im'opera  di  scienza.  Il  soggetto  priiMìipal?  iU 
essa  è  la  gran  lotta  fra  la  Grecia  e  l'Asia  dai  iempi  più  remoti'fiiiQ- 
aUa  batts^liadtMièale.'^l  racconto  di  quella  lottjt^^sUtttRSce  come 
f unità  drammatica  di  quella. sterÌ!i..veramente  omerica le  due 
Bàitiom  centeqdciliti  seno  con^e.i  protagonisti  del  dramma'  a  jcùl  si 
nsiscono,  còme  personaggi  sècondariK  -i^,  altri  popoli  allora  eoiO;' 
iQiitì,  le  9tone  dei  ^Hali/ormatiQ  àltr^lanti  e(MÌtvMi4ierajpce- 


• .  ziosissima  di  notizie  d'o^i  genere ,  se  non  sempre  vere ,  nTorlle  . 
sempre  di  certo  con  lealtà  religiosa,  e  riferite  con  uno  stile  inarri-  ■ 
"   vabile  ;  onde  Erodoto  meritò  titolo  jJuratiiro  ne'  secoli  di  cccaiorc,  .'■ 
.    dì  padre  della  storia.  *   .  '  ' 

Erofila»  Nome  della  sibilla  Eritrea  :  fcùstodiva  il  tempio  di 
"Apollo  nefla  Troade,  e  interpretò  il  sogno  di  Ecuba,  predicendo  le 
'  sciagure  che  avrebbe  cagionate  all'Asia  U  figliuola .(PauridB),  di  ffù 
quella  regina  era  incinta^  '  ^  *  * 

Eroica  (Età).  '  Gcnemlmente  cbiaraasi  tìtà  eroica  .quella  nella 
,  ^uale  figurano  personaggi  di  forza  prodigiosa ,  di  statura  gigan-  t 
les€a,  che  hanno  in  sé  q^ialcosa  di  sovrimiano,  e  che  si  sono  ono- 
rati col  nome  di  eroi.  Molti  deg^li  avvenimenii  delle  età  erol4:lie  dei 
diversi  popoli  sono  arrivati  sino  a  noi:  ma  cbsi  svariiUanicnle  e  ' 
confusamente  narrati,  da  non  poter  4|sUDgu0re  quanta  parte  vi  »ia 
di  vero  e  quanto  di  favoloso.     _     '      .  ,  ,  ' 
.  Ver  i  Greci  generalmcDteJù  chiama  età  eroica  tutto  quel  periodo 
'  dì  t<siQ|K> '0lie  corse  dalla  comparsa  degli  Ellenì  sécoiufi  »  avmata 
tiel  sic.  XIV,  sino  vérso-il  |000  av.  V^ra  cristiana.     "  .    '  ^ 

Per  i  Roitìani ,  l'età  eròica  dèlta  loro  storia  si  fa  terminili jge*  ^ 
neralroente  tra  la  fgadazioiie  deUa  repubblicà  «  il  fine  dettr giierra 
jcontro  i  Tarquinii.  -  ..  [  ;*'.       '  / 

.  Eroicomico  (Poema).  Cbiainasi  cosi  un  poema  di  «vii  Tdlirgo-      ^  * 
'  -inegttp  é  ia  descrizione  di  qualche  opera  o. di  qualche  iispfesa  di'up     .  ! 
eiW,  considerala  daMàloxidicolo.  L'gmptiricaziNie  .dei  fitti  ',,  le  -  >* 
'  gonfie  jnetafbre,  -io  stìl^  i^YTìlnppato  nelte  «osé  più*  éémpllei,  eànb  •  ' 
,  réssenza  àti.  foenà  erotfomie^.  Ls  Secchia  rapita  del'.  Tassòni  è  < 
•      noi  Italia^  ui»  perfetta 

CkrttinM.^|6rado'sti!af^^      di  pródeìsa  e  dì  virtiS;  india*  *         ^  . 
' menta, ^cod  dire,  delU  natorajw^ 

Tdtte  le  nafsioni  èhbèrt)  i  fóro,  mi^còiissicifati  dalle  tradizioni  popo- 
:    lari  ad  una  Specie  di  c^lto  ;  e  i  gesti  d  i  (^lielli  formali^'  l  argomentò  • 
\  3i  ciuiaUerescha leggende.  .       .      *  .  . 

•  KrMlMtcì»;  Fii  quelKEfedo  cfa^  peri^^^  ; 
posteri^,  imibai^nd  e'  eompii-rorriitle  delitto  di  incendtai'eJF  ma-  , 
.  giìifieo  tempiodi  Eféso  (356  a.  av.  G.  C^,  Egli  csjmò  laj^ia  crl^a  ' 
fra  i  più^eràdijoHnenti  ;  e  ppr  seppellirne  la  memiria  lUfiròbblio, 
fi!  Jo0iì*deereÌafion'o  reo  di  iiiopte  qiaaUmqun  ne  proferisse  il  iUu  é. 
F4  appunto  lai  'déo'eto  -  che  valse  a  ricordarU».  pei  ^senifi  e   •  .  . .  ' 
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;£ryioe«  StNiiBeoto4Ìi  4egRo.  in  alcunì  luoghi  d' Italia  detto  àn- 
'   ■-*-  jchefa/on^,  il  quale  serve  ad  HgaagUare 
le  molte  di  terra  ed  a  spianare  i  ^mpi 
ktwati.  Due  sono  più  co'maneinréàte'ipi 
erpici  usati  fra  noi  r^  ^no  si  compone  di 
due  travtcelU     mtdiocre «Rossezza  di- 
stanti tra  loro  circa  un  metro  ed  insieme 
congiunti  da  due  altri  travicelli  traversi  ; 
J-'altro  è  composto  da  tre  grossi  regoli  di- 
ìBtàntj  tra  huro  da  7  a  10  dMìmetri ,  ed  , 
óiiili.  insiénae  da*  le^nì*  pe^  traverso, .in", 
ognupp  de'  quali  é'conficeata^oa  serie  di  ' 
dàati  dì  ferro  pid  ^  v^m  aeiiti  o  ftti. 
L'àzkMie  jdeH*ei)iice  è  taoU»  itiicace ,  da 
-  .sttppllreadan'anitutìi.    -  ;  ' 

;  ;  -toaùm^  Dnesi  di  una  eogmzibne  ^sa  die  si  <ìeiié  per  ma.  a 
ìricéviNita.  Laonde  iVfore  ptiò  defioim  un  ingàmio  delUntelletlo. 
Oltrepassereoiiho.l-nflRhrì^  eòifini^^' wI^KesTino  sanIpKQeineiite  ae-  ^ 
cennareall'uifiinta  4|tianti(à  ii*ftfin  tHie  feoera  smarriré  ed  ancoqc 
.r(ivfoIgone  in  depl ai  abile  accécaòiMilo  l'umanUI  eonsidèràta  nelfi  . 
sj^elbéuie'neirindividiiè.'         ;         /'    "-'[  '  ., 
; .  Srftft  (longua).  La  parlmne  gli  antiebt-lrlandési,  edera  de- 
"  wmA^  dal  bretone  Issate  in  Iii|;hlitérra'  prima  detIMnvasioiie  dèi  Ro» 
iaant.  Unaraecottadi  poe^ié  erse  fu  pubblieàta'a  Dublino  neiranno-- 
1789.      •  '  •     '      \  .     '  '  -  •  >  •■'      •  -         ■  *  . 
;  £rsiHa.  Una  delle  GgKe  dei  Sabini  rapite  dà  Romolo  e  da  lui 
«celta  a  sposa  ;  fu  madre  di  Prima  e  di  Aollio.  Quando  Beraolo  fu  . 
rapito  in  cielo  ,  Ersilia  rimase  inconsolabile  della  sua  perdita;  ma 
Giunone  la  fece  condurre  da  Iride  sul  Quirinale  in  un  bosco  sacro, 
dove  Romolo  le  apparve  tutto  raggiante  di  luce  e  la  sollevò  al  grado 
degli  Dei.  Ebbe  dopo  morte  onori  divini  nel  tempio  di  Quirino  SQlto^ 
il  nome  di  Ora  o  di  Orla.  '  '  •  '   "       "  ' 

'  Erskine  (Tommaso).  Oratore  politico  inglese,  n.  nel  1750, 
TO.  nel  18:23.  Da  giovane  militò  sotto  le  insegne  della  sua  nazione, 
poi  datosi  agli  studii  legali,  fu  la  meraviglia  del  foro.  Fatly  membro 
del  parlamento  {1783),  ivi  continuamente  chiamato  a  sedere  nelle 
nuove  elezioni  ;  poi, fu  lord  cancelliere  (1800)  c  pari;  si  ilUistrò 
ùelia  u;i)iUfui  pii)t  ancora  che  nd  jot^  i  sablexme  eilicac^meale  la 
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Iftertà  della  stampa  e  ristituzione  dei  giurìa  e  spesso  difese- 
ridi  del  po|K)lo.  1  suoi  amici  pubblicarodo  le  sue  orazioni. 
'    Erta  0  Herta,  Aerta,  Aorta.  La  ><livroità  prinerpale  dell^, 
anticlie  nazioni  ^ermanicbe^. scandinave.  I  varìt*nonii  sotto  ì  quali 
era  adorata  com][KMÌdQiM  Rea,  Gibelet^  Dpi^  del 

Greci  e  dei  Romani. 

Siwdinofie.  Quésta  éf-  parola  d'uso  aotichiulaio  nella  nostra 
,  Ungila' ;  essa  indicar  una  ^ade  vastità  di  doturina  o  k  e^giiizióDe 
di  molle  cose,  acquistate  sia  per  argomentazioAe  e  discorso,  quanto^ 
per  seifiplice  veduta  de'  sepsi  e  riQ^one  della  mente,  conservale 
Balia  memoria.  L'erudizione  per.senriì(e^i  studn  dev^eaien  ÌA- 
€0«pagnata  dalla  critica.  '  J  - 

Erulu  Popolo  tefbaco  della  Sannaxia:;  appaile  la  'prnna  volta 
Aelia  storia  alni  sec.  Abitavifno  allora  eoi  Goti,  loro  aìleati,  fe  rive 
settentrionali  del  ìnar  NeiX).  Sottomessi  da  E^rmaoriòo  re  d4  Goti; 
dtvennerò  con  qóel  pop«te  preda  di^li  Unni,  ma  dopò  la  morMriU 
Al^  (fóS)'*  ^.vedono  gli  Endi  riavere  la:prq»6a  ìndipèndinza  e" 
fondare  un  impén»  potente  snlle  rne.del  Danubio  ali(.  delia  Trir^' 
€».  Nel  V  secolo  gli  Eroli.,  noia  ai  Rugii  Turulingi  e  -agli  Seirri»  : 
«eidoltl  dallerp're-'Qdoicre,  invasero  llbadia/tpi'eseroiieaia  epor* 
larone  il  colpa  mortale  àH  imperciromano  d*PccìdenÌe'(476]u  ìb 
la  poteàia.  degli  EroH  fu  di  poca  dttràta.  Nel  495  fiiroao  compili-  • 
tauqeate  djsGMi  dagli  Ostrogoti  «  che  li  ^acciaréno  d'Italia-  e  li.  co- 
uabrìnsero  a  cercate  - un  ùìlo  gli  uni  presso  i  G^idi  ,  gli  altri  |lt 
X)rien^,  ove  Anastasio  assegnò  lòro-i'tlliìcia.  Espulsi  dairimpero  nel 
sec.  VII  pei  loro  ladronecci,  si  rìtìryrtmo  in  Germania.  Da  quel 
jtempo.  spariscono  dàlia  Etoria.  Gli  Ernlt  éranor  temiti  ipiAfiMBji 
dei  Barbari.  Non  abbracciarono  mai  il^'CrisUanesi^  / 

Ei^zerum  (Arx  Romanorum),  C.  forte  della  Torchia  asiatica, 
capit.  dell'Arraeaia,  poco  discosta  dall'Eufrate,  con  circa- 70  m. 
ab.  Le  scimitarre  che  ivi  si  fabbricano  han  grido  delle  migliori  del- 
l'Impero Ottomano.  È  l'emporio  dei  commerci  del  Caucaso,  della 
Pernia  e  delle  Indie.  —  Fu  fondata  da  Teodosio  impcr.  nel  41 5, 
ed  ebbe  allora  il  nome  di  Teadosiopoli  ;  la  conquistarono  nell  xi  se- 
colo i  Selgiucidi,  poi  gli  Ottomani  nel  xvi.  Ne'  mesi  di  giugno  e  di 
scosto  del  1859  fu  quasi  interamente  rovinata  dai  terremoti.  ' 

Esalazione.  Dicesi  cosi  l'uscita  dal  corpo  nostro  in  forma  di  • 
'vapore  de'  liquidi  .contenuti  iiel  s^ue  per  la  yia  4ella  cu^  e  dei 
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polmoni. 'L'esabzìone  non  $i  vunl  confondere  col  trasudamento -che 
consiste  nel  passaggio  di  ifìaterie  liquide  aUraverso  le  membrana. 
L'esalazione  dei  \\s^\^  in  forila  di  vapore  ha  loogindaiU  sa]^ffìcie 
ide' liquidi  stèssi  qnaiido  sono-esiiosti  airarìa^-o  |ier  'fia  «de*  pori  dei 
tàsi  cbe  li  cooteiigm  ;  m.1fe'<iiattéio  .coittiiiuattieiilte  dalla  terra  e 
Ài  qualtincpie  altro  corpo  (imido.  '  " 

\  BseilN^ODflw  In  senso  morale  ,*  significa  unii  (jondSzIbfl^  dello 
'qinj|04»er'la  ^1^  toltè  le  fii/BoHà  éeH'animo  eono^^in  mia  Meifift  . 
istipeiiia,  ii  un  afaìgolsro  orgasmo'.  ^  L'ésaltazibrie,  secohdochè  t 
.leiiUmentìiAeTeodUno  sono  Imsnio  eattm,  è  lftcagiohe  di  grandi 
«  bella  aiiotti  6  jeì^delllù  t  pifA  alioci.  Smola,  Dem«  Lticfetia; 
Virgìnia  sono  nobifi  esempli  ddjà*  esaltazione  dei  aeiftimenlt  di  pà- 
tria'9  d'onore;  imarttrrerìsliaìii,  deU^esaltazion^  dèlia  fede  j  ma 
canta  a.qne^  magnanimi  esentpii  si^  potrebbero  ciiamo  di  atroci 
ilari  deNlti,  e  forse  noia  sono^ffiHti  di  esaltazione  di  mente  gli  orrori 
d^'InqQtsizienè'per  fenatisAio  religioso?  —  Vmliaìkòn^  -àeìUt 
:f(m$aéa  è  hl-vittO  deipòì^li  è  d^n  artisti  ;  é  la-tiMà  ehe  fece  Dante, 
I^Hilaele  «  Rossinir-^^ÉM^astofir  in  ^stnflogia  «ri  il  segno  hi  cnl 
fi  credeva  cl»ll  pttliéta  avc^  mia  gràitde  ^^nA,  —  Pre^  -ai  ebi- 
mici  applitayasi  an  taf  liome  alle  operazioni,  che  hanno  per  oggetto 
Al  purgare  un  sale,  un  ipetall»  fino  airùliimo  grado,  0 dì  far  ele« 
wc  le  parli  più  volatili  di  una  soi>tanza.    *    .  " 

Esaltazione  della  croce.  Festa  che  si  colobra  dalla  Chiesa 
in  memoria  di  ciò  che  Eraclio  imperatore  d'Ui  ienle  riporlò  al  cal- 
wio  sulle  sue  spalle  la  croce  di  OcsA  Cristo  che  Cosroe  re  di  Per- 
sia ne  aveva  levala.  La  festa  della  dedica  della  chiesa  di  Genisa-^ 
lemme ,  edificata  da  Costanlino,  si  chiamava  dell'esaltazione  della 
croce,  perché  il  prete,  salendo  in  alto,  mostrava  la  croce  ai  fedeli. 

Esam^.  Questa  voce  nel  suo  generale  significalo  esprime  una 
perquisizione,  una  discussione,  una  ricerca  esalta,  severa  pir  giun- 
gere alla  conoscenza  della  verità  intorno  a  una  cosa.  Se  gli  nomini 
(dice  un  filosofo)  ponessero  ad  esame  piii  severo  i  loro  giiuiizii  e  le 
loro  deliberazioni ,  ci  sarebbero  nel  mondo  meno,  errori  e  meno 
colpe.  —  L'esame  è  altrcH  mezzo  di  prova  che  taitìno  deve  subire  0 
per  far  conoscere  una  sua  cr^pacilà  letteraria  , -scientifica  od  arti- 
stica, 0  perroelterc  alla  luce  l'autore  d'un  Jeliltó  0  la  nalura  d'una 
convenzione.  In  tal  taso  ¥e$ame  è  scoiasiico ,  criminale  0  cipile. 
Talvolta  esame  è  undnimo  di  crilicÀ  e  c^qsor».  -   .    . . 


Esametro,  P>  la  forma  pìò  notabile  nella  poesia  latina  del  verso 
dattilico,  e  consiste^ in, sci  piarli  o  dattili  o  spondei,  disposti  senza 
"leggre,  sennnché  il  quinto  é  comunemente  un  dattilo,  e  il  sesto  ia- 
variabilmenle  uno  spondeo.  Il  Tolomei  e  il  Tommaseo  vollero  intro^ 
durre  resameire  aacbe  nella  fioesia  italiaoa ,  ma.  il  teataUvo'  fu 
poco  felice.    -  -  •  r .  . 

Esantema  (dal  gr.  ex,  fuorr,  e  anthéo,  fiorire,  cioè  efflore- 
scenza). Cjiiaraano  cosi  i  medici  quella  efflorescenza  o  eruzione  cu- 
tarvea  consistente  in  macchie  rosse,  superficiali,  di  forma  diversa, 
eparse  irregolarmente  sul  corpo,  le  quali  momentaneamente  dile- 
guansi  sotto  Ja  pressione  del  dito,  e  poi  scompaiono  improvvisa- 
mente  o  talvolta  per  disquamazione  della  epidermide.  Sotto  il  nome 
però  di  esaììtemi  furono  talvolta  anche  raccolte  l'firiteinai^  là  ttàr 
pola,  l'orticaria,  Ja  rosolia' e  la  scarlatliqa..    '  •  . 

Esarca.  —  \.  Esarcalo' 

Esarcato.  Utfieìo,  dignità  o;  dominio  rteH'esarca.  Esarca  m 
.esarco  era  B  (itole  dato  dagli  imperatoK  di-Costaniìoopoli  ai  viceré 
o  governatori  ^generali  che  essi  niaodavano  per  loro  rapprcsentaali 

10  Italia,  e  che  nsiedevaoc^  in. Ravenna.  Gitistìiifanff  StalNU  l'esar-^ 
calo  in  Italia  dopo  le  conquiste  die  ne  fecero  sili  Goti  i  suoi  gebe- 
rali .Belisario  e  Narselé.  Flavio  Longino  fu  il  primo  esarca  di  Ra- 
venoa  nel  568.  L'esarcato' greco  finì  in  Italia  coUa  presa  di  Ra-. 
venna,  fatta  da  Astolfo  re  dei  Longobardi  nel  752.  L'esarcato  ài* 
tre  non  fece  ehe  tribolare  l'Ilalia,  sosleaeiMlo  con  barbaro  fasto  e 
greca  fede  un  vano  sinralacro.^ti  roHUfno  impero,  ^étti  fì  a  ifkv^f  * 
rRi  delia  Corte  bisatitma ,  g!i.esaj%hi  e^osidertlvaiHj  VlUilia^coaiè.- 
una  preda  conceduta  alla  lóro  avariò.     "  -    \  . 

£«àsperasi0ne«  -  L'atte  delHim^rire,.  delFirritare  tattiip  al-« 
l'eccés^^  condizióne.  deUo  qtittto  di  coliii*^h<;  ^  esastierato.  ìlene* 
H  roem.trà  finire  la  follia  ;  e  procede  acca^tn  ai  furóre^  Quando 
'^iDifhe  pei^né  sì  tretano  raoGotte  per  deliberanE&.ié  cosar  p^ricoW. 

11  gettare  Uf  mezze  ad  esse '41  più  jptccòlo  gendè  df  esasperàziooè  ; 
8ciDti1lft  elettrìca'èbé  s^nsioiia  e  ohéto^io  pùò  tàr  scoppiare  u(f  m<'. 
céndio.- 

.ÌBfliiA«.  Figlio  priroonato'di  Isacco  . e 'dì  Rebecea?  di' 40  a.  ven- 
dette pèr'un^piatto  di'lenti  la  sua  primogenitura  al  frateib  Gta^ 

eiffbbe»  il  quale  gli  tolse  rnftìma- benedizione  del  padre  cieco  ,  per-^ 
ché,  cuopréodosi  di  pelle  di  capretto,  si  olìferse  ài  tallo  delI&itfMIO'' 


Jtoterna  corae  fosse  Esaù ,  che  era  tcIIoso.  11  fraudato  volle  per-  ' 
alcun  tempo  vendicarsi  dei  mal  giuoco  del  fratello ,  ma  finalmente  ^ 
si  rimise  in  pace  eoa  lui.  £8aù  é  tenuto  per  progenitore  d^li. 
Idumei.^  •    .  -  ' 

Esca.  É  una  sostanza  spugnosa  fatta  molto  combustibile  da 
una  preparazione  di  salnitro  della  quale  viene  imbevuta  ;  si  pré-  - 
para  con  l'agarico,  che  alligna  sul  tronco  delle  vecchie  quercie , 
degli  olmi,  dtUe  betulle  e  simili.  L'invenzione  di  ihezzi  più  comodi 
e  semplici  per  accendere  il  fuoco  fece  cadere  in- disuso  Tacciarino,  " 
€  quindi  l'esca  per  tale  effeltu  non  è  cercata.  — ■  Esca  dicesi  di 
quel  cibo  od  altro  onde  allettanti  gli  ooimaiLxhò  si  vógliooo  pK  ' 
giiare»  e  spocialmente  i  pesci.  '        •  ~" 
Eschilo.  l*oela  irreco,  da  riguardarsi  qual  padre  della  (mp:e-  ,- 
tlia,  n.  a  Eleusi  neirAtlica  l  a.  525  av.  G.  C.  Como  gucrnero; 
non  si  restò  senza  onore  nelle  giornale  di  Maratona,  di  S.tlamìna 
e  di  Platea  ;  ma,  come  poeta,  ha  «dato  in  guardia  'alia  jmmorlalicù/ 
il  suo  nein4  Prima  di  lui  onn  esi3teva  là  tragedia ,  se  già  non 
volessero  cpnsiderani  per  tali  gl'informi  jsaggi  di  Tespi  e  di  8iisar- 

-^notte»  D^cÙlo  veramente  diede  alla ,  Grecia  un'opera  regolare,  va-^ 
ria,  piena  di  passione  e  di  nobili  afietti,  «d  ornata  di  quanto  allora 
le  arti  jiìiBÌtazione*e4&  iriustfa  potevano  dferire  a  farne  più  effi- 
cace la  rappresentazione  ;  il  vero  teatro  fu  insomma  creato  da  lui.  - 
ÌSÀ  vernilo  nella  vecchiezza,  gli  toccò  il  cordoglio  ii  vedersi  antsr  - 

.porre  Sdfòele,  e  dispettosamente  si  ridusse  [nella  ^citìa  in  corU»  " 
dì  Jlerdne,  ofe  mori  nell  a.  456  avi  G.  G.  Si^narra  che^  dddor- 
mnUloBÌ  ^r  quelle  deliziose  (campagne ,  un  aqbila  efaa"  volava*  al  \ 

.disopra,  dijui  lasciò  cadérgTi  QolUtealva  fronte,  lilia  tiji^tugìne  chli . 
ài^va  itredi^ta,  di  cbe  jrìmasd-  moflo.  Motte  "Éigeée^avevor  détl3lè^, 
iia  Htm  ccl  ne  rlnutngODO  ejie  sette  •  Prometèi,  kgakt  ;  i^ettMat;  . 
t'Seite  0  Teie;  A^numone^    Coefore  ;  Le  Bunieniit;  Le  Sitf^  - 

jAel/ jHord  0iU^tteieV"^ip^^'i^  ^  sablime^e  H  terróre^.  •  ■ 

'    Es^imalirEskimoa,  EsqiaHmdi»  .EacJIÙiiieri. 

'9«iaiiieàte  diianuttTquei  popoli»  ìndij^^dèll'AflMfica  eettenfa^  ' 
Daterai  50*  d.i  -Jat^  boreale  fin  versa  il  pofo.  Divìdonsi  jn  eìnmr  ' 
gruppi  :  l*.4]UMHI  0.  Grgeolandtd,  lucila Greeolaitdia  ;  2*  liabrade- 
liàni  dJ^ìmali  orientali  o  fUagli ,  nel  Labrador  ^  3^  EscbitnaH^ 
eoiiideiiiudì  0  gnmiiy  ifene  -ia  ioce'del  liiekensie,  'neirarti^ìclago  )i 
Baffin,  di^Parry  e  nei  diaUN^i  ;  4*gli  AtauFi  iiefie  is^jè  ÀleicM^  i  5*i 
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tale  d^irAsia^fentrìonale.  Eglino  adunque  sono  gli  abitatori 

delie  parli  più  boreali  ia  cui  vita  l'uina- 
na  razta  paesi  inospili  e  irtrerondi  ove 
l'uomo  ò  abbrutito,  altro  asilo  non  liti 
fuor  che  la  càverna ,  o  tiitt'al  più  una 
rozza  capanna  costrutta  d'ossa  di  ceta- 
cei, si  nutre  sok)  di  pescagione  v  soffre 
la  fame  e  luftì  i  rigori  di  uji  verno  per- 
/peluo,  oppresso  più  che  vestilo  da  peffi 
di  animali  feroci,  quasi- nessuna  dif- 
ferenza fra  la  fop:t;ia  delle  vesti  dell'-uo* 
mo  e  della  donnn,  ignaro-  in  parte  d'o- 
gni priricipio  di  civillil,  e  fino  dell'esi- 
stenza di  altri  uomini  sulla  terra,  -da 
Jui  considerata  come  un'enorme  massa 
di  ghiaccio:  tale  almeno mostrossi  una 
tribù  che  i  moderni  navigatori  trovarono  a  settentrione  della  Oroen- 
landia,  ignota  a'  suoi  viciniy  la  quale  non  arrìma  a  capire  che  cosà 
fesse  ua. albero  1 
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'  ,Gli  Escliiiiiali  vivono  io  slomachevole  sudiciume,  e  forse  sciogli 
Otlenlotl  li  superano  in  questo.  Non  seppero  domare  tra  gli  ani- 
mali altro  che  il  cane.  GenerAlmente.però  usuano  di  una  ingegnosa 
maniera  di  navjceUfr  fatti  della  p^He  ii  vitelli, marini ,  adalMU  so- 


•  •  ». 


aveyaDo  appena  oo  coiirM  ooneetU)  dèuV^vItHIprimro 
tèlli  Mòràvi  ^[Aiiasseroi'aìl  esirangellzzarli  Mi  il^tS/;  . 
^  n4'i^creder^b)»e  c&e  fra  ti^  vtfii 
idìotti  parlati' dalle  i(UyAf  asìciliinialè  uiltitHio  una  irijera^iefia  ric- 
ch9z«r^l  Voei  e-iìl  madÌrCo§iM^  sypporrÉèberp'i^  «asta  i^nreda  • 
à\  c^i^ioiii'i^fe  it.lmpo  ed  Ignote  vitande baJDiMjafó  i1ipì(e;\m 
ialisciandonè.  aiìbro  tiiè  M*orf^  h^utià^è'^DnerilAidlo 
-ediògi^ficai^  icongìunge  il  nuovo  mondo  aU'anticé?-  . 
.rEaehiiia.  Oratore  atenieBe';  coetaneo  ed  éÉiuloi  di  0^nM8tene.s 
La  éoiólazìoQe.preslq  trasìnod&.ia*  inimicizia  irà  Im  ;  DeàììMtene 
^acì6usft^E8ctaì)ie4i4ttere.t^^       Fll^po  ;  E^^i^e  per  jpen^ksttf 
al  ley^a.parlancflfhtroi^^si^    Àe  propQQaaMdeenBlaMe^De- 
.]fikMil«ne.k  fii  ascoltata,  e  venne  anai>>coBie4llonaia« 

lòre<)»ndHo  m  fiodiv  ovb  insegni  peUoijd>.  Pafòò  quindi  A  fiamo, 
-ed. W  «irt      a^  dm  a?.:G,  0.,  7^  doH  età  sua.  • .  •  ' 
WitxMàr^lA^^Ì^ ì^ìio ik Men^^  n.  a. 
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Talìadolid  nel  1589,  m.  nel  1669.  Scrisse  opepe  di  teologia  mo- 
rale che  allora  ebbero  molto  grido;  ma  il  suo  nome  oggidì  sarebbe 
obblialo  se  Pascal  nelle  sue  Lettere  provinciali  non  lo  avesse  colla 
sferza  del  ridicolo  divulgato ,  e  fattoio  passare  in  esempio  di  quei 
casisti  che  con  cerle  distinzioni  trovano  il  bandolo  onde  risolvere 
secondo  l'interesse  o  la  passione  certi  casi  di  coscienea.  Spesso  ia 
questo  senso  è  usata  dai  Francesi  la  voce  escobarderie, 

Esculapio.  Dio  della  medicina,  figlio  di  Apollo,  fa  educato 
dal  centauro  Chirone.  Andò  cogli  Argonauti  io  Colchide;  torna** 
toiie,  reodé  la  vita  ad  Ippolito  ;  ma  Giove ,  sdegnalo  di  tal  opera , 
chb  riputava  una  ribellioBe  a*  suoi  decreti,  lo  folgorò.  Apollo  ot- 
tenne che  fosse  postolo  cielo  per  formarvi  una  costellazione,  li 
culto  di  questo  nume  era  osservato  in  Epidauro,  in  Àtene\ed.  a 
Smirne.  Nel  tempio  di  Epidauro  Esculapio  era  rappresentato  assiso 
sopra  un  trono  avente  una  mano  appoggiata  sulla  testa  di  un  ser*: 
pente  e  con  un  bastone  nellaltra.  L'ideale  artistico  di  questo  nume 
non  è  molto  dissimile  da  quello  di  Giove. 

Escuriale.  Vasto  edifido  nella  Nuova  Castiglia  lontano  20  mi- 
glia da  iMadrid.  Fu  incominciate  da  Filippo  II  dopo  la  battaglia  di 
S.  Quintino.  Racchiude  imirabìlissime  opere  d*arle.  Gli  Spagnuoli; 
•lo  dicono  l'ottava  mentvigrta  M  mondo.  Vi  sono  Intorno  parchi  e 
giardini  adorni  di  fontane  ;  la  pietra  deUa  qnale  è  vcostrotto  Tedifi-  - 
zio  è  d*un  bianco  chiazzato  di  scuro. 

Esdra.  Sommo  pontefice  degli  Ebrei  nella  cattività  .di  ^ile^ 
pia,  detto  pel  suo.  sapere  il  prìncipe  ÓBitm^  fa  in  grande 
eetimaziooe  presso  di  Artasérse  Longimano ,  il  quale,  carico  di 
doni,  lo  mandò  con  una  parte  d^  Ebrei  a  compiei^  la  riedifica- 
zione del  tempio  in  Gemsalempe  (447  a.  drcaav.  0.  C),  comiò- 
ciatà  da  Zorobabele;  Esdra  ne  fece  Ih  dèdica,  riformò  il  colto,  che 
molto  si  era  alterate  nella  cattività  babilonese,  rivide  i  libri  cano- 
nici, li  pose  in  quell'ordine  in  cui  li  abbiamo  al  presente.  Nel  Te*' 
staraenlo  Vecchio  vi  hanno  quattro  libri  col  nome  di  Esdra,  mai 
soli  due  primi  sono  riconosciuli'dalla  Chiesa  come  canonici. 

Esecutivo  (Potere).  Quella  parte  del  governo  alla  quale  é 
commesso  di  reggere  il  paese  e  far  eseguire  le  leggi  votate  dal  po- 
tere legislativo.  Prima  del  i8  i  governi  italiani  esercitavano  in  pari 
tempo  il  potere  esecutivo  e  il  legislativo;  ora  al  re  d'Italia  a  quelli 
succeduto  non  ò  rimasta  che  una  parte  di  queii' ultimo  potere,  il 
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.diritto  cioè  di  presentare  e  sancire  le  leggi  che  sorto  votate  daìla 
Camera  dei  depttUti  e  dal  Senato,  nelle  quali  risiede  il  potere  te* 
jgialativo. 

Esedra  (dal  gr.  éx,  da,  e  édra,  sedia).  Dai  Greci  e  dai  Ro- 
iBani  si  chiamavano  esedre  quelle  parti  di  portici  e  quelle  stanze 
:addette  ai  ginnasii,  alle  palestre,  alle  terme  dove  erano  le  sedie  per 
«coloro  che  andavano  ad  udire  le  lezioni  dei  filosofi  od  ivi  si  riuni- 
-ifano  per  riposo  o  per  amichevole  conversare.  L'esedra  aveva  ordi- 
nariamente un  abside  (v.),  come  si  vede  ira  Monum,  inediti  del 
^W'inckelmann  in  un  bassorilievo  della  villa  Albani. 

Esegesi  (dal  gr.  fj-f^pome,  interpretare,  spie^^are).  Questa 
voce,  che  suona  interpretazione,  si  applica  propriamente  a  signifi- 
care la  interpretazione  della  Bibbia  {esef]esi  bibìica).  Secondo  i 
•  leologi  protestanti,  ad  ogni  uomo  é  permesso  di  commentare  e  spie- 
^re  i  sacri  libri  ;  ma  i  teologi  cattolici  credono,  per  lo  contrario  , 
iBSfiere  questa  facolià  liseriiaU  soltaolo  alia  Chiesa ,  e  per  essa  al 
suo  capo  visibile.  - 
.  Qualche  matematico  cbianò  esegesi  numetiea  o  lineare  la  ri- 
jma  deUe  radici  delle  equatiiii ,  e  ta  loro  sohizione  numerica  d 
gaometrica. 

•  Ssufsti  (dal  gr.  esKgém,  interpretazione).  In  Alette  é  dié 
ipMo  nome.aqu^li  interpreti  delle  leggi  ciie  i  gindict  consulta- 
vano nelle  cause  capitali.  £ran  detti  anche  eeegtti  qoe'  ministri 
a  custodi  dei  tempii  ch'cnuio  depaUti  a  mostrare  e  dicliiarare  ai  fo* 
mtieii  le  antichità  sacre  e  fnim  della  città. 
.  Presso  di  noi  aiappellaiio  -eie^  i  dotti  interpreti  delle  sacre 
I  piA  odiebri.e8e9ey  lira  i  padri  della  Chiesa  sono  :  Origene, 
Gie. .  Grifioetoflw»  lèedereto,  Diedoro  d^Tme,  S.  Girolamo.  Nel 
ipedioeyo.d  anaotreraBo  peeU'eM^etl  ;  nt  dopo  k  Riforunt  il  lor6 
mmm  graadeiieale  •'«cerebbe,  U  m  imcialitt  fra'  prole^Bfh 

.  iSitaiia  sofva  tll^^  :  QiMia»  A..8clnill^ 
Cmnioi,  ^cHpoMM^  Valer,  ftahaa»  eae.  iVa'  eaUolici  prìmeg- 
(iano  UCalflwt,  il  Gaarin,  il  Siéf,  Conelier a  Lapide,  tee. 
l-  9mnAmiù*  L'ewréìBó,  is  Étto  di  eompoma o  di  parlare,  eii  * 
^efialflce  da  Cieerm  :  Umtmlimt^  emmuiudùie  ^éire, 
tallio  jMirarle  lettoriea  poò  ndiini  a  tfi  c^^ 
Un,  momm^,-^&9rdwm  Mita 'seualt  pratica  del  soldato  è  t 

.'  ao^a^io  delle  affHii,  e  i  moviipeiiti  utili  o  oecessarii  in  marcia  o 
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in  battaglia.  Ogni  arma  sp<^fiale  di  cui  si  compone  un  esercito  ha 
i  suoi  escrdziì  speeiali  consegnati  in  istruzioni  particolari,  che  so- 
gliono variare  da  nazione  a  nazione.  —  Applicata  la  voce  eserci- 
zio all'arte  nautica,  si  può  definire  la  frequente  ripetizione  di  tutti 
'i  movimenti  e  di  tutte  le  open^ioni  che  si  possono  fare  sopra  una 
nave  per  governarla,  per  combattere,  ecc.  '. 
"  Esergo.  Con  questa  parola  i  numismatici  indicano  quello  spa- 
-zìo  della  medaglia  sotto  il  tipo  in  coi  si  mette  riscrizione.  NelFa 
medaglia  si  distingue  il  diritto  ,  il  rovesoio,  il  contomo  e  Vesergo. 

Bsiglio.  Allontanamento  coatto  o  voloalario  dalla  patria.  Coatto 
é  ieiceiamento  daHa  patria ,  sbandeggia  mento.  Volootarìo  é  tal- 
l»)(a  atto  di  animo  grande.  Scipione  andò  esule  da  Roma  per  non 
^màm  ringraiiMiiw  à»*  smi  ooneltlaéài;  Annibale  esolò.da  Gar-  ' 
lagNie  per  non  turbarne  la' pace.  ^ 

L'es^itto,  sbtaéqn>>*ni^'!^  legale,  afera  presse  i  Ronani  anti> 
«|tt  WÈtL  §&iitaL'amgi\m.  Ém  pretbivaDe  al  oandannaM  Tacqna  e 
H  feoen»  ewl'e^i  era  eoairelte  a  cercare  cepitìe  altrove.  A  Gice> 
me  fc  iHterdelia  Faeipta  e  il  fiMCo  per  U  tratto  dr  100  migiia  loii- 
tanoda  ReM.  * 

'  SeiodA.  Celebre  poeta  didascalico,  n.  nel  Borgo  d'Ascrà  {9 
BeeBii,  ond'é  anche  dette  il  fwefa  Mcreo.  'Secondo  Erodoto  fn  óm* 
leflperaneo  ad  Omero  ;  seconde  gK  Alc^ndrìnl  visGO  nn  socoId 
-étfù  ;  questo  e  non  altro  sappiamo  della  soa^vila  ;  e  de*^ poemi  snoi 
tre  soli  f»  rimangono:  /  lewort  e  i  giorni  (imitato  da  YiiigiKo  nelle 
•Caór^fc^,  la  Teogonia  (prezioso dòconeiiCodéiraiftfea mitologia), 
e  lo  Sewie  €Bnék  (lavoro  imitato  da  Virgilio  in  quello  dello 
Scudo  d'Enea), 

Eslinga  (Battaglia  di).  Fu  combattuta  il  2^  maggio  iS09 
presso  Eslinga  (Esstingefi),  piccola  città  dell'Austria,  a  {)  chi),  da 
Vienna.  L'arciduca  Carlo,  dopo  la  capitolazione  di  Vienna,  era  an- 
dato a  porre  il  suo  quartier  generale  a  Engersdorf.  L'esercito  au- 
striaco, diviso  in  sei  corpi,  contava  103  battaglioni,  148  squadroni 
,e  250  cannoni  ;  esso  era  schieralo  in  battaglia  fra  Rosbach  e  la 
montagna  di  Bisamberg.  I  Francesi  non  avevano  che  84  battaglioni 
-e  100  squadroni,  e  sgominarono  nullamcno  interamente  i  nemici, 
.fàcenào  però  una  perdita  irreparàbile  nell»  persona  dei  maresciallo 
Lannes.  ^  " 

£aodo.  Libro  ononico  dell'Antico  Testamento,  secondo  dei 


cinque  di  Mosé,  cos!  chiamato  grecamente,  perché  cootieno  in  40 
capi  la  storia  dell'uscita  prodigiosa  degli  Ebrei  dall'Egitto,  il  loro 
arrivo  nel  deserto  e  quanto  ad  essi  accadde  pel  corso  di  145  a., 
dalla  morte  di  Giuseppe  alla  costruzione  del  Tabernacolo. 

Esofago.  Nome  dato  a  quel  canale  muscolo- membranaceo  cha 
principia  dalla  laringe  e  va  a  terminare  nel  ventricolo. 

Esopo.  Celebre  favoleggiatore,  n.  in  Frigia  nel  secolo  vi 
av.  G.  C.,  fu  schiavo  indi  liberto  d'un  Jadmone  di  Samo.  Contraf- 
fatto della  persona ,  ma  acuto  d'ingegno  e  motteggiatore ,  fu  in 
molta  grazia  presso  Creso  re  di  Lidia^  in  quella  Corte,  ove  presso 
a  poco  era  nell'ufTirio  dei  buffoni  del  medioevo,  e  sotto  il  velame 
dello  scherzo  e  dell'apologo,  intuonava  spesso  altissime  verità 
morali  e  civili.  Ma  se 'il  mordere  i  vizii  dei  grandi  non  gli  fu  dan- 
noso, non  potè  mordere  impunemente  l'impostura  dei  sacerdoti  di 
Delfo,  ove  il  suo  re  lo  aveva  mandato  a  consultare  l'oracolo.  Co* 
loro,  che  vivevano  sulla  dabbenaggine  dei  credentii  chiamarono  in 
colpa  di  sacrilegio  il  poco  discreto  ,  e  lo  fecero  predj^re  ilalla 
roccia  Janipea  l'a*  550  av.  G.  C.  l  nodenii  critici  negano  non 
solo  le  favole  che  corrono  sotto  il  suo  none,  ma  anche  tutto  quanto 
,sì  narra  della  sua  vita.  Il  primo  raccoglitore  delle  favole  fra  gitali* 
tichi  ftt  Demetrio  Falereo ,  SdO  a.  circa  dopo  la  morte  d'Esopo. 
Laónde  non  é  strano  die  ,  passate  per  si  lungo  tempo  di  bocca  in 
bocca,  siensi  alterate.  —  V'ebbe  un  Eiopo^  celebre  istrione  roma* 
no,  emulo  di  Roselo  e  maestro  a  Cicerone  di  declamazione. 

Enoraemi.  Formole  di  cui  d  vale  ia  Cbiesa  nelle  pie  cerimo- 
per  albnlanare  gii  spiriti  maligni  Esorcismi  pure  adoperavano 
gli  Incantatori  per  evocare  gli  spirili  coi  quali  preténdevanp  aver 
eommereio.  ' 

Erardio.  É  11  cominciamento  di  un  diseono;  dal  lai.  cMrdifi» 
cominciare  ad  ordire.  Con  esso  si  prevei^no  gli  uditori  in  noetro 
ikvore,  se  ne  eccita  l'attendone  »  ed  é  la  parte  da  maggiormeiito 
raccomandare  agli  oratori. 

Enoterìei  (&I  gr.  eUa^  dentro)  ed  EMOteriei  (dal  gr.  caw, 
Ibòri).  Queste  due  voci  greche,-  ben  diverse  Tra  loro  in  iinanto  che 
la  prima  deriva  da  dentro^  |a  seconda  da  /'«ori ,  indicarono  ndL^aft- 
fica  filosofia  due  dottrine,  a  due  maniere  d'insegnare  d'alenai  filosofi 
greci,  onde  poi  anche  i  discepoli  dicevnnsi  eseterìdo  enoterid, 
secondo  die  fossero  ammessi  all'una  o  all'altra  dottrina.  Le  dot- 
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trine  esoteriche  erano  riscrbale  ai  discepoli  propriamente  detti,  che 
le  ricevevano  sotto  forme  segrete  od  arcane ,  nelle  quali  il  maestrd 
apriva  le  sue  più  recondite  dottrine ,  che  al  di  fuori  della  cerchia 
d^li  esoterici  erano  incoDiprensibili.  Le  dottrine  essoteriche  erano 
poi  spiente  a  quelli  che,  nba  già  come  discepoli,  adepti  o  iniziati 
segniirano  il  maestro ,  ma  erano  come  semplici  sùoi  uditori.  Pita- 
gor»,  che  certamente  s'era  ispirato  ai  misteri  ^^ei  sacerdoti  egiziani» , 
aveva  tra'  soci  discepoli  gli  esoterici  e  gli  essoterici,  e  non  era  A 
facile  essere  ammesso  fra  i  primi.  Parmenide,  Protagora^  e  secondo 
alcuni ,  anche  Platone  ed  Aristotele,  avevano  i  loro  insegnamenti 
esoterici  ed  i  loro  inseipiamenti  essoterici  ;  ma  specialmente  quanto 
alFttltimo  di  essi,  il  Buble  ha  mostrato  che  i  suoi  scritti- sono  tutti 
essoterici,  che  i  quanto  dire  non  arcani. 

•  I  gradi  della  moderna  massoneria  ei  posson  rendere  forse  on*imv 
magine  delle  dottrine  isàsoterìcbe  ed  esoterhshe. 

-  SMtidhè  (Pi«iite}b  Chiamatisi  esotiche  le  pfanté  estranee  al 
paesftin  cui  si  eoltitano,  6  che  possono  esservi  ^t^ivasportateiia- 
eontrade  milito  piil  calde  o*pì&  fredde^  co^  il  caflé,  fo  zucchero,  tt 
the  sono  piante  esotiche  in  Europa. 

'  EbpaasioiM.  Stati»  d*un  corpo ,  che  ha  aumentato  le  stté  di* 
iDenstoni  per  effètto  della  fbrza  r^uìsìva  del  clerico  interposti» fifa, 
le  sne  molecole.  La  parola  'eifansùme  si  adopera  frequentémente 
eome  sinonimo 'di  dilatazione.  Moralmente  per  espansione  s'in*- 
tende  lo  sfogo  che  taluno  dà  alla  piena  delle  sue  gioie  o  dé*  suoi 
dolori ,  col  riso ,  col  pianto  e  colla  confidenza  spontanea  dì  lutti  i 
«uoi  affetti,  senza  alcuna  riserva  per  riguardo  a  persone  è  circo- 
stanze. 

Esperia  (dal  gr.  esperos,  sera).  Questo  nome,  che  suona  oc^ 
eidente,  davano  i  Greci  all'Italia,  all'Epiro  e  alla  Spagna,  perché 
rispetto  a  loro  stavano  all'occidente,  e  distinguevan  poi  queste  tre 
regioni  con  diverso  predicato  :  l'Italia  dicevano  grànde  Esperia  y' 
l'Epiro  piccola ,  e  la  Spagna  ultima  Esperia ,  perchè  ivi  ^ran  le 
colonne  d'Ercole. 

^  Esperidi.  Belle  ninfe  occidentali,  figlie  di  Espero  (la  sera), 
chiamate  da  Apollodoro  Egle,  Eiizia,  Vcfita  e  Aretusa,  e  confuse 
da  Diodoro  colle  7  Atlantidi.  Custodivano  i  pomi  d'oro  di  un  giar- 
dino inaccessibile  e  misterioso  ,  alle  cui  porte  vegliava  un  drago, 
ehiamato  Ladone,  della  razza  di  Tifone..  Una  ^elle  fatiche  di  £r* 
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cole  fu  di  recare  a  Euristeo  i  pomi  d'oro  delle  Esperidi.  Scoperto 
il  giardino  che  celava  il  tesoro,  egli  uccise  il  serpente  dalle  cento 
teste,  e  colse  i  frutti.  Le  figliuole  di  Esperò»  ridotte  per  dò  ^àik. 
djfiperaùone,  furono  mutate  in  alberi. 

Esperienza,  Esperimentale.  La  priina  di  ((ueste  ^oci  nel 
significato  filosofico  indica  la  cognizione  dei  fatti  che  si  manifestano 
0  si  sono  maoifestati  a  noi,  e  deriva  dal  ìs^ao  experin  (provare). 
Oall'oesennmone  di  certi  fatti  che  perpetuamente  si  rìnmvaio,  noi 
aappìftfflo  per  esperienza  che  quei  fatti  debbono  tMtàan.-^Etpe- 
rimeiUde  poi  dicesi  tuUo^iò  die  é  ibidat^flaUa  esperìen  e  wlU 
QGaervi^iODe  dei  fatti.  * 

Espero.  Figlio  di  Giapeto,  fratello  d'AtiaÉte  e  avo  delle  Espe- 
ridi. Cacciato  d'Africa  dai  fratello,  ilpjpradòin  Italia,  che  da  lai^ 
fti  detta  Esperia  (che  suona,  lo  stesso  che  oeeideetale).  Aitii*  af*i 
.  fèmia  che  egli  sali  ua  giorno  aHa  etma  del  SNBle  Atlante  pcar  os- 
sfervar  gli  astri ,  e  che  fui  vento  ifopetneso  sei  portò  via.  I  fitpftU. 
che  lo  amiiaiio  per  la     gìostià^  e  bontà,  diedero  il  eoo  immm> 

più  spleidido  dei  pianeti,  e  fki  detto  Espilo  k  «art,  e  Fotfm  o- 
Lucifero  il  mattlito. 

'  JBapiasktto.  Sètto  radtiGa  legge  Ebrei  amano  MoMa* 
che  dUamavano  la  FefUt  delle  espiaziom.  I  tt  dei  secoli  oroioi  iMti 

•  Isdisgnanno  di  adempiere  tal  oerimonia.  Adrasto  ivova  Tespiazion 
di  Creso,  Ercole  di  Ceice,  Oreste  di  Demofoonte,  Cìaeoiie  0  Hodea- 

'  di  Ciroe,  ecc.  GlLanticbi  Arabi  tagtiavaBoToreeohìia^piycheanH, 
male,  e  k  lamMavano  traverso  i  campi  in  espiazione  detto  ìm  tolfMU' 
E^porteikme.  Voce  osata  in  commeroiojier  .indicaraSliis*^ 
porto  delle  merci  dall'interno  di .  un  paese  all'estero.  Si  credft  mi 
tèmpo  che  ìa  floridena  d'ont  nanoìao  richiedesse  di  promuoverà 
quanto  più  si  poteva  Tesportaziofle  delle  sue  merci  nei  paesi  fore-^- 
stieri,  e  (renare  Tintroduzione  dei  paesi  esteri.  Da  ciò  la  famosa  bi-i 
lancia  commerciale,  per  la  quale  in  fìn  d'anno  facevasi  il  conto»  e: 
se  si  era  esportato  piii  che  importato,  si  credeva  esser  più  ricchi  év 
altrettanto.  Piò  sane  idee  economiche  han  mostrato  l'assurdità  di 
quel  sistema  a  cui  la  dottrina  dei  lìbero  cambio  ha  poi  dato  il  colpo 
di  grazia. 

Esposizione.  S'intende  per  lo  più  con  questa  parola  una  pub-^ 
blica  mostia  che  si  fa  di  oggetti  interessanti  di  arti ,  di  manifat- 
tu»!  ecC|  ed  é  UDO  dei  mezzi  più  eiikaci  per  promuovere  l  emure 

*  • 
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hùùOB  dei  produttori.  Vi  fieno  esposaioni  industriali,  agrarie,  ar<^ 
iistiche,  e  [mo  dagli  antichissimi  tempi  i  governi  ricorsero  a  Uiìi 
mostre  per  far  progredire  le  arti  e  le  scienze.  11  concetto  sendosi; 
ampliato,  si  pensò  che  non  bastasse  più  la  sola  gara  interna  delle 
nazioni  allo  svolgimento  che  si  voleva  dare  specialmente  alle  arti» 
ina  che  giovava  il  mettere  quelle  a  contatto  per  ottenere  più  vasti 
effetti ,  e  nacquero  cosi  le  esposizioni  (jenerali ,  alle  quati  lutti  i 
popoli  civili  dovevano  concorrere.  La  più  splendida  di  queste  fttì 
finora  quella  del  1851.  L'idea  ne  tu  suggerita  alla  Società  delle, 
Arti  d'Inghilterra,  e  in  Ilyde  Park  (Londra)  sorse  indi  a  breve  il: 
magnifico  palazzo.  Era  tutto  di  cristalli  e  di  lamine  di  ferro;  il  di- 
segno dell'architetto  Paxton  ;  si  stendeva  l'edifizio  per  2,300  piedi,» 
in  lunghezza ,  500  in  larghezza  ;  dava  idea  d'una  immensa  catte- 
drale ,  con  doppie  ali  e  una  vasta  navata  larga  72  piedi,  alta  64, 
lunga  1848.  1  prodotti  delle  varie  nazioni  del  globo  che  contenevaij 
erano  chimici,  minerali,  sostanze  alimentari,  vegetali,  macchine, 
strumenti  di, ogni  maniera,  drappi  di  cotone,  di  seta,  di  lana,  scialli, 
carte,  tappeti,  porcellane,  gioielli,  sculture,  mosaici,  ecc.  Uimase 
aperta  5  mesi,  e  non  ebbe  mai  meno  di  30  m.  visitatori  ai  giorno.. 

conta  che  più  di  0  milioni  di  persone  andarono  a  cedere  quel  siir> 
Mime  spettacolo  della  civillà^  UBa&i,  Aodie  resj^osttionekU^upore 
k  Loadra  nel  1852  ebbe  un  prodigioso  eope^r^ó,  ed  «niifòse  «Hh 
flupcrò  quella  di  11  anni  innanzi. 

Espropriazione  (  Forzata  )•  Atto  che  consiste  nella  qpOr 
f  tiare  un  debitere  éù\  suoi  immobili  .per  distribuirne  il  prézao  9^ 
ereditari.  É  la  consegaflQn.delÌa.procedura,  che  si  dice  $sqiu$U^ 
degVimmùhili,  e  termiaa  eoU'aggiudicazione.  Le  cose  ch^  jm^ 
8oao  eeeoine  VùfgfiiUù.  àoio.Uit|t  i  beni  ÌBunobili  del  debitore  e  i 
loro  aceesBorìl  rcfNitatì  iimpolHU  «  «ipioe  rnsufirttlo  aii.beoi  delUi 
«tessa  Qitora.  Il  diritto  di  yapomvuoiwt  reaproprcuioae  tonvieiiit' 
a  jpalai^iiè  credilore.  Ha  per  effètto  tcasferìieU  cosa^omnesn 
àU'aggmdicezioae ,  ma.  solo  coi  diritti  cbe  tì  avem  là  stessa  parta 
sequestrata.  *  Tka  Yespropriazione  per  ema  é^uiUiià  pufìbUeU'^ 
É an diritto  clie  appartiene àilo  Stato;  le.eireostanze  che.  lo  dfeteTT 
loinano  e  le  indenniti  che  si  debbono  rifalle  a  eoliii  che  vienaespro- 
priato  ia  .coosegueoàa  «i  dìrille»  sobd  regolate  da  leggi 
«pedali.      .  S       '  * 

BaqoMUnm  ^Hositoj,  .Uno  éà  sette.  eolK,  sa  cui  fa  .«ìifical^ 


Boma.  Molte  vette  avea  questo  monte,  e  l'attuale  tempio  di  Santa 
Maria  Maggiore  sta  nel  luogo  maggiormente  elevalo.  La  valle  presso 
al  Colosseo  lo  divide  dal  monte  Celio  ;  ha  4  rhilom.  circa  di  circon- 
ferenza.. Fra  i  suoi  boschi  uno  era  sacro  a  Lucina.  Dava  nome  al 
quinto  rione  dell'anlica  Roma,  in  cui  era  l'anfiteatro  Castrense. 

Esquimali  o  Esquimesi.  —  V.  Eschimali. 

Esquirol  (Gio.  Stef.  Dom.).  Uno  dei  più  grandi  medici , 
che  abbia  fatto  oggetto  speciale  de'  suoi  studii  le  malattie  mentali  e- 
le  cure  da  portare  ai  poveri  pazzerelli.  N.  a  Tolosa  nel  1772,  m. 
a  Parigi  nel  1840.  La  sua  opera  capitale  é  intitolata:  Des  mala- 
dies  mcn talea,  comdérées  som  Us  rapporU  inédical,,  ÌM^Qiémque^ 
médico-légal.  '  ■  . 

Esseni.  Filosofi  ebrei,  famosi  per  le  loro  vìrlìi  ;  formavano  una  .  * 
delle  tre  sette,  che  coi  Farisei  e  i  Saducei  dividevano  la  Giudea 
dal  tempo  de'  Macabei  in  poi.  Proscrivevano  il  matrimonio,  la  ser- 
vitù, la  guerra;  caldeggiavano  l'amor  di  Dio  e  del  pross'mo,  e  in-, 
segnavano  che  l'anima  è  immortale.  Vivevano  in  una  specie  di  chio- 
stri, avendo  ogni  bene  in  comune,  e  curando  specialmente  l'agri- 
coltura.  Di  questi  ai]steri  settnrii,  a  cui  tanto  somigUarofio  i  priffii 
Cristiani,  é  fatto  menzione  circa  150  a.  av.  G.'C. 

Essenza.  Significa  ciò  che  costituisce  nna  cosa,  e  senza  cui 
questa  noA  sarebbe.;  indica  eziandio  la  proprietà  od  il  complessa» 
delle  proprietà,  per  cui  é  quello  che  é,  .ci^  che  la  costituisce  ;  ma 
l'essenza  di  una  cosa  é  solamente  ciò  senza  cui  non  sarebbe  quello 
•che  è  »  mentre  la  sua  natura  é  tutto  ciò  che  Tosservazione  ci  fà 
rèonoscere  di  essa.  Quindi  l'essenza  é  generate  «  .rispondendo  sem- 
pre ad  un  tipo  applicabile  od  una  classe  intera.  .  * 

Estfeaitt*  Dicesì  cosi  quell'olio  volatile  che  danno  moke  so- 
etaine  vegetali  sottoposte  alk  distillatone  4M>n  una  certa  quantità 
d'acqua:  un  iat  nome  proviene  da  ciò  che  gli  antichi  chimici  ci-» 
guartfaTanlo  come  costituente  la  parte  ohe  racchiude  i'essienzA  della 
•piauia/  Quésti  olii  ebbero  anpbe  nome  di  oHi.  eletti^  fpìntì^  «Z^tn- 
ilmen»,  a  cagion  delta  ioro  leggerezza,  dèlia  loro  infiammabilità 
'0  del  modo  con  cui  venivano  preparati. 
•  Essère.  —  V.  Ente.  * 

Esseac  nobsrto  nisverw»  (oonta  d').  Appartenne  alla 
^miglia  de'  0everoux,  che  traeva  il  nome  e  rorigine  dalla  città 
4*£vreu^- in  Normandia.. N.  ad  i5G^7,i5ervi  com  ausittarìo  in 
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Olanda.  Nel  1587  tornò  a  Londra  e  divenne  il  favorito  della  re- 
gina Elisabetta,  che  nominullo  suo  grande  scudiero.  Invialo  con 
forze  poderose  in  Irlanda  per  soffocarvi  la  ribellione,  ebbe  esito  sfa- 
Torevole.  Di  ritorno  a  Londra,  la  regina  indispettita  della  sua  al- 
terigia lo  sospese  dalKesercizio  d^ogfii  funzione.  EsseX'  tentò  altèra 
di  sballare;  dal  trono  Elisabetta  per  collocarvi  Giacomo  Stunnl  ; 
ina  la  sua  congiura  andò  fallita.  Fu  quindi  arrestato,  GondannatOfa 
morie  e  giustiziato  il  25  febbraio  1601.  •  •  :/ 

Est.  -  V.  Punti  Cardinali. 

Estaing  (Carlo  Ettore,  conte  d')«  Ammiraglio  francése,  di 
nobile  ed  antica  famiglia  di  Rouergue,  n.  a  RuveI  (Àuvergne)  nel- 
492Q.  Militò  cól  grado  di  ' colpnneilo  alle  indie  cóntro  gringlési,  e 
ftt«torojirtglonlero.  Dopo^ìa  paife  dlel  1763  ebbe  il  gradò  dilnc^ 
tenente  generdlle^  e  combattè  pure  contro  gFlnglesi  nella  guerra 
d'Ainerica;  prese  le  isole  S.' Vincenzo  e  la  Grànata.  Poi  sedette. 
'  neirassemblea  de*  nòtabili  (1787),  è  caldeggi^  là  rivoluzione.  Cot 
niaftdàva  la  guardia  niazìonaie  di  Versailles  nekfìSd^  e  fo  amoii- 
raglfo  nei  1792.  Maiié  quésti  gradi,  né  lei>pere  Irreprensibili  po^ 
le%oo  salvarlo  dal  titdlo  di  nobile  ich'er  portava,  e  per  questo  inori 
gutl^tibolo  nel  1794. 

-  Estasi. '  fibcitazione  mentale  prodotta  per  lo  pili  da  id^  nii^. 
stièhe,  e  liella  quale  tutte  le  facoltà  deU'intellètto  e  delia  sensibi- 
lità sono  come  assorte  in  una  specie  di  contemplazione.  L'estasi  che 
procedeva  un  tempo  da  quello  che  chiamavasi  stato  dì  grazia,  fu 
comune  ai  solitarii  dei  primi  tempi  del  cristianesimo  ;  ora  non  sa- 
prebbe trovarsi  più  che  presso  i  fachiri  delle  Indie.  - 
Estate.  —  V.  Stagione. 

Este.  Illustre  ed  antichissima  Casa  d'Italia ,  che  ebbe  ìì  nome 
da  Este,  terra  del  Padovano,  ove  fu  il  suo  dominio ,  che  si  distese 
su  Padova,  Ferrara,  Modena  e  Reggio.  Lasciando  la  genealogia , 
che  l'adiilaKione  fece  fantasticare  ad  Ariosto,  ed  altri  scrittori  che 
si  nutricarono  all'ombra  di  Casa  d'Este,  è  da  vedere  la  sturia  del 
Pigna,  e  più  ancora  quanto  ne  scrisse  il  dotto  e  veridico  Muratori, 
secondo  il  quale  le  origini  estensi  si  trovano  fra  marchesi  dì  To- 
scana al  tempo  de' Carlovingi.  I  primi  nomi  che  vi  appaiono  sono 
quelli  di  Oberto  I  (972)  e  Oherto  II,  che  fu  lo  stipite  di  Casa  d'E- 
ste. —  Da  Alberlo  Azzo  li,  marchese  d'Ualia,  signoro  d'Este  e  di 
Rovigo/m.  nel  1097,  discesela  Casa  di  Brunswick,  tssiii  regnante 
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sull'Inghilterra,  e  la  Casa  di  Modena,  che  si  estinse  (1816)  in  Maria 
Beatrice,  vedova  delTarciduca  Ferdinando  di  Lorena-Austria  e  ma- 
dre dell'imperatrice  austriaca.  —  I  più  illustri  Estensi  che  si  tro- 
vano nella  successione  dei  tempi,  Sono:  .43^0  V,  marclrese  d'Esle, 
pronipote  d'Alberto  Azzo  JI  ;  rapi  Marchesella  degli  Adelardi,  capi 
di  parte  guelfa ,  e  la  diede  io  moglie  ad  Obizzo  suo  padre.  Per 
questo  ratto  entrarono  in  Gasa  d'Este  le  immense  possessioni  che 
ebbe  nel  Ferrarese,  nella  Bomagna ,  nella  Marca  d'Ancona ,  e  ^ 
accèsero  quelle  guerre  fra  gli  Estensi  ed  i  Toreili«  ebe  per  due  se- 
eoli  disertarono  ^ocUa-parte  d'Italia.  zzo  V  m.  nel  1192.  — 
Azzo  VI,  marchese,  detto  Azzolano,  suo  figlie,  lUrp^daslà^di-F^ 
rara  (1 196)  e  di  Padova  (1199),  ebbe  perpetua  guerra  con  Eip^ 
tiao  il  Monaco  e  Saliaguerra  Torelli  »  capi  «k  parte  gbihei lina,,  e 
per  doe  lunarie  ottenute  su  loro  si  ie'  rjeonoseere  signore  di  Ferrara 
'e di  Verona.  —  Obizzo  II,  marchesa,  m.  nel  1293;  fu  eletto  si- 
0iore  di  Modena  (i288)  e'dì  Reggio  (1290).  Estese  il  suo  donùnio 
fialle  città  ehé  sièdoBO  siiUa  spoiid»  marìdioiiale4el  Po«  — ^Aiaolde 
Obtzxù  lU  e  NkoU  l  furone  ^^nerì  di  Rovigp,  di.  Modeaa  a  4i 
Parna;  saccediettero  oel  1312  ad  AldobraiMliio  M  loro^pidr^. 
ÌVtcoto  //,  marcbese .  figfìo  di  Obizzo  III,  m/4ìel:  t388  ;  ebbe 
lui  principio  quetts  fiuDe  di  eortiKia^e  ly  amore  per  le  Intiere  eper 
le  arti  ooìdefu  celebre  la.c(nte  di  Ferrara,  *^AÌkv^t  firatelieM 
precedente,  ibce4Berìretni  ì  aap|lizii  suo  nipote  ObiziA  IVperrir 
pirgli  la  suocesuoiie  di  Ferrara  e  degli  altri  lIràHitti:  si  fortìfieili 
deU*aUeanza  di  Giovanoi  Galeauo  Viecoóti ,  e  m.  nel  1393.—^ 
NicoU  HI,  figlie  e  seccessore  d'Alberto,  fu  signore  di  Panila^  Va* 
iena,  Ferrara  e  Reggio  ^  continuò  con  più  splendete  la  prblesieiie 
accordata  da'  sodì  «aggiort  alle  seietse  ed  aUe  lecere  ;  si  giev6  del 
decadere  de^Viseeati  pep.estepdero  11  sub  pétere  nel  .i4il«  .«^ 
Bonoy  figlio  natnrale  di  Obizzo  III,  ebbe  pel  primo  il  titolo  di  duca 
di  Ferrara,  Modena  e  Reggio ,  promosse  ne*  suoi  Stati  Tarte  della 
.  stampa  aiiLora  nascente,  e  m.  nel  1471.  — Ercole  I  succedette  a 
Borso  e  trasse  nella  sua  Corte  i  letterati  più  insigni  d'Italia ,  ra.  nel 
■  1505.  —  Aìfoìuio  I,  duca  di  Ferrara  e  ili  Modena,  ebbe  in  moglie 
Lucrezia  Borgia  ;  perfezionò  l'arte  di  fondere  i  cannoni.  Fra  ipoet^ 
della  sua  Corte  ebbe  l'onore  di  annoverare  l'Ariosto,  che  mand^ 
alla  posterità  il  nome  suo  e  quello  del  cardinale  Ippolito  suo  fra- 
tello ,  ^uantunij^uc  costui  molto  ^cltatAentc  si  j^orta^  contro  i 
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gran  poeta.  —  Alfonso  II,  figlio  di  Ercole  li  e  di  Renato,  m.  néi 
1597.  Tenne  la  Corte  più  magnilica  che  allora  fosse  in  Italia;  gran- 
demente prdtesse  i  letterati,  gli  scienziati  c  gli  ariisti,  ma  tu  quegli 
che  tenne  rinchiuso  ìi  Tasso  per  pazzo,  nell  ospedale  di  S.  Anna,  per 
7  anni.  —  Cesare  /,  figlio  naturale  d'un  tiglio  d'Alfonso  l:  in  virtà. . 
del  testamento  di  Alfonso,  ii  suo  cugino  era  chiamato  a  succedere^ 
Di«  p^na  Glemeote  Vili  scomunicandolo  gii  rapi  il  ducato  di  Fer** 
rara,  ood'egli  si  restò  duca  di  Modena  ;  s^)slenne  guerra  coi  Luc^. 
chesi,  e  ra.  nel  1628.  Da  itti  aMoioeiò  a  volg^re^  iairnsso  la  Casst 
d*£^,  ia  quale  più  non  potò  rlcupertire  FerrM.  Da.  indi  ia  poè 
tUiero  sedeva  Modena,  die  crebbe  io  Imstrof |g  jpiwWi  «»tto  i  sue- 
CfSSOri  dì  Cesare,  tra'  quali  ricorderemo  :  Francesco  f,  m.  nel  1658^ 
ùe  acquistò  dalla  Spagna  il  principato  di  Cofffeggio;  diede  prìn- 
•fi»  aU'edifiziu  del  palazzo  ducale  di  Modena  su*  disegni  dell'A» 
^ajftffiL  — Rinaldo  t  fìgHQ  secondogenita  di  Franceseo  I,  ebbe  il 
lifliatp  di  MòdeiMilopo  la  morto  dalL'erade  del  primogentlo  ;  Mliè 
g«ecra  deUa  suecesfiione  fece  leg^i  con  Gasa  d-Àuslrit.  Li  .Francli 

toloe  i  ftooi  Stali  oeì:  170a  ;  «r  ^iji  ckiiperd  nel  i7ai^  e  tk^ 
Bell*aeiia  api^etto.  — .Froitetfieft  i/1,  SM.tgiie  e  awceesore,  toÌM» 
ia  nt^lie  la.  ti^ia  del  daca  d'Orléaaa,  reggènte  di:  Fraacku  KeMa 
furra.dQi  7  ansLii  coUegfr  idla  Gasa  Borbuiìcà,  e  fin  geiieralii«n 
im  delle  armi  spagnuok  lo  Italia';  n<  aMOdtfaaael  Ì780.-^£r^ 
ilf,  sue  fi^ie  e  nceesBore,  fa  riiHioio  ^Mse  doca  dr  Medena;. 
«a  a.'  nel  i7Ì1  ;  ebke  ingegno,  coItoA  ed  operosità; na  Ai  etràwr . 
d!iuDoraf  e  4'amm  mdioati^  ;  n^lo  guerre  dei  Fcaaeesi  hi  ftaKa  ' 
abb^bidonò  al  savio  marèhiise  (i/l»0fimii»  Awf^  le  cedint  del  do^^ 
obqìo,  drettt  rìalase<S|K>gUalo  pel  traltale  di  .Campo  Formio.  In  j 
kifrt  il  ramo  di  Casa  d'Este ,  perché  non  lasciò  che  sna  figlia , 
che,  conie  s'è  detto,  sposò  Ferdinando  d'Auslria  ;  i  figli  di  lei  Fran^ 
«esco  IV  e  V  regnarono  fiao  nel  1859^  —  La  rivoluziouc  cacciò  i 
proconsoli  austriaci.  • 

Estensione.  In  fisica  è  la  più  evidente  tra  le  proprietà  gené-»'- 
rale  dei  corpi  ;  è  cioè  quella  successione  di  parti,  da  cui  risulta  la 
triplice  dimensione  di  essi  in  lunghezza,  larghezza  e  profondità, 
fiuesta  triplice  dimensione  è  limitata  dalia  figura,  la  quale  non  è 
altro  che  l'estensione  determinata  per  ogni  verso.  L'estensione  é  la 
proprietà  che  hanno  i  corpi  di  occupare  un  certo  spazio,  e  s'intende 
k)  sj^iuio..i  eiatÌMV  occupalo  da  ouetsto  corpo,  di  cui  ii  volume  noa  ò 


die  restenàone  considerata  relatiTamente  alla  grandma  sue 

dimensioni. 

Sstèr.  Donna  dbrefl,  figlia  d'Abigail,  della  tribù  di  Beniamino; 
'Ib  moglie  di  Assnero  (creduto  lo  stesso  che  Dario  figlio  di  Istaspe), 
n  di  Persia,  dopo  i|  ripodio  della  regina  Vasti.  Implorò  grazia  per 
il  popolo  ebreo,  protórttto  da  Aman ,  ninfstro^del  re,  e  per  Mar« 
docheo  800  eongionto,  più  di  tatti  odialo,  per  non  aienroluto  gena- 
flettersi  innansi  ad  Aman  ;  oltraeciè  ottenne  die  il  ministro  fosse 
jonito  Hi  noria  e  nesso  Mardocheo  nel  luogo  m.  Uno  dei  libri  . 
ddia  Bibbia«  tritolato  da  Ester,  narra  la  storia  di  questa  salva^ 
trice  del  popolo  eoo.  Raclne  ne  tolse  ai^^mento  ad  nna  delle 
belle  tragedie.' 

Esteiluizy.  Una  delle  antlehe^  e  pii  nobili  famiglie  dell*nn- 
gtiéria,  òhe  si  pretende  discesa  da  nn  Paolo  d'Esterhazy  del  sangue 
d'Attila.  Ebbe  I  dommii  di  Gslaotha,-  dì  Forchtensteini  titolo  prin- 
cipesco del  1687 ,  é  sedette  alla  Dieta  come  Stato  imperiale  ikio 
al  1804.  Btseiollo  allorallmpero  germànico,  I  donìinii  degli  Ester-  . 
ìmy  passarono  flotto^il  regnodi  BaTiera^  ma  la  grandena  della  fami- 
glia non^é  estinta,  4  milioni^  fracchi  di  rendita,  e  per  tHdlo  ere- 
ditario la  dignità  di  Bano  di  Oldenboi^;o:  il  suo  domicilio  ètn  Ei- 
senstaHt  ed  in  Vienna. — Uno  dei  più  chiari  uomini  di  questa  casà  fte 
il  principe  Nicolò  feld-maresciallo  austriaco,  il  quale  nel  1796  fu 
mandato  alla  Dieta  ungarica  a  felicitare  il  principe  Carlo  delle  sue 
vittorie  contro  i  Francesi  ;  levò  a  sue  spose  un  reggimento,  sostenne 
importanti  cariclM;  nella  corte  di  Russia  (1802)  e  fu  due  volte  am- 
.basciatore  a  Napoli.  Mori  a  Vienna  nel  1833. . 

Estetica  (dal  gr.  aìsthaino  ^  sentire  ,  omle  aistheiikòn,  senti- 
mentale). É  la  scienza  del  bello,  la  filosofia  dell'arte.  Benché  gli 
studii  sopra  un  suhhietto  di  tanta  considerazione  sieno  antichi  quanto 
la  filosofia,  pure  il  nome  é  moderno.  Il  Haumgarten,  filosofo  tede- 
sco, fu  il  primo  che  pubblicasse  nel  175U,  a  Franefort  sull'Oder, 
un  libro  su  quell'argomento,  cui  diede  il  titolo  di  l'^stetira.  I/este- 
tica  tratta  del  bello  in  generale  e  del  sentimento  che  in  noi  il  fa 
nascere,  indaga  s'egli  è  puramente  relativo,  o  se  dipende  da  regole 
assolute;  applica  i  principii  che  ha  stabiliti  gencralmeate  sull'arie  . 
a  ciascuna  delle  arti  in  particolare. 

£stonia.  Regione  della  Russia  europea,  che  forma  il  governo 
del  suo  nomet  aHiimenti  deilQ  di  Aevel,  con  290  m.  ab.  Si  stende 
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fra  il  governo  di  Pietroburgo,  il  mar  Baltico,  il  golfo  di  Finlandia 
e  la  Livonia.  É  paese  piano,  bagnato  da  molti  laghi  e  fiumicelli, 
con  aspro  clima,  aere  nebbioso,  lunghi  verni  e  venti  quasi  continui.  ' 
Ha  grandi  selve  di  pini ,  e  nutre  in  copia  il  bestiame.  —  Prese  il 
nome  dagli  .€styi,  amichi  suoi  abitatori ,  popolo  della  Sanuazia; 
i  presenti  Estonii  sono  arditi,  siaiulàtori,  veadicatìi^i  ed  inclinati 
all'ebbrezza.  Yesionodi  pellicce,  e  le  loro  donne  si -àdoroano  il  capo 
di  monete  varie  e  d'altre  bagattelle  metalliche;  sono  •8u|>etsttiio8l 
ed  hanno  fede  nella  magia.  I  proprietaru  del  suelo  sono  d'origine 
tedesca  o  danese ,  e  costituiscono  l'aristocrazia.  1. villici  vi  furon 
servi  della  gleba  fino  al  1816,  anno  in  qiì vennero  emancipati  dal- 
rimperadore  Alessandro.— La  Estonia  appartenne  ai  cavalieri  tea- 
teniel,  poi  alla  Danimar^aUa  Livònia,alkSvezia«  e  finalmente  é 
venuta  sotto  la  Russia.  •    .  '  '  ' 

EstmUsioiie;  É  l'atto  eoi  quale  itn  goYerèo  cóniegna  Tinqui- 
sito  di  na  reato  ad  un  altro  goyerno  che  lo  richiama  per  gindiearlo 
e  punirlo.  I  trattati  che  esistólio  firn  i  diversi  Stati  su  questa  ma- 
terìa^  deteminano  ordinariamente  quali  siéno  I  crìmini  e  t  delitti 
pei  qu^li  SI  concede  Testradiriene.  ' 
^  EsMe9  (Clabriellft  d').  Di&cendebte  da  una  delle  più  ììlostri 
draiglie  di  Picardia^  fn  amata  da  Enrico  IV  /  che  la  Te*  docfaiessi 
di  Beanfort,  e  l'avrebhe  anche  sposata,  se  Blai|;heHta  di  Valot?,  sua 
moglie,  avesse  Jfeeonseatito  il  divorsb.  Umi  avvelenata  neirannd. 
1599  in  età  di  38  linni.  Il  re  vesti  il  lottb  per  lei ,  come  per  una 
principessa  del  sangue.  I  figli  che  da  lei  ^b'é  furono  Cesare  ed 
Alessandro  di  VendOme  e  Caterina  Enrichelta  maritala  al  duca 
d'Elbeuf.  '  ' 

Estremadura  (Betunia  e  Eslrematura  Lusilanica).  Antica 
regione  della  Spagna ,  abitata  dai  Veltoni ,  il  cui  nonfe  si  deriva 
dalle  voci  latine  Hxtrema  Durn^  perché  quando  i  Mauri  domina- 
vano gran  parte  della  penisola  Iberica,  era  quella  Vestvema^  l'ul- 
tima provincia  meridionale  de'  regni  cristiani  e  la  più  lontana  dal 
Ducro.  —  Fu  signoreggiata  dagli  Alani,  dagli  Svevi,  dai  Visigoti, 
e  finalmente  venne  in  mano  de*  Mauri  (a.  712),  che  la  sottoposero 
al  califfato  di  Cordova.  Merida  era  la  sua  capitale.  Una  parte  xlella 
Estremadura,  cioè  la  Lusilanica  ,  fu  tolta  agl'Infedeli  da  Alfonso 
Henriquez  re  di  Portogallo  ;  il  resto  fu  conquistato  da  Ferdinando  HI 
o  di  Castigiia,  eii  è  quella  che  pare  fosse  l'antica  .Belniita  di  Pli« 
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riip«>  Così  la  Estr^QBadura  rÌQia&e  (Uvi^^  ed  ogj^  forma  due  proTki«> 
sòie,  che  sono: 

La  Estremadura  del  Portogallo,  conGnanie  al  N.  con  la  prov. 
di  Beira»  all'È,  e  S.  con  quella  ili  Alentejo  ed  all'O.  cnll'Gceano 
Atiantico,  con7r>0m.  ab.  Il  suocapol.  è  Lisbona,  capii,  ilei  regno. 

La  E&treìmdura  delia  Spagna,  confìnanle  al  N.  col  regno  ds 
Leon,  all'È,  con  la  Nuova  e  con  la  Vecchia  Casliglia,  al  S.^e  S.  E. 
coll'Andalusia,  ali  o,  col  regno  di  Porlop:allo,  con  075  m.  abitanti. 
IVel  18^2  fu  suddivisa  ideile  due  ttuove  proiiacie  di  Bad^jo«  e4i  * 
Caceres. 

Estrema  unzione.  Uno  dei  sette  sacramenti  della  Chiesa  cat- 
tolica il  quale  si  amministra  dai  sacerdoti  agrinlermi  con  \arie  un- 
zioni d'olio  benedetto  dal  vescovo,  accompagnate  da  apposite  pre- 
ghiere. Questo  sacramento  non  si  deve  anuninistrare  che  in  caso 
di  gravissima  maÌaUia»-6  quaoda  TauMoaUlp  seQ»l)ra  ia  ^kfAsk  (U 
morte  vicina. 

Estremità.  Nome  con  cui  s  indicano  in  generale  le  memliim 
«he  parlipiu)  dal  tronco  e  servono,  aila  iocanmioiie.  Si  distii^^MWit 
itt  superiori,  che  comprendono  il  braccio,  rantìkf'ocóio  e  kimàiNr, 
«d  laféndri^  .ossia.  »ÌiloiiMBaiit  tehe  s\  diviàmo*  i&.«0iccM»-siMife.  è 

fiedi. 

,  Eslroi.  Cooimozìone vivissima  .deUa  fantasia^  io^peto  deU^ocnto 
cjbe  accende  rimnoaginativa^.la  iBQOTe,  l'agiUi ,  e  da  0ui.  naseoot 
«pessp  mirabUi  idee  ;  investe  più^edalmoite  lo  spiàto  dei  poeti 
alle  creazioni  dei  quali  presiede.,  .... 
,  Eia.;  Mónte  della  Tessaglia  IQI  il  Piado  e  il  Pamasp,  eMMè 
por  enervisi  abbriicìato  Ercole»  secondo  la  favola.  A*  sooi.piedt  ^il 
wco  delle  TerBi«]|tfo  (y.)/ 

[  Età  (Le  toiattro).  L'ali  f[eU*om»  dell'acgento,  del  ime  bM 
Tem.  seno  le  «quattro  età  de(  mondo,  sec^dpj  poeti^  seguitar 
nino  la  fonpaaone  deiruomo.  Essi  pesiaro  feti  deU*aro  sotto  ùt^ 
fino  di  Satunio,  diùrante  iLquate  si  vide  fiorire  sulla  terra  la  .Iibi^tii» 
Tabhonjlanea»  Tinnocènca  e  la<gìostlsia*  Le  età  sq^uentLandarm 
pei  sempre  jpeggiorande  «  perchè  mail  pumo  andavano  peggiorando 
^11  uomini  ;  ma  in  chi  no*  vide  in  queste  !|oattra  età  4sì  oftondo  die 
jitt'allègorial  delle  quattro  stagioni. 

!..  Età  di  miào  Q^Modio  Evo,  '(fna  Me  tro  ^camdi  divisioni 


^Ila  storia  universdiv  rìpvtitalB'iÌBtiia/ii^^  ik^tàm  euMK 
derna.  Sotto  la  denoioinasiMè  A  éà  imóo  é  eompresà  vm  (kn 
rata  di  circa  i0  seoóii ,  Iragebrai  dalla  di^razim  ddl'linpero  ro- 
nano  m  Ocdd^te  Ano  jlta  dq^ro^one  ^Hò  bimbo  nttpm  ìib 
Orieite;  ir  ^ei  seooB  BBpanne  U  ehriltà  dei  €ml  e  M  Romai* 
BBticiii  dalla  cìVOti  modem.  Aknun  storiti  fon  eoBiiiicim  il  «e^ 
ero  alPa.  406,  qinuido  meMO  la  grande  in9miàn$  delle  iia^ 
itoi  gehnaiiiehe  DeHa  iSalliaV  altri  lo  pongono  alla  {rresa  di  Rmna 
finta  da  OdMUrò  l'a.  4t0v  Cosi  pel  fine  gli  noi  lo  fieuBo  afla  ca^ 
dota  di  GosfantiDopoli  (1453),  aUri  alla  scoperta  dell'America  fotta 
iirCBàtefcro  Colomba  (14^).  ^ 
'  vBNirtdo  ta'  Be:d*Iiigfaiherra,  successore  di  Etelberto  suo  fra- 
leHo  (9^).  Mori  combattendo  i  Danesi  neli'871,  e  lasciò  la  corona 
•1  proprio  fratello  Alfredo  il  Grande. 

Stioiredo  II.  Re  d'Inghilterra ,  succcilette  a  Eduardo  il  Mar- 
tire, jsuo  fratello,  nel  978.  Sotto  il  suo  debole  reggimento  i  Danesi 
progredirono  assai  e  vennero  ad  assediar  Londra.  Crudele  al  par 
che  fiacco,  le'  trucidare  quanti  Danesi  aveva  ne'  suoi  Slati  il  giorno 
di  S.  Brizio  (13  nov.  1003),  ma  Svenone  di  Danimarca  vendicò 
quella  strage  cacciandolo  dal  seggio.  Vi  ritornò  dopo  la  morte  di 
Sveno,  ma  fu  di  nuovo  espulso  e  per  sempre  da  Canuto  (1013). 

Eteocle.  Figlio  di  Kdipo  e  di  Giocasta  ;  dopo  la  morte  del  pa- 
dre, convenne  col  fratello  Polinice  che  avrebbero  regnato  un  anno 
per  uno  ,  ma  passato  l'anno  del  suo  regno,  rifiutò  discendere  dà! 
trono.  Polinice,  frustrato  nelle  sue  speranze,  ricorse  agli  Argivi,  di. 
cài  Adrasto  suo  suocero  era  re:  tornò  ton  lui  all'assedio  di  Tebp, 
e  i  due  fratelli  nemici,  per  risparmiare  il  sangue  dei  soidati,  fo^ 
gnarono  in  duello  e  si  uccisero  l'un  eoll'alt».  Dieesi  fossero  stati 
tanto  nemici  che,  abbruciati  sullo  stesso  jri^»  kt  fiamma  si  hifaM^ 
e  tnandò  un  sibilo  orrendo! 

•  Etere  (dal.gr.  otl/ièr,  derivato  da  mtkù^  io  splendo).  Fluido 
sottile^  elasticQi^  inipMiderabile  che  si  suppone  empiere  lo  epazio'iidt 
fvale  »si  muovono  i  corpi  éelesti.  1  movimeiKif 'dell'olorB  sono  pHI 
rspldi  di  quelli  della  looo  ttesBa,  o  f engono  attrftliiti  a  (^osto  fliàdo 
i  fenoBiieoi  delia  luce  t  dell'èlettHeìtà;'  o  flottoeto  la  Bclenzà  ^ 
sforza  di  fare  driquesti  un-floìdo  miico  ohe  el  eonfoode  col  prfmo,  lo 
difiierenti  specie  liiienomeiii  del  ^le  si  attribuirono  fin  qui  a 
Mm»  A«Bf8o..J)luUafflepo  l'esiBteii»  délKeUTQ ,  ehe  é  ìm^OBsibOé 


ETB  MI  —  ISTE 

dì  appurare  coUosservnzione  diretta ,  non  è  anoora  che  ua*ipotesi 
scientifica,  che  ha  però  grandi  pn  babilità. 

Etere.  Liquore  spiritoso,  volalilissimo ,  che  si  ottiene  alla  di- 
stillazione di  un  acido  mescolalo  cun  spirilo  di  vino  o  alcool.  Gli  etei-i 
sono  di  varie  specie ,  e  si  indicano  col  nome  degli  acidi  che  en- 
trano nella  loro  formazione.  Si  riconoscono  a  un  odore  fortissimo, 
a  una  gran  volatilità,  al  sapore  acre.  Si  accendono  a  contatto  del 
fuoco  e  dissolvono  gli  olii,  i  bitumi  e  le  resipe.  Vetere'  $oiforicQ. 
é  il  pili  antico,  ed  è  anche  quello  di  cui  si  fa  maggior  oso; 

Eterìa*  Voce  greca  che  fuol  dir  brigata  ,  e  accenna  a  quelk 
società  segreta  che  preparò  la  rivoluzione  delta  Grecia  (1821).  Par 
la  fondai  il  poeta  Riga ,  e  si  estese  anche  fra  Turchi  congiurati 
contro  la  dinastìa  ottomana.  Ucciso  Riga,  la  società  si  disciolsc;  ma 
Kapodistria  ia  rìstaurò,  e  fo  sussidiata  da' principi  e  da' ministri 
riuniti  al  congresso  di  Vienna  (1815).  Veleria  dei  fUùiimié  (cosi 
allora  chiamosisl)^  ebbe  sua  sede  a  Alene,  e  foutor  caMissìmiD  se  ne 
Iboe  lord  Byron.  Un  anelb  d*bro,  d'argento  d  di  rame  era  il  distin- 
tivo dei  soeii,  secondo  il  wio  grado.  Ampliandola  a  intenti  larga-» 
mente  politìrj,  Skiisa,  Tzakalof  e  An^gnostofulo,  greci,  pensarono 
iàme  leva  di  indipendenza  patria,  senza  il  soecorso  forestielro.  Nel 
suggelli»  del  soci!  dM|.*£teria  erano  un  A  e  un  K  e  propagavasi  la 
credenza  che  i  capi  ne  fossero  Alessandro  Imperatore  di.  Russia  6 
Kapodistria  suo  ministro.  La  società  venuta  In  forze,  per  insorgere 
*  ié*  capo  al  generale  Ipsilanti  (1890),  figlio  dell'Ospodaró  chetvevn 
tentato  la  rivoluzione  della  Servia,  a  coi  fitf  dato  iftitolo  di  epitrópo 
0 reggente.  La  ribellione  di  Ali  Bàssàdi  Giannina  accrebbe  la  pro- 
babilità dei  buon  saccesso  all'impresa,  e  Ipsilanti  alzò  lo  stendardo 
dell'indipendenza.  La  società  segreta  raggiunse  cosi  il  suo  scopo  e 
scese  palesemente  in  campo. 

Eternità.  Ciò  che  non  ha  principio  né  fine.  La  nozione  del 
tempo,  compresa  sotto  i  suoi  tre  aspetti  del  passato^  del  presente  e 
deW avvenire,  è  l'infinito  nel  tempo  ,  come  l'immensità  é  l'infinito 
nello  spazio.  Lo  spirilo  dell'uomo,  che  é  essenziahnenle  finito  nelle 
sue  facoltà,  non  può  farsi  un'idea  netta  e  chiara  dell'infinito  ;  egli 
lo  concepisce,  ma  non  lo  comprende,  perchè  non  lo  contiene.  Il 
ragionamento  é  guida  alla  nozione  dell'infinito,  ma  sembra  che  ad 
una  certa  elevatezza  rintelletto  umano  non  possa  più  seguire,  con 
un'intelligenza  cpinpleta«  lo  strumento  logico  di  cui  dispone»  e  si  * 


appaghi  col  credere  alle  deduzioni  ch£  esso  pfftdnoe.  A'IHè  Mio 
appartiene  Veternitày  e  poiché  egli  lia  creato  tuKo,  egli  solo  non 
ha  avuto  principio.  L'eUmilà  è  Dio,  ej;li  stesso,  o  é  una  modalità 
di  Dio.  L'eternità  è  una  e  indivisibile,  nò  v'è  per  essa  successione 
di  tempo;  essa  non  è  che  un  momenla,  un  punto,  e  per  Dio  tutto  è 
sempre  il  presente.  Uispetto  a  noi ,  posti  nel  presente  come  in  un 
centro  ,  noi  sogliamo  dividerla  in  passato  e  in  avvenire;  divisione 
impossibile,  perché  l'infinito  é  per  la  natura  suasle;»sa  indivisUttle^ 
k  metà  dell'infinito  sarebbe  infinita  del  pari. 

Eterodossìa.  —  Contrario  airO/'/odo.^sm  (v.). 

Eterogeneo  (dal  gr.  hétéros,  altro,  e  gcnos,  genere).  Questa  " 
Toce,  che  è  il  contrario  di  omogeneo^  si  applica  a  tutti  i  corpi  com- 
posti di  parti  per  la  loro  natura  dissimili,  in  fisica,  diconsi  corpi 
eterogenei  quelli  che  hanno  le  particole  integranti  di  specie  diversa, 
p.  e.  l'acqua,  l'alcool,  ecc.,  ma  per  ampliazione  quell'epiteto  s'ap- 
plica a  tutti  i  corpi  che  differiscono  essenzialmente  gli  uni  dagU 
altri,  vuoi  per  la  loro  natura ,  vuoi  per  1a  Iqro  (iaiisità»  vuoi  iMalrr 
iQeote  per  le  proprietà  loro.  '  ' 

Etica.  Scienza  defeostoflu  e  per  conségtettza  scienza  de'  f(nm^* 
eipii  che  si  debbono  prendere  a  fecola  delle  nostre  àdoni. 

Etichetta.  Vocabolo  venutola  noi  dagli  Spagaiioli».'» xht  sìgni*- 
fica  cerimoniale  scritto  o  tradizionale  con  cui  si  pongono  regole  ai 
<liritti  e  a  doveri  esteriori  dei  gradi,  degli  ordini,  della  cariche  e 
delle  dignità:  Quindi  si  applica  alle  oerìioeiiie  d'ogai  specie ,  alle 
ftriDole  di  eovyeìitenza  esMattutte*  aBa  gerarstaia  strillila  ièlle 
corti  e  a'  rapporti  di  tìÀ  qoèsU  geranUa  si.  eoìÉpeae. 

Btimolofift  <dal  gr.  d^fflìM^'wó,  e  jisoeree),  É  qóellt 
|irte  della  filologhe  ci»  reade  ragioiie  dette  parale,'  niMraMoM  la 
waderivaalentespiQgaiidpleUeeciiefisoaaeMg^^  eipteeaìi 
ufiora  per  la  sciènza  cbe  si^)eiDiipà  della  limtigasiQOè  deUi  0ì^ 
ifai  dette  parole*  UfÌ€erdieelìMogielMseiio.aiiUe^ 
ittteiie  esempii  fino  Gene».  Fra  i.CIfed,  Pialeae  %  Ari^ 
fliolele»  e  fra  i  Remasi  Cesare  e  Cteerone^Tl  diedero  ejierareaa  la^ 
Uress^  e  curiosità.  .  *; 

8ik^^  {JBìHùpia).  É  questa  il  aeme  Tagameate  isifetfe.nio 
41  tempi  antichissial  a  tnOa  quella  regione  che  ai  stende  à  iMi^ 
1^  dell'Egitto.  Poscia  il  géiae  di  Etiopia  ^pplicavasi  più  speciab* 


.    ni  •  '     —  sae-^   .  .  ; 
mente  a  tutto  quanto  il  bacino  superiore  jiél  Nili  dalle  catcì^ttoft* 
al  Capo  Delgado,  conlenente  que  paesi  che  oggi  sì  dicono  Nnbla». 

.  Abissinia,  Kordofan,  Darfur,  Adel,  Magadoxo,  Brava,  Melinda, ecc. 

 Presso  i  geografi  antichi ,  sono  frequenti  le  denomifiazìoni  di. 

Etiopi  orientali  ed  Etiopi  ucchìentaìi,  per  distinguer  tra  loro  quelli 
che  abitano  la  destra  e  la  sinislra  sponda  del  Nilo.  —  Fra  le.  taflio' 
tribù  clie  tutte  pare  fossero  ori^^inarie  dell'Arabia  che  abitavano 
l'Etiopia,  V  erano  principalmente  gli  Etiopi  di  Meroe,  in  quel  paese 
che  giace  fra  il  Nilo  e  l  Alharah,  ed  avevano  in  Meroe  la  loro  me-' 
tropoli;  i  Blemmii  a  oriente  di  Meroe,  che  Plinio  li  favoleggia- p^ 
uomini  senza  testa;  i  Nubii  a  occidente  e  ì  Sambrili  al  mezzodì  di 
Meroe  nella  odierna  Abissinia.  Questi  in  varii  tempi  invasero  TE- 
^itto.  Tolomeo  Evergete  li  soggio-ù.  Ebbero  molle  regine  sotto  il 
nome  di  Càndace.  Nel  luro  territorio  sorgevano  Sembobiti  ed  Axura.  I 
Vcogeoo  quindi  gli  Elefantofagi,  i  Struziotagi  e  gli  Ofiofagi  (man- 
miftori  di  elefanti ,  di  struzzi ,  di  sei-penti)  ,  de  quali  nulla  ci  é 
nolo.  Tutti  questi  popoli  trovavansi  nell'interno.  Lungo  le  coste 
abitavano  i  Trogloditi,  dalle  frontiere  dell'Egitto  fino  allo  stretto  di 
Wb-el-Mandeb.  Più  ad  austro  trovavansi  gl'Ittiofagi ,  i  Creofagi,  i. 
Chenolofagi  (mangiatori  di  pesci,  di  carne,  di  teMugini),  e  i  Ma- 
erobiiche,  secondo  quel  che  dicevasi,  vivevano  da  liO  a  150  anni. 
Se  anche  a*  giorni  nostri  poco  sappiamo  delle  parti  interne  o  remote 
deirAfriea,'non  é  meravìglia  che  gli  antichi  racconla^ssero  tante  fa- 

iNrte  intorno  agli  Etiopi.  'rvx?x.^ 
Quante  alla  storia  dell'Etiopia  quasi  mente  ci  è  nota.  Gli  Ebrei 
•  ^  presero  stanca  in  tempi  nwllo  antichi  pei*  farvi  i  loro  commerci. , 
l'Bomani  ne  conquistarono  la  parte  settentrionale,  e  la  incorpora-, 
ffwirrila  diocesi  déirfigitto,  colnome  di  jEthiapia  supra  ^gyp- 
-liHif  II  crìotianesinio  /vi  fu  introdótto  tìfà  vr  aeeolo,  e  si  è  conser* 
iitofinoa*O08lrì^rnli|eirAbÌ8SÌnia. 
/'fili  antichi  estendevano  il  tane  di  Etiopia  anchè  ad  una  parte 
Ma  cosU  dell'Asia  ira  la  Persia  6  Flnéia  sidle  sponde  del  maro 

Iriireo;  '  •  . 

Étiola.  —V,  TiH: 

EtaM».  Titolo  del  capo  dei  Cosaccbi,  .altre  Volte  principe  quasi 
indipendente ,  poscìa^uinye'^asrflo  della  Russia ,  e  da  lei  nomi- 
nato. Scrivesi  anche  Atomo».  Qnfeto  dignità  vwine  creata  nel  IMO 
da  Stefano  Datori,  re  di  Polonia^  iviàvore  diSqgdadBozinslu^ 
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Etna.  Monte  e  vulcano  celebre  della  Sicilia.  Si  erge  nella  pro- 
fÌDcia  di  Catania.  La  sua  base  circolare  ha  un  perimelro  di  180 


cbil.,  ed  é  composta  di  un  certo  numero  di  monticelli  conici  di  100 
a  i30  metri  d'altezza,  ciascun  de' quali  ha  sulla  volta  un  cratere. 
La  maggiore  elevazione  dell' Eltna  misura  33*23  metri.  La  sua  massa 


Parte  superiore  deìVEtna.  '  . 

8i  può  distinguere  in  tre  regioni  :  la  regione  inferiore  di  una  straof- 
dmaiia  lei  iiiiU,  ridente  dì  una  perpetua  primavera,  eoa  tnessi,  vi* 
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fiictì,  ed  orti  che  danno  i  migliori  prodotti  dell'isota  ;  la  media  è 
boschiva,  ove  vivono  buoi,  capre  solvajr^e,  uccelli  rapaci  ;  la  terza 
che  comincia  a  2100  metri  sul  livello  del  mare,  ha  nevi  e  ghiaccio 
sino  in  prossimità  del  cratere  (v.).  La  bocca  di  questo  cratere  gira  4 
chiL,  le  pareti  interne  sono  intonacate  di  una  crosta  d'ammoniaco 
e  di  zolfo  di  calori  diversi.  11  d'Orville  viaggiatore  francese  vi  si 
fece  calar  dentro  con  le  funi,  e  scopérse  nel  mezzo  un  cumulo  di 
materie  di  forma  conica  di  circa  20  metri  di  altezza  e  200  a  260 
di  circonferenza  alla  base.  Le  caverne  dell'Etna  sono  molte  e  spa- 
ziose, celebre  quella  di  Proserpina.  Nel  tempo  dell'eruzione  del 
vulcano,  la  lava  bolle  alla  bocua  del  cratere,  e  prorompendo  dai 
lati  scorre  giù  per  la  oioaiagoa,  abbruciaado  tutto  che  tocca  mei 
suo  terribile  passa^'^rio. 

L'Etna  vomitava  tiamme  fin  dai  tempi  Ofve  doq  giunge  la  stoiin; 
cosi  almeno  dee  crederai  dalle  favole  che  vepoero  per  tradizione 
agli  antichi,  le  quali  nelle  eaterne  deH  Etn^  ponevano  la  fucina  di 
Vulcano,  ed  Encelado  ÌMatenato  che  vomitava  contro  il  cielo  fiamme 
e  lave  bollenti  come  per  vendicarsi  della  perduta  guerra  titanica. 
La  più  antica  eruzione  di  cui  Himno  ricordo  le  storie  ò  d^U'a*  476 
av.  G.  C.  Una  delle  più  recenti,  ma  non  delie  meoo  paurose  era-^ 
■ioni  fu  dei  1843,  con  la  morte  di  300  persone,  eppure  è  ben  poca 
còsa  in  paragone  di  quelle  del  1183,  del  1669  e  jdel  1693,  che 
costarono  la  vita  a  15  m.  .  persone  la  prima,  a  20  la  Monda» 
É  60  n.  la  teria! — Le  antiche  città  di  Nane  e  d*IUafibmeton|i«> 
menrìitlktoveiBeaedesceati.deirEtta^  \ 

BlMrea.  Letteraldieote  lirMpe  0  ca^ 
inMoie  a  IfilMe.tlt  re,  dMo  ad  afeun  piceofi  wraaiddrOrìeirte, 
tribotani  di  RipAL  Nel  bem  Impero  Umm  pure'  fioam»  wato 
font  tiCelo  del  pnenMmo  delle  miliBe'Wijiiiniil 

Btiingrelii  (dal  gr.  ittnn,  mmn,  e  gràpho^  dncrM. 
traile  àeHa  statislia  chtf  .kk  yn.<ggetli  b'^tudie  e  Ut  iiescn* 
ìiote  det^Avei^  popoli-,  della  Ine  tingaa,  deMM  i^nthni,  ecc.  Fa 
jiarliiiènnvìaneale  tfrila  geografìa  e  fletta  sleria;  e  queste  due 
edeim  wm,  n  gi<n«M^«1i|iiinienli^  itfB  n>.in»  ywìada  cotora  che 
Is  eollivaBo  à  ìnitiino  ai  ^^cplari  isUa  vita  e  agli  usi  dei  po^ 
pólt  de'qnali  descritòoo  I  paeoi  o  aarrane  ie  vicende. 
'  Etolia.  Antica  regione  della  Crocia,  che  oggi  unita  aU'^car- 
Maia  tbrina  naa  delle  pFo>iflcie  del  oloderno  r^o  gr^w^  con 


poco  più  -di  100  in.  ab.  Ebbe  in  antico  i  nomi  di  Curetis,  po'  Si 
Hyantis,  e  finalmente  rulUmo  da  Etolus  figlio  d'i  Endimiono,  É 
irrigala  dall' A  cheloo  che  la  parte  dalTAcarnania,  e  dall'Eveno.  La 
Etolia  intera  si  stendeva  dail  ÀcheUio  imo  aiiiaUiio  di  Goiioto, 
Gap.  deirCtaiìa è  leroica  Mimlutiffi,  , 

L'Etolia  ebbe  un  tempo  i  suoi  re,  pti  si  governò  a  popolo,  e 
tonile  frante  ai  Macedoni,  ma  i  Romani  la  ridussero  ifi  servitù.  Net 
rìórdiBsmenio  deirimpero  £iUo  da  Costantino  fu  incorporata  nel 
Nuovo  Epiro  e  nella  pi^éttura  illirica.  Caduta  Costaiiliao|NÌU  In 
poter  dei  Latini,  un  Teodoro  l'Angelo,  della  stirpe  dei  greci  impe- 
nduriy  formò  un  principato  deirÈtolìa  e  dell'Epiro,  che  venne  poi 
là  nana  de'  Turchi,  ai  quali  \o  tolse  il  prode  Scanderbég,  che  alla 
sua  morte  io  iasciò  ai  Veneziani,  ai  quali  prestatnente  fu  rìtollo- 
dai  Tutxhi,  ma  dairabomlo  lofo  deviinie  ai  lilMrè  altre  parti 
della  Grecia  nei 

Oli  Ibi^one  béMIcoei,  prodi  ed  aM.  Massimo  Tino  ( 
dflage  peri  coma  tadroniv  •  SUnkatì^  cane  pirati,  e  laro  altrì- 
iNÉwe'la  Invenzione  della  ienda.  ilaU'£lDlia  mneiV  molti  de^fil 
Mi  dalla  guerra  d*ìndipendenBa  della  Grecia. . 
.  Btraraa  eTonnuui  Romani  «hìaoatafloooél  la  Tnacana,  alla 
firie'poi  A  Greei  davaiia  il  nome  di  TirraiÌL 

Btnaaelu.  Non  si  aaprabke  precisar^  donde  gK  Eirasehi^inpa-' 
m  per  ^ive  in  Italia  ;.  t  (pnnlflnqae^esta  problema  «tarieo  aia 
drpoea  fiievania,  poiehé  l*immipaai0Be  di  questo  popola  sol'saalo 
HiKca  in  agni-  easa  devé  asaeré.  amniika  .duianta  Viafiinria  civile 
Ma4arò  adAlta,  Menda  evidania^efaa  it  anadvìlufpa  dariob  ca^ 
niìacìò  dai  primi  nidimebli-e  ai  còodaaaa  in  ItaKa,  mlladfmena 
non  ?*ha  qaistione  che  aia  stata  pià  aitata' e  con  maggiore  di. 
questa  dai  cultori  di  verità  storiche.  Pare  più  probabile  che'  il  nome 
originario  di  questa  vetusta  gente  italica  sia  stato  quello  di  Rs^seni, 
•bé  più  tardi  essi  stessi  s'imposero  il  nome  <li  Tursci  o  Tusci,  e  che 
flA, tardi  dai  grecizzanti  loro  vicini  furono  chiamati  Etruschi. 

La  loro  scile  primitiva  fu  quella  parte  dell'Italia  mediana  che  si 
stende  dai  gioghi  dell'Appennino  alle  sorgenti  del  Serchio  sino  a 
quelle  del  T-evere,  poi  dal  Tevere  sino  alla  sua  lece,  e  di  là  dal  lido 
del  mar  Tirreno  sino  alla  foce  dell'Arno.  •    '  • 

Gli  Etruschi  salirono  a  grande  potenza  e  giunsero  a  imperare 
&ulle  aitre^^enti  italiche,  pef:ché  sopra  gli  altri  ebbero  salienza  po* 
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litica,  preponderanza  d'inji^egmì,  confidente  valore.  Loro  merito 
perpetuo  sarà  quellp  d'avere  con  le  proprie  istituzioni,  le  f)ruprie 
arti,  \e  proprie  dottrine  preparato  la  grandezza  di  Hoiua.  L'epoca 
dell'impero  etrusco  in  Italia  è  data  con  mirabile  concordanza  da 
Yarrone  e  da  Diooisio  d'Alicarnasso  qual  precedente  di  poco  la 
ipierra  di  Troja  e  piii  precisamente  iatomo  al  1187^  IM  questo 
ìnpero  etrusco  oltre  Dionisio  d'Alicarnasso  e  Yarrone  ne  danno, 
manilesta  testimonianza  Livio  e  Polibio.  Il  suo  ingrandimento  fu 
Topera  di  più  secoli  di.  costanza  e  di  valore.  Eisso  ebbe  sei  secoli 
intieri  dì  acerescinento,  due  e  più  di  decadenza. 

La  gente  etrusca,  come  fu  nel  suo  massimo  s|>lsndore  si  tro^ 
tripartita  in  Tuscia  od  Etrurìa  media,  in  Tuscia  nuova  o  circuiniia- 
dana,  ed  in  Tuscia  nuovissima  od  Opica.  Interno  a  Viterbo  era 
Fanum  Vultumnoe  um  luogo  ove  li  radunaVano  t-depatalrdei 
dodici  popoli,  che  fónnsvano  la  .  lega  éirasca,  pér  buttare  in  c<)- 
nraoe  gli  affini  di  tutta  la  tente  etnisca.  Ma  orà  non  si  può  iire  < 
con  certezza  quali  fosiero  veramente  le  12  città  che  Livio  chiama 
B^KIUlià  inedia  capi  di  tutta  la  nazione. 
,  Latuscia  nuova  0  cireupipsdana  si  era  fpnnatadicoloaié  toscane 
venute  assieme  a  stabilirsi  sfii  tratto  di  paese  conquistato  che  dai- 
rÀppennino  superiore  ai  stendeva  file  terre  oggi  bolognesi,  ferra- 
resi a  al  Polesine,  e  daU'aUnt  parte  forma  ^  maggior  paite  <lella 
pianura  del  Po  sino  al  Ticino.  Questa  Etrurìa  nuftva  non  solo  fa 
{HÙ  vasta  della  prima,'  ma  molto  pià  doviziosa,  perché  non  solo 
livio  nelle  sue  39  dtà  pese  Modena  e  Pinnai  ma  anco  die»  che 
questi  Etìrusehi  non  si  contentarono  di  stendersi  «ino*  Id  Po,  ma 
wcatoK),  eccettuato  rangola  di  terreno  abitato  dai  Yeneti,  oecu^ 
.  parono  e  tennero  tatto  il  paese  sino  alle  Alpi.  • 

Gli  Etruschi  di  mezzo  trapassarono  pure  il  Liri  e  si  incontrarono 
con  gli  Osci  pianigiani ,  i  quali  tenevano  quell'Opicia  che  fu  poi 
detta  Campania.  Forte  sopra  mare  e  per  terra,  la  lega  etrusca  si 
•  insignorì  facilmente  del  paese,  e  vittoriosa  raggiunse  il  Silaro  dove 
si  arrestò  di  fronte  agli  Eolico-Dorici. 

Nulla  si  sa  di  certo  della  dipendenza  dell'Etrurìa  nuova  e  nuo- 
vissima dalla  media.  Né  nulla  si  conosce  delle  relazioni  fra  le 
città  maggiori  e  le  minori.  Certo  é  che  le  città  maggiori  nelle  tre 
Etrurie  erano  unite  da  vincoli  federali.  Il  governo  era  aristocratico. 
I  oon  nobili  vivevano  liberi  della  persona,  ma  sotiM)  1a  dipendenza 
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di  ima  specie  di  gerarchia  feudale.  Dì  tutu  t  popoli  oceidentali  del* 
ranticbilà  i  eoli  Etruschi  credetano  che  tubi  gli  Ihiperii  sono  d;o«^ 
atinatl  foialmeòte  a  perire.  Le  loradottrìne.«icerdotali  c&vano  afia 
specie  umana  un  numero  dèterminato  di  età;  una  di.  tfoeste  età, 
durabile  10  secoli;  era  stata  concessa  airEtrnrìa.  .Anco  le  còse 
tutte  erano  destinate  a  perire  uKieme  ag;li  stessi  Del  c^iseuiL 
itfa  poi  suHe  rovine  del  mondo  distrutto,  rinascerebbero  anci^- 
nuovi  mondi,  nuove  Tazze»  Risulta  evidente  la.' som^anza  dell4 
jreltgipne  etrasea  còn1é  religioni  orientali.,  ito  «ssa  avvi  inatti  il 
princìpio  panleistico  comune  a  quelle* credenze  e  il  dualismo  bàtta- 
^liero  del  genio  del  bene  e  del  genio  del  male,  Molto  è  stato 
scritto  sulla  letteratura  etrusca  ma  poco  avvi  di  certo,  e  questo 
j)uò  lenirsi  per  sicuro,  che  essi  non  ebbero  splendore  di  lettore. 


yoH  einuehi  e  lucerna, 

*.    •      ■  '  .  « 


Nelle  arti  invece  largamente  primeggiarono,  e  pare  merito  lora 
l'avere  indovinato  l'importanza  dell'arco  neirarchitottura.  Certar; 
inentft  essi  «dificarono,  scolpirono  e  dipinsero  prima  che  Roma 
sorgesse  e -piirima  che  l'influsso  delle  arti  greche  penetrasse  in  Itolia. 
Della  magnificenza  etrusca  nel  fabbricare  possiamo  facilmente  far 
congettura  dai  sontuosi  sepolcri  che  sono  i  soli  avanzi  architettonici 
della  loro  grandezza.  Sopra  ogni  altro  ebbe  famagrande  il  sepolcro 
di  Porseiia  a  Chiosi;  Ài  sepolcri  andiamo  debitori  di  tuttociò  che 
sappiamo  diogoi  arto  e  di  ogni  industria  del  popolo  «truscQ«  Pe- 
mchò  essi  erano  pieni  di  sculture,  di  bronzi^  di  iit^^i  prezlo^t 
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li'gélinnf,  di' mi  e  di  singolari  pittore.  Esse  erano  ina  parte  n»» . 
'tefoKÀiiiit  ^étto  Mbe  éirawhe  e  se  ne  riYemé  gran'tepia  nm^ 
Aie'Mle  neeropoli  dì  Tariprinla,  di  Cere,  di  Videi»  di  Chimi  o 
dIVeìe. 

'  lirisi  clni8GÌii.pTÙ,aiiticlii  tono  ài  terra  di  còUmt  naUirale  dmi 

'eotH  ma  [k-osciogati  ài  sole,  e' col  liorpo,  plieefi  e  mamchi  iidorm  di 
fi^razi(mi  simbnlicbe  fittevi' a  stampa  0  a  graffilò^^^ 

Il  taso  più  beMo  e  più  grande  è  quello  gigantesco  trmto  nei 
«epolcrì  presso  le  mura  deK*odiema  Ruvo  di  Puglia,  e  detto  vói* 
garmonte  il  vaso  delle  Amazzoni. 

Bttarchia.  Cioè  sette  fjovemi.  Così  chiamossi  la  parte  sct- 
tcnlrionale  della  Gran  Bretagna,  quando  fu  divisa  dagli  Anglo- 

.  Sassoni  in  7  rejpii,  nei  sec.  v  e  vi.  Questi  rep^nì  erano:  Kent,  (on- 
dato nel  455  da  Kn^^isto;  Sussex,  fondato  nel  491  da  Klla;  Wessex, 
fondalo  nel  516  da  Cerdic  ;  Kssex,  fondato  nel  5^6  da  Erkemwine; 
Nortumberlandia,  fondato  da  Idda  nel  5i7;  Est-Anglia,  fondato  da 
Offa  nel  571  ;  Mr-rcia,  fondato  da  Erida  nel  584»  .Ebei'lo  re  di 

^Wessei,  riunì  tulli  quei  re^^ni  nell'828. 

Ettore.  iMglio  di  Priamo  e  di  Ecuba,  era  il  fortissimo  dei 
Trojani;  n.  verso  l'a.  1200  av.  G.  C.,  sposò  Andromaca,  figlia  di 
Eotione,  re  di  Tebe  in  Cilicia,  dalla  quale  ebbe  un  figlio  chiamalo 
prima  Scaraandrio,  poi  Astianatte.  Venato  l'assedio  di  Troja,  com- 
battè con  gloria  i  più  prodi  dei  Greri,  ma  ebbe  la  sventura  di 
uccider  Patroclo  amico  di'  Achille,  sicché  questi  fiu'ioso  gli  and6 
contro  e  lo  spense.  Il  corpo  dell'eroe  trojano  attaccato  al  carro  di 
Achille  fu  condotto  in  giro  tre  volte  intorno  alla  città,  poi  il  vinci- 

'  tore  s'indusse  a  renderlo  al  padre  piangente.  Ettore  è  uno  dei  piik 
nobili  guerrieri  cantati  mìYIliade.  Caduta  Troja,  Astianatte  fu  prc- 
'€Ìpità[|o  dall'alto  delle  mura  della  città,  e  la  vedova  di 'Ettore, 
lÀiaya  del  figlio  di  Achille,  andò  in  Epiro  ;  ma  tutta  la  Frigia 
<mefè  eome  un  Dio  ruemo  c^  tanto  geiiero6ameiite  avea  data  la 

/lita' per  hfsna  patria. 

.  eucaristia  (dal  gfr.  etr,  bene,  e  eftdrìtf,  graaia).  Uno  del  sa«^ 
'mmentì  della  Chiesa  cattolica  pel  ipde  i  fedeli  ricevono  il  eoipo  41 
jGt.  C.  fidilo  la  ibmra  d^irostia  consacrata  da  im  sacerdote.  -r->É 
^iso^  de(tà  perAé  è  il  mezzo'  lùieliore  de' Cristiani  di  reoder  mzie 
é  Dio  t«  Bierili  di  G.  €.  . 
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•  BiidìdA^  R^fb  freco,  n.  a  M «fan       IV  .450ii[v.  4^^ 
fMò  in  Mtiia  lilla  scuoia  di  fiìosob  coMscmta  aotto  li  pame^à 
mftì  a  Meg^fa,  AeqaifllA  tale  rìfiomoia  fèr  la  sta  te i]deiiza,tl}a .. 
lìiseoé^miiey  cha  rkèyette  A  neiM  d|  mktietrcioé  di^palafnce^ 
oiflteuìo6àv  bHtvHapar  e^liatléral         dlveÉtie  cmiBede^  \ 
m  àim  scnola  di  saèatìr   '  ' 

Bvflliée*  {Seometra  ìongné^  d! 'Grecia,  instignava  atiatenattclia 
Id  Alessaodrìa  yerso  Ì'a.  -320  avanti  G.  €.  È  ignota  il  luogo  ov*ci 
aacqae,  eìlel  pari  sono  ignote  la  notine  deUa  sua  vìia.  'Aaiiover6 
1^*  suoi  diacepòH  Teloueo  figKb,  di  Lago,  il  quale  disperale  dellé 
fficoltà  déHa  geometria  dicelì  elle  dooitiodatfe  al  Biae^tró  se  Aon 
Valesse  strada  più  facile  per  apprenderìa,  e  che  (piasti  rispondesse  : 
f  ffé,  sire;  in  matematica  non  abbiamo  strade  regie  ».  Euclide 
dellò  sotto  il  titolo  di  £Zemj?n<iJuna  specie' di  Enciclopedia  mate- 
matica in  i5  libri.  La  parte  di  questi  elementi ^  che  tratta  della 
geometrià,  serve  ancora  di  testo  per  gli  studiosi,  ed  ebbe  infiniti 
traduttori  ed  interpreti  in  tutte  le  lingue.  '  ' 

Eucologio.  Libro  di  preghiere  della  diiesa  d'Oriente,  nella 
qoale  trovansi  i  costumi,  gli  usi,  e  i  riti  della  chiesa  primitiva  ; 
racchiude  gli  ordini  e  gli  atti  della  liturgia  sacra^  degli  uffici,  dei 
sacramenti,  delle  orazioni,  ecc. 

Eude  0  Odo  (forse  Io  stesso  che  Ottone),  Conte  di  F^arigi,  fu 
figlio  di  Floberto  il  forte  duca  di  Parigi.  Valorosamente  difesa  la 
città  assediata  dai  Normanni  {885  e  888),  fu  fatto  re  della  Francia 
occidentale  ad  esclusione  di  Carlo  il  Semplice ,  ultimo  rampollo 
dei  Carlovingi.  Eude  incalzò  i  Normanni  sino  alla  frontiera  del 
reame,  prese  Laon,  e  mori  neirSOB. 

Eude.  Quattro  duchi  di  Borgogna  portarono  questo  nome.  Il 
primo,  successore  di  Ugo  suo  fratello,  andò  in  Terrasanta  e  morì  in 
Cilicia  nel  1103;  il  secondo,  m.  nel  1162,  fu  costretto  da  papa 
Adriano  IV  a  riconoscersi  vassallo  di  Luigi  Vili  re  di  Francia  ;  il 
terzo  comandava  Tala  destra  alla  battaglia.di  Bouvines,  molto  giovò 
a  Filippo  Augusto  contro  gli  Albi^esi,  e  mori  nel  1218  ;  il  quarto 
sposò  la  ^lia  di  Filippo  il  Lungo  re  di  Francia,  rìmise  ne'  suoi 
Stati  Filippo  conte  di  Fiandra,  e  meri  nel  Ì3^, 

Eitdibinetrù(dal  gr;.etFdèa,  aria  pura,  e  métrón,  misura)  GII 
strumenti  di  questo  nome  servono  per  misurare  la pintà  deigai% 
te»  eelefan^  esai  gii  eudiometri  di  Velia  e  di^^^  - 
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Eudocia.  Nome  di  varie  donne  innslri  bisantire,  delle  quali 
devono  rtcooiarsi:  Eudocia  Augusta^  moglie  di  Teodosio  11, 
IH.  il  461,  autrice  di  poemi  ia  versi  eroici,  che  sono  assai  lodati 
■da  Fozio;  2*^t<(focfa  Augusta  di  MaeremkeU,  imperatrice  di 
Oriente  e.mo^  di  GostiDtino  Docas  ;  chiusa  poscia  dal  figlio  in 
nn  Dionj^stero  nel  1071,  ovt  attese  a  coltharè  le  lettere,  toìando 
vn  ditlonarìo  miuriogieo-storico  intitolate  Amm^»  ^6  a  conserva 
ms8,  nella  biblioteca  di  I^rigì. 

EudoMia  (BIm).  Imperatrieeil'Oriente,  moglie  di  Arcadb. 
Govemó  eoiréonoee Eutropio Tlmpero  a^snò  talento;  indi dii^- 
aCatasetie ,  lo  feee  d^pitare.  Avendo  8.^Gio.  GrìsestoaM  atte- 
eati  dalla  cattedra  I  villi  della  ùafe  hBsa  Iff.  fece  esigliare  .iloe 
volle,  malgrado  i  tumulti  delfopòlo.  Fo  donna  bellissima  e  «caltnt  ; 
e  visse  in  tanta  ^dimesttchèna  col  conte  Giiovanni,  che  la  si  riguaìrw 
dava  come  il  vero  padre  di  Teodosio  il  giovane  dato  in  lucei.  Mori 
sei  fiore  diegli  anni,  in  conseguenza  delle  sue  dissolutezze.  ' 

Eufemismo  (dal  gr.  eu,  bene,  epA#ml,  dire).  Figura  conia 
quale  alòune  idee  poco  oneste ,  spiacevoli  o  comuni  vengono  rive- 
stite di  espressioni  oneste  e  grate,  ma  che  ben  si  comprende  non 
esser  tali.  Ricorre  perciò  lo  scrittore  o  il  dicitore  ad  espressioni  di- 
licate  e  castigate  che  nascondono  in  parte ,  siccome  un  velo ,  ciò 
che  il  discorso  avrebbe  naturalmeute  di  urtante  e  d'ingrato.  Il  più 
sublime  passo  di  eufemismo  è  mìl  v  deU7«/criio  di  Dante  in  cui, 
dopo  aver  narrato  l'amore  dei  due  cognati,  chiude  con  quei  due -versi: 

Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse-,  .  *  '  -  ; 

Ouel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 

Eufonia  (dal  gr.  eu,  bene,  e  phónos,  voce.  Figura  grammati- 
cale con  cui  si  toglie  una  lettera  d'aspro  suono ,  sostituendone 
un'altra  più  dolce  a  pronunciarsi;  od  aggiungendo  ana  consonante 
ad  una  vocale  finale  per  evitare  la  cacofonia  quando  s'incontri  in 
una  vocale  iniziale.  L'eufonia  richiede  spesso  nel  nostro  idioma  In 
soppresaione  delle  vooali  ;  ne  siano  ad  esempio. quei  versi ^ 

'  Va;;liamPnungo  studio  e    grande  amose 
Che  arhan  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Euforbio.  Guerriero  troiaoo;  feri  Patroclo  e  fu  ucciso  da  Me- 
nelao. Pitagora  ,  per  afforzare  la  sua  dottrina  delia  melempaicpai  ^ 
diceva  essere  stato  un  tempo  Euforbio. 

Eufirute.  Storico  fiume  dell'Asia  oìccidentale  (Turcbia  aaìatica)» 
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il  pi'V grande  di  questa  regione.  Prende  origine  in  Armenia  ^il 
conlluire  di  varie  fonti,  e  principalmente  da  due  torrenti,  l'uno  dcr  , 
quali  scende  dal  monte  Ararat  iMurad) ,  e  l'altro  quasi  sotto  le 
mura  di  Erzerum  {Frat).  L'Eufrate  dalla  città  di  Arabkir,  dove  il 
Wurad  e  il  Frat  si  congiungono,  rapidamente  scetìde  verso  la  gola 
dei  passo  di  Nusciar,  e  per  letto  roccioso  e  ineguale  forma  una 
doppia  cataratta  a  45  cbil.  al  disopra  di  Samosata;  finalmente 
per  una  verdeggiante  pianura  corre  libero  e  maestoso ,  e  va  a  me-  ' 
aéere  le  sue  actjae  nel  Tigri,  aiBeles,  ed  ivi  d'ambo  i  fìumi  si  forma 
il  eanale  di  circa  240  leghe ,  detto  dagli  anttchi  Basilopotamb - 
(fiume  reale),  e  dai  moderni  Sciat-el-Arab  (fiume  degli  Arabi),  e  si 
getta  per  sette  feci  nel  golfo  Persica,  \fi  quali  abbracciano  un  delta 
cbe  Ja  molte  isole.  Tatto  il  suo  corso  si  calcola  a  circa  1900  chil. 

Bagna  Erzerum,  Samosata,  £l-Bir»  Rakka,  (UbaUt,  Hilla 
presso  le  ruine  di  Babilonia,  Bassofa,  ecc.  €cc.  RicefO  mioliitoii, 

tra' quali  il  Kara-fa,«il  8io<%iar  e  il  Tigri,        .  :.       '  ' 

È: l'Eufrate- Ibnoso  nelle  aoliche  istorie.  Sulle  sue  rì^  torreg« 
giau  Babilonia.  Diviéeva  riApero  de*  Parti  dal  Rmuano  é  dal  fi- 
saiitìdo;  iUlFEufirale,  dopo  la  noria  di  Giro  .il*gi03»De,.pre8é  le 
niosae  la  stepeoda  ritirata  de'diaciimla;  fu  testimoDo  della  memo-' 
randa iconfilla  di  Grasso,'^  delle  eroicbe  impfese  di  LueuUo,  deHe-. 
littorie  4ì  Pompeo,  die  |»rimo  gettò  iiii  ponie^l  barche  anile  ade 
acque  ;  delle  g«>sta  di  Traiano,  di  Gtuliami.eil  Eradio,  fmpefàiorì; 
attempo  delle  Crociate  .iride  le-stupende  prove  del  Qóre  dei  guer- 
^  rieri  d'Occidente  è  d*Orfente.  E  se  poi  si  fisgoardano  le  tradieleoi 
bibliche,  rEiifrate  sardibe  uno  de'  quattro  fiumi  die  Irrigavano.  U 
p^ndiso  terrestre. 

&tfimiiMi.  Una  delle  tre  Grazie;  ^llia  cbe  inspirava  la, 
glbla«  .      ^  . 

Eofttnei  (Monti  a  OolH).  Monticelli  deliziosi  del  Veneto , 
nella  prov.  di  Padova.  Sorgono  in  mezzo  d'una  pianura  e  spin- 
gonsi  tra  il  Baccbigiione  e  i  canali  di  Monselice  e  del  Bisato  ,  che 
lidivide  dai  monti  Berici.  Poca  é  la  loro  altezza  (la  maggiore  tocca 
appena  i  600  meiri),  deliziosa  per  fiorente  coltura  la  loro  vista. 
Ulivi,  castagni  e  frutti  d'ogni  specie  vi  allignano.  Sorgenti  termali 
saluberrime  spicciano  dal  loro  seno,  che  contiene  pesci  petrificali  e 
un  bel  marmo.  —  Presero  il  nome  dagli  Euganei ,  antichi  popoli 
deli'italia  che  abitarono  i  monti  del  Bresciano ,  d^l  Veronese ,  del 
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Vì€efitiii0  e  del  TreaUfla.  Le  pià  antk^e  tradiziooi  ci  mostrano 
<^il  paese  degli  Euganei  tuUa.  occupasse  quella  contrada  che  si 
Ipaiia  fra  l'Adige,  l'Alpi  ed  il  mare  sin»  al  eoofìne  ddl'Isiria. 
Aimo  <|tsGaoeiM^<bi  Veneti,  ma: il  lori  nome  rìiiMslo.'ai  colli  pa« 
imoici  h  JSUfppoiTe      ivi  fermamente  sì  mantenessero. 
.  Eugenio  (F'ranoesbo  di  Savoia).  Nipote  del  duca  di  Sa* 
vaia  Carlo  Emaniieie  I,  e  figlio  di  Eugenio  Maurizio  (fonte  di  Soia- 
aaa  ;  oacfue  oal  16€|3.  Avendos[U  LÌH|;i  XIV  ripttlato  tm  tég^ 
laMit  8Ì,«iaealaèrYÌoo  deirkaperator^  Leopoldo.  ìàmkii  in 
biiia.pi^  il  tittea^  di  Saioia ,  perdette  eoo  M  la  liattaglla  tifi 
iBUiTacda;  ma  adk  campagna  saecéssNa  se  ne  ricatta >  pene-^ 
é^o  lid  Délfinato  ;  rìcenette  il  titolo  di  iéld-naresciallo  «  dia* 
fcoe  i  Tmbi  a  2eu^.  laviate  di  linofo  vn  flalia  d  tèmpo  della, 
foqrra  della "soecesBÌooe  di  Spagna,  battè  a  Ghìari  (17(H)  Vìlleroi* 
,  da: lai  s(à*preso; a  Cremona;  elèè  con  Vendène la sangnìDosa  ed... 
Indecisa  battaglia  di  Luzzara  ;  si  rese  qaindi  'in  Bàvieìra ,  ed-imii-  . 
tosi  a  Marlboroug^  vinsero  insieriie  la  battaglia  di  Blenheim.  Ritor- 
nato in  Italia,  distrusse  nel  170G  l'esercito  francese  sotto  le  mura 
di  Torino.  Ottenne  nuovi  successi  a  capo  dell'esercito  di  Fiandra  • 
nel  .1708,  evinse  i  Francea  a  Oudenarde.  Disfece  nel  1716  i 
Turchi  a  Peterwaradino ,  e  dopo  aver  sfidato  la  morte  in  mille 
altri  corabattimenti  mori  a  Vienna  nel  1736.  P^ugenio  non  fu  sol-' 
tanto  valente  generale,  ma  grande  uomo  di  Stato.  La  sua  statua 
sorge  tra  le  colonne  chi^  adornano  la  porta  del  palazzo  mumcipale 
di  Torino.  •    •    •  ^  • 

Eugenio.  Otto  re  di  Scozia  portarono  questo  nome  ;  Tultrmo 
di  essi  viveva  nel  sec.  vm.  La  storia  ci  ha  conservato  ben  poco  * 
de' fasti  de' loro  regni. 

Eugenio  I  (S.).  Nato  a  Pioma,  fu  papa  dal  65!  al  057,  e 
fe' opera  di  ricondurre  nel  c^^embo  della  Chiesa  i  Monoteliti. — 
Eugenio  Ily  papa  dair8:24'  air827 ,  aumentò  il  potere  dei  pon- 
tefici, e  tenne  un  concilio  a  Roma  per  la  riforma  del  clero.  — 
Eugenio  HI,  joBoaaco  di  Chiariva  Ile,  discepolo  di  S.  Bernardo,  fu 
eletto  papa  nel  1145 ,  e*iMìri  nel  i  154.  Riparò  a  Parigi^  quando 
iijmakH)  da  Brescia  ebbé.t^ni  potere  in  Rnaa;  tornò  alia.sna 
•  apde  nel  1146.  —  Eugenio  /K,  weziano ,  nipote  di  Griègo-' 
ìio  XII,  fu  eletto  papa  net  i43($  mori  nel  144-7.  Si  oppose  al 

mcilio  di  Basilea,  Mà  pcapagnava  «rimiotte'delle  "Chiese  d*Ooci* 
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iehie  e  d'Oriente ,  e  convorò  ouavamente  ì!  concilio  «  Firesze; 
resistè  all'antiopa  Felice  V  e  ad  Alfonso  re  d'Aragona. 

Eug[ubine  (Tavole).  Sotto  questa  denominazione  derivante 
da  Eugubium,  Iguvium^  anlichissiaia  città  deirUmbna,  oggi  detta 
Gubbio,  si  conoscono  fra  gli  archeologi  sette  tavole  di  bronzo  scritte 
in  caratteri  che  alcuni  credettero  etruschi ,  ma ,  per  più  accurate 
osservazioni,  vennero  riconosciuti,  aln)eno  in  buona  parte,  per  um- 
bri ,  siccome  prima  d'ogni  altro  sospettò  il  dotto  Filippo  Buonar- 
roti, ed  ora.  par  quasi  accertalo.  Questo  antichissimo  e  prezioso 
monumento  fa  trovato  nel  1444  io.  una  cantina  che  si  scopri  sotto 
ad  un  campo  presso  Gubbio  ,  adorna  ii  nolte  figure  ,  come  gea^, 
.nlgieQte^sì  veggono  negli  ipogèi.  11  camberà  chiamato  La  Stkeg^ 
già,  e  vicino  al  liiogo  della  scoperta -«rano  le  n^d'uo  tenripio 
dadicato  a  Giove  AppeiMiino.  11  Buonarroti,  che  fu  primo  a' piibÙK 
care  le  tavole  eugubine  nella  Eifurim  fegùlk  Ae^  Dempstera,  •  • 
4opo  di;  lui  molli  allrì  erudiii  feem  grandi  sludii  per  interpretadc^ 
ma  il  senso  loro  ò  sempre  rimaslo  oscuro.  U  Lepsius,  nella  oit 
Ma  diasértaiÌMM,  De  UàM  fBu^binh,  Berlino  183^, -porta 
ipiliioQe  die 6ssoàM8»n»piùrafiti6be.dol.ivaeóolidl Boomi;  - 

Eokir»  (teopasi»).  M.  più  iMmdo.  e  mo  Ira  i  ^  iiMri 
IMmetri  noderoi  ;  aaiqae  a  toika  nel  1701.,  e  fii  aWm*  4Ì: 
Giacomo  BemoulU;  Fa  professo^  di  oMiteiBalicfae  a  Pklro)^^ 
e  ineubro  dett'aecadòBia  di  qadla  eapitale^  M  die  dr  i^MHa  di 
Parigi,  Londirao  Berline.  Qo^  dotte  graadéiMnIe  progredì» 
fa  scieiia»  ed  m  ispeeie  ii  ealcele  differeimàle'èd  kitegrale;  àp* 
fiìeft  l'anaìia  alla  meccaoicae  alla  cestnoione  dettò  nifi,  eee.  Mori 
«lieo  nel  1800. 

Eumene.  Uno  dei  luogotenenti  di  Alessandro  ;  j^mandò  3 
corpo  degli  Eteri  {compagni)  ;  dopo  la  morte  dell'eroe ,  ebbe  per 
sè  la  Paflagooia  e  ja  Cappadocia,  e  mantenne  le  ragioni  dei  6gU 
del  suo  re.  Vinto  da  Antigono  (320  a.  av.  G.  G.),  assediato  in  xNora, 
fo  preso  e  fatto  morire  (315).  Plutarco  e  Gornelio  Nipote  ne  hanno 
scrilta  la  vita.  '  '  " 

Eumeae  I.  Re  di  Pergamo,  s  illostrò  per  l'amore  portalo  alle 
lettere  ;  ma,  dedito  troppo  ai  piaceri,  mori  per  ebbrezza  nel 
av.G.  G. — Eumene  II,  suo  nipote,  sali  al  trono  l'a.  198  av.  G.  G., 
guerreggiò  Prusia  re  di  Bitinia,  e  morì  la.  i5L.Fa  uaode'fià 
(candì  afflpk^toà  deità  lttbyote»a  4  P 


Eamenidì.  Nome  solto  il  quale  le  Furie  erano  onorate.  Fin* 
reno  coA  cliiamate  perché  a  islanza  di  Minerva  cessarono  di  per- 
segrftare  Oreste.  Questi,  riconoscente,  le  chiamò  Eumenidi,  cioè 
benefiche,  e  gli  Ateniesi  alzarono  loro  un  tempio  sotto  tal  nome- 
presiio  r  Areopago.  •  • 

Eumeo.  Fido  servo  d'Ulisse.  Era  figlio  del  re  di  Siro,  isola 
dell'Egeo;  ma,  rapito  fanciullo  da  pirati,  fu  venduto  schiavo  in 
Itaca  a  Laerte  padre  d'Ulisse,  che  gli  dié  a  custodire  gli  armenti. 
Quando  Ulisse,  dapo  ^0  anni  d'assenza,  tornò  in  Itaca,  egli  andò 
alle  stanze  di  Eumeo,  e  coll'aiuto  di  lui  potè  esterminare  i.pro€Ì 
.  ehe  aspiravano  alla  mano  di  Penelope. 

fiomolpidi.  Era  questo  il  nome  di  una'délle  più  alte  famiglie 
'iaecrdoiali  deirAttlca.  Presiedevano  ai  culto  di  Cerere,  e  si  crede* 
yan  discesi  dal  poeta  tracio  Eumolpo,  che,  secondo  alcune  tradi- 
lioBi,  ìatrodasae  i  misteri  eleusini  nell'Attica ,  e  fu  il  primo  ge< 
fofante.  Spettili  al  esei  il  pele^  giiidiaiale  nei  casi  di  violata 
religione.  .  .  . 

Ikuio.  Schiave  femaDe;-!!.  te  Sirià  :  sèppe  colla  seaieiiMiaeiiza 
hritm^gim  i  tool  compagni  A  wvlkù  io  Sieilii«'e  le  pareccM 
leotttri  debéU4  i  geoèrali  i^ani.  Fii  Atto  meUere  in  croce  da 
Pèrpeoàa  196.  a.  Av.-  £.  Eraàimsso  i  capo 'di  60,000  ^an» 
a  beota  disegOo  d'fneenerire  Roma. 

Eupeiòtfia  {Ka$law  pei  Torehi*  e  pei  Russi).  G.  ddia  Ru&la 
europea,  nel  govjemo  di  Tanrìde  (Crimea),  emi  wi.piécolo  porlo^ 
flraDoo  ed  oaa  rada  In  un  golfo  del  mar  Nero.  Ha  tirca  8  m:  ab* 
É  dnladiinara,  e  fa  dai  ano  porlo  gran  iraffioo  di  sale.* — Fo'àa* 
lieamente  fenduta  da  una  colonia  di  Eraclea,  che  le  diede  il  nome 
di  Ckerson.  I  Russi  la  occuparono  nel  17^6,  poi  la  perderono  ; 
la  ripresero  nel  1771,  ed  a  loro  è  rimasta.  Nella  guerra  delle 
potenze  occidentali  contro  la  Russia  l'armala  delle  medesime  ap- 
prodò ad  Eupatoria  nel  1854  quando  occuparono  la  Crimea  e  si 
spinsero  all'assedio  di  Sebastopoli. 

Eupafridi  (dal  gr.  Enpatridaiy  da  en,  bene,  e  patèr^  padre). 
Con  questa  voce,  che  suona  di  padre  illustre,  appellavansi  irt  Atene 
i  nobili,  che  si  godevano  tutte  le  dignità  sacerdotali  e  civili,  come 
i  patrizii  in  Roma.  Donde  loro  derivasse  tale  privilegio ,  non  è 
ben  noto,  ma  con  tutta  probabilità  dovevan  costoro  discendere  da 
quelli  che,  al  tempo  dell'immigrazione  jooica  aell'Atticat  usurpa- 
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rono  per  conquista  il  paese,  e  si  soprappospro  n;^li  antichi  abita- 
tori. Componevano  essi  adunque  il  primo  ordine  dei  cittadini  ate- 
niesi ,  fino  a  che  la  loro  intemperanza  eccitò  giusti  risentimenti 
nel  popolo,  e  Solone  con  le  sue  leggi  li  frenò.  Allora  veramente 
Atene  dalla  incomportevole  aristocrazia  degli  Eupatridi  si  mutò  in 
democrazia.  Gti  £upatndicoaservaroiio  jei'ò^  sempre  xerti  pmil^i 
sacerdotali. 

fiupoli.  Poeta  comico  ateniese ,  autore  della  vecchia  comme- 
dia; la  sua  naBcita.si  piMie.  intorno  all'a.  4i6  'av.  <S^. C,  onde 
viene  ad  essere  contemporaneo  di  Aristofane  ;  é  oscuro  il  tempo- 
della  sua  morte,  ma  fii  creduto  che  Alcibiade  lo  facesse  gettar  nel 
mare,  all'atto  deità  eoa  spedizione  in  Sicilia  (413  av.  ix^  C),  per- 
chè il  poeta  lo  aveva  posto  in  ridicolo  sulla  scena.  La' éùt  tomba  , 
al  dire  di  Pausania»  si  viMleva  sulle,  rive  dell'Asopo ,  nel  territorio 
de*  Bicionii.  Secondo  un  altro  racconto  Eupolr  cadde  nell'Elle- 
qpdnto  jir  una  l)!àlla|iift  navale.  .Ci  rimaxifpoDd  i  titoli  ft  i  finammeiiti 
iBdid^ai^  Me  còmmedle.  - 

Eliaw  nella  sua  Stùiià  degli  mdiMU  cita  il  cane  di  EupoK  tanto 
affezionato  ài  padrone  che.  non  vptte  mai  partirsi  dàUii  sua  tomba 
Sndipè  Ivi  morì  di  fame^ 

iSupompo.  Pittore,  n.  a  Sicione,  coetaneo  di  Zeósi»  di-lt- 
mante^  di  Parrasio  ;  fondò  la  acada  che  prese  il  nome  dalla  saa 
patria;  ebbe  a  discepolo  Panfilo  maestro  d'Àpelle.  Gitarasi  tome 
nna  éàk  m  pii  bella  tovole    vincitore  né  gimdà  ytmiiléf . 

Boré  (Auìùfii)^  Flailie  di  Francia  che  scaturisce  tra  Longny  e 
Lalande  nel  dipartim.  dèirOrne.  Va  a"^der  nella  Senna  dopo  un 
corso  di  170  chi!.  Tra  le  città  che  oagna  la  più  considerevole  é 
Chartres.  —  I  dipartimenti  ÀtW  Eure  e  di^ur^  et  Loire  prendono 
il  loro  nome  da  esso.    •  >  ^*  . 

Eurialo.  Guerriero  troiano  di  rara  bellezza,  teneramente  amato 
da  Niso.  Fu  ucciso  dai  Volsci  in  Italia.  Die  argomento  ad  uno  dei 
più  belli  episodii  nell'Eneide  di  Virgilio.  * 

Euribiade.  Generale  spartano  ;  comandava  insieme  a  Temi- 
stocle a  Salamina ,  e  veggendo  le  migliaia  di  navi  di  Serse ,  volle 
evitar  la  battaglia.  Temistocle  si  oppose ,  e  lo  Spartano.,  irritato , 
alzò  contro  di  lui  la  mano  per  percuoterlo.  «  Batti ,  ma  ascolta  », 
gli  disse  l'eroe.  Vinto  da  quella  risposta,  Euribiade  lasciò  la  somma 
delie  pose  a  Temistocle,,  che  consegui  la  gran  vittoria.. 


;  Bi^fiilioa.  Spm  d*Orre0^  fuggei^o  lè  iteraceBiion  di  Arietfip 
fii  ferjta.m.ùn  taUMedaiiin.8er^^  d.ttorì;  Orfeo,  iiM4M>lft^ 
liUe,  scese  sfltlàfenio  per  trcnràuria  ;  ioipleUffil  Pkitoim  ioWe  sne 
]lotfr;  ma,  impazieote  troppo,  veKe  teder.k  «inserte  prijna 4i 
ttseìr  dal  soggioreo' delle  ombre  eofttro  il  difielo  die  glien  era  stalo 
(atto,  e  (U  BuoTO  la  jierdé.  "'    .  '  • 

Euripide.  Poeta  tragico  greco,  il  terzo  fra  i  più  famosi  ;  n.  a 
Salamina  ù'^  poveri  genitori  480  a.  av.  Cristo ,  studiò  la  filosofìa 
sotto.Anassagora,  e  dcdicossi  poscia  alla  poesia.  Delle  sue  80  tragedie 
ce  ne  rimangono  solo  19.  Aleeste ,  Elettra,  Le  Supplici,  Medea 
sono  tra  le  più  belle.  Il  fine  di  questo  gran  poeta  fu  tragico  quanto 
quello  di  tanti  jiersonaji^i  de*  suoi  drammi.  Passeggiando  un  giorno 
in  un  bosco  assorto  nelle  sue  meditazioni,  fu  assalilo  e  sbranato  da 
una  mula  di  cani.  Il  poeta  comico  Aristofane  lo  satireggiava  sem- 
pre nelle  sue  commedie,  specialmente  in  quella  intitolata  Le  Rane. 
^  Tuttavia  questo  celeberrimo  poeta  sari  sempre  oggetto  di  ammira- 
zione per  l'ingegno  con  cui  seppe  lottare  coi  due  più  illustri  scrit- 
tori tragici  dell'età  sua,  Escbilo  e  Sofocle.  I  posteri  lo  posero  ac- 
canto a  loro  e  forse  a  loro  superiore  per  l'abililà  nell'arte  di  ec- 
citare l'interesse  e  di  creare  £ajratteri  originaiiy  e  per  l'ekgaiua 
dello  stile. 

\    Euritmia.  ^Significò  in  architettura  anticamente  quello  che. 
«ra  ckiamasi  simmetria,  £  «lueU-efifétto  piacevole  che  risulta,  dalla 
ftfiiliU  di  afabrafidtfe  e  compreiideiB  raspetto  del  latto  e  delle 
suepartì^.a  dia avlìanaqàattd»' queste asaaiafkisUnp 
loro. 

Euro..  Nome  ebe  gli  antichi  dava&e  al  Tento  che  dggi  ehiaraasi 
mimesi  0  scirocco^  spira  cipò.traE  Itfante  ed  il  ibezzo^.  1 
poeti  la^ai  il  dipingono  come  Impetuoso,  scarmiglìito  »  Mcifàtofa 
dì  tempèste. 

'  Snrcfa».  Figlia  d'Agenore  ve  di  Feaicià,  e  sefoQi  dì  Cadm. 
.  Giove,  imragbitoseDe,  si  mutr  ia  toso,  e  attéltataia  a  salirgli  sol 
donta,  lraws&.U  aMr^ela6oodwsa  aOrela.  Da  qoésia  Ma'  la 
parte  dól  amdo.che  noi  dAia»  abhe  il  aomei  d*Earopa.  U  raia 
alta  ansi  sptfsa  la  capita,  ^he  da  leiìliiiooM,  Eaoò  a  Radamanlt. 
' .  Eoropa.  Uva  dille  cinque  grandi  parti  del  globo ,  h  più  pie- 
gala, la  niepo  antkaBMÉle  nàia ,  ma  la  pirìiaa  ia  MS»  di  civUllb 
Pier  masso  di'  Mi&lJralìsi  spiccadall'idÉt  sottealrionaio,  a  mia 
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«oideite  si  spinge  in  forma  di  vasta^  penìsola  in  nieno-^alle  ftp^- 
M'  «or  Gkielald  e-dell  Oceano  Àlkunlko»  che  formano  varii  me4{^. 
letrsMi  o  mairi.  uAlnrDi  loag»  le  sae-c^sliere.  L'Europa  écosipiepn 
4t  frìMlagfiatmy,  ifià  di  fil  siiruite  catene  tii  monti,  dìvitt  in  tani 
Ittcioi  di^.U  percorrono  per  ogni  verso^  Sposta  a  si  gran  ant 
nMM  di  mutamenti  climaterici  ».  In  nno  spaziò.  còi)iparatiVamenti| 
angostis^mo,  che  si  potrebbe  quasi  definirla  come  il  ten/it^  pià 
4mpìktti0MfM  (erra.  Baafta.^tar  l'nechio  sul.  plam'sfero  per  jricer' 
Mcere  die  questa  sua  piccola  parte  non  è  una  divisipne  eonven^ 
sonale,  ma  uno  spazio  iibenunente  preparato  ne*  disìegni  del  Olia  - 
tore perisvolgere  ndla  sitn  infinità  sapienza  intli  i  progressi  del»  . 
Tumana  famiglia. 

Il  Cetilinente  europeo  sta  tra  il.l2»  occidept.  e  62?,orlettf.  di 
longit.  (meridiano  di  Parigi),  e  35*-71*^  dilatit.  lioreale.  Com- 
prendendovi poi  l'Islanda,  la  Nuova  Zémbla  e  lo  Spitzberg  con  le 
sue  dipendenze  geografiche  ,  hi  posizione  astronomica  dell'Europa 
sì  stónde  in  longit.  dal  13^  occiil.  al  11°  orient.,  e  in  latìt.  dal  35' 
airsi".  —  La  sua  supertìcie  quadrata  npa  si  fa  ascendere  a  jtiiì 
che  9,778  m.  chilom. 

I  suoi  confini  sono  al  N.  l'oceano  Artico,  alhO.  l'oceano  Atlan- 
tico, al  S.  il  Mediterraneo,  all'È,  il  fiume  Kara,  i  monti  Urali,  il 
"  fiume  Urale ,  il  mar  Cappio ,  il  Caucaso ,  il  mar  Nei*o  ,  il  mar  di 
Marmara  e  i* Arcipelago.  iMei^cè  questi  confini  è  l'Europa  la  sola 
parie  del  mondo  che  non  sia  infestata  dai  climi  estremi,  trovandosi 
quaiìi  tutta  nella  zona  temperata  ,  e  divisa  dagli  ardori  de'  deserti 
africani  e  dai  più  intensi  ghiacci  polari.  — La  sua  popolazione,  se- 
.eeodo  i  creoli  statistici  del. Dieterici,  somma  a  27:2,304,552  ab.,- 
isa  secondò  le  più  moderne  anagrafi  puù  recarsi  a  28i,(U2,6i$» 
Man.jmicriìu  golfi,  streUi.  .L'Eufopa  ba  molti  mari,  ed  un  nu- 
mero grande  di  golfì.  I  mari  ìnterm  sono  :  il  mar  filaupp,  il  Balr 
ticc(,  il  mare  Germanico  o  del  Nord,  la  Manica,  il  mare  Adriatico, 
il  mar  di  Sicilia^  il  mare  Jonio.ed  il, mare  d'Azef^  .che.  tutti  propria- 
ménte  appartengono  al.  Continente  euròpìBo;  comune  ad  essa  é  all' A- 
finca  é  il  Hjfediterraneo  ;  fra  l'fiuropa  e  l-Àsiadividonsi  rApcipel^go 
0  mare  Egeo,  il  mar  di  Marmare,  il  juar  Nere  e  il  m.ar  Gaspió. 
. Frfi  i  tanti,  ffol^  prime^ìanó  quei  di  Botnia,  dl.FipIandìa,  del  Zìiii* 
derzee,  di  Guascogna,  di  Lione,  di  Gen0?2^,  di  Venezia,  di  Lep^Plo* 
di  Salonic^  é  di  Pérecop.  —  Degli  strettì  ci  tot!  citai;e  :  lo 
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gér-9ak,  il  Gatteg«t;  il  fjninde  tfi  it  pfeeolo  Bek  ed  H  Suad ,  iihe  . 
fotli  meltono.  dal  mjre  del' Nord it  Ballico,  fra  la^  Danimarca,,  la 
fiorV^ia  e  la  Svecia  ;  il  Pasto  di  Cala»  dal  mare  del  Nord  alla 
Manica,  lira  ringhillerra  e  la  Francia  ;ìa8trelU>  di  Gibilterra  dal- 
l'Atlantico al  Mediterraneo,  fra  la  Spagna  e. il  Marocco;' di  Boni- 

.  itóio  nel  Mediterraneo ,  fta  la  Corsica  e  la  Sardegna  ;  il  Faro  di 
Messina  dal  qiar  Siculo  al  Jònio;  fra*  là  Calabria^  la  Sicilia;  i 
Dardanelli  o  Ellesponto  dairàrcipelago  al  mar  di  Mannara ,  e^  il 

;  Bosforo  o  canale  di  Costantinopoli  dal  mar  di  Marniera  al  mar 
^ero,  ambedue,  tra  la  Turchia  europea  e  l'asiatica,  e  Gnalmente  Io 
stretto  di  Enikalé  dal  mar  Nero  al  mare  iTAzof^  tra  la  Crimea  e  i 
paesi  Caucasei. 

Prima  il  Mediterraneo,  poi  il  Baltico,  sono  da  considerare  tanto 
ne*  tempi  antichi,  quanto  ne'  moderni,  come  le  vie  principali  dei* 
l'europea  civiltà. 

Orografia.  Se  ne  togli  il  settentrione  dell' Kiiropa  orientale,  che 
forma  una  vasta  pianura  che  si  rompe  solo  alle  sue  frontiere  pei 
monti  Urali  e  Caucasei ,  tutto  il  resto  dell'Europa  è  irto  di  alte 
montagne  :  nel  centro  le  Alpi,  die  daLgollb  di  Genova  descrivendo 
un  grand' arco  vanno  ad  abbracciare  in  parte  la  riva  orientale 
dell'Adriatico,  e  formano,  quasi  diremmo,  l'ossatura  orografica  del 
nostro  continente  con  le  tante  loro  ramificazioni ,  che  spingono  in 
varie  regioni  coi  diversi  nomi  di  Appennini,  nell'Italia  ;  Giura,  Vosgi 
e  Cevenne,  in  Francia;  Pirenei,  monti  di  Gata,  Estrella,  Sierra- 
Morena,  Alpuxarsos,  in  Spagna  \  Uarz,  Boebmerwald,  Erzgebir|;e, 
Risengebirge  e  Sudeti,  nella  Germania;  Carpazi!,  nell'Ungheria; 
Balcani,  nella  Turchia.  Le  Alpi  Scandinave  o  Dofrine  tagliano j[>er 
lo  lun^o  la  grande  penisola  della  Scandinavia,  partendo  la  Svezia . 
dalla  Norvegia.  Finalmente  ì  Grampiani  nella  Gran  Bretagna. 
Idrografia,  Tra  i  bacini  fluviali  dell'Europa  ricorderemo  i  se* 

^guenti:  GlonuneìT  in  Norvegia;  Klar  e  Gotha  col  lago  Vener, 
Baia,  Umen,  Pitea,  Tortfea,  in  Isvezia;  Oder,  Reno,  Veser,  Elba 
in  Germaiila  ;  Vistola  è  Niemen  io  Polonia;  Dona  e  Nova  col  lago 
Ladoga,  Dmester,  Dnieper»  Don,  Volghi  (il  pid.gran  fiomè  eofo- 
])eo),  Urale,  Petzora,  Dwina,  Ooega  in  R^a,;  Segore, /Hilary 

'  Gnada^aivir,  Ebro  in  Ispagna;  Rodano >  Loira,  Sbrina,  Carenila 
In  Francia  ;  Po,  Adige,  Brenta,  Piave,  Tàgliamento,  Isonzot  Arno, 
Offlbroné,  Tevere,  Garigliano,  Voltunio  in  (jUdia.;  Brino  in  AIÌm- 
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nia  ;  Salamhria  in  Tessagflia;  Vjirrfar-c Karasu  in  Macedonia;  Ma- 
ritza  in  Tracia  ;  Danubio  nell'Europa  centrale,  che  dopo  li  Volga  é. 
il  fiume  più  considerevole,  ecc.  ...... 

Isole  e  Penisole.  Fra  le  molte  isole  che  fanno  corona  all'Europa, 
ci  basti  citare  :  la  Nuova  Zembla  e  lo  Spitzberg  nell'Oceano  Gla- 
ciale: la  Gran  Bretaf^na,  l'Irlanda,  le  Ebridi,  le  Orcadi,  Shetland, 
Feroe  fra  l'Oceano  Atlantico  e  il  mare  del  Nord  ;  le  Baleari ,  la 
Sardegna,  la  Corsica,  la  Sicilia,  le  Isole  Jonie,  le  Ciciadi  e  le  Spo- 
radi,  Candia  e  Cipro  nel  Medilefraneo,  con  le  acque  che  gli  appar- 
tengono. —  Sei  penisole  sporgonsi  dalle  coste  europee ,  tre  mag- 
giori, tre  minori  ;  le  maggiori  sono  :  la  Scandinavia,  la  Spagna, 
l'Italia ;^  le  minori,  Io  Jutland  o  Danimarca,  la  Grecia,  la  Crimea. 
Fra  qiiesté  penisole  il  sola  Istmo  di  Córmtoè  degno  di  ricoirdo  pei 
Tantica  siìa  fama  :  aaìsce  ii  Peloponneso  alla  Grecia  continentale. 

Clima t  ittùkf  VegsM,  animali,  minerali.  Essendo  l'£uropa 
quasi  tutta  eoipprésa  nella  zona  temperata ,  '  ir  clima  vi  è  generd- 
m^te  dolée  e  sano.  L'aspetto  del  suolo  é  mcn  ridenté",  men  rìfceO' 
dì  T^getazione  di  quello  deirAm^rica  e  dell'Asia  ;  nia  se  é  per  na- 
timi  meni»  ferace,  ragiicaìtura  meglio  éìrettay^riodiistria  per  ogni 
dove  operosa  ed  iogegnesa  / danno  ai|a  terra  tittia  quella  fac6Ìtà 
produttiva  che  puÀr  m^Iio  desiderarsi,  cosicché  non parte  del 
globo  che  abbia  menò  di  questa  nostra,  steppe,,  solltudiiù,  lande, 
paduli,  «ee.  ^  Quasi  tutte  le  ^tmté  delKA^ia  e  del  Nuoto  Mondo 
a  àHignano  ;  quasi  tutti  gli  animali  vi  prospefano  aUo  ftatcKdorae^ 
8tico,  i  piA  feroci  od  ihdomabitt  sen  possono  dire  ormai  interamente 
pariti.  — Si  trovano  alcune  miniere  d*òro  e  d*argento  inTrénsilva* 
Dia,  in  Ungheria ,  in  Valachia  e  ne'  monti  Uralì  ;  il  rame,  lo  sta- 
gno, il  platino  sonepii!i  comuni  ;  tutti  gli  altri  metani,'e  principal- 
menté  il  ferro,  vi  abbondano,  non  meno  che  pietre  da  costru^one, 
marmi,  sai  gemma,  carbon  fossile,  ecc.  ' 

Etnografia.  Tre  principali  famiglie  o  schiatte,  di  razza  bianca  o, 
caucasea,  si  dividono  l'Europa  *  Latina,  Germanica,  Slava.  Com- 
pongono esse  almeno  sei  sellimi  di  tulli  gli  abitanti  di  questo  con- 
tinente ;  l'altro  si  forma  di  un  miscuglio  di  Baschi,  Uralici,  Bre- 
toni, Gallesi,  Ibernici,  Ersi,  Lituani,  Lettoni,  Zingari,  Baschiii^ 
Ottomani,  Schipetari,  Armeni,  Georgiani,  Tartari,  Maltesi.  Ipo- 
poli Latini,  che  sono  i  più  antichi,  tengono  le  due  penisole  occiden- 
tali del  Mediterraneo,  la  maggior  parie  delle  GalUe,  e  si  serbane 


-  EMI  '        ^494^   '  m 
«•né  rtUfiie  di'  aalic»  ctkBia  néR^  IMt  ;  ceiàèmtm»  i 

mnò  de*  qnalì  ba  sua  propria  lingua  e  ittiafartv?.  Ai  Lirtiii 
ai  aogik»  congiungere  pei^  ÈatàU  Miferrtlà^'iogeggo ,  dVti ,  di 
kUcfe  e  di  mjHà  i  Owt,  che  abHaM  a  t^depoanèaev  VAniea^,  k 

Tessaglia  e  U  isole  dell'Egeo  e  del  Jtmto.  —  I  popoli  Germa$Aei  % 
Teutonici ,  se  non  vantano  Tantichità  de'  Latini ,  si  ascrivono  l'o- 
nore (]i  avere  dato  nuova  vita  all'Europa  nello  sfasciarsi  dell'Im-  » 
pero  romano,  ritemprandone  le  vecchie  generazioni  cosi  che  il  loi^o 
Sangue  può  dirsi  mescolalo  a  tutti  i  moderni  Europei:  Sono  essi  par- 
iicolarmente  denominati:  Tedeschi,  Olandesi,  Frisii  e  Fiammin' 
ghi.  Danesi,  Svedesi  e  Norvegia  delti  collettivamente  Scandinavi, 
ai  quali  si  vogliono  ag^iuns^ere  ^VlngJesi.  Anticamente  avevano 
stanza  intorno  al  Chersoneso  Cimbrico,  all'Elba  e  al  Veser,  e  dentro 
la  selva  turingia  0  sassonica;  si  avanzarono  nel  centro  dell'Europa 
nelle  irruzioni  barbariche.  1  popoli  Slavi  sono  forse  la  più  gio- 
vane delle  tre  grandi  famiglie  europee ,  quella  che  possiede  il  più 
vasto  territorio ,  non  tutta  ancora  uscita  dalla  barbarie ,  né  dalla 
scbiavitù  donde  forse  trae  il  nome.  Gli  Slavi  cosparsi  nelle  regieoi . 
liburniche  e  dalraate,  nelle  valli  del  Balcaa,  sulle  rive  del  Balliet^ 
nella  iMoldavia  e  dall'Elster  sino  al  Volga,  si  distinguono  mi  final»» 
Polacchi,  Czechiy  gli  Jugo-Slavi  0  Slavi  del  Sud,  che  cbsiituiaewM 
ì  Carmi,  ^VUlirid^  ì  Gnatic  i  BmUaei,  i  MmaU,  iMoiUinc§rwà, 
l Serbi,  i  Bulgari,  ecc.  . 

Beligione^  Il  CristiaDesiiDO  è  la  religione  predominante  ia  fiQp 
rapa,  divisa  però  in  varie  corounionl,  secondo  le  diverse  faniglieelBO* 
grafiche  i  Latini  sono  cattoùeif,  i  Gemam  ed  IhjM  scguiiiQ  fi| 
gca9  pairte  it  protestantìsmo ,  suddiviso  neHe  sue  varie  letle  »  gi 
Slavi  in  gran  parta  psservano  il  culto  ^eeè-fctamaliea,  altri  U  prth 
tcsiàhUmo  ed  altri  il  eatUfUcimo.  \  ,  \        -  .   :  • 

Diviiioni  poìiliéhc.  L'Europa  preseateneute  si  divide  ia  25  Stati 
o.corpi  politici  ^  chetsoDO  i  seguenti  :  Regno  d^ltaim.  Hma  e 
Province,  w  Rejmbbìica  di^S.  Mùrina.  -r^  Principato  M  MonaeOh 
^Regno  di  Spagna.  z-^Regna  di  Portogallo,  —  RepMtica  di  iln* 
dCoira.  —  Impero  Francese,  Confederazione  Svizzera  e  Repub' 
fUca  JSheiica  (\,  Svizzera).  *^  Impero  Austriaco  (v.  Austria), 
•^Confederazione  Germanica,  che  Gorapren«ie  35  Slati,  tra'  quadi 
^  £Ìà  conàdercvoU  sono  ;  i  re^ai  di  lìavici  a ,  di  Sa^i^da ,  di  Aar 
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te»  0  drOZMAi.  Re^M  4i  AMÌmorte.  BegM  h  Sveùé  è 
Oènegia.  —  «fejiit  «••!•  ^rfJli  «f«  Jlwli^pné  #  JW7rÌM^ 
fmpcfv  ii  Ritmii  ftiésM  Bw©pca).  — Z>cmdWm 
{MoWam  e  VattcMa).  —  PriwSipii*»  *  ScrWfc  IVun^  JI 
mmttnegro.  —  /mp«¥  OUwwm  {Towto  Enfwpea).  —  hegm 
di  Grecia.  —  RepràblÙM  ddk  ItoUimàé  onnai'  pnò  Mo- 
derarsi unita  al  regno  di  Grecm).       '  •  /''^ 

*  C)uesli  Stati  son  toUì  iiuiipendenli e «wnwM," Bii  etnque,  «e 
^0  i  più  foni  da!  1 8 1 5  in  poi ,  sotto  il  nome  di  frmdi  fite^te,  ìl  ' 
«rro^ano  il  diritto  di  giudicare  a  lor  talento  di  t«tta  la  folrtica 
Topea ,  e  delle  qiiislioni  cosi  interne  come  esterne  <JegU  altri  Stati 
tniRori.  Queste  cinque  grandi  potente  sono:  l'Inghilterra,  T Austria, 
la  Francia,  la  Russia  e  la  Prussia.  Dappoi  il  4800  anche  l'Italia 
potrà  essere  annoverata  come  sesta  tra  le  potenze  maggiori ,  se  il 
senno  e  l'ardimento  de'  governanti ,  e  la  concordia  de'  popoli  sa-, 
pranno  farla  rispettare.  Ma  noi  più  che  alla  forza  desideriamo  che- 
li diritto  politico  dell'Europa  si  appoggi  agli  eterni  principii  di  gia- 
'stìzia,  di  libertà,  di  utnanità,  di  progresso^  ed  abhii  iuie  una  voUa 
Il  éotninìo  della  spada  e  dd  cannone. 

•  Ewropa  mUica.  L'Europa  che  conoscevan  gli  antichi,  era  circo- 
snritta  a  borea  dairoceanOiStniHilico  (mar  Bianco) ,  dal  seno  Codam9 
tmar  Baltico)  e  dalloceano  Germameo<;  a  occidente  dall'oceaw 
Aihntieo  ;  ad  austro  dallo  stretto  GoiHan»  (Gibilterra)  e  dal  mar» 
Jnf ernlj (Mediterraneo);  all'oriente  dal  mare  Egeo  (Arcipelago), 
dalla  PnponUde  (mar  dì  Manoara),  dal  Bmforo  di  Tracia  (casale 
ii  Cestastìmipold,  MkPMe  MdOìHé  (mar  d'Azof)  e  dai  Tanm 
(Don);  —  ^  pnò  dmdere  fantiea  Eorept  m  i9  |»arti  :  a  borea  ie 
iMle  fiHiamdbe  (Grmi.B^^  il  CliefmtÈ$  CMrico  (pe* 
tneolH  4G  JoHaiiii;  li  Scandinavia  {Sym  e  Nbràs^)  ;  aigreee  b 
naie  regioni  poco.  Mie,  mdicsif^tolto  il  me  MSvmamoSèkiii 
mrùpOL;  «r  cestro  la  CaRm;  la  l^eniMRits,  |a  ¥MéttM,  h  iie* 
fjfiie,  R  iVorico,  la  Pmmma,  h mtàa  e  tÉUm;  adasUro  ta  fto> 
¥m  (Spagna] ,  17(i^e,> JM»;  la  frwm,  là  ihoMk,  TE^ 

SMo.  Doqile^m^  aqoesta  parte  éeffalerra^ttMM  i*IMpa 
Jtorieaaesle  wa  é  soto.^  Le  favole  greche  lo  derivavano  ék^Eni»^ . 
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•  pa  (v.),  figlia  di  Agenore  re  di  Fenicia.  Ebbe  i  suoi  primi  abitatori 
dall'Asia,  e  mentre  che  coì.^  fiorivano  vasti  e  potenti  imperi,  essa  era 
immersa  nella  barbarie.  Prima  ad  uscire  di  quello  stato  fu  la  Grecia, 
e  seppe  in  breve  andare  di  .tempo  venire  ad  alto  grado  di  civiltà, 
eosiccfaé  potè  mandar  sue 'colonie  nel  mezzodì  dell'Italia,  dellf 
Sj[Nigna  e  nella  Galtia.  FfattoBlo  nel  centro  d'Italia  fiorivano  gli 
lEtruscbi,  e  pphna  di  es^,  a  . quanto  paii»,.gli  Osci.  Otte  secoli  circa, 
ii^nanzì  all'È.  V.  Roma  aveva  origine  ;  conquistava  appoico  appòco 
tutta  ritalia,  e  finalmente  stendeva  il  eno  domiaia  su  quasi  tutta 
r£urepa  (Gallia ,  Spagna ,  Graii  Bretagna ,  una  parte,  della  Ger- 
'mania  e  la  Grecia  stessa),  e  cosi  fondava  il  suo  vaslMmo  Im- 
pero.  Caduto  gnésto  per  ie  invasioni  de*  Barbari  venati  dalFAsia 
;ii^*e8treitto  sàtenlrìone,  n  poidiramallsi  ìn  iiHto  il  resto  d*Eu« 
ropa  ;  il  lume  della  ciViltigreca  eTÒnana  si  spense  e  regni  àna 
inestricabile  anarchia.. Vid^  allora  sorgerei  Tlmpero  de*  Visigoti 

.  jnispagnà,  quella  de*  Franchi  nelle  GalUe ,  de*  Longitbardì  in  Ita- . 

•  lìa,  de* Cassóni  ne^  eettentrlone  della  Germania,  degli  Avari  nd 
mezzodì,  ed  alean'  tempo  dopo,  degli  Angli  uniti  a'-  Sassoni  nella 
Bretagna.  L'Impèro :6reeo  q. d'Oriento  riinaaeya  in  piedi  come  re- 
]lì|uia  della  grandezza  romana  nell'Europa  orientale.  Al  declinar 
dell'viii  sec.  Carlo ' Magno  fond6  unvàsto  impero  solla  maggior 
parte  dell'Europa  oteidentale  ;.  ma  dopo  la  sua  morte  quell'Impero 
»non  resse,  e  non  era  passato  un  secolo,  che  già  era  andato  a  fascio» 
Dalle  sue  ruine  uscirono  i  reami  particolari  di  Franria,  di  Alema- 
gna,  d'Italia,  di  Lolaringia  o  Lorena,  di  Provenza,  di  Borgogna,  ecc. 
Nel  X  sec.  i  potentati  del  Settentrione  escono  dalla  loro  oscurità, 
la  Russia,  la  Svezia,  la  Norvegia,  la  Danimarca  cominciano  a  pren- 
der grado  ed  autorità  fra  i  corpi  politici  dell'Europa  ;  intantoclié  ì 
Mauri,  che  avevano  occupata  la  penisola  Ispanica  dall'viii  al  x  sec, 
cominciano  a  retrocedere  a  fronte  dei  re  cristiani  di  Leone,  di  Ca- 
stiglia,  d'Aragona  e  di  Portogallo.  Nel  sec.  xv,  caduta  Costantino-  ■ 
poli  in  forza  degli  Ottomani  (1453),  tutti  i  grandi  S  a  i  d'Europa 
si  trovarono  pressappoco  fondati  e  posti  in  sodo.  Tra  gli  Stati  nuovi 
non  v'è  tult'al  più  da  citare,  come  formatisi  da  poi,  se  non  le  Pro- 
vince Unite  0  Paesi  Bassi ,  toltisi  dal  giogo  della  monarchia  spa- 
gnuola  nclxvi  sec,  ed  il  regno  di  Prussia  formatosi  nel  sèc  xvni. 
La  guerra  generale  che  irruppe  dopo  la  rivoluzione  francese  del 
17&9  nitttd  incontanente  la  faccia  deli'Eu.rtipai  Ciica^  niien 
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?tatì  sulle  rul9e4aWeechi:  rimperoFraaeese  abbracciò  quasi  tatto 
rOccidente  europeo  ;  ma  prostrato  riinpero  e  disfatto,  1  ordine  an- 
tico delle  cose  fu  in  g;raq  parté  rìstavrato.  'Le  eireoscrixioni  degli 
Stati  fermate  nel  1815  sussistono  ancora,  eccetto  che  ne*  Paesi 
Bassi,  i  quali  nel  1831  si^ divisero  io  R^no  del  Belgio  e  ddrO-* . 
Luida.;  DeHlmpero  Ottomano,  da  cni  si  tolse  la^reciii,  fermiodo* 
seae  tali  regno  nel  1827,  e  neiriulifl,  cbe  si  è  Della  nutt^jnit 
parto  rìanita  in  no  solo       nel  1860. 

Svinola.  Fitupe  della  Laconlat  3  cai  none  vhrri  v^oanto  la 
ttemoria  di  Sparta,  perocché  qoe^  città  sorgeva' sulle  eue  rive.  ' 
Gli  Spartani  to  adoravano  come  un  dìo,  e  ìi  cbiamavaBO^fl^M^etia- 
potanutt  (Fimne-neale),  endé  il  sdo  nome  moderno  di  Ifttit'/t-po- 
tamó;  è  altresì  appellato  In,  Nasce  sul  monte  Taigeto  ,  al  tomo 
deirAroadta.  fia  angusto  ma  profondissimo  lettor  salvo  òhe  prèsso 
alla  soa  foce  nel  golfo  di  Laconia,  dove  si  allarga  e  impaluda.  Le 
sue  sponde  erano  ombrate  di  lauri,  di  mirti  é  d'olivi.  11  ponte  del-*. 


PùàU  ieltEmrpia, 


l'Eurota  è  uno  de'  pochi  monomenti  die  «.rimangono  ddraichi» 
lettura  idraulica^  de'  Greci. 

La  Àvola  narra  che  sulle  rive  dell'Eurota  Giove,  sotto  forma  di 
cigno,  ingannò  Leda;  ApoHo  pianse  la  perduta  Dafne  ;  Castore  » 
Polluce  si  esercitavano  alla  lotta  e  alla  eorsa,  eia  bella  filena  iìl 
lapita  da  P$rìéd,  onde  poi  la  guerra  di  Troia; 


JkwiMmL  ^  -^hmmà  ì  settari!  ^àfiiirtec^pavafi»^  ' 
«nrori.ér  Ari«.  Ometta  none: Veom  dal  «apolore'^Me^fe  Nk^^ 
èuMttjém  eeotroTe  leggi  MlaCiiieca  alÀafldoiiò  la  «edeiK  qucfRi 
élttft  ^  aadareii  fieritd;  IttHao  dTameiila  tim  Ario  suo  diecepok» 
piuttMtochémH)  naeslrD,  Eueeliie  ajneofl  a  tulle  te  soe  eresie  fet 
SW^éoàe  e  fet  amlnitooè^  ^ersepiitò  Imeefiorleiidssi  eappre» 
JMM'fame  dell*ìiii|>eratire  Ceeiamo.  Depo  m'eenteiiza  dia-» 
trìghi  e  dì  cabale,  questo  eresiarca  mmì  esecralo  dal  Gétiolid. 

■Mébiò  FftaftlOk  Vosooto  di  Cesarea,  a.  Aéìla  PalesllM  4id 
^7.  Fa  ano  dei  più  detti nomiai  del  Baé  teaiiie.'  à^ersarìo  degtt 
Ariaaì  va  tempo,  sì  uni  poi  a  loro,  e  condanfiò  Atanasio.  I  prelati 
raccolti  a  Gerusalemme  lo  inviarono  a  Costantino,  e  col  dì  lui  mezzo 
ottennero  che  Ario  fosse  richiamalo.  —  La  Storia  Eeclesiasticn  e 
^la  Vita  a  Costantino  sono  fra  lé  opere  piò  pregiale  di  Eusebio. 
Eusebio  di  Nicomedia.  —  V.  Ensebiani.  • 
Eusebio  (fl.)-  Fu  ordinato  vescovo  di  Vercelli  nel  340  da  papa 
Giulio.  Oriundo  di  Sardegna  aveva  passata  la  gioventù  a  Roma  in 
qualità  di  lettore.  Strenuo  campione  della  Chiesa,  nel  354,  a  ri- 
chiesta di  papa  Liberio ,  sostenne  in  compagnia  di  Lucifero  di 
Cagliari  e  del  diacono  Ilario  un'ambasciata  a  Costanzo,  che  aveva 
approvata  la  persecuzione  di  Atanasio.  Nel  concilio  di  Milano,  con- 
\ocato  l'anno  seguente,  Eusebio  parlò  con  tanta  energ^ia  e  libertà 
contro  rimpcratore  ariano,  che  q^uestì  giunse  perfino  a  sguainare  la 
spada  contro  di  lui,  e  lo  rilegò  a  Scitopoli,  e  di  là  fu  trasferito  poi 
neila  Tebaide.  Fu  posto  in  libertà  in  forza  dell'editto  di  Giuliano  , 
pubblicato  nel  36i.  A  richiesta  di  Atanasio  prese  parte  al  concilia 
di  AJessandna,  convocato  lo  stassotaittio*  Toniato  iafiae.oelk  |ia*^ 
pria  diocesi,  vi  m.  l'a.  370.  /  ' 

JBmìM.  —     Nero  [I^are). 

Mùtiaààmpiì  EubIaoIu  (BsrtokwMp.).  Dotto  oiedko  ed 
aaatomicò,  a.  verso  il  1510  a  S.  Severino  della  Marca  d'Aoooaa, 
archiatro  e  professore  d'aoatomia  neirarciginnasio  della  Sapienoi 
di  Roma.  £|li  fece  nn  auóiero  infinito  di  scoperte  aaatoniicbe  'm 
fiuto  di  ossa,  masGoU,  nervi,  vene;  fra.  le  altre  è  a  notarsi  «jaéRli 
dal  Male  per  cai Tarecchta  interna  comunica  colle  fidaci,  delta» 
mm  M^é^EmMik:  a i'altm delia  taliela  detiè  wa deMK 
inria,  ecc.  Mddicò  Jt  Veoeiìa  il  ieéitee  di  Sf^umiùAm  Mtey 
a  taiW  altri  scritti  raseoUi  aett'O^psocnla  «aaleauea,  w. 
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Eusfazio.  Arcivescovo  di  Te^oniest  sul  Coire  del  see.  xn* 
Lasciò  un  Conaraento  mWìliaie  e  mWOiissea,  contenente  estratti 
degli  antichi  commentatori,  inm  che  ua  Commealo  sopra  DiMÌ$io 

Periegete. 

Euterpe.  Quella  tra  le  nove  Muse  che  presiedeva  la  musica. 
Essa  è  iigurata  sotto  l'immaginn  di  una  giovane  donzella  coronata 
di  fiorì,  suonanti  il  flauto,  la  cui  invenzione  é  a  il^  attritNiita. 

Eutichiani.  —  V.  Eutichw. 

Eutichio.  Eresiarca  ;  incominciò  soltanto  vecchio  e  verso  la. 
US  a  spargere  gli  errori ,  che  eccitarono  tanto  turbamento  nella 
CiMBa.  Giovanissimo  abbracciò  la  vita  monastica,  silìustrò  colla 
MI  pietà  e  la  r^larìtà  dei  costami ,  e  fu  abbate  d*on  a^nastero 
piÌM»  Gofliaotinopoli.  Avversario  ardentisskno  di  NestoHo ,  tras^ 
corse  poi  tnch'egli  oeUeresia  (448),  e  rìpndìò  le  due  nàlore  in 
G.  ricoooecÌBteialla  Chiesa,  Ebbe  molti  seitarii ,  detti  da  ini' 
Swfùàuni,  Scomunicnto  dal  concilio  di  Costantinopoli ,  fu  asso- 
lilo nel  eooeiiiaMn  di  fifese  vnt  H  .ooneitio^generale  di  Cakedonìt 
(4&i),  «nTocale4a}  pontefice  a.  L^ne ,  rafièmè  la  pnma  mm^ 
tena,  e  poco  fraviMie  Enlkte  alla  sua  cendnwia. 

Miànpwù.  Sierico  latino  del  i?  aec.  delFE.  Y.  Era  gatlo',  e  io 
si  erede  ddlo^.fle8Bop«ied*Aa8ooio,  fMlabteoMlaiBedéBiM 
m.  Nea  ai  iHMo  .neliiie  intonw  alla  sia  teNglia  e  nHa  en 
«II.  Si  ea  die  tee  la  campagna  di  Pereia  eèlto  lìn^Mlailero  Gì»- 
iian«  «<i- Entropie  lialeedaloiin  conpeiidió  dèlia  aleda  di  Som 
diia.8Ba  liHidniefio  noe  oirimperatoro  Valeote ,  oeritu  lo  luflo 
MovlaWelia  elegante,  nella  quale  si  trovano  molti  particolari.  É 
Melato  Bremofio  déUa  Storia  romana. 

Evo  (in  ebr.  Hevah,  madre  dei  tìvì).  Fu  moglie  di  Adamo  e 
progenitrice  del  genere  umano.  Dio  la  trasse  dalla  costa  dcH'uomo, 
«  la  pose  con  lui  nel  paradiso  terrestre.  Incannata  dal  demonio, 
trasfigurato  in  serpente,  mangiò  del  fatai  frutto  proibito,  e  ne  fe* 
mangiare  allo  sposo,  onde  furono  cacciali  entrambi  dal  paradiso, 
e  lasciarono  agli  uomini  il  triste  retaggio  del  peccato  originale. 

Evandro.  Fu  capo  della  colonia  degli  Arcadi,  venuta  a  stabi* 
lira  in  Italia  nei  dintorni  del  monte  Aventino.  Questo  principe  vi 
portò  coU'agricoltura  l'uso  delle  lettere ,  che  dicesi  fossero  a  quel 
toapo  sconosciute.  Vuoisi  anche  che  egli  fosse  il  primo  a  portare 
ia  lulia  il  Olilo  della  maggior  parie  <kiié  gredie  divinità,  e  ad  ieti^ 
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tnirvi  j  primi  sairi,  i  lupercì  e  i  lupercali.  tSdificò  a  Cerere  il  primo 
tempio  sul  monte  Palatino.  f)opo  morte  ebbe  onori  divini. 

Evan§^elica  (Chiesa).  Cosi  chiamossi  la  Chiesa  compostasi 
(1817)  dalla  fusione  dei  Luterani  e  dei  Calvinisti  nel  ducato  di 
Nassau.  In  molli  altri  Stati,  soprattutto  della  Germania,  un'eguale 
fusione  fu  imitata.  Ora  la  Chiesa  evangelica  è  molto  propagata. 

Evangelisti  (I  Quattro).  Son  così  detti  s.  Matteo,  s.  Marco, 
s.  Luca  e  s.  Giovanni ,  che  scrissero  della  vita  e  della  dottrina  di 
G.  C.  Son  simboleggiati  nell'Apocalisse,  il  1"  dall'angelo,  il  2* 
dal  leone ,  il  3"  dal  toro  e  il  4*  dall'aquila. 

Evangelo.  É  base  e  norma  della  fede  cristiana  ;  è  ,  secondo  " 
l'etimologia  di  questa  parola  greca ,  la  buona  novella  recala  alle 
nazioni.  Comprende  la  storia  della  propagazione  delle  dottrine, 
delle  opere,  della  vita,  della  morte  e  della  risurrezione  di  G.  C. 
Quattro  storici  sacri  approvati  dalla  Chiesa  ce  l'hanno  trasmessa. 
Ogni  elogio  di  questi  scritti  divini  sarebbe  superfluo.  L'Evangelio 
ila  colla  polenta  delle  sue  sante  dottrine  mutato  la  fiiccia  dei 
jnnndo.  L'odieroa  civiltà  e  lo  spirito  di  fratellefde  ugoagliama 
delle  moderne/nazioni  son  frutto  della  sua  diffusione. 

Evaporazione-  È  il  cambiamento  di  costituzione  che  subisce 
OD  liquido  qualunque  quando  passa  allo  stalo  aeriforme  o  di  vapore, 
però  senza  che  la  temjperatòra  giunga  al  punto  della  suaebullizioiie, 
nél  qoal  caso  il  fenomeoo  prende  il  nome  di  vaporizzazione.  Se-sl 
espone  qualsiasi  liquido  all'airia  libera,  non  tardi  \un^  tempo  a 
dilegciarsi.  Cod  T'acqua  che  bagna  la  terra  dopo  la  piemia,  .non 
-  resistei  soffio  di  un  vento  tìbm  od  all'azione  prolongata  del  sóle; 
e  si  dissipa  in  capo  ad  alcuni  giomr,  non  solo  perchè  si  -infiltrt  nel 
jiuolo,  ma  ancóra  perché  diesala  neiratmosfóra.  Ccisi  di  tutti  I  li- 
quidi, i  quaK  eangìaha  dì  stato  e  vestono  la  forma  gassosa,  cioè  ai 
pfqparano  o  ai  intorniano  in.  vapori,  L'eyaporasiène  è  rapidisaiina 
'  lielle  montagne  elevate,  è  elò-dipende  dalia  poca.vvìdità  deiru^- 
mosfera  in^queUe. regioni,  e  soprattutto  dalla  minore  demità  del^ 
Taria.  •      ^  •  '    •  • 

Evarieto  (S.).  Papa  nell'a.  100.  Pati  persecuzione  sotto  Tra^ 
jano ;  vide  lacerata  la  Chiesa  dalle  eresie,  e  m.  nel  l09.  A  lui  si 
attribuisce  rordinamento  di  Roma  in  parocchie. 

Evergete  I  (Tolomeo  IH).  Figlio  di  Tolomec  Filadelfo* 
Saji  sul  trono  d'Egitto  il  2'  anno  della  1^9''  Oiiiupiade  ^i42  a.  av. 
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G.  C).  Tolomeo,  ardenir  protettore  delle  lelteret  I(icbr9fgl  le 
idnie  e  »  cimndò  di  dotti  e  dì  letterati.  Sgraiialafiieute  le  vita 
TohHtnosa  deirOiiente  minacciava  di  canòellare  le  nobili  «joaliti 
di  quel  pHocipe.  Quando  l'assassinio  di  Berenice  sua  sorella ,  figlia 

di  Antioco  re  di  Siria,  uccisa  per  ordine  di  Laodicea  sua  rivale,  lo 
trasse  dalla  mollezza  eccitando  il  suo  sdegno,  ed  intraprese  la  glo- 
riosa spedizione  di  Siria,  per  la  quale  i  sacerdoti  e  i  guerrieri  egizii 
gli  diedero  il  sopranome  di  Eversele  {benefattore).  Dopo  aver  la-j 
sciale  guarnigioni  egizie  nelle  principali  città  della  Siria,  Tolomeo 
ritornò  in  Egitto,  ma  poco  dopo,  essendosi  i  Sirii  sollevali,  invase 
la  Fenicia,  prese  Damasco  ,  conchiuse  una  tregua  di  10  anni ,  ed 
abbandonò  l'Asia  in  preda  agli  orrori  d'una  guerra  fra  i  due  Tigli  di^ 
Laodicea.  Dbpo  avere  secondalo  contro  i  Macedoni  gli  sforzi  di  Arato 
che  aveva  resa  la  libertà  a  Sicione,  Evergete  si  dichiarò  protettore 
(iella  Lega  Achea,  diede  asilo  a  Cleomene,  re  fuggitivo  di  Sparla,^ 
e  si  propose  di  ristabilirlo  sul  trono,  quando  morì  !222  a.  av.  G.  G.| 
Si  accusò  della  sua  morte  il  suo  successore  Tolomeo  Filopatore.- 

EvidenM  (dal  lat.  videre).  Vèvidenza  è  la  manifestazione  di  , 
una  verità  inaegabile  ehe  il  nostro  spirilo  afferra  (ioaipiiitainenie; 
seoia  che  gli  rimanga  ombra  di-  dubbio.  L'evidenia  si>produce  in' 
<)ue  modi.  Talvolta  é  ^ntanea  e  ci  colpisce  senza  alcuno  sforza; 
del  nostro  intelletto ,  come:  io  en<lo,  M  pemo,  fa  noifo^  ecé.,  ed| 
è  ì'emdenza  éi  fatto.  Talvolta,  pef  giofl^ere  alla  conoscenza  per-; 
letta d'm  ferità,  slam  costretti  di  seguire  una  dimostrazione  e  di)' 
Fissare  per  una*  specie  di  preposizione  correlativa.  L'evidenza  che. 
isulia  da  questo  metodo  dicesi  enienixa  di  rosone,  e  son  procnca' 
^ioipirìlo  mia  certezza  meno  invincibile.  •  ^ 

BvcoanoDe.  farteli  far  eompal'ir  gli  Dei  o  i  morti  presso  i 
^m»à,  Ls/evocazioni  erano  già  in  uso  ai  tempi  di  Ornerò^'  eranvi- 
i^iòpli  consacratt  ài  mani»-  nei  qoali  st  ednsaltàvaiMi  gli  estinti; 
^Mawfie  clilamavasi  ancora  l'àtto  religioso  che  fitcevano  gli  aà- 
^  psr  esorUre  gli  Dei  tnlelari  di  una  città  a  lasciarla  al  mo^ 
WodelKassaltO'e  a  porsi  dal  lato  degli  assalitoti. 

Evoè,  croé  buon  figlÌQ,  Era  il  grido  d'onore  che  facevasi  a  Bacco, 
psrciié,  essendosi  mutalo  in  leone  nella  guerra  contro  i  giganti, 
fiiofe  lo  aveva  eccitato  con  queste  parole:  Evoè,  evoè  Bacche ^ 
'^anii,  buon  figlio,  coraggio.  Bacco.  Questo  grido  s'innalzava  e  si . 
ripeteva  fra  le  orgie  dei  Baccanti,      *.  ' 


Evo  Medio.  —  V.  Età  di  mezzo.  * 
Evreux  (conti  d').  Il  primo  conte  d'Evreux  fu  Roberto 
dì  Riccardo  1  duca  di  Normandia.  Gli  succedettero  suo  figlio  Ric- 
cardo (1037)  e  stjo  nipote  Guglielmo  (10G7).  —  I  re  d'lnghilien*a 
s'insignorirono  poi  della  contea  che  fu  tenuta  a  pa^ai'  loro  uq  tri- 
bnto.  Filippo  Augusto,  re  di  Francia,  la  ricomprò  dal  turpe  vassal- 
laggio (1200).  Nel  1:298  Filippo  il  Bello  die  quella  contea  a  Luigi  V, 
figlio  di  Filippo  l'Ardito.  Nel  1401  fu  unita  alla  corona  di  Francia, 
L'ebbero  i  duchi  d'Alencoo  (1559)  e  di  Buglione  (i(>42).  Nei  iìS9 
tenne  defmittTamenle  riunita  alla  corona. 

fisoakieatu».  Letteralmente  questa  voce  latina  si  tradurrebbe 

per  i scalzo  j  senxa acarpe,  ma  era  acbpe- 
rata  in  teatro  per  distinguere  Vatiore 
mica  éaìYaliore  tragicó,  che  aveva  il 
itamo  (\\);  coù  in  ipiesto  senso  la  voce 

tdiintp  AOi  ama  dim^oe  «o  9$ktm, 
;  scarpa  regolare,  mai  j^orlafa  «ut  SHiipQce 
suola ,  legata  al  piede  con  coregge^  cone 
si  ledcncUar        cha  «oflttaM  da  m 
basBoilìei»  nfpM0Mtaatft  «M  «e^ 
nka; 

EmmààUnnm  (da  tauàim^  faaidi^. 
fim^iduaMita  certe  MotìMiU^ficclie 
■flitario  tinti,  cìm^  Mtam  la  ^ 
giome  e  di  nette,  dwerac  àsà  m§iàn^  eie  k  iiieeyaa  ecto  di  aette. 
—  Sotto  rimpero,  questo  «fiBse  mm  Ai  attfibwio  «l.im.^BCfe  di 
eoldili  ddb  mrte  dn  etasi  a  g«ndìa  delfaiam 
.  BaM|iMl«r.  Yece  lai  «te  teH»iihceiitP  sigoìta  $*éie§tiUi^ 
£ie  poMiailiMedi  widle  cclfwieiHi  goime,  dopeMr 
lieefiito  to  cntenfi  di  Ci  eénoiè  cte^^ 
riià  d 'esercitare  il  suo  ufi&cio.  —  Ohlaauffil  fme  fijcefiwter  la  per- 
missione data  ilai  sovrane  di  porre  ad  egecaztooe  ne'  jproprii  Stali 
ìt  bolle  della  Corte  di  Beiea 

£xomis.  Voce  gr.  indicaste  una  specie  particolare  dì  tunica , 
die  fu  poi  presa  in  uso  anche  dai  Romani,  cortissima,  sema  mani- 
che, tanto  aperta  dalla  parte  diritta,  che  lasciasse  a  nudo  la  spaila, 
il  braccio  e  , quasi  tutto  il  petto.  Era  ta  vestie  ordinaria  di  ceiofo  àu 
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erano  oecupati  in  faccende  che  addimndavano  attività  e  lavoro 

coatinuo  ,  come  a 
dire  schiavi,  conta- 
dini, artigiani,  cac- 
ciatori, ecc.  La  fi- 
gura prima  die  qui 
si  vede  rappresenta 
uno  scliiavo  che  ac- 
compagna la  caccia, 
in  un  bassorilievo 
romano. 

Si  dava  anche  il 
nome  di  Exomis  ad 

Exomù  Exomis  ».  ^^^^^ 

0>asaorUitvo  romaoo).    (dal  Virgilio  del  Valicano),  portavasi   in  modo 

che  somigliasse  alla 

tunica  descritta  di  sopra.  La  figura  qui  sopra  appartiene  al  Virgilio 
del  Valicano. 

Expeditus.  Davano  i  Romani  il  nome  di  Expediti  ai  soldati 
che  in  una  marcia  rapida  si  toglievan  di  dosso 
la  parte  più  pesante  delle  loro  bagaglie  tras- 
poi'tate  allora  sui  cariaggi,  e  non  serbavano 
altro  che  le  armi  offensive  e  difensive,  portan- 
dole in  modo  da  esser  quanto  meno  potessero 
impacciati.  Eccone  un  esempio  che  rappre- 
senta uno  dei  legionarii  di  Traiano  con  lo  scudo 
in  ispalla. 

£yck  (Gio.  Van).  Pili  noto  sotto  il  nome 
di  Giovanni  di  Bruges y  pittore  n.  a  Maeseyck 
presso  Liegi  nel  1370,  m.,  a  quanto  si  crede, 
nel  U4I  ;  fu  trai  migliori  delia  scuola  liam-  (,„„3,e'Ì;jr^„„„.) 
minga,  trattando  tutti  i  generi  di  pittura.  Era 
allievo  del  proprio  fratello  Uberto  Van  Eyck,  n.  nel  136G,  m.  nel 
4426.  I  due  fratelli  spesso  lavorarono  insieme  nelle  città  d'Ypres, 
di  Gand,  di  Bruges.  Giovanni,  dopo  la  morte  di  Uberto,  pose  do- 
micilio nell'ultima  delle  nominate  città,  e  da  ciò  vennegli  il  sopra- 
nome. Fra  le  sue  più  pregiate  opere  é  assai  distinto  il  quadro  dei 
Vecchi  e  delle  vergini  dell\Apocalisse  ,che  adorano  f  agnello,  eoa 
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jNÙ  d!  300.  G^?é  da  12  a  14  pallici  d'altfifka.  È  genefalmente 
riguardato  come  ioventore  della  pittura  a  olio,  ma  son  da  vedere 
iDtorao  a  dò  i  nostri,  articoli  Antonello  da  Mesthm^  Cernano  Cen^  . 
nhU  e  Colantomoéel  Fiore, 

.  ^jlau  (Battaglia  di).  Presso  Eyiau,  villaggio  distante  8  o9 
leghe  da  Koenigsberg,  fo  data  la  famosa  battaglia ,  che  ne  tolse  il 
l^noine,  il  di  27  feblMraio  deiranoo  1807,  tra  Fraftcesi^  da  afta  parte» 
e  i  Prussiani  confederati  eòi  Rossi,  dairallra.  La  vittoria  stette  pei 

iFrancesi,  e^gli  esercìli  confederati  contarono  ad  Eyiau  più  di  3,000 
morti  e  20,000  feriti.  Anche  i  Francesi  vi  ebbero  n[ioUa  perdita, 
bene^i  riroprironsi  di  gloria. 

Ezechia.  Re  di  Giuda  ,  figlio  di  Achaz  e  suo  successore.  Non 
che  imitare  l'empietà  del  padre,  fu  uno  dei -re  di  Giudea  più  zelanti 
in  fare  osservare  la  legge.  Nacque  l'a.  748  av.  G.  C.  Salito  in 
trono,  fe'  abbattere  gli  idoli  e  i  bosrhi  consacrati  ai  numi,  debellò 
i  Filistei,  e  volle  riscattare  la  Giudea  del  tributo  che  pagava  agli 
Assiri. 

Ezechiello.  Il  terzo  dei  profeti  maggiori,  era  figlio  di  Buzi  e 
apparteneva  alla  casta  sacerdotale.  Fanciullo  fu  condotto  prigioniero 
a  Babilonia  con  Jeconia  re  di  Giudea  (599  a.  av.  G.  C.),  Verso  il 
594  si  sentì  infiammato  dallo  spirito  divino.  La  gloria  del  Signore 
gli  apparve  in  una  visione;  Dio  gli  intimò  i  suoi  ordini,  volle  par- 
lasse ai  figli  d'Israele ,  e  lo  pose  a  guardia  del  suo  popolo.  Profe- 
tizzò il  termine  della  cattività  degli  Ebrei,  il  loro  ritorno  a  Gero* 
salemme,  la  rìstaurazione  del  tempio,  il  regno  del  Messia,  ecc. 

Ezrael.  L'angelo  della  morte,  secondo  i  Maomettani.  Guidale 
anime  degli  estinti  davanti  al  giudice  supremo. 

Bsselino  I.  Figlio  di  Alberico  da  HomaDo  e  sopranominato  il 
Balbo,  fu  uno  dei  capi  della  seconda  crociata  nel  1147,'e  combatté 
con  coraggio  e  fortuna.  .£stesé  i  dominìi  de' suoi  antecessori  «  ed 
era  uno  de*  signori  più  possenti  deiràlta  Italia.  Abbracciò  il  partito 
delle  città  d^ltalia  In  le^  contro  l'imperatore,  batté  parecchie  volte 
Federico  Barbarossa,  con  cui  conehiuse  poscia  la  pace,  e  mori  verso 
tt  1180. 

.Endino  IL  Figlio  del  precedente.  Sorpassò  in  possansa  tutti 
i  suoi  predecessori.  Eletto  podestà  di  Trevisn  nel  1191  e  podestà 
dì  Vicenza  nel  1193,  guerresi;iA  contro  i  Vicentini,  Aazod'Este,  ecc. 
Riceveito  dà  Ottone  iV  il  titolo  di  vicario  imperiale,  e  dopo  avere 


Digiti2ed  by  Google 


^  415  ^  ta\ 

governato  in  pace  per  alcun  tempo  i  suoi  Slati,  lì  divise  fra  i  due 
Agli  Ezelino  HI  e  Alberico,  ritirossi  dal  mondo ,  e  datosi  alle  pra- 
licbc  di  devozione ,  acquislossi  il  sopranonie  di  Monaco  nel  1253. 

Ezzelino  III.  Figlio  del  precedente  e  sopranominato  il  Feroce, 
fece  alleanza  coll'imperatore  Federico  li,  di  cui  sposò  una  tìglia 
naturale,  ricevette  come  suo  padre  il  titolo  di  vicario  imperiale-,  e 
pervenne  a  riunire  sotto  il  suo  dominio  Verona,  Padova,  Vicenza, 
Brescia,  Belluno,  Trento,  Monselice,  ecc.  Egli  minacciava  le  città 
libere  di  tutta  la  Lombardia,  ed  aveva  osato  attaccare  Milano.  La 
DQtizia  di  tale  spedizione  scosse  tutte  le  città  guelfe  dell'Italia,  av- 
vegnaché la  sua  crudeltà  era  tale,  che  in  un  sol  giorno  aveva  fatto 
perire  cìteai  10,000  Padovani.  Alessandro  IV  approGttò  del  l'orrore 
che  iospiraTa  per  predicare  una  crociata  contro  di  Ini  nel  1256. 
Un  esercito  venne  tosto  allestito,  Azzo  d'Este  comandava  la  spedi- 
zione. La  battaglia  ebbe  luogo  al  passo  dell'Adda  vicino  a  Cassano. 
£zelino ,  vinto  e  mortalmente  ferito ,  fu  condotto  a  Soncino,  ove 
cessò  di  vivere.  Il  fratello  a  Ini  saceeduto  fu  insieme  alla  fantigUa 
troddato  dai  Trìvigiaiu. 
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./.Ff  S<Kte  lettera  àl  iffui  któ  gU  alfabeti  eupopeì^-  ì»^mà^  . 

|Ì9g}i0^^,^jBiiÌN^                           slavi  i»  i|epiÌQxìAe/^^''v*.  ••  ' 

'  ÒBimf^jéce  ia  i  0  la  «/.  Coinè  «t^yiasioibiofBcaiùft  teóà^  >^ 

•  toéntó,  prò  significare /KtM5,  /rafér^  /aÀti«ip^/^t.INitan^V.  a'Uii.  .  '  ' 

«iMÌMMBé  ^i»^^^  ;        vi  : 

tòM  «SìtfViììi^tì'aTff^^    fr»,  noi  riihni^  •  ^  •  .  r  ?:  1 .  , 

whtoè-F,  pi*Vrire  fógllK  frakWi  fiiakS^^  écci      V  . 

'  .  F-dAriÀriMb  péi^kMslut^  Sena  il  lUiii^fó/i)  i^ilr^  '  ^  '  '  '  ^  ' 

ammìnisfeBiiCeri  v^e^jU^vàrra 

iiir<Hrìgfnì^àiniivm^thti&s^  dai  ire8C0¥Ì;\Jagli  *arci<fe 

cotti  e  dai  curati)  infine  da  'persone" elette  «elle  a^tetfibìéegeneralL"  •  ".  ''-/j',  .1.'; 
dei  pa  i  rocchijani   e,  scolte  -  nella  ac4)iltà,  fra  il  fiora  delia  ciltadi- '       ;  e  '  \  "■  \  J 
-   nanza,  ecc.  '      .•  .  .  ».  .  ;         .     •  *     ;      '  ;• 

"  ■  Fabbro.  Si  dà  questo  nome  a  queiropci  ciio  che  lavora.il  f£jrrà,  .  -  ;  'T-.;  V'-'  "v" 
iandogli  quelle  forme  diverse  che  (lcvc3  avere,  secondo  le 'opere  cur*  ■  *;  / 
è.  destinato,  ttìediante^'aiutQ  M  fuoco.;  è  quello  die  fa  il  primo  la*  .'  •  ^•">        -v,^'  ; 
"voro  grossolano,"  e  non  è  (fa  con  fondere- col  magnano  -cbe  ilTina  i     -  /  ,  ."•♦»", 
' lav^i  del  faJbbro  ;  l'arte  del  quale  però  è  meno' facile  che  non  si  '  y.^     V/.*  Vr 
*  .|lc»sa.  il  solo  esajpe  delienn?  esi^e  m^lta  pratica  e  eogj^iom,     \* '  '^  '^  '-^'^ 

•  ^  viim^yoì,  ly.  ^.  ;.       '    «  .  -  ^  -    "*  ■  ' >  ^ 
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iil&arìzi  di  metterlo  in  opera,  un  buon  fà1)bra  d<<ve  conoscerne  la  . 

'  qualità,  saperne  distinguere  It)  proprietà  differenti,' e^so€glierip  più 
crudo  0  più  dolce,  secondo  i  lavori  che  deve  fare.'  * 

;  Fabia.  Itlu^tfe  famiglia  patrizia  di  Roma  ,-così  chiamata," di- 
cesi, per«hèì  siroi  avoli  insegnarono  primi  in  Ttalia  a  coltivare  le 
fave.'  Pretendeva  l'origine  da  Fabio  figlio  di  Ercole  e  di  una  ninfa  . 
Italica  (1:253  a.  av.  G.  CJ.  La  famiglia  dividevasi  in  sei  rami,  ehé 
chlamatansi  r  Amhusti,  Mdvim'ì,  VU>ulam,  Buteones,  Ctùrsones  e 
Pictores.  Restò  quasi  tutta  di^liutla  alla  battaglia  del  fiume  Gre-  . 
Iiierà,  quando  30G  memliri  tlelLi  mciiesima,  celebrati  nella  storia 
sotto  la  denominazione  de  Trecento  Fabj ,  combatterono  i  Veicnti 

,  »el  477  av.-G.  C.,,  e- tulli  morirono  difetulendo  il  passo  del-  tìume*.- 
KoBtlfriase  cheO'.  Fabio  Vibulano  per^rialzarla  dalle  sue  ruine.  Si  ^ 

;  fificiìisè.  del  tiUto  ae],  secoiido  secojo^     Fakia  chiai&ttasi  àAcbe  . 
ima  trifetì  romana.       ,  ;•.  '    \  ^ 

'  .Wwbio  (Q«hii<>4|Ia«nmo«TerriicoBo) ,  detto  cùnctaioé  ^'  . 
ieinpo'reggiatore!  £fo^  dei  più  grandi  ìSapitAoi-  delFaDtica.  Roma.  ^ 
Jk(lflé  d'indole  fin  daH'inlitnzia,  non  er3xìi\!inaÌS^  éhà'0vhmla^ 
'(àgoell^tto).  Il  sopfan.ome  di  VerMcostts^  ch'egli  cónscr^*,  vemvt 

^  d%:im  (bern(^CQ)etk>  che  aveva  euL  labbro.  Chiainatò  al  coosofatò 
JkérM  prfflia-vpUà  nÀM'fi.  aiid^.a  |^-la'|[[iì$iTà  ;  ai  -Ligtirì^  liM? . 

'Slitti  a  ìsMgatiòne  (U  ISaHa6»|W*.Ì!^raf>^  ^ellevstiliiià,  i  RomanclA-^ 
Viart^  al  Cn^ine^i  imapièca      tiìnéfó^  àffiaebé  sd)^^tì«6sero  . 
trjr-&'paee  e  l^t jpienji.'  8éttè^ÌTmì  dopo  ¥m&  tta^BÌmò  fa  ^efàlà 
idf  BQQì^^V'xoDéotolo-CQb  I^Vìa  Carviliii.  Dappoi  »  quandi»  :4Afl^ 

'Me  Sbbe.l^Uufi  Iftiomapi  ai  Traslnano,*  Fabias --creata  diifàtpre,  , 

•'  vdìaò  grt^CéeniiPOBie  j^gìase;i}d  9ÌkUh  Ib.  cam pa^^na.  ABUiéate, 
ajCea«nta|à.vjdiM  9Ì  Atp\  ^neM  Pug% ,  gli  ofifid  la  battaglhk'  m  . 
ftii^iìà  curtaliiea  ^aBsjaa^' iien'evitare  il,  coiii^Uièientft ,  d^» 
Tflóéerwe'  il  neinicb  'e;ne(  A^ft^&h'  t  ^Kme;^-  di  sasGÌsIeiijzafv 
ricusò  adélairtèiDiBnteJdiCire^^  cnam,  a  iHeiitre  ì  J[^rfcaginesi , 
iaeéiànddadfVflfil,<evaÌtavanp  le  campagne,  e  a)et^^a:fen^ 
é'tioca  1»  (itià^  FalHo  ,  collocato  sùiHe  allora»  interdioeva.  la  più 
piccola  ^càramuccHi  a'  s'uoi^brogglatori .  Questa  ooodoita^  tiaal  coot- 
presa  a  Boma,  lo^fece  supporre  cl^ce  di  IraàmientO  :  fu  richiamalo  ; ,  * 

'  ma  H  soo  successore  essendo  -stalo  battuto,  gli  si  rese  il  comando^ 
e. rimanendo  sempre  fedele  a  questo  disegno  di  temporéggìamento,  . 
aahrè  Roma,  .ripresa  Taranlo  ad  Annibale,  &  sj  coj^i  di  gloria.  Ma, 
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m  prikìeiì^  ;  àia  geto^fa  ;    .óiiposc-ana^  spledrzi&ne  de)  gjoyane  . 
•  Sdpfóoé  ,  è  q\i^o  fu  decreti^ ,  Tece  di  luiló  pér  hn^dime  gli 
agi^i^lrìr.^ì^guf^  ch^  ddpo  aver  salvato  Roina,  pocoHftanùfteiié. 
fttfì|^tvàk^€anagirfe/€ll«cciièidss^    causa  della  $da  oppisi-' 
ziobè,"  imo  olisci'  ahirnsianzaT'^j^.  appi:èndei%  l'esita- i^lork^  dtlK 
iéànipagnk,^«$5èfi<lo  .mbitb  nel  599  «  .(topo  essìeire  state  aagare.pcf. 
w  éS'aqiii/J  (SuVf  ciftidttadiiii  (xm^hmiireno      spèseci  sà^  ft*' 
watt.  '   '       ^        '  •  '       -  .'^ 

.  ,  r^io  ì^ore  (i^iiito);  Viveva Vér^  l^a^t^  air.  G:€.Ì; 
Wm;fiufiiì>,tì  Ftoma  •  prese  ]ier  base*4èl  Btm  bvqjx)  ìi 
Itoj^fedatèitnrtfasMia^^^  jKmteficf,  e  did^a  aita  sua  opera  iLtHolb  . 
ifi'klijiaifl/Tito  Uvlo  se^Qtf^  sna 'aMa^  .S'^ttbra  aé 

.primt.l{V|ni^dte  gli  iiftn^ilJi'^fiiroiu», scritti  (a  Tàliiib  o'Ti|.gt*é€Q;  eat- 
,.8teyano  Mitpfàaì  téiiiptdì  Plìniàil  Vecchio.- E.  tronW^làtà  Y^Xmr»^ 
fièità  derpocfhVffìnnmeiitlic^^   rittiaagoiio,  e  diQ  si  ittribuigcóni  ' 
^  Annio  di'.VitèrBo:    :     '     *•      -  ■  '  '  -* 

-  f*àbre  d^glantiné.  N.  nel  1755  a  Carcassona,  era  ìin  caf- 
tivo  commediante  ed  un  mediocre  autore  drammatico  ,  quantlo. 
scoppiata  la  rrvoUiFjone  vi  entrò  a  capo'  fitto.  Nominrito  membTò 
della  Comune  di  Parigi  e  segretario  di  Dan  loti  \  cadde  in  sospetto 
di  aver  pro^K)caÌi  gli  eccidii  di  scttembi  e.  Deputato  'àlfa  Oonven- 
zione,  fu  uno  dei  più  accaniti  persecutori  dei  Girondini / suoi  anti- 
Ichi  amfci  ;  contultociò,  accusalo  d'aver  ricevuto  l(K),fX)0  franchi 
dagli  araminislralori  della  Compagnia  delle  Imlie^  per  falsifu^are  uq 
decreto,  dopo  una  prigioni^  di  tre  inesr,  deve  salire.-il  piiliiwk)  il  5 

.aprile  del  im.  "    '     ; ;  '   *  ^  '         -  '* 

Pabretti  (Raffaele).  Antiquario,  n.  nel  IGIO  in  Urbino,  fu 
lésoriere  del  papa  Alessandro  VII  h^wo  !*e?:ato  in  Urbino  ,  preff  tto 

'  degli  archivii  segretj  di  GastfeL  Sant^Angelo  ,  ecc.  Lo  sue  opere; 
principali  sono  dissertazisni'sù^Vi  acquedotti  romani,  sulla  colonna^ 
Traiana,  sulla  tavola  liraca{bassori)iòVo  rappresentante  la.  pire^' di 
Troia),'sul  canale  sotterraneo  seàin^to  ai  tempi  di  ClaijuUa  per  ista- 
biUre  uiia.'cóhiunicaaiofie  fra  il  mare  ed  il  lago  Géla9Ó;*nbó  cì^  ìtL 
déscriz'iom  dì  gran  nuraèro*  dlscrizioiif  aiitic)>e.  ,  .  '  j  *^  *'  • 

-  Fabri  (Giovanni};  Nativo  di  Langrés,  stampatóre  del  scc.  xf. 
Tu  liei  1474  »i  f(mdaU)ro  della  pià'intica  tipografia  che  juib^^^ 
la'ciltì^di^orinò;.^*  -  -        ì  r.  . ,0  . 


^^  :PM^  if'$t^amé).  Gv  Ml^  Manche. 

/Ancóna^  €ai|k>l/4ln«idaiit ,  con  8  m.  ali.  Ha  Tina  bella cattadrala 

•'cd'^allre-  chiese  ornate  df  pitlure  e  sculture.-  Ebbe  èd  ha  sèmpre. 

.  ftìma-pcr  le  sue  cartiere.  Si  ci  ede  anzi  che  ivi  -sl  fabbricasse  la 
prima  carta  di  lino  o  hanibagina  ,  ed  è  cerio  che  ne'  suor  archivii 
si  trovano  protocolli,  su  tal  carta,  dejla  fine  del  secolo  xiu.  —  Fa-t, 
briano  si  crede  edificata  sulle  ruine  dell'alitici  ^tmUno  o  Fisico^ 

.  Fh  rìstaurala  e  ampliata  da  papa  Nicolò  V.  '  * 
'    Fabricio  (Giov.  Alberto),  Celebre  filologo  Mesco,  versato 

mella  storia  letteraria  dell'antichità  e  del  medioevo,  editore  di  molte 
ojiere  antiche  e  moderne,  nacque  a  Lipsia  nel  1008.  Dopo  avere 

accompagnato  in  Isve?ia  Oiov.  Fcd.  Wey*,  die  gli  aveva  confidato  la 

.  custodia  della  sua  biblioteca,  ritornò  con  luì  ad  Amburgo,  ove  ot--^ 
tenne  una' cattedra  pubblica.  In  qiiarani'anni  di  professorato  cser- 

jcitò  ancora  altre  funzioni  accademiche,  preparò  e  mise  ali^iiuìc  k) 
sùe^ numerose  pubblicazioni.  Se  ne  contano  ftn  li8.      -       *  * 

'     Fabricio  (Giovanni  Cristiano)^  N.  a  Tundern  nel  174^.' 
Fjbt  fatto  professere  (Ustoria  naturale  e  di  eeooQOÙ^.  rurale,  a  Kiel 
oèl  i  765.'£^e  a  maèstro  Linnep]  e  dato^  aUlk  imu  della 
toliM)logia,.'pubblieò-  il  Sistema  entemologwQf  io  cui  {yropooevà  una 
lùiò^^assifi'cazione  delle  tribù  ilegl'insetti,  scegliendo  a  normale  ' 

.  rabtlifica/ìoni  osservabili  nelle  partj  della  bopca.  Spese  la  viia'perr 

'  borrendo; Siati  setle^trióDaii  fi  fréijoebUndonc  i  musej,  le  eéPr 
iesToni^  lexan^a^gér&r  nuove 

teli  viaggi.'.;       .^■  ■?.>  .  '  :  .  '    ..  •  . 

:  Fid^rmo.  GcBeralp  romana  edae  tolte 'c(»989l«[.  IiKviatviMttft 
Pirro»/re  di  fl^ywo/^per  V^tkaredel-.ciivbioc^^ 
ri  dpni4>tferiigli  da-colui;  Vjnse^'SaMiiti,  i  Bnuii  éVliUiaoi;  co^ 
iiPhi|^ndoK  a'ierat  l'assedio  jdi  Tnijo,  ed  entfii^ljMira|i»re  arRon^ 
Noómtaio  éea'sòr^^^  375  av.  G,T€l./Biorl'aliSunì*  aafin  dopo  in. 
tale  povertà ,  che  Ìo  Stato  jlayeUe  éostitnké  hi  lìote-  9»iii  nglia  »  d 
^tenei^la spese de'.suoifiuiiDfìiU/*   *    *  ^  ,  . 

lèète'n^edtco  eth  anatomico;  m  nel  f53T^elta  eitClk  tkdè  bàpÌMi' 
'irnpme,  Bion  di'  lui  il  Tìràbosébi,  >neUa  Sl^rU  àtUa  ùltet^urà  . 
italiami  che  non  si  troverebbe  cbi  di  leggiari'possa  stargli  a  ^voT 
nel  sw.  Ivi.  A\ea  appena  23  a.  quando  fu  chiamato  a  soltenlra*^. 
ai  faiìojppio  nella  cattedra  dQiruniveFóità  di  Pudpvaw  Akri  di.  §3 


^■     -itti.         ^^m^^-  \\'    m  .  .. 

''énfiì  nd  4610,  non  senM  sospetto  di  veleno  propinaiogli  da  qitaT-' 
.  che  suo  malvagia  parente  in  una  sua  villa  sulla  Brenta,  alla  quale 
è  rirt)asto  il  nome  d\  ^lontagnola  d'Acquapendente.  I  Pailovanigli 
eressero  una  statua.  V'ha  molta  probabUilii  che  egli  f rima  del 
Sarpi  coffospes^e  la  circolazione  del  sangue  ;  nella  scoperta  delle 
valvole  delle  ^Bne ,  che  infine  sono  ri  principale  strumento  della 
■  circolaziofie,  par  \Tramenle  gli  precedesse  il  ferraresé  G.  B.  Ca- 
nani,  ma  all'Acquapendente  rimane  sempre  l'onore  dell'averla  am-  ' 
pirata  e  fortificata  di  nuove  osservazioni  col  suo  celebre  trattato  De 
ostiolis  venaruììiy  onde^eneralment^  a  lui  fo  attribuita.  Alcuni  lo 
accusarono  di  avere  usurpate  le  scoperte  che  corrono  sotto  il  .suo 
nome  al  francese  Ambrpgio  Pareo,  ma  un  altro  francese,  il  Portai, 
con  ammirabile  imparzialità,  tolse  a-d^eiiderlo.  Scrisse  fo^diana.** 

•  lomia,  fisiologia* e  chirurgia.  .  . 

•  f*abroiii  o  Fab]>rotii  (Giovanili).  Fiorentino,  nacque  nefV 
ra.*1752.  Fu  direttore  del  ^bmetlii  di  fiskàe  storia  naturale  ia 
Firenze;  ebbe  parte  della  eoafilazioóe  det  codice-tixile;  ^  c)iÌ9mato. 

'  nel  1 798>  a  Parigi  per  coDcorrere  .all^opisra  .dei  pesi  e  misura  /'é  ' 
-  salvò  in  quell'occasione  la  Toscana  dallo  spo^jlio  dei^eal|tt  d'atta 
v&tto  altrove  dai  Franeesi.  Biumtà  la  Teseana  alf  impero  firancese, 
•pCesiiedette  alìe^ operazióni  del  sistema  metHcO,^  fu  primo  nella  ^ 
sta  dei  jdeputati  dell'Arno  al  Corpo  legislativo  in  Parigi.  N^l  1811 
liBkpÀÌ.  iiiah  di  ^Bàme  deili'Ì9|MiH^*^T«rD^  in  Toscaiià  idk  i^* 
.4vt»  4eU!HD|ièr4H0|)e,  ti  pròfessora  ooorarioHleirumMtità  di  Pisa, 
e  com0issa^io^d(Bll«'nQÌflie^à.  Scrid8frd»,a9rici0llìipi,  botauie^f  ,ec<)v 

'•MdkiiM,.ìifiMiie  eakt^la»  atàf^Ao^^t  fiMogia^  pàtai^,  pbè^ 

«iim.'llorlA'TOàiiiM--    .*  /       •  ^.  ^' 

.  •  f!Aéoia  {dal'.tel,  /actes) .  U  parlf  ailteriofe  del.icapo, .  th&étà^  * 
iH^e  ^li  orgavi'dd^  Ykrtav^dcU!odiorafio/.:del  gusto  ,.cob  tutti  -gli 
appareoeltt  iniiaeolari.  ebf  saryoRO  ^klftsefMp^  qiié^  tà^moh 
lÉ,ùm^'fÌ40lÀfL  ^  ra^oi0*Ìo  specidm  détt^^mìa^  perché  hi  h 

pistet  M  "diaii^^  occhi,  neUaiboeet  e  nelle 

Ifaikiii  niucoUri;  Sullo  studio  della  faccia  Jl  Jia?ijter  fondò  là  sitt' 
acieoia  fisioiSÓmióa;  Il  medico 'dalla  fadipia  trae  spesso' Importaafti 
ìdeduzioiii  per  la  diagnosi  delle  malattie  e  per  le  \ arie  gradazioni 
lia^cui  queste  trapassano:  ékeii  faocta  fppocmtica  o  cadaverica 
.  4^utìlia  €kc.ad>uiio  sperioìeattito  oòservaliiie  oHie  se^ui  di  mniA^ 


vicina.  —  Faccia  in  geometria  si  rilce  quel  piano  che  compone  la 
;fiuperflci0  d'un  poliedro.;  còsi  le  fàcare  d'uo  cubo  £oao  i  quadrati 
cte  le  limilatio.   .  .      -  ^ 

Facciata.  È  la  parte  "pili  cospicua  ed  oritóta  di  un  èdifizìo,' 
^Un  XQonuménlo  può  avere  diverse  facciate;  i  iempW ^tnfiprosiUi  dei 


-    "  '  .  Pacfitttù  det' Tempio  di  Óiové  in'E^ina  (ristaurazione), 

'    .         "     -  ■  •  i  •       .  .  •  ^ 

Greci  avevano  due  facciate  in  lutto  simili  fra  di  loro.  In  geperale 
pei'ò  s'intende  per  facciata  soltanto  la  parte  anteriore.,  quella  del- 
l'ingresso, infine  la  principale.        .  -  ^  .  r   .  ;  -    w  ' 

Facciolati  (Jtacopo).  Scrittore  latino,  n.  in  Torrpglia  Hel* 
4682.  Fa  professore  e  prefeUo  degli  studii  nel  seminario  di  Pa- 
dova ;  scrisse  una  5iana  d<;//'£7nt»crsi/à  di  Padova;  compilò  col 
Porcellini  il  Lessico  deila  laliniià;  emendò  ed  ampliali  lessico'- 
dello  Screvpljo.  Le  EpistQke  latitwB  furono  giudicate  il  suo  mi^ 
glior  lavoro.  - Anche  le  sue  Orationes  si  leggono  con  piacere. 

Facp.  Specie  di  torcia- di  cui  i  Romani  segnatamente  usavano 
dopo  il  tramonto,  e  per  celebrare  i  matrimoóii.  La  face  nuziale , 
accesa  al  focolare -dei  genitori,  veniva  portata  dinanzi  alla  sposa  da. 
un  fanciullo  di  cui  fossero  ancor  vivi  i  genitori.  La  face  si  portava 
pure  à'  funerali,  e  si  dava  conc  essa  fooco  alla  pira.  Nel  disino  di 
contro  la  figura  dimezzo  è  lo|tadaun  vaso  fiuile;  il  fanciulla  alato 
«he  dorme  sulla  face  rovesciata  è  preso  da  ua  mowimento  fiinebra 


eezìa  può  essere  nobile  e  delicata,  o  mordace  e  inlemperante.  La 
prima  mostra  un  animo  gentile  ed  educalo  ;  l'altra  rivela  sempre 
lina  certa  jnfll vagita.-  Nel  sec.  xyi  molte  produziwH  letterarie  ven- 
nero in  luce  sotto  il  nome  di  Facezie.  Sotto  questo  nome  pubbli- 
carono in  Italia,  il  Domenichi  una  raccolta  di  raccoiHi spiritosis- 
simi, ed  il  Poggio  un  libro  pieno  dimoiti  fessosi.-.  "  *-  .'  'v 
.  Fachiri.  ~V.  Fakiri.  *'  '  -  • 

Facino  Cane  (Bonifacio  detto).  Condottiere,  n.  a  Santià  nel 
Piemonte  di  nobile  famiglia  ghibellina  l'a.  1300.  Si  acconciò  agli. 
«tipendii  éì  Giovanni  Galeazzo  Visconti  ;  morto  il  quale,  volle  pro^ 
cacciarsi. uno  Stato,  e  prese  Alessandria  (1404),  poi  tolse  Pia* 
cenza  a  Ottobono  HI  (iAO(j) ,  sollevò  Genova,  nrenù^e  il  mare- 
sciallo di  Boucicaut  stava  a  campo  a  Milano,  e  quanti  Francesi 
erano  in  città  furono  uccisi  o  «cacciati  (1409)  ;  assediò  Filippo 
Maria  Visconti  in  Piivia  ,  prese  e  saccheggiò  la  città.  Faceva  altre 
tonqui$te  grandi,  quando  fu  colto  da  morte  nel  1414.  Beatrice  dei. 
Lascari,  sua  vedova;  sposò  Filippo  Maria  Yiseooii^  poitaieet 
.d^piiaro.'  "  :  *  \ 
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,  Fàcol4à  fiat.  faatUas,  da  faeere,  far«,  agire).  Questa  vóce, 
'presa  «ci  suo  più  ampio  senso,  significa  potere,  virtualità,  potenza, 
ma  ungi  poteD^;  H  cui  modo  di  <)perare  è  determinalo  ;  p.  e.  si 
à\TÌkjìù^tpfnmeB\e  fac^  di  geosare,  d^  creare,  d'agire,  ecc.» ' 
.'lilie  non  potenza  dì  pensarii  di  cwcare,  di  agirp,  ecc.  '  . 

Le  fàcoUà  deH'oMmà  BÒnb  i  potéri  che  ella  Ua  di  sy^Iupparsi  ae{ 
Varii  fenomeni  peii[ui(  nnaifestast  alla  coscienn.  Quanti  sono 
:  Questi  fenomeni,  taàte  sono  le  facoHà  dell'anima.  A  (re  grandi 
,  pacificazioni  pcvò'st  rìdueolu)  j^iffiitti  fenomeni  :*  1°  piaceri  o  <Io«' 
hri;  t'*  togfMon{^  3*  atUV  perchè  tutti  ì  fM  pjnioolQgici  là 

•  BanfìtencewA  wà  !Ìi^  "  V t     ^  '  \  ' 

.  ìi^\é  naitiirsità  4  ^òmim  flòUà  i  corpi  di'dòttori  «he  pro- 
fessano J^^Mkenze  o  le  lèttere ,  e  cosferisoono^i  .{pndj.  E  'qfe^^ 
ìÌBiàe  deriva  dall'oso  4él  iQedìoe?o/  ehè  a  <Jtadi«»lj  dòjjtoìci  era 
.  gerbata  ia  fóedJladTnsegnare  pubblicai^edte:  .\       r  \ 

"  ;  vt'AÓ'-siiBilebr^  .mia  eopià  a  pernia^,  %  ìftàèiM^^  è  a  litografìa , 
Jidia  qàale  è^inùtala  a  perfénoBela  forma  délIa>Grittiiira/d*àlGni)o, 
liiidieè  f  d^iitt^'MnoèciiHo  .od  9iàch»éhUà^,6  t}fri  a 
Éampa  qualonqae.  Sono  state  ptibblibaté*  atedni^ra^ofte  di  fac- 
nmky  e  la  più  celebre  è  quella  del  Duchesne',  Parigi  1827  (V.  il 
'.facsimile  di  Michelana^e^o  all'art.  Autografo).       •   "  *   -  "     *  '* 
F«akis«  (Flavia^  h'aventia).  C.  della  Romagna  (Emilia),  |)rÒT, 
di  Rftvenna,  capei,  di  cìrcond.,  con  20  m.  ab.  Sorge  in' pianura 
presso  il  Lamofie,  ed  è  cinta  di  mura.  Vi  èì  fabbrica  ancora ,  co- 
meccbé  meno  che  in  passato,  quel  vasellame  di  maioFica ,"che  da 
questa  città  si  vuole  fosse  trasferito  in  Francia,  ove  appunto  da  essa 
ha  preso  il  nome  di  Fayence^  altri  però  vuole  che  la  maiolica  fosse 
inventata  Tiella  piccola  città  francese  di  Ffl?/^*nc(»,  noi  dipartimento 
del  Varo.  —  Faenza  è  città  molto  antica;  (ino  ai  tempi  di  Costan- 
.  trno  si  chiamò  Flavia,  poi  prese  11  nome  di  Favenlia  per  ordine  di 
'^ello  stesso  imperatore,  che  sempre  le  diè  favore.  E  ricordata. da 
"Tito  Livio  per  la  sconfitta  clie  ivi  toccò  Carbone,  da  Vellejd  Pater-i^ 
colo  ]>er  la  vittoria_che  vi  riportò  Metello  Pio,  da  Plinio  pel  lini  det 
800  territorio,  e  da  Sih'o  Italicó^pe*  suoi  pfni.  fiopo  molte  yicenJe,^. 
venne  sotto  il  ò^nìo  de'^lanfredi,  nel  1500  pa^^ò  ai  YeneudàniV 
ai  quali  la  tolse  papa  Giidio  H ,  er  tino  all'a.  i859-re8t^«>ggetla 
alfa  Chiesa,  da  om'ooft  iulta  h  ROinagné:è  perVennCa  a!^r^o  di 
.'taiia.  '  - 
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n  Circondario  di  Faenza  ha  4-Tnan(iam.,  40  com.  e  70  tn.  ab. 
Faggio.  Albero  die  nasce  in  qtfasi  luUa  lé  selVe  d'Europa,  di 
aspeUo  maestoso-,  d'elegante 
fogliame,  d'un  legno  di  color 
bianco  o  rossiccio,  secondo  la 
natura  del  suolo ,  duro  ,  pe- 
sante^ compatto  e  di  poco  in- 
feriore alla  quercia  per  la  sua 
utilità.  Serve  a  molli  lavori; 
eolia  corteccia  si  conciano  i 
cuoi,  gli  alpigiani  riempiono 
colle  sue  foglie  i  pagliericci  dei 
loto  letti ,  che  riescono  soifici , 
e  salubri.  Il  faggio  è  poi  an- 
che un  albero  prezioso  per  or-  ' 
namento  dei  giardini  pittorici,  - 
tanto  per  viali  che  per  bos- 
chetti. 

Faggeiuola  (Ugiiccione 
della).  Capo  dei  Ghibellini  in  • 
Italia  e  signore  di  Pisa  nel  * 
4313;  recò  Locca  in  noter  r   *    *  •        •      '  * 

suo  quando  IVI  Castruccio  Ca-  '  •.    .  \  '. 

stracani  lo  chiamò  per  aiuto  ;  vinse  Florenzamelìa  mcmorànihi  gior- 
nata di  Montecatini  (1315),  ma  i  Pisani,  insofferenti  dell'assoluto 
giogo  ché  aveva  loro  imposto,  il  cacciarono.  Si  ricovrò  presso  Can- 
grande  signor  di  Verona,  e  m.  all'assedio  di  Padova  del  1319.  Al- 
Hùm  illustratori  di  Dante  sostengono  che  Uguccione  e  nohj^an- 
grande  sia  lì  potente  adoqibralo  dal  poeta  nel  1^  della  Commedia 
sotto  figura  del  veltro.    ■'  ^    '  • 

Fagiani  (laola  dei).  Isola  della  Bìdassoa  sdì  confme  della 
Francia  e  della  Spagna,  al  5.  E.  di  &.  Sebastiano,  ove  fu  cen^ 
ehiuso  nel  1659  il  trattata  dei  Pirenei ,  e. nella  qnde  Luigi  XIV  e 
.il  re  di  Spagna  ebbero  una  conferenza.,  Si  chiama  pure  /«o/a Ve/Za 
Cenferenza.'  /  . 

•  Fagiano*  Uccèllo  tanto  noto,  che  soverchia  riesce  per  esso  ogni 
"descrizione-  SjBcojido  la  favola  fu  fntrodotlo  in  Europa  da  Giasone, 
cbe  lo  recò  dalla  Colchide.  La  sua  carne  è  squisita  e- forma  la  de- 


filia  dei  ghiottoni.  Trovasi  in  tutte  le  .JmaÌfmÌ%-4eH*^'Ear« 

ropa.  Il  più  meraviglioso  di  tutti 
perè  è  quello  dell'India ,  che  ha 
penne  tanta  splendide  da  averlp  ; 
iatlo  chiamare  il  fagiano  d'oro. 
'   Fagiùolp.  Genere  di  piante 
da  tutti  fonosriuto,  indigene  tulle 
delle  Indie  orientali,  e  delle  ijuali  * 
si  coltivano  da  noi  varie,  specie 
si  negli  orti ,  e  si  nei  campi.  'So- 
no esse  erbacee,  ed  ;ìpparteng(mo 


filano. 


alla  classe  diad^ì/ìa  decandria  ed  alla  famiglia  delle  legxtminosé  , 
ffopiUondcee^  I  fagiuoli  formana  uno  degli  alìmenli  usati  più  comu- 
nemente. Essi,  giova  qui  notarlo,  si  mangiano  tanto  verdi  in  le-  ' 
gtime  quanti)  lor  grana  appena  maturi  e  disseiscciL  Nel  primo  caso , 
sono  molto  saiii«.^stosi  e  leggieri.  Nel  secondo  seno  prù  nutritivi,  . 
ina  rieseonioi  spesso  di  diffidi^  digeftU^^  «  é^;i<ioe^ta>«fiBUMO^ 
•pili  6  meno  dura  che  li  riveste.  '    '  /. 

t*agnam  (Giulio  Carlo).  Illustre  g0l»Q»«trà  ^  n.  ÌD  SNlìi^ 
ijlia  nel  Ì682.  Risolse  il.  problema ,  che  ht'pei!^^  oggetto  di  délòr* 
minarè  gK  ùreki  di  olisse  o  d'iperMà  aventi  fir  iififfSraM  lUNl , 
qtiantiià  algebrica,  Lè  sue  opere  matemali^e  eooiOÈpmt  le  ; 
^Inork  da  Ibk  comparto  éuiralgéto  e  là^^^ 

Taf  otto.  Stnuneolo.dà  fiato  di  le^o ,  efaé  0£iMipa-  neJl^  f^^ 
jbigliliègli  elM)^  ilJu(i^  tafiO  che  H  ikdeorijelio  in^pdladet'-Yb- 
lini.  Vi^>!«  ìfiPiÌÉnW^  dj^iib  ^tdamtQ  Aftaniodi  FàTiCsel.ldS^.  ; 
fiLeompoflito  4t  qiulfiro' pezzi  di  legno,  i  quali  ndocoDéi  a  tako^eoflir' 
/ilaoaioiiediinle  taìsialri^he^à  c(iiitf:pi^^  fila,  etolnmréBl;»^ 
/laóieiite^iiél  eanafè  del  pezzo  se^uent».  *  ' . 

Ciiniivm;iMlàfii»glta  delle  .nvitelé  e  del  generi 

deiie  kirIjDra  ;  .aÌMÌRiilèaee^^ 
nWra^ile,4is|pgi)»r^ «..rapace;  èìl.. 
•leiToce  del  .polfoi^irìeBe  pér.leupià  < 

.  .    lé^jia.  .  ,  Ubo  dei  più  iamofiljKetìerilii^- 

guerre  cmlt  deirìngbillerra  soUo  farle  I.  N.  fie(  mt.a'Dta^/ 

toa  ni&iia  cpnleii  di  York;  era  prebbiterianD. e-lidio  di  FtrdinanéQ 


....       •      ..  -       .V     I.  l. 
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Fairfax\  che  fu  M.  primo  ^enepaté  deiresercilo  levalo  éal^Parta- 
mento  contro  H  re.  Sotto  fi  paiìre  fece  le  sue  prime  prove  nell'armi 
eorae  generale  di  cavalleria  ,  ed  cimbedue  vinsero  la  sangninosa  - 
giornata  di.Marston-MoorneJUlQM  ;  l'anno  appresso  ebbe  e^li  il 
comando 'supremo  delle  acmi,  ed  insieme  con  Cromwcll  distrusse  i  / 

•  regii  aNaseby:  Ma  rifiutò  di  sedei;  tra'  gtudici  di  Carlo  l,  e  dopo  la 
morte  dell'infelice  monarca,  non  volle  far  parte  del  Consiglio  ,  che  ' 
costituiva  il  potere  esecutivo.  Morto  Cromwcil, -assecondò  il  Monk  oel;; 
rimettere  in  trono  Carlo  II,  e  passò  pacificamente,  e  lungi  da  ogni  " 
faccenda  politica,  il  resto  della  sua-vita,  che  si  estinse  nel  1671.  ^' 
Fa  annoveraTalra  i  buoni  prosatori  e  i  poeti  di .(|uell',^tàt,  iB  ^PlM^ir.. 

.  fati  alla  pubblicazione  della  Bibbia  poliglotta.  '  '  .    '  • 

^l}^9tkÌTÌ  (c\oè  poveri).  Specie  di  mpaj»ci,Ì4ir<^i,^d(LlA<^^ 

màio  ouxBeroé  aelF India.  Il  fana- 

lisiDo  li  sjpioge  a  martoriarsi'  iiei 
.  ]HÙ  atroci  ikl^^i  credendo  cosi  di 

inderà  acceUi;  .all' Oihiipoteote. 

Erraoo  ài  migliai*^  lenj^  dai  popoli 
;  il  totìt^^^Ài^*  av  vegnaecbé  spes- 
'  IftliajBeorraBp  in  laidissidle  ii^tem- 

paranze^  {ilìljllllpostura  incomoda 
;  Mkir  oofpr^  iMb^fé  lutici»  jt^^^ 

nm.  si  espiHlgano  pAr-^trarre^  fiè 

^^^^^^^^  :■- 
éitojpedflti^iile  }p  Jluè^^ 

•  fipi»,  1»^.*  Alessaiidro'f  ne       .  »  ;  j .  •  -  '  ?  K-  ' 
%^Ì^^ffìt0^tt^^^^^            in  il  fiW:ftgi|ìsi9ieriJ^ 

ftW^tò  lancia),  ch6.for!iutv|ii(r«ii^ 

i  ^  runa«  Tifit#ff.4liM)p  e£G^/Filipp<>  la  .^^  e-iu  ' 

4ii6,384  ttodàioi;  *  >  :       C        \*        -v/;^;.-/  ^ r  ,  ' 
l^aiMtfi^  ^  V;  Foifrìer.  -   ,  .  •     *  ^  • 

Era  dagli  antichi  cosi  chianiata  un'asta,  che  lancia-  . 
àcoù  la  inaoo  a  guisa  di  dardo,  alla  guerra  e  alla  caccia':  specie  <'    ••(.■  *  / 
digcan  giajK^loUo.  con  grossa  teOa  di  ferro ,  Iurte  asta  di  lesào.     "  '  *  -  • 

.  •  •  •  A  .  »  •  .  '• 
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vcaricala  ^crso  t'aito  d'una  wafisa  circolare  di  piombo,  come  si  vede 
'  j  •    '  fps    ..Jj^      Del  disegno  qui  unito ,  levato  da  ar. 

.^^^T^^!^^^'^^^^  iTKMiuincnk)-  aniico  pubblicato  dal- 

-  -i^iitrM*.  .    *.     •     VAhlorp  (De  haslis  veierum). 
Fu  parimente  detto  /a/anca  un  giavellotto  inventato  dal  popolo 
^  idi  SagUnto,  mollo  somigliante,  ma  più  terribile  del  precedente.  Si 
'  lidoperava  principalmente  negli  assedi i ,  ed  una  macchiim  Io  sca-^ 
gMava  con  maravigliosa  velocità  dalle  aite  torri  di}^co,  ekiamald 
/ì|te,  ondeTarma  ebbe  il  nome.      /.  :   -  .  *  >        '  * 

-    F'darka  chiamavano  altresì  una  funga  picca  incendiaria'da  lan- 
ciare, usala  dagli  antichi,  il  cui  ferro,  lungo  9 iiecim.  e  più,  era 
tutto"  aspro  di  punte  acute.  Si  avvolgeva  al  ferro  ìstopptf.kizuppata 
fietì'blio  di  abete,  misto  di  bitume  o  simili  altre  materie  inlìannna- 
\}gX\^  alle4i]ajt  si  appiccava  il  fuoco  ;  e  cosi  pf  «pnatis  -te'IaiairkAe. 
.  lér  mezzo  dì  baliste  o  di  catapulte,  si  I^nciavaoo  sui  nemici  ò.-soIìb 
'  coslAiidcÀi  <(^é  si'  vdrevafìo  incéodiare;  L&*leg(fQai  Miii«D«'''tt-4M 
servirono  con  ipaltaf^mtaggio..  "  ' 

Fàlaride«  TfraniK)  d'Agrigento,  n.  572  a.'  av.  G<  G.  ift  kàir 
{N|]ea,  *dwé  fqggiré  djilla  patria  per  la  sua  ambitioiaé  ;  ripurìlasiiii 
Agrigento  (Sicilia),  seppe' :(»m'pro^iìda  disMmlazHHie  éalMvarfli . 
taniore'^eHa  '«n^udìoe,  i  in  ò«è»ioiie  dèi  lòimrì^  SQseiiMl  Mia  - 
féte  te^^iW  ^mpadopur  delta  isooina  dtl  potera,  PMifiei»  9L 
^ri^cipìq  da     'r^a,.  eln  gr^  fatta jiBl^ààìtt  g^M^^  ^M*^ 
.  dtmeào  il  popolò,  ^tùco^  quel  jg^^tm» \  Mzò* dal  soj^  ìi-tÀ^^ 
'  .vm  pòco  pEìffla  elétta.'Qtti  è  posta  da  molti  narratori'  la  fii^Kdia^' 
.seco^ada  la  quale  Pe(:iUó,  8dll«rrateiilM,\ailitiÀ^  (Ifferto^al' 
raim tn  |<Ìro  ìfr'faólie  capace  di^  coftMere-mi'^iKriÉe  per  essM 
tolaiicai^ihMi 

tolsuppliziVétiuinmiitato,  eoflidQraii40.Ternbìl«  m^ef^iMtiuA 
:  laqiirdi  DeHb.  i»aìé  iflèrlóe  f^krìdèé  ftèN'to  ;  gli  wil 
la^j^àto  p«r^  ftoé  crodeltà ;  altri  chUusQ  iiel  ^sHkM^1if9;tkèà*é 
flRlató  quf  sopra.  ,  *  *      '    f^],^'  '  •  '  V 

Falasci;  Popolo  de^rAbissiniav  à%aì  6Ìi<Kla-|hei  'C08toffli 
Ebrei',  dei  quali  serl)ò  le  credenze,  quando  il  rrmanenle  del  regno 
•  abbracciò  il  cristianesirao.  E^H ino  tentarono  porre  sul  tri»»'  un  re 
della  loro  raz^a,  maiiìrono  scontitti  e  rincacciati  nelle  montagne  di 
Samèn.      /    •  -        :  . /•  *         '  ' 

^  Falce.  ^Irameak)  d  agricoltura  xon  cui  si^ega  il  fìeno^  U.^ 
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ferma  é  varia  secondo,  i  vara  paesi,  la  geoerale.é  una  lamina  d*ac* 
ciato,  larga,  sottile,  alquanlo  arcuata^  ta- 
gliente dalla  parte  concava,  appuntata  ad 
una  estremità,  e  con  una  impugnatura  o 
coda  dairalti:a.  La  fabbricazione  ^i  que- 
sto utilissimo  strumento  fu  per  gran  tem- 
po propria  della  Germania  ;  ma  ora  se 
ne  sono  stabilite  molte  fabbriche  in  altri 
pae^. 

Gl'intagli  qui  posti,  e  carrati  da  mo- 
numenti, danno  saggio  delle  falci  usate 
dagli  antichi,  come  la  fanaria  o  veruculala,  simile  alla -nostra  falce 


-Falce:* 


■  1 


fV^lx  fa  maria. 


falx  stratntntaria.- 


^Lr  ctentlculata. 


Fai  oc  arboraria. 


Ff^Lv  vinaloria^ 


^  comune  <ìa  segare  il  fieno  ;  la  stramentarìa  o  viessQria ,  (alce  da 

mietere,  il  sarchio  moderno;  . la 
rfc;i//cu/a/a,  una  specie  di  sar- 
chio dentato  a  sega  'pure  ad  uso 
del  mietitore;  Vjirhoraria  e  la 
vinatoria,  due  specie,  di  ronche 
0  rohce^i.         -  *        "/  ' 

Fa^co  0  Falcone.  Uccello 
(Icirordine  dei  rapaci.  Vuoisi  òhe 
il  nome  gli  sia  stata  dato  per  la 
Falco.  somiglianza  del  suo  becco  ricurvo 

come  quello4ella  falco,  l'rovausi  falconi  spàrsila  tutte  le  regioni  de), 


FAL 


FAI. 


globo  qualunque  ne  sia  fa  temperatura,  ^bencbé  sìene  orfgitiafii  <Ji 
fiuropa  neiclimi  temperatì;  mak  fbrza/Ia  gressezra,  i  colore 
,  delle  penne  e  Tàbiludini  di  essi  variano  a  seconda  dei  paesi  che  abi-, 
faho.  Sono  .uccelli  vopac1e-«rudeU;- si- nutrono  ordinariamenle  dr 
■  carne  ancora  palpitante;  vivono^a  coppie  nelle  motntagae ,  nei  bo- 
.  sebi  e  nelle  roccìe  dirupate,  nidificano  nei  luoghi  più  inaccessibili, 
e  depongono  genftfalmente  tue  o  quattro  nm'a  ;  le  loro  penne  va- 
riano fino  ali'età'  di  selle  anni,  epoca  non  prima. dclìa^ quale  «o- 
gltttfio  prendere  stabile  eolorc;  la  femmina  è  sempre  circa  un  terzo 
più  grande  del  maschio,  pitì  forte  e  più  coraggiosa.  Fallo  per  la 
forza  e  per  la  rapidità,  lolla  contro  iì  furore  dei  venti  e  varca,  mal- 
gfado  h  procella,  spazii considerabili  senza  deviare  dal  suo' cam- 
mino. 11^  falcone  può  sostener  lunghe  diete  e  vivere  da  oltre  un  se- 
colo. Dicesi  che  nel  i  797  fosse  preso  al  capo  di  Buona  Speranza 
un  falcone  fuggito  dalla  R.  falconerà  d'Inghilterra,  che'aveva  un 
collare  d'oro,  coiriscrìzione  :  al  J{.  Giacomo  ,  161Ò;  era  vigoro- 
sissimo, e  fu  ucciso  per  un  accidetite  pochi  anni  dopo.    ■  •    •  - 
Falcone.  Macchina  semplicissima  e  di  un  uso  generale  nelle 
«ostruzioni  e  nei  cantieri  per  innalzar  pesi,  composta  di  uno  o  più; 

fezzi  di  legno,  da  cui  pende  una 
carrucola.  —  Dicesi  pure /h/còne 
una  macchina  consistente  in  un 
palo  piantato  più  o  mefio  verti- 
calmente, e  tenuto  nel|^  posi-  . 
zionc  che  si  vuole  con  diversi 
tiranti  à\  freni  o  venti,  e  dalla 
cui  estremità  superiore  pende  la 
carrucola  attaccata  soUdamebte 
ad  un  pezzo  di  legno  fisso  oriz- 
zontalmente. -  - 

.  E  \  arte  di  al- 
levare ,  mantenére^  addestrare 
per  la  caccia  i  .falchi ,  e  quella 
di ^sirrcitare  questa  caccia;  arte 
che  fu  in  gran  yoga  e  prègio  nei  ' 
tempi  passati,  e  formò  lunga- 

^in.ir.     1-  .  u.  TT  mente  uno  dedi  attributi  dei  ' 

principi  e  dei  ricchi.  Un  falcone  ef^  un  tempo  cosa  sacra,  guai  »  : 


Strozzkrc  c^c  porla  i  falconi. 


s 

1 


.-  > 


cftì  avessè  avuto  rimprudeaza  d'uccideilo.o  dlirftpadroflifseiie  ^  v-  ' 

andava  soggetto  "a  gravi  pe-  '    *  '  v  *  v- .  '  ^  *'  "  •  **'  -'x  •  '  -  -  *'  ''V  '  ■  ^.  t.  •  '    -  >. 
ne,  e  talvolta  fino  a  quella       '\f  -^-  f'  ■] 
della  morie.  Non  era  già  .  ~*  .\y ''i'^ 
una  falconeria  un  luogo  per .  - 


per 

educare  e  propagare  i  fai-  . 
còni,  ma  bensì  nn  fabbri- 
calo  disposto  a  uccelliera 
per  mantenere  sifatti  ucceJli  " 
.  e  addestrarli  al  genere  di . 
•  caccia  cui   destinavansV;  •  ' 
.  quanto  al  propagarli ,  ciò  ; , 
DOTI  si  è  mai  potuto  riuscire; 
a.  fate  né  jdj  essi,  né  di 
quàìttiujae  ^tro  uccella  di .  . 
lapÌDajA  rstatojrcsfHtvflii, 
per  qudììti  niez^  e  stadii-. 
à'm^ó  adoperali.  In  ogiiL 
tempo,  fìri'o  all'abolizione 
"  del  feudalismo,  i  grandife-  . 
cero  della  falceneria  una 


liaentl;  e-bcn-tsoveiiio 


'f  : 

A 


»  •  - 


61  desumersf  rimpDrtama'd*4ina- signoria  dall'aspetto  e  dall'esten- 
sione delle  fòlconerie ,  che  consideravasi  come  una  tempararia 
residema.  Le  più  belle  che  siensì  vedute  erano  quelle  di  Germa- 
nia, di  Veréailles  e  d'Inghilterra.  —  La  caccia  col  falcone  si  fa- 
ceva a  cavallo!  Recato  dallo  slrozzicre  o  custode  al  luogo  desi-  .  .  ^  .. 
gpal^  fir«JcUevai'uaeU«)  sul  pugno  ;a^^^  : 


»  ..V. 


« 


It  «... 


— iW 
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cappello  che    si  toglieva  al  nroraento  di  dargli  il  vo!o.  La  mano,  , 
che  tene^va  il  falco  era  rivestila  da  un  guanto  fòrte  di  pelle,  e  i'itóo 
ài  quei  giratiti  era  un  attributo  di  nobiltà.  Pél  nmdo  oflde  faceva&ì 

:Ja  caccia  col  falcone  r.  Cibrario,  Economa  polillcudeUnedio  cì^^ 
L'origine  della  c^iccia  col  falcone  e  della  falconeria' ha  dato  sub-  ' 
bielto  a  varie  discussioni.  Si  vuole  che  i  Greci  ignorassero  questo^ 

,  esercizio,  ma  Clesia  é  Aristotele  ne  parlano  conne  usato  neirìndia.. 
Alcuni  scritlori  ktini  ci  fanno  argomentare  che  ai  Romani  non  fosse 
ignota.  Sembra  fosse. in  uso  da'  tempi  antichissimi  nell'Oriente,  e 
dUà  nei  imecUGri^vp  passò  ncU'Europa,  doye  diveone  il  più  yagbé^r  , 
gktio  ,  ir'pi&  8filen4i<k>  seUazzo  dei  re  eyde*  baroni.  Al  tempo  di'. 
Carlo  Magno  èra  già  i|l  f^/à»  velia  Germania.  Marcò  Polo  ci  mosUar . 
la  .f^peria  fìpi^nt'nssinui.  fM^esso  \  Tartari ,  ond  ei  dice  ehe.f  il  graa^  - 
kari  mena.seco  ^en  diecimila  falconieri,  e  porta  ben  cinquecento  gi- 
rifalchi,-ejiì^>i^ln  Italia  scirbra  che  fosse  iQtG9ik>t^  4aiìliOnf((^  ; 
In  Francia  por  die  fiorisse  motto  sotlo  Foinceseo  I;  è.flMt-t^  i' 

.barbari  Afi-icanl  l'arte. del  faleonàre  8Ì^ra^irodp|la  e  ^^n6|iagajbu,  • 
-  ^eUa  caciaia  de)  fahnui^iBólH- autori  scrissero  ó  iAcid^Ui^èQti^* 
àà  et  f^fmo^  Boe  belle  -aunilitadwi  ne  IoIwl.  ^I^iÌìb^ Ali^  (»• 

^|»rima]i0txvii^en*itt/efnp;  ' 


>          .  '  ,■•  ^  Come  il  (ulcon  ch'è  stalo  assai  jriiHVill,*'  .  .**•** 

•■?•*           •■'  Che  «enia  veder  logor  o  uccello  •',  '  '  '  *  . 

- /   .     -fa          Taloonlére:-  òhlmè  tu  céHI  .  , 

'  -BÌ8C«tìdé'laaakOiid<     miiOTe  «Delllo    .  .      *  1.  ' 

.P«Pr«eÌHa  mole,  e      lungi  sr|>oiÌe  '  - 

(it  logoro  0tji  nn  ìstrumépto  fotlùMi  piume  aguisa  di'vcntfÈg^Ho,  che 
irfaMniere  girava  atl  aria  quando  voleva  richiamare- il  gUilijdco)^ - 
E^i'altra  Del  i^x  dd  Paradm:  ^'    '     ^     '  ■      \  %  "  *  *. 

.V.  ^        •  •  •.    Qu">si  falcone  cli*ej;ce  di  cappello,  ^    .  ^.  •  • 

*  "'j.'  ;Move  la  lesla^  e  «on  Pale  s'applaufle,  ^  ,   *  >^.'• 

.-''  .  *  '  Voglja  feno8t(aBdo*e'fkè«fitfesl  bèhb.  .  -   '  ' 

^alconet  (Stefano  Maurizio).  Scultore,  n.  a  Parigi  rtfì, 
1710.  Fra  i  più  iiroL^iali  suoi  lawi  è  la  statua  equestre  in  brqazo 
ài  PieivQ  il  Graìul''.,  rappresentato -nell'atto  dì  asjoeridere  una  rupe 
sopra  un  cavallo  al  galoppo,  che  calpesta  l'Invidia  simboleggiata  io. 
un  serpente;  non  che  la  Donna  al  baipio^  Pigmalioiie,  Amare  mi'.- 


Parigi  nel  1778  ,  cessò  di  vivere  nel  1791.  Scrisse  alcune  rifles- 
£Ìoni  sulla  scoltura. 

Falconetto.  Pezzo  piccolo  d'artiglieria  colubrinato,  che  co» 
minciò  ad  essere  in  uso  dopo  le  c^uorre  di  Carlo  Vili  re  di  Franchi, 
e  cessò  di  esserlo  a!  principio  del  sec.  xviii,  rimanendo  ora  traccia 
di  esso  soltanto  nelle  milizie  turche  e  persiane.  Il  Bosforo  é  in 
gran  parie  difeso  da  ialcoaetti,  e  i  Perskmi  li  portano  a  dorso  di 
camello. 

Faldistorio.  Si  chiama  così  una  delle  sedie  che  adoperano  i 
vescovi  in  chiesa  in  molte  sacre  funzioni,  massime  quanda  celelu'aaa 
pontiOcalmente.  È  più  basso  ^iia  cattedra  poniifìeia,  e  senza  i|h 
foggio  da  tergo  o  ai  lati. 

Faktrittt  FaUrii,  Foltccia  (Efwm  Faliseum),  Sotto  que- 
sti vani  nomi,  ma  pii]i  ecl  prìno,  si  trova  ricordata  negK  scrittori 
ktifli  un'aiUchissiffla  e  celebre  città  dell'Etruria,  metropoli  d'u 
popolo  non  meno  famoso,  che  furono  i  FtH$ei,  posta  alla  destra 
dei  Tevere  ed  all'orienté  di  Tarquinia.  La  sua  fondazioiie  si  perde 
ael  bojo  ée'  tenpi  :  attritetrasi  ai  Sicali,  ohe  poi  furono  fliseacciatl 
dai  Pelaagi,  ai  quali  sotlentrartAio  gii  Umbri  e  gli  fitrusdii:  U 
memorie  storiche  Mia  città  e  de' suoi  popoli  Ineomiiaclano  M 
tempi  rimiaiii,  tpimido  Falerìt  iii  espugnata  dt  Camillo,  i*a.  394 
av.  G.  G.  Si  sollevò  contro  i  Romani  nel  ^7,  ma  nd  Z&ì  fa  th* 
blìgata  a  pattuire  una  tregua  di  40  anni.  Nnovamente  levavasi  in 
armi  fsontro  Roma  nel  312,  ma  allora  fn-sc^giogata  e  per  sempre*  ' 
Ma.  il  nome,  suo  i  diienato  ftmoio  nelle  Istorie  romane  pel  ^tto  dd 
maestro  di  scuola,  che,  assediando  Gamillo  la  città,  si  pinèsetilò  ad 
esso  coi  soci  dieoepoli  figli  delle  pit]i  cospicue  famiglie  de'  Faliseì, 
offrendogli  di  darglieli  in  mano,  ed  avuto  cosi  quei  preziosi  ostaggi, 
indurre  la  città  ad  aprire  le  porte,  ma  il  generoso  Camillo  non 
solo  rifiutò  l'infame  proposta,  ma  latto  denudare  e  legare  il  vile 
maestro,  lo  rimandò  fustigato  dagli  stessi  suoi  discepoli  in  Falena, 
che  allora  ammirata  dell'alto  magnanimo,  si  rendè  volontaria  a 
tant'uomo.  Nel  sito  di  Faleria  si  crede  edificata  Civita  Castel^ 
Urna  (v.).  ' 

Falerno,  Agro  Falerno  {Falernus  Agfir).  Antica  città  e 
territorio  celebre  deU  italia  meridionale.  Secondo  Tito  Livio  il  ter- 
ritorio slendevasi  dalla  selva  di  Vescia  al  Volturno;  i  vini  che  ivi,  . 
lu^vansi  lo  avevan  reoduto  iamosoi  presso  i  poeti,  e  specialmente 

IfisiQH,  Voi.  IV.  ^  28. 
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in  Orazio  si  trova  esaltato  il  falerno.  Questo  territorio  passò  dagli 
Auninci  ai  Pelasgi,  dai  Pelasgi  ai  Campani  e  da  essi  ai  Romani, 
che  lo  spartirono  tra'  plebei  e  vi  dedussero  una  colonia.  Gli  eruditi 
sogliono  riconoscere  l'Agro  Falernitano  a  sinistra  della  via  Appia, 
tra  il  Savone,  il  monte  Callicola  e  Calvi,.  ^  più  semplicefflente  tra 
le  città  di  Sinuessa  e  di  Casi  lino. 

Fallerò  (Marino).  Palrizio  veneziano,  comandò  l'esercito  che 
assediava  Zara  e  batté  le  truppe  del  re  d'Ungheria  nel  13iG.  Eletto 
doge  a  76  anni,  un  Miclirle  Steno,  dei  capi  della  Quarantia  crt- 
minale  oltraggiò  in  un  epigramma  la  riputazione  della  sua  sposa 
giovine  e  bella.  Insoddisfatto  della  prigionia  d'un  mese  inflitta  alio 
Steno  dal  tribunale,  Falìero  decise  vendicarsi  della  nobiltà,  chenoii 
seppe  meglio  riparare  all'insulto.  Certò  aderenti  net  popolo,  c  con 
€88oloro  eongiarfr  per  far  perire  di  ferro  luUi  i  nobili  e  rimettere  U 
governo  democratico  in  Venezia  con  Ini  a  capo.  Denunziata  la  trama 
al  Consiglio  dei  dieci  uadi  prima  che  avesse  dà  avere  efietto,  molti 
dei  congiurati  furono  posti  alla  tortora,  e  il  doge  condannato  a 
morte  con  essi.  Egli  ebbe  mozza  la  testa  il  17  aprile  del  1355, 
sulla  scaia  del  palazzo  ducale.  Nella  sala  del  gran  Goasiglie  al 
laog»  del  suo  ritratto  Ai  rappresentato  nn  trono  ducale  coperto  da 
m  velo  nero  eoiriserizione:  Questo  èU  $it$ii  Marino  FnUero 
iemitato  pe' tuoi  ieUHi, 

FalkeL  —  V.  Falena. 

Falkland  (Isole).  ^  Y.  Mahune. 
'  F^imaato»  Stato  o  condittone  di  dn  nereatantea  cai  non 
è  dato  di -far  fronte  al  suoi  impegni  e  sospende  i  pagamenti.  La 
eeasaziine  dei  pagamenti  potendo  essere  il  risultato  tanto  della 
sventura  come  dell'impudenzà,  ne  viene  che  la  condizione  del  com- 
merciante posto  in  quel  duro  stato  prende  il  nome  di  bancarotta 
semplice  o  dolosa,  secondo  che  procede  dall'una  o  dall'altra  causa 
preaccennate.  Per  la  prima,  il  fallito  appare  degno  di  scusa  e  viene 
ammesso  ad  amichevole  componimento;  per  l'altra  va  soggetto  a 
tutto  il  rigore  delle  leggi.   •  '  • 

Falloppio  (Gabriello).  Anatomico  modenese,  n.  nel  1523. 
Fu  professore  a  Ferrara,  a  Pisa,  a  Padova.  A  lui  devesi  la  sco- 
perta delle  tube  falloppiane,  cosi  dette  appunto  dal  suo  nome. 
Descrisse  con  somma  accuratezza  l'occhio,  l'orecchio,  la  lingua; 
parlò  della  costruzioite  dell'osso  etmoide  »  che  distinse  in  quattro 
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parti:  l'apofisi,  la  Iffma  pwforaia,  quella  che  forma  il  tramezw) 
d^i  naso  delta  piluitaria  ;  V3poùs'\  stiloidea  nella  parte  inferiore 
del  cranio  ;  i  due  muscoli  attaccati  alla  cute  dell'occipite  e  i  dae 
cuopritori  dei  coronali.  Mori  nel  1563. 

Falmouth  {Cineris  Ostium?  Vabulae  Portus?  Volmatum?). 
Città  e  porto  dell'Ingliilterra  nella  contea  di  Cornovaglia,  con  8  ra. 
ab.  Fa  amplissimo  comitiercio  ;  nel  porlo,  mollo  riputato  per  la 
sua  rada,  stanziano  i  legni  a  vapore  che  portaa  le  lettere  nella 
Spagna,  nelle  Antille  e  per  tutta  l'America. 

Falsificazione.  La  falsificazione  in  fallo  di  scritture,  consiste 
nell'alterazione  d'un  atto  qualunque,  la  quale  sì  opera  col  soppri^ 
nere  qualcuna  delle  sue  disposizioni  con  aggiunte,  interpolazioni, 
0  mutamenti  che  si  fanno  nel  corpo  di  uno  scrìtto  o  nella  sua  data. 

La  (akifieazione  è  altresì  on  vizio  pur  troppo  comune ,  che  ha  ' 
per  iscopo  d'ingrossare  in  un  modo  illecito  il  guadagno  del  mef^ 
eante,  alterando  le  qualità  delle  merci  coir-inlroduzione  di  ma* 
terie  eterogenee  che  ne  diminuiscono  la  quantità  reale,  giusta  un 
peso  0  un  tolume  dato.  Alla  falaificàzione  ei  rìferisoono^  Volteh^" 
«ane,  il  fatiurare  e  VaiuHenre^  che.  sono  diverse  maniere  di 
praticare  quella  iodepa  speenlazione  sof^li  alimenti,  sulle  bevande^ 
nUe  droghe  e  saHe  materie  prime  d*ognì  genere,  dd  pari  cbe^dle 
■anifottore. 

Faktaiir  (Sir  Gio.).  Una  delle  piA*  leggiadre  erèanont  di 
Shakqieare.  fi  il  compagno  delle  dlssoldteaer  di  Enrico  Y  d'in- 
CHterra.  Il  tipo  a  cni  il  poeta  llnformd  fu  Fastolfo,  {guerriere  in*^  ' 
ijim^  che  con  onore  ^  mostrò  ad  Azincourt,  ina  che  fuggi  vitupO'  • 
roBunente  davanti  alla  pulzella  d'Orleans.  Mori  nel  1469.  Shaks^ 
pearc  ne  ha  renduta  eterna  la  memoria. 

Fama.  Messaggiera  alata  di  Giove  a  cui  gli  Ateniesi  avevano 
eretto  un  tempio  e  rendevano  un  culto  divino.  Virgilio  la  disse 
iglia  della  Terra,  che  generolla  affinihé  pubblicasse  i  delitti  degli 
Dei,  in  vendetta  della  morte  dei  Giganti  suoi  fi^li,  da  quelli  esler- 
minati.  Vien  raffigurata  con  mille  ocelli  e  mille  lingue.  Diceasi 
volasse  pel  mondo  di  notte  e  di  giorno  per  propalare  le  opere  me- 
ritevoli di  lode  0  di  infamia. 

Famagosta  {Fama  Augusta),  C.  della  Turchia  asiatica  sulla 
costa  orientale  dell'isola  di  Cipro.  Ora  è  quasi  ridotta  a  nulla,  con 
poco  più  di      ab.  Vi  ai  può  ancora  notare  una  cattedrale  gotica, 
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converlita  in  moschea.  Occupa  il  luogo  della  città  di  Arsinoe  edi- 
ficata da  Tolomeo  Filadelfo,  e  così  da  lui  chiamata  in  onore  di  sua 
morella.  In  Faoiagosta  Guido  ili  Lusig^nano  fu  coronato  re  di  Geru- 
salemme, ed  ei  la  fece  fortificare  nel  li93.  I  Genovesi  fa  presero 
nel  1372,  poi  l'ebbero  i  Veneziani,  e  fu  ornata  di  magnifici  edifizit 
fi  semprepiù  iortificata.  Ma  nel  1570  Selim  sultano  <le*  Turdii, 
fiSpugnaU  Nìcosta,  andò  a  campo  sotto  Famagosta.  Allora  Incomiih- 
CÌ6  quel  pamoraliile  assedio  d«nto  dal  22  settembre  al  4  agosto 
deiraimo  susseguente,  che  fece  perdere  ai  Turchi  50  m.  uomini. 
Strenaia  4t  totta  finMiseiiie  la  città  si  Tese  a  patti,  ma  Mustafà 
generale  oitonano,  entratovi,  e  preso,  con  infame  vieìazione  del  di- 
ritte deUe  genti,  il  prode  Bragadino,  duce  mietiano  che  l'avevi  etìn 
tanto,  valere  difesa,  lo  fece  vivo  .viio  segar  per  lo  mézzo.  Questo 
aoppÙfio  levò  un  grido  di  orrore  m  tutta  Ut  cristiaaità.  D'allora 
ÌB  pei  cadde  il  hislro  dì  Famagosta,  cbeora^  se  uon- fosse  per  qu^ 
orribii  OMnoria,  nessuno  più  ricorderd»be.  ' 

FwMu  Sensnlèneche'ci  Muco  a  prendere  alinieuti.*£  piA  • 
mene  moleslà  eeeoudo  il  grado  della  sua  inton^tà  ;  ¥a  distinta  dal« 
l'appetito  dbt  è  ìniece  piacevole.  Oli  antichi  ne  fecero  ùna  ditimtà 
e  h  disseto  figlhM^  della  Notte.  Virgilio  la  ite  alle  portef  del* 
rinìerno,  àltrì  sulle  spondé  di  Cocito,  ove. seduta  lu  nmo  a  un 
arìdo  cabpo,  strappa  colle  unghie  alcune  sterili  piante:  Acomib* 
dare  dal  pià  antichi  tempi  sino  ai  di  nostri,  il  flageBo  delia  fame  si 
fece  sentire  ora  in  questa  ora  in  quella  contrada;'  nel  1006  iuTasé 
quasi  tutta  TEuropa,  e  durò  alcuni  anni  spegnendo  milioni  di  per- 
sone. Si  rinnovò  spesso  dappoi,  ma  ora  i  rapidi  mezzi  di  comuni- 
cazione, la  facilità  di  recar  le  derrate  dai  paesi  che  ne  abbondano 
a  quelli  che  ne  difettano,  l'ha  fenduta  più  rara  se  non  del  tuUq 
impossibile.  "  ^ 

Famiglia.  Di  tutte  le  istituzioni  delle  quali  si  volle  dotare  il 
genere  umano,  quella  della  famiglia  é  senza  fallo  la  più  antica,  la 
primitiva.  È  base  di  ogni  ordinamento  civile,  politico  e  religioso; 
certa  prova  che  l'uomo  è  stato  creato  per  vivere  in  società,  e  che  il 
preteso  stato  di  tkUttra  o  d'isolamento  ,  é  contrario  a  tutti  gl'istinti 
del  cuore.  • 

Famiglia  (Consiglio  di).  Chiamasi  cosi  un  congresso  di  pa- 
renti presieduto  dal  giudice,  che  delibera  sugli  atti  più  importanti 
che  utteressattoi  joinon  od  altri  incapaisi,  e  dà  loro  tutta  iefi^Gacia 
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j^Ii  atti  fotti  dai  madori  éi  «tà,  e  gòdeiitl  della  pióieni  dei 
kro  diritti. 

Famiglia  (Patto  di).  Cesi,  duamoasi  il  trattato  cenel^iiMÌ»  nel 
il^ì  tà  i  Borbotti  di  Spagosi,  di  Francia^  di  NapoK  e  di  PMia, 
pel  quale  uni^ansi  in  stretta  lega  i  prineipi  della  casa  fierVofrica.  ' 

ed  era  dichiarato  da  essi  oenieo  qualunque  uno  di  loro  offendesse* 
La  rivoluziooe  del  1789  lo  distrusse. 

Fanale.  Lanterna  nella  quale  si  tiene  il  lume  la  notte  rn  sui 
navigli  e  in  sulle  torri  dei  poi  ti.  Cliiamasi  cosi  aociie  k  torre  stessa 
del  porto  sulla  quale  sta  la  lanterna. 

Fanarìoti.  Cosi  chiamaronsi  certi  Greci  che  adempievano  agli 
uffici  di  dragomanno  presso  i  bassa  dell'impero  ottomano.  Vennero 
in  tanto  credito  che  poterono  spesso  coi  loro  consigli  determinar 
l'indirizzo  della  politica  dell'Oriente.  Oppostisi  alla  rivoluzione  della 
Grecia,  furono  esecrati  dai  loro  connazionali  e  decaddero  da  c^ni 
potenza.  Discendevano  da  Greci  riraasli  a  Costantinopoli  dopo  la 
caduta  di  quella  citth  (U53)  ;  toglievano  ii  nomedisd  quartiere 
Fanw  (Canale)  che  avevano  abitato. 

Fanatismo.  Da  famim,  tempio.  Esaltazione  religiosa  che  per- 
verte la  ragione,  e  spinge  ad  opere  ree  che  si  crede  di  compiere  per 
piacere  a  Dio.  in  principio,  il  fanatico  era  soltanto  colui  che  ser-: 
viva  nel  tennpio  {fiamm  da  fano^  voce  latina  dia  significa  jMir* 
Afre).  11  fattajtisfluo  reli^o»  si  basa sulh soperstiziopie  e  l-igilo* 
lanaa;  il  politico  non  é  meno  comune,  nè  meno  dannoso., 

Faa^iiljo^  Fanciullezza.  La  fanciallena  é  la  seconda  età 
dell'uomo  e  sta  tra  l'infanzia  e  l'adolescenza.  Quando  l'uomo  entra 
Bello  stadio  della  fiuiciuileBa,.  lo  sae  qualità  ^  fisiche  che  morali 
conneiano  a  svilupparsi  io  uà  moé»  assai  sensibile.  Di  una  grando 
loiportania  è  quindi  Vedocazione  da  darsi  alla  ftacittllem.  Essa 
airi  influcnia  sa  tutta  la  vita.  I  fiMMiulli  voglion^^  es^  aHevati 
per  tempo  a  maniere  gentili  e  preparati  aireseircizio  detto  virtè. 
Delle  quali  .risiede  solo  la  felidlà  verai  Bisogna  ad*  ossi  special- 
Milo  predicare  ooU'osempio,  cho  é  insegnaiMlo  di  ogni  istante; 
leegliore  scrupolosameato  i  privi  Uhi  dio  km  si  no^oBo  fra 
inani  ;  e  insinuare  a  tempo,  secondo  le  eceormze,  qudlo  otassinie 
tbodanentali  di  equità,  di  giustizi^,  di  amore  del  prossimo,  d'in- 
dolgenaa  per  gli  altri  e  di  scrupolosa  severità  per  noi  stessi  che , 
possono  poi  essere  di  ottimo  governo  per  toUa  la  loro  vita. 


FAN 


FAN 


Fandango.  Antichissima  aria  di  balle  spagnuolo  di  un  mo- 
\imcnto  molto  vivo.  Gli  Spagnaoli  lo  ballano  accompagnandosi  colle 
nacchere  e  Io  ricevettero  dai  Mori.  11  fandango  é  spesso  accoppiato 
a  gesti  e  movenze  che  ripugnano  alquanto  alla  modestia. 

Fanello.  Augellino  della  famiglia  dei  fringuelli,  assai  stimato 
pel  suo  canto  e  molto  facile  ad  addomesticarsi.  Nell'estate  abita  i 
luoghi  montuosi  ;  emigra  verso  i  primi  di  ottobre.  Abita  per  tutta 
l'Europa. 

Fanfara.  Nome  dato  ad  un*aria  militare  o  da  caccia,  che  vuoisi 
derivato  dallo  spagnuolo  fanfaria  (bravata),  eseguita  dalle  trombe, 
dai  tromboni,  dagli  ofìcleidì  e  da  altri  strumenti  da  fiato  e  dai 
timpani,  e  che  serve  ad  eccitare  i  soldati  a  movimenti  rapidi  e  vivi. 

Fanio.  Celebre  filosofo  peripatetico  di  Ereso  in  Lesbo,  disce- 
polo immediato  di  Aristotele,  contemporaneo,  concittadino  ed  amico 
di  Teofrasto,  autore  di  moltissimi  scritti  sulla  logica,  sulla  scienza 
naturale,  sulla  storia  e  sulla  letteratura. 

Fano  (Fanum  Fortunae).  C  delle  Marche,  prov.  d'Urbino  e 
Pesaro,  circond.  di  Pesaro,  capol.  di  mandam.,  con  iO  o  12  m. 
ab.  Siede  in  riva  al  mare  Adriatico  tra  le  foci  dell'Arzilla  e  del 
Wetauro,  con  un  porto  da  piccioli  bastimenti,  formato  da  un  canale 
di  questo  fiume.  Alcune  sue  chiese  hanno  pregevoli  pitture  del 
Perugino,  di  HafTaello,  del  Sassoferrato,  del  Guercino,  del  Dome- 
nichino,,ecc.  Vi  rimangono  le  vestigia  di  un  arco  trionfale  eretto  ad 
Augusto,  secondo  alcuni,  a  Costantino  secondo  altri.  —  Fano  é 
antica  città  dell'Umbria.  Dai  Romani  fu  detta  Fanum  Fortunae 
pel  tempio  che  ivi  avevano  consacrato  alla  Fortuna»  in  ricordo  della 
vittoria  da  essi  riportata  l'a.  207  av.  TE.  V.  contro  Asdrubale  fra- 
tello di  Annibale.  In  Fano  Narsete  sconfisse  Teia  re  de'  Goti  ;  To- 
tila  la  distrusse,  Belisario  la  riedificò.  La  possederono  i  Malatesta, 
gli  Sforza  e  finalmente  la  Chiesa,  che  l'ha  perduta  con  le  Marche 
neM860. 

Fantasia.  —  V.  Immaginazione. 

Fantasia.  Pezzo  di  musica  strumentato,  in  cui  il  compositore 
£i  abbandona  liberamente  al  suo  capriccio  non  seguendo  altra  re- 
gola fuorché  le  leggi  immutabili  dell'armonia. 

Fantasmagoria  (dal  gr.  phantasma,  fantasma,  appariiione, 
c  agora,  adunanza).  È  l'arte  di  fare  apparire  fantasmi  alla  folla, 
col  ifussidio  d'illusioni  ottiche.  La  fantasmagoria  era  conosciuta  dagli 
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antichi,  e  i  sacerdoti  di  certe  divinità  ne  usavano  ndle  loro  miste- 
riose iniziazioni.  Lo  spettatore,  posto  neiroscurità,  vede  davanti  a 
sé  un  punto  quasi  impercettibile  che  a  poco  a  poco  s'in^^randisce  e 
diventa  un  fantasma  che  si  avanta,  pare  avventarsi  su  di  lui.  e  torna 
nelle  tenebre  donde  è  uscito.  Codesti  effetti  si  ottengono  con  tto  ap- 
parecchio consimile  a  quello  della  lanterna  magica. 

Fanteria  (dal  lat.  fedidatus).  Soldatesca  a  piedi.  I  moderni 
eserciti  hanno  come  gli  antichi,  due  sorta  di  fanterie,  quella  di 
ordinànza  e  la  leggiera,  chiamate  ur.a  volta  regolare  l'una  e  irre- 
golare Taltra,  perché  quest'ultima  non  comb4teva  mai  serrata 
negli  ordini,  ma  spicciolata  e  oon  armi»  vesti  e. discipline  sue  proi- . 
prie.  Scrivesì  anche  infanteria. 

Fantoni  (GioTanni).  Meglio  noto  sotto  il  nome  arcadico  di 
Lahindo.  Fu  nativo  di  Fivizzano  nel  i  755  di  nobile  famiglia.  Ca- 
detto dapprima  in  Toscana,  in  Piemonte  pigliò  congedo  e  diedesi 
a  coltivare  Io  studio  dei  classici.  Viaggiò  l'Italia  e  strinse  amiciziii 
con  Filangieri,  Pagano,  Cirillo  e  varii  altri  dotti.  Caldo  patriota» 
ftt  arrestato  a  Miliino,  a  Genova,  a  Torino,  e  condotto  a  Grenoble 
per  essersi  opposto  airunione  del  Piemonte  colla  Francia.  Fatto  da 
Joobert  capttai||0  di  stalo  maggiore,  cooAatté  onoraCimeoteed  ad<^. 
desirò  una  eletta  schiera  dì  giovinétti,  che  chiamè  r^gimenfù  ieUa 
speranza.  Nominato  od  1800  profe88ore^*eloqoen£à  a  Pisa»  venne 
Indi  a  pioeo  lieeRziato  pel  suo  trascendere  dairinsegnamento  orato- 
rio a  politiche  dìspute.  Riparatosi  a  Carrara  e  nominato  segretario 
perpetuo  deiraccademìa  di  belle  arti,  gli  spiacque  dopo  alcuni  anni 
il  governo  di  Elisa  e  rìcovrosd  in  Lombardia,  ové  mori  nel.  1807« 
Lasciò  varie  opere  poetiche ,  fìra  le  quali  sono  pregevolissime  le 
sue  Odiy  che  gli  meritarono  il  titolo  di  erede  di  Orazio.       ■  i 

Faone.  Giovine  di  Mililene ,  di  rara  bellezza.  Saffo  perduta* 
mente  se  ne  invaghi,  ma  ei  poco  le  corrispose,  onde  la  fanciulla  si 
gittò  in  mare  dal  famoso  scoglio  di  Leucade.  Faone  le  innalzò  pen- 
tito un  monumento  espiatorio.  Elianò  dice  che  fu  ucciso  da  uama- 
*  rito  che  egli  tradiva. 
■  Faramondo.  Figlio  di  Marcomero ,  capo  dei  Franchi,  è  stato 
consideralo  spesso  cume  il  primo  re  di  Francia  ;  ma  è  opinione  as- 
sai avventata.  Il  primo  storico  che  ne  parla  é  Prospero  di  Tiro,  e  lo 
fa  vivere  verso  il  420,  dandogli  Clodione  e  Meroveo  per  suoce^ori* 
La  più  grande  oscurità  avvolge  questo  personaggio. 


Faraone.  Nome  comune  a  molli  re  d'Ej^itto,  0  volesse  in  ifneìla 
lingua  significare  re,  0  fosse  come  Cesare,  Tolomeo,  ecc.,  il  nome 
di  un  capo  di  dmastia  che  i  successori  assumevano  salendo  al  trono. 

I  Faraoni  più  conosciuti  sono  :  il  1°  quello  die  rapi  Spra,  moglie  di 
Àbramo,  credendola  sua  sorella,  e  la  rimandò  colma  di  doni  tosto 
che  seppe  il  vero.  — 11  2"  quello  di  cui  Giuseppe  spiegò  i  sogni.  — • 

II  3**  quello  che  perseguitò  gli  Ebrei,  ordinando  la  strage  di  tutti  i 
loro  primogeniti  (credesi  lo  stesso  che  Amenofi  III).  — 11  A"  quella 
a^ui  Mosé  chiese  il  permesso  di  condor  altrove  gli  Ebrei,  e  che  ri- 
mase sommerso  nel  mar  Uosso.  —  Il  5°  quello  che  offerse  un  asilo 
a  Adael,  figlio  del  re  d'Iduroea,  caccialo  dai  suoi  Slati  da  David. 
^  Il  6**  quello  che  diò  sua  figlia  in  aM^Ue  a  ^onoiia.coUa  ciuà 
4i  Gazer  per  dote. 

Faraamane.  Nope  comune  a  sette  re  d'Iberia  (la  moderna 
Georgia) .  — r  Faramane  /,  figliiiok)  di  Mitridate,  era  già  sul  ttoaioC 
l'a;  35  dell'e.  v.  Striai  alleanza  coi  .Romani ,  fece  la  guerra  ad 
(kmle  re  d'Armenia  e  al  padre  Artabano  re  dei  Parti,  e  ne  riport& 
completa  vittoria^  indi  mmt  guerra  al  proprio  fratello  Mitridate» 
dMeglt  aveva  postogli  Irono  d*ÀraMttìa  e  vi  eoUocò  il  figlio  R»^ 
àiBiBlo  ;  il  quale,  perdili»  e  riceiiqiiistato  ^  volte  U  ifeguo  joelk 
giMm  eoi  Parti»  lomò  io  Ifaeria,  oveiu  nceiso  per  ordine  del  pa« 
'  Ani>,a  cagione  deHe  ìnqwetndini  ebe  gri^irava.  JfaroMiane  U  in* 
coninciò  a  regnaitt  secondo  la  cronologia  Giorgiana  nel  12.  Ecn 
•ilio  la  dipendenza  dì  Enivante,  re  d'Armenia»  e  ló  soccorse  contri 

.  Ardeseele ,  legittime  erede  del  tròno.d*Annenia.  Si  batté  con  co* 
faggio,  e  si  ritirò  quando  d»be  veduto  tutti  i  signori  arineni.  ab- 
bandonare Erovaate.  Regnò  sina  all'è.  78..  —  ForoMMUie  i//»  «ufi* 
eessore  del  padre  Amazaspe  sul  trono  d'Arroazi  nel  115.  Sconfiaae 
Milridjrte,  éhe  regnava  sull'altra  parte  di  Georgia  e  diede  i  suoi 
Slati  al  proprio  luogotenente  Farnabazo.  Fu  avvelenato  dai  Per- 

.    siani  alleati  di  Mitridate  nel  122.  — Farasmane  IV ,  figlio  d'A- 
deno,  sali  il  trono  nel  125.  Persuase  gli  Alani  a  fare  una  irru- 
zione nella  Media  e  nel  romano  impero.  Mori  nel  132.  — Faras-' 
.  mane  \\  figlio  di  Barsabakhar ,  sali  il  Irono  nel  105.  Scacciò  i 

•  Persiani  dalla  Georgia,  e  cessò  di  vivere  nel  408.  —  larasmaiie  VI^ 
successore  di  Pacoro,  incominciò  a  regnare  nel  528.  Sotto  il  suo 
regno  i  Persiani  devastar,ono  molte  volle  la  Georgia.  —  Faras- 
vmc  YU9  sucmsei^  del  precedente,  inf^Bf.i^  a  r^oam  ud 
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532,  e  m.  nel  537, 'senza  aver  fatto  nulla  de^no  di  ricordanza. 

Faretra.  Arnese  di  cuoio,  ornato  d'oro  e  pitture,  entro  cui  por- 
tavansi  le  saette,  detto  dai  niodnrni  turcasso.  Lo  si  portava  ad  ar- 
macollo pendente  sul  dosso  o  dall'un  de'  lati,  e  facea  parte  del  vesti 
mento  d'ogni  popolo  addestrato  al  trar  d'arco.  La  faretra  fu  pure 
H^ibutta  ad  Ajtoilo,  Diana,  Eixoie  e  Cupido.  Delle  due  figure  qui 


posle^  quella  in  piedi  rappresenta  l'Amazzone  Dinoraacà  (da  un  fa» 
greco) ,  l'altra  in  ginocchio  è  un 
areiere  asiatico  (da  un  marmo  di 
Egina). 

Farfalla.  Si  dà  questo  nome 
indistintamente  a  tutti  gl'insetti  di 
quattro  ali  membranose  formate 
come  da  un  velo  sottilissimo  e  leg- 
giero, di  colori  sommamente  sva- 
-riatì  e  talvolta  dì  ammirabile  vi- 
Tacità.  Le  farfalle  formano  l'ordina  hmiaiiu. 

insetti  ehe  i  naiuraiisti  chiamano  £^ptdo((«ri»  —  Gii  enio- 


niologi  col  nome  <li  farfalla  indicano  l'insetto  giunto  al  terzo  sua 
stalo,  ossia  allo  stato  perfetto,  che  nel  lÌQguag|;io  sistematico  latino 
chiamano  imago.  * 

La  farfalla ,  o  fosse  per  la  sua  inestimabile  leggerezza,  o  per  la 
stupenda  varietà  de'  colori  e  la  trasparenza  delle  sue  ali,  o  pel  suo 
amore  della  luce ,  clic  la  porta  ad  aggirarsi  tanto  intorno  ad  una 
fiammella  finché  vi  si  brucia,  fu  sin  dagli  antichi  tempi  pei  poeti  il 
simbolo  dell'anima  umana,  e  gli  artisti  effigiavanla  sotto  la  figura 
ài-Psiche,  cui  davano  ali  di  farfalla'.  Dante  chiamò  anch'egli  far- 
falla l'anima  nostra  iouaojrtale^  e  cosi  nel  X  dei  Pur^fUorio  nobil-> 
men^  sciamava  :  .     .  > 

0  rapetbl  criitiu  mbert,  iImiI, 

CIm  deìlA  viiU  delte  Aeste  ÌdUbioiÌ,  1  -  ' 
.  Fidanza  avete  ne^  dubbiosi  pani; 

Non  v'accorgele  voi  che  noi  slam  verni 
Nall  a  formar  Vangelica  Farfalla^ 
Che  vola  alla  giusUzià  fcnza  sclierml  ?  ' 

E  per  tacere  di  tanti  altri  poeti,  Vincenzo  Monti,  considerando  ehe 
l'anima  o  lo  spirilo  costituisce  la  parte  kitéUettaaie  deUCuomo,  con 
bel  Iraslato  scrim  nellk  soa  BatunUima: 

Fatto  a  voi  più  sublime,  aura  pià  pilii« 

La  Farfalleila  dell^iiigegno  mio, 
Che  ,  lascia  la  ciUà  della  aozxura. 

Farina  (dallat.  far,  ^no). ' Materia feculo- glutinosa, faianca- 
sli^a,  leggiera,  jfiiù  o  meno  fine  al  tatto,  la  qoale  si  ottiene  maci- 
Dàndp  i  semi  de*  cereaU  ass^ati  al  nntrìBuenld  M!aoaio^  EUa  é 
formata  essenzialmente  di  anildo,  di  glutine,  di  embrione ,  di  di- 
versi strati  del  pericarpio,  delle  scaglie  corolloidee  e  dei  filamenti 
degli  stami  che  la  macinatura  de'  semi  rimescola.  Ottenuta  la  fa- 
rina si  passa  allo  staccio  per  separarne  le  parti  più  sottili,  dai  fram- 
ménti degli  slami  che  restano  sulla  stamigna  e  costituiscono  ciò  che 
si  chiama  crusca. 

La  farina  di  frumento,  più  provveduta  d'amido  e  di  glutine,  è  la 
più  comunemente  usata  per  farne  quel  cibo  solo  fra  tutti  che  mai 
non  ci  stanca,  benché  ad  ogni  pasto  ne  usiamo,  il  pane;  anzi  è  tale 
che  il  suo  nome  ci  dà  l'idea  foodameiilaie  ed  assoluta  del  natri- 
mento  umano. 
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Da  ciò  si  deduca  quanta  parie  di  commerci  esterni  ed  intemi  di 
tulle  le  nazioni  siano  le  farine. 

Si  dà  eziandio  il  nome  di  Farina  semi  delle  legumifiose  ridotti 
io  polvere. .  • • 

Farinata  degli  Uberti.  —  V.  Uherti, 

Farinelli  (Carlo  Broschi,  detto).  Uno  de'  piii  celebri  can- 
tanti d'Italia,  n.  in  Napoli  nel  tlOi  da  parenti  nobHi  ma  poveri. 
Ricevette  gli  elementi  di  musica  dal  padre  che  lo  afTidò  poi  al  ce- 
lebre Porpora.  A  Napoli -presso  i  dilettanti  fratelli  f V/n/ìa  coraincid 
la  sua  rinomanza,  e  per  vezzo  quindi  lo  si  chiamò  Farineìli,  pic- 
colo Farina.  Dopo  molti  bei  successi  in  Italia,  Germania,  Francia 
ed  IngiHlterra,  Farinelli  passò  in  I^gna,  ove,  durante  un  soggiorno  ' 
di  24  anni,  fa  colmato  di  favori  dai  re  Filippo  V  e  Ferdinando  VI. 
SoU(^  il  régno  di  Cario  lU  à  ritirò  a  Bologna,  ove  mori  Dell'età  4Ì>* 
7T  anni.  .  .  .  - 

Farisei  (dalla  voce  ebraica  Faras,  separare,  perché  ostenta- 
vano di'separarsi  dal  popolo  colle  sembianze  di  nna  santità  ipocrita). 
È  una  setta  ebrèa  della  quale  si  fa  risalir  l'origine  a  180  o  WO  fu 
a?.  G.  G.  Dotta  in  generale  delle  leggi  e  dei  libri  eaerì.  piacmsi 
io  «>fi8tiche  ^KsGUiteioni  :  e  gli  iorH»  o  dottori  della  légge  ne  fiice- 
vano  tutti  parte*  1  Farisei  differivano  dai  Sanarìtani  in  questOt  ehe 
inmetteano  non  solo  la  le|^  di  Mosè ,  ma  anche  i  profeti  »  gli 
agiografi ,  e  le  tradìsioni*  Pretendevano  ehe  queste  tradizioni  foor' 
aero  state  date  a  Hasè  sol  Sinai  insienie  colla  lèttera  della  leggé: 
credevano  aireaisfenta  degli  angeli  e  aH'iiilniortalicà  ddrànima^  e 
supponevano  In  favore  delie;anìme  dèi  giiisti  dna  specie  di  meteni« 
psicosi,  secondo  la  quale  potevano  ritomaro  sulla  terra  e  informare 
altri  corpi.  Godevano  presso  il  popolo  di  gran  considerazióne,'  do- 
vuta in  parte  al  mistero  nel  quale  avvolgevano  la  loro  dottrina.  Non 
volevano  re  stranieri  :  quindi  proposero  insidiosamente  a  Gesù,  che 
avea  loro  spesso  rimproverata  la  loro  ipocrisia,  se  dovesse  o  no  pa- 
garsi il  tributo  a  Cesare.  Il  loro  credito  cadde  quando  il  gran  sa- 
cerdote ircano  ebbe  lasciata  la  loro  setta  per  quella  dèi  Sadducei, 
che  non  ammetteva  né  Iji  vita  avvenire,  né  la  risurrezione ,  né  la 
predestinazione,  né  il  libero  arbitrio.  Furono  imprigionati,  macel- 
lati, cacciati  in  bando  ;  la  loro  dottrina  fu  vietata  sotto  pena  di 
morie.  La  persecuzione  durò  sotto  Aristobulo ,  figlio  d'ircano,  e 
(Otto  Alessandro.  Questi  più  tardi  li^reinlegrò  nei  loro  onori  e  nei 
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loro  beni  ;  riebbero  la  lorp  potenza  e  U  manteanero  fina  alla  ro- 
vina  di  Gerusalemme.  ■ 

Farmacia.  Voce  presa  in  doppio  significato ,  indicandosi  con 
essa  ad  un  tempo  Varie  farmaceutiaa,  e  ToiEcioa  nella  quale  si  pre- 
parano e  si  dispensano  i  rimedii,    '     '  • 

Farnabazo  I.  Primo  re  della  prima  dinastia  dei  re  s^eorojiani. 
Liberò"  la  Georgia  dal  gioyfo  dei  Pemani,  ottenne  il  «^^rado  e  la  di- 
gnità di  principe,  ed  attese  a  riordinare  il  paese  dividendolo  in  otto 
Provincie  e  commeUendoae  lamauaisinuiooe  ad  altreiUttU  gover- 
'Wtori  generali.  .  ' 

Farnabazo  II.  Regnava  nell'Iberia  verso  l'a.  37  av.  G.  C. 
Assalilo  e  vinto  da  uno  dei  luogolenenli  di  Marcantonio  nella  spe- 
diiione  contro  i  Parti ,  fu  costretto  ad  unimai  homaiù  ia  queUa 
,  guerra.  Ignorasi  Tepoca  della  sua  morte. 

Fàrnaoe I.  Re  di  Ponto  verso  la.  184  ^Y.  G.  Invase  h 
Pafi9fODMit  9ÌìBaX\  Àriarate  re  di  Gappadòcia  ed  EaneDé  re  di  Per- 
dano. Disperapdo  di  poter  riuseìré  yioeilore  nella  lotta ,  plerdié 
manchevole  di  ainti,  conehiuM  la  paca  tagli  xmfBarUy' e  n.  nel 
157  av.  .G.C. 

Faniace  11,  Re  del  Bosforo  Cimmerio  v  figlio  di-  Mitriéate  il 
Grfinde,  ch'egli  uccise  per  ambizione  di  r^gno.  Sali  al  treno' 64  a. 
acY.  G.  G.  Àttaòcato  da  Geme  allorché  syioTeva  a  rieapem  l'ai- 
UcA  r^gao  del  padré  occupato  dai  Ronam»  pecdetle  h  memoranda 
battaglia  di  Z^lé,  e  «  fide  costretto  a  neutraKO  oèl  Bosfoo ,  ove 
mori  poèo'dopo. 

FanNM.  .Nome  di  sua  lUÌHtre  fiumglta  italiaaa^  ^  dbbi 
iui  |>apa,  e  fa  da  emo  fttta  domlaatriee  di  Parma  e  Piacenta.  i 
penooaggi  più  miti  della  medesima  iiiroiiia  i  acgneati':  Pielro,  ge- 
Bìnrale  ilii  FiòreiitiBi  XIV  81^  Goiieraò  L'eseràto  avviato  eoaue 
i  Pisaal  od  1303;  riportò  notevole titlóda ,  e  mori  di  pestiteem 
poco  tempo  appresso.  —  Pier  Luigi ,  figlio  d'Alessandro  Farnese, 
che  fu  poscia  innalzato  alla  dignità  di  ponteGcie  sotto  il  nome  di 
Paolo  IH.  Fu  il  primo  sovrano  dei^li  Stati  di  Parma  e  Piacenza, 
eretti  a  ducalo  in  suo  favore  nel  1455  da  esso  Paolo  111,  che  l'aveva 
già  nominato  signore  di  ^epi,  duca  di  Castro  e  gonfaloniere  della 
Chiesa.  Fu  uomo  superbo,  lascivo  e  crudele,  ed  aveva  già  svelata 
l'indole  sua  nel  1540,  facendo  perire  i  più  distinti  fra  gli  abitanti 
diferMgia»  .cb'erasi.  ribellata  coatro  il  Papa.,  l  nobili  pamùgiaoi» 
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stanchi  del  suo  governo  tirannico,  lo  trucidarono  nel  1547.  —  OU 
tavio,  figlio  drì  precedente,  rientrò  dopo  Iun?:hi  sforzi  ciotte  acca- 
nite nel  possesso  del  retap:«^io  paterno.  Ebbe  50  a.  di  dominio,  du- 
ranti ì  quali  attese  a  riparare  i  disordini  delle  amministrazioni  pre- 
cedenti e  ad  iAcojpag^iare  il  comincio  e  le  arti.  —  Alessandro , 
ifjàè  di  Ottavio^  ai  spiale  successe  nel  1580.  Fu  f^enerale  abilis- 
ftimo  e  fece  le  óve  prìme  prove  sotto  Don  Giovanni  d'Austria.  Si 
iliitstrò  alia  famosa  battaglia  di  Lepanto  nel  i57i.  Fu  nominato 
governatore  de'  Paesi  Bassi  alla  morte  di  Don  Giovanni  d'Austria. 
Gdstriii«eMl-Ì590  Enrico  IV  a  torre  l'assedio  di  Parigi  «-indi  quello 
li  Bmiìeii ,  e  mori  d'ìma^fierUa  ìa  «  kiodo  licevota  a-Candebae 
ad  1611:  — ^  Bamu^ialo  succed^ette  ai  padre  Alessandro  nel  ducale 
di  Paiw  e  PìMena.  Rlconùnciò  il  Astenia  delle  persecuzioni ,  p 
ndii  iioliìli  coadaaDòa  niorU  per.  immaginarie  congiure» 
dene  i  beni  a  propijo  profitto.  Bleri  nel       — (Moenld  sncceeiè 
al  padre  Rana^o  nel  t622.  Condusse  con  esito  in^Uce  tarie  inn 
prese  di  guerì^à  cóntro  gli  Spagnuoli.  Tolse  a  preelito  gro^.eomme 
dai  papa  Ufbano,  claodegli  in  pegno  i  éMà  di  .eRencK 
gliune^ed  étiilt&  séiDO  Ini  nàa  i^uerra  cheineapaatrottintftispéall 
per  mediazione  dei  duchi  di  Toscana  e  di  Modena  e  dei  Veneziani. 
Mori  nel  i 646.  —  Ranuccio  II,  figlio- e  successore  del  precedente. 
Indegni  favoriti  lo  posero  in  guerra  colla  S.  Sede,  alla  quale,  pe# 
ottener  pace,  fu  poi  costretto  cedere  Castro  e  Ronciglione.  Mori  nel 
1094  dopo  48  anni  di  regno.  —  Francesco,  settimo  duca  di  Parma 
e  Piacenza,  figlio  del  precedente.  Si  distinse  per  la  prudenza  con 
cui  condusse  gli  affari  di  Stato.  A  malgrado  della  neutralità  da  lui 
adottata  nella  guerra  per  la  successione  di  Spagna,  i  suoi  Stati  fu- 
rono spesso  violati  dagl'Imperiali.  — ylwtonio,  ultimo  duca  di  Parma 
e  Piacenza,  fratello  minore  di  Francesco  e  successore  di  iui  nel 
1727.  Morto  senza  figli  il  20  gennaio  1731,  un  corpo  di  Spagnuoli 
occupò  il  ducato  in  nome  di  Don  Carlo  infante  di  Spagna,  giusta 
quanto  erasi  stabilito  dalle  potenze.' 

Faro.  È  il  nome  che  si  dà  ad  una  torre  o  mole  qualunque  edi- 
ficata all'ingresso  od  all'interne  di  un  porto  o  sopra  spiai^gie  peri- 
colose, in  cima  alia  qoale  ardono  lumi  durante  la  notte,  per  ma- 
strare  da  lungi  a*aavìgaAli  il  porto  o  il  pericolo.  Questo  nome, 
ginsta  l'opinione  più  comune  deg|i  scrittori,  è  derivato  dall'isola  di 
Ai^iiiianzi  ad  Alènmndrit  »  eie  da  Tolomeo  I^Uadelfinia  entta 


Faro. 
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la  prima  torre  di  tal  sorta,  una  ddlestitt«  meravìglie  del  mondo. 

Faro  di  Messina.  Stretto  del  ■   

Me^Jilerraneo  Ira  la  Sicilia  e  la  Ca- 
labria Ulteriore,  chiamato  con  tal 
nome  pe*  due  fari  o  torri  con  fanali, 
uno  sul  Capo  Peloro ,  l'altro  sopra 

10  scoglio  di  Scilla  e  per  la  torre  di 
Paro  posta  a'  piedi  dello  stretto.  La 
marea  vi  è  moho  più  forte  quando  é 
diretta  verso  la  Grecia  ,  e  di  sei  in 
sei  ore  vi  succede  con  somma  rapi- 
dità. 

Farro.  —  V.  Spella. 

Farsa.  Quantunque  soglia  darsi 
oggidì  il  nome  di  farsa  a  tutte  le 
produzioni  comiche  in  un  atto,  tut- 
tavia ,  propriamente  parlando  per 

farsa  debbo  intendersi  una  specie  di  commediuola,  in  cui  il  poeta, 
dipingendo  piacevoli  caricature,  si  proponga  per  fine  di  dar  sollazzo 
agli  spettatori.  >' 

Farsaglia  (Battaglia  di).  Avvenne  il  20  giugno,  48  a.  av. 
G.  G.  —  Cesare  si  era  impadronito  dell'Italia  e  della  Spagna, 
mentre  il  Senato,  raccolto  a  Tessalonica,  avea  gridato  Pompeo  capo 
della  Repubblica.  Cesare  si  ritirò  in  Tessaglia,  sperando  attirarvi  il 
suo  oppositore,  siccome  avvenne.  Nella  pianura  di  Farsaglia  segui 

11  gran  cozzo  che  decidea  delle  sorti  del  mondo.  Pompeo  jprudente 
avrebbe  voluto  temporeggiare:  i  nobili  di  cui  componevasi  in  gran 
parte  il  suo  campo,  vollero  rischiar  tutto.  Cesare  avea  22,000  uo- 
mini, Pompeo  45,000:  Cesare  non  avea  per  ausiliari  che  i  Dolopi, 
gli  Acarnani,  gli  Etoli:  Pompeo  tutti  i  popoli  della  Grecia  e  del- 
l'Oriente. Pati  i  più  savii  ordinamenti,  entrambi  i  duci  percorsero 
le  file  dell'esercito  concionando ,  infiammando ,  assicurando  la  vit- 
toria. 11  motto  d'ordine  dei  Pompeiani  era  Ercole  invitto  ,  quello 
dei  Cesariani  Venere  vittoriosa.  Ammanito  tutto ,  vi  fu  una  pausa 
terribile  di  alcuni  minuti,  e  dicesi  che,  pensando  che  erano  in 
gran  parte  Romani  che  combattevano  contro  altri  Romani,  i  due 
generali  si  intenerissero  e  piangessero.  Pompeo  ruppe  le  dimore 
facendo  dare  insegnale  dell'assalto:  il  primo  che  lanciali  suo  già 


vcllolto  fu  il  centurionfì  Craslino ,  a  cui  Cesare,  dopo  la  vittoria, 
eresse  un  moniiraento.  Cesare  aveva  ordinato  di  ferir  in  viso  i  ne- 
mici ;  perlocché  i  giovani  cavalieri  di  Rpn>a,  temendo  più  la  defor- 
mità che  la  morte,  andarono  presto  in  volta.  La  fuga  dei  cavalieri 
scoperse  i  fianchi  dell'esercito  di  Pompeo:  le  colonne  di  Cesare  im- 
petuosamente le  sfondarono.  Per  .impedire  che  si  rannodassero, 
Cesare  fe'  gridar  dagli  araldi  :  «  grazia  ai  cittadini  romani,  morte 
agli  alleati  ».  Pompeo,  testimonio  di  tanto  disastro,  rientrò  senza 
far  motto  nella  sua  tenda,  e  scomparve  da  quel  campo  di  battaglia, 
ove  colla  sua  possanza  periva  il  potere  del  patriziato  romano*  U 
numero  dei  Romani  morti  fu  dal  Jato'di  Cesare  di  30  centurioni  d 
200  li^ionarii  ;  dal  lato  di  Pompeo  40  senatori,  fra  gli  altri  L.  fio- 
DUXiOy  e  circa  AO  cavalieri;  rispetto  agli  alleati,  i  Commentarii  di 
Cesare  fan  salire  le  loro  perdite  a  15,000  uomini:  Àsinio  Pol- 
iione  dice  solo  6,000,  altri  storici  25»0OO.  Questa  gran  battaglia 
dié  argoménto  al  .poema,  di.  Lucano.  >' 
'  Fascir  Erano  nna  ^cie  di  arma  o  d'inségna  di  aatorità  ché.i 
Utiari  (v.)  portavano  innanzi  agli  alti  magistrati. della.  Repubblica 
ròniitta,  come  simbolo  dèirautorìtà  di  punire  cb'essì  possedevano.  1 
fmì  sicoraponemo  di  verghe  di  betuUa  o  di  olmo,  legale  insieine 
con  coreggia.  Sotto  i  re  vi  si  inseriva  anche  nna  scorei^  ma  dopo  il 
consolato  di  Valerio'  Publicola,  nesson  magistrato,  salvo  il  dittalorèy' 
eUie  il  dritto  di  por*  ^ 
tare  i  fasci  con  la 
scure  dentro  la  città  0 
di  Roma.  Si  conce-  | 
devano  solamente  ai  | 
consoli  quando  erano  | 
a  capo  degli  eserciti  Q 
ed  ai  questori  nelle  j 
Provincie.  Il  fascio  S 
con  la  bipenne  qui  ri-  nf 
tratto  ó  copiato  da  un  | 
bassorilievo  del  paiaz-  | 
zo  Mattei  di  Roma.  ^  | 

Il  littore  muoveva 
innanzi  al  magistrato 
con  una  vjsrga  in  n^àno  edì  i/oici  sidla  spalla  sinialra^  cono  i 


Fa*,ci  laureati. 


Fotcia  pcdìUù,  - 


.espresso dalla  figura  qui  dietro,  pag.  447',  tratta  da  un  basso- 
rilievo del  museo  di  Verona.  E  questo  indicavasi  con  la  frase  fasces 
prcéferre;  ma  se  due  magistrati  che  avesser  il  diritto  de'  fasci  in-' 
contravansi,  l'inferiore  li  faceva  abbassare  in  segno  di  rispetto  al 
superiore,  e  questo  significavasi  con  la  frase  fasces  Èulmìitter^i^ 
Fasà  kutiatif  dicevao^  quelli  che,  oraàti  di  foglie  e  di  corone . 

^  ^ di  lauro,  si  portavano 
^ifl  innanzi  al  capitano 
*  v»r  .  .  che  avesse  riportato 
unaTittorta;  idtsegm 
che,  qui  se  nè'damio 
sbn  ^Ui  da  tto  basBi*- 
rjlievo. 

Fas<5ia  pednlii» 
Era  cosi  duanatà  dai 
Bdinàmliiia.  81(64»  di 

piedefiDiieeBoila'iiieti 
^là  gaiB^  dov'm  fermata  eoa  una  spedo  (U  kgaceia-.  NédiàM 

VB  saggiQ  nei  disegno  qui  sopra ,  preso  da  IM»  dellé  tante  |ttttiiiv 
di  Poniièi  lAppreseiiUiìti  figure  di 
dònne.  . 

Faseina  (dal  lat.  fascinum^  iti- 
eantesimo).  Incantesimo  esercitato 
da  uno  sguardo  sopra  un  altro  sguar- 
do ,  e  dotato  di  tale  potenza  cke  co- 
lui ch'egli  colpisce  è  vinto.  Il  ser- 
pente fissa  i  suoi  occhi  suiruccello 
di  cui  vuol  fare  sua  preda,  e  rùccello 
attirato  cade  nella  gola  del  rettile. 
Questa  idea  di  un'azione  più  fìsica 
che  morale  a  cui  non  si  può  resistere 
è  sempre  iiidicata  colla  parola  /a- 
scino. 

Fasi  (  dal  gr.  pkàn  disu5. ,  per  , 
phanein  ,  apparire).  Diconsi  quelle 
diverse aj^j^^iwe della  luna»; di  Venere,  di liierciiffio  e  di  al^ 


.  f 
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pianeti ,  dipendenti  da  differentf  modi  con  eoi  questi  astri  ci  li- 
mandano  la. loise  dei  sole.  . 

Fasfir  Questa  voce  in  origine  lignificò  soltanto  ì  giorni  in  ed 
presso  i  Romani  si  poteva  parlare  {fari)  o  agire  (facere)  in  giusti» 
zia  ;  in  seguito  applicossla  tatto,  il  calendario  ed  anche  alla  crono* 
logia  romana*.  Da  ciò  nacquero  tre  classi  di  fiisti  che  poi  si  divide- 
vano in  sotto  classi  :  1*  1  fuH  fonii/LaitU  indicavano  i  giorni  fasti 
0  nefasti.  I  pontefici  ne  &eevano  mistero  al  popolo,  ma  nell'a.  550 
di  Roma  {W^  a.  av.  0.  G.)  Gneo  Flavio,  segretario  del  pontefice 
Appio  Claudio  Cieco ,  stese  un  calendario  sai  fasti  dei  pontefici  e  . 
lo  espose  al  foro.  Fu  accusato  di  sacrilego  ,  rnà  il  popolo  ricono- 
scente lo  innalzò  airedilità  ciirule  ed  al  tribunato.  1  fasti  originali 
dei  pontefici  perirono  in  un  incendio.  2°  I  [aiti  consolari  o  grandi 
fasti  erano  una  specie  di  annali  o  di  tavole  cronolo2:iche.  Vi  si  in- 
,&crivevano  da  principio  soltanto  i  nomi  dei  due  consoli  di  ogni 
anno,  poi  quelli  dei  principali  magistrati,  dei  dittatori,  prefetti  di 
cavalleria,  tribuni  militari,  pretori,  tribuni  del  popolo,  ecc.;  e  in- 
fine le  guerre,  le  vittorie,  i  trattali  di  pace,  le  leggi  principali ,  la 
dedica  dei  templi,  i  trionfi,  le  ovazioni,  i  giuochi,  ecc.  3"  I  fasti 
calendarii ,  cbe  indicavano  dì  per  di  le  feste  ,  le  cerimonie  reli- 
giose, ecc.  ;  furono  mutati  col  volgere  dei  tempi  in  una  specie  di 
effemeridi  ;  e  su  questi  Ovidio  scrisse  i  suoi  Fa&ti^  e  Virgilio  ne 
trasse  molU  dati  per  le  sue  Georgiche. 

Fastigio  (lat.  fasUgium),  È  la  cima  di  un  {ronU>ne,.o  yogliaoi 
àìre ,  la  parte  che  lo  corona, 
Xormata  dai  due  lati  .conver- 
genti del  tetto  ;  si  compone  il 
fastigio-della  cornice,  delia  tra* 
Reazione,  che  forma  la  sua  ^  . 

Mse,  delle  due  cormciconver- 

i;enti  ai  lati,  e  del  Umpano  o  superficie  piana  A,  come  neU*intaglio 
^ui  unito.  . 

Il  fastigio  era  riservato  ai  tempii  ;  pei  privati  avere.il  fast^io , 
«he  v^eva  dire  avere  il  portico  ed  il  pronao  innanzi  alla  loro  ^casa, 
«ria  onore  serbalo  ai  soli  imperadorì ,  come  segno  della  loro  dn 
vinità. 

.  FmIo.  Lusso  smodato.  .Si4ice  la  mgnifieenza  d'un  re,  il  fosfo 
.4'un  ricco  di  firesca  dtfa.  Haa  ù  accusa  di  foste  il  fondatore  txn 
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ospìzio,  ma  si  dà  questa  taccia  a  coIqì  che,  Targheggianilo  di  con- 
viti, ricevimenti  e  feste ,  cerca  di  abbagliare  la  gente.  Cleopatra, 
sciogliendo  e  bevendo  una  perla  di  gran  valore ,  le*  mostra  a  un 
tempo  di  fasto  e  di  follia. 

Fatalismo.  Sistema  filosofìco  il  quale  consiste  in  negare  la  li- 
4)ertà  morale,  attribuendo  ogni  cosa  al  destino.  Secondo  questo  si- 
stema, una  potenza  occulta,  misteriosa,  inflessibile,  determina  da 
principio  per  ciascuna  persona  in  un  modo  irrevocabile  tutta  la 
serie  delle  sue  azioni. 
I  Fate.  Esseri  immaginarii ,  dotati  di  poteri  sopranaturali ,  ora 
rappresentati  come  belle  giovani  ,^  ora  come  nigose  vecchie ,  vi- 
venti migliaia  d'anni.  Fiorirono  nel  medio  evo:  ogni  paese,  ogni 
famiglia  potente  ebbe  la  sua  ;  dal  Nord  venne  la  strana  credenza. 
E  famose  furono  la  Fata  Morgana  di  Reggio,  la  Fata  bianca  degli 
Avenel  in  Iscozia,  la  Fata  Melissa  in  Bretagna,  la  Fata  degli  Or- 
ioli in  Corsica,  ecc. 

Fatima.  Figlia  unica  del  profeta  Maometto,  n.  alla  Mecca 
l'anno  secondo  dell'egira  (623).  Suo  padre  la  maritò  al  cugino 
AH,  che  fu  poi  califfo  ;  aveva  15  o  48  a.  I  Musulmani  fanatici  di- 
cono che  andò  a  nozze  coll'angelo  Gabriele  a  dritta  e  l'angelo  Mi- 
chele a  sinistra ,  e  un  corteo  di  70,000  angeli  che  cantavano  le 
glorie  del  Signore.  Divenne  madre  di  tre  figli,  dall'uno  dei  quali 
dicevansi  discesi  i  Fatimiti.  Morì  a  Medina  sei  mesi  dopo  suo  padre 
e  giovine  ancora. 

Fatimiti.  Nome  dei  principi  di  una  possente  dinastia  maomet- 
tana, che  sotto  il  titolo  di  califlì  dominarono  nel  Nord  dell'Africa c 
sull'Egitto  per  quasi  tre  secoli.  Il  loro  nome,  come  quelli  di  aliti 
e  di  ismaeliti,  veniva  dal  pretendersi  essi  discesi  da  Fatima  e  da 
Ali,  figlia  e  genero  di  Maometto ,  ai  quali  dicevansi  rannodati  da 
Ismael,  il  sesto  dei  12  iraani.  Ma  quell'illustre  origine  fu  assai  con- 
traddetta. Ad  ogni  modo  Abu-Mohammed-Obeid-Allah ,  essendosi 
fatto  credere  il  Mahady  (direttore  dei  fedeli) ,  annunziato  dal  Co- 
rano e  aspettato  qual  Messia  dai  Musulmani  eterodossi ,  cominciò 
le  sue  prediche  in  Siria.  Accusato  al  califib,  fuggì  in  Egitto,  e  fu 
imprigionato  a  Sedielmesse.  Una  gran  rivoluzione  mutò  i  suoi  de- 
stini. La  dinastia  degli  Aglabili,  che  regnava  da  112  a.  a  Kairo- 
wan,  Tunisi  e  Tripoli,  essendo  stata  abbattila  (909)  da  Abu- 
Abdallah,  discepolo  del  padre  di  Obeid,  il  vincitore  s'impadronì  di 
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Sedielmesse,  è  liberò  il  ]nrefé80  Hafaadj,  ehe  per  tde  venne  rieono* 
sciulo  da  tatto  Tesercito.  Cosi  comiiiciò  la  potenza*  dei  Fatimitiy 
insUnratisì  'eolia  mina  dei  Medraditt,  ehe  Inngi^pente  ateano  re- 
gnato in  Mauritania  ^  dei  Rostamiti,  che  aveano  posseduto  Thaort, 
tìle^rEdrinti,  anlfiebr  aofraf»  di  Fai.  —  I  Fattmitì  eon^ta- 
fioo  aock»  I^Efìtto  nel  M6 ,  •  >i  si  itanaiarm  in  qualità  ifi 

Feto.  Destrnd  ine?itabìle,  principio  oeeulto  degli  avvenimenti , 
il  eoi  insieme  determina  forzatamente  il  carattere  felice  od  infelice 
dì  ogni  umana  esistenza.  In  tempi  d'ignoranza  gli  uomini  hanno 
veduto  i  misteri  dei  loro  destini  nelle  stelle.  Questa  opinione,  che 
risale  alla  più  alla  antichità,  esisteva  ancora  nel  sec.  xvi.  Presso 
i  Greci  il  domma  della  fatalità  era  la  base  della  religione.  Ave- 
vano fatto  del  destino  un  Dio  padrone  di  tutti  gli  altri  Dei. 

Il  cristianesimo,  proclamando  la  libertà  morale  dell'uomo  ,  ha 
distrutto  per  sempre  il  regno  de)  fato. 

Pallore.  È  lo  stesso  che  castaido  (v.). 

Fattore.  Chiamasi  rosi  un  numero  che  entra  nella  formazione 
di  un  altro  per  niezzo  della  moltiplicazione.  Così  p.  e.,  conside- 
rando 42  come  risultato  della  moltiplicazione  di  3  per  4,  3  e  4  di- 
consi  fattori  del  1^.  Diconsi  eziandio  fattori  di  un  numero  i  suoi 
divisori ,  perchè  evidentemeote  un  nun^o  è  divisiiiile  per  qualsi- 
wglìa  fattore  di  esso. 

Fatuo  (Fuoco).  Si  dà  cosiffatto  nome  ad  ona  meteora,  che  si 
vede  prineipalmente  ndle  notti  oscure  per  lo  più  sopra  i  prati,  Je 
paludi,  i  cimiteri  ^  altri  luoghi  umidi  egraset.  Sembra  che  nasca^ 
daesalatioae  vikosa ,  o  meglio  da  gaz  idrogeco  fosforalo  Od  im*: 
piM,  eho,  aeceso^dèll'aria ,  forma  nna  sottile  fiamma  sena  meRo 
ttlore,  e  guiuante  qua  e  là  fin  ehe  si  sp^e. 

Molla  ìf^rnmaoLM  medio  evo  la*  superstizione  msdeva  quelle- 
tiHMtlo  iiHMoeirtf  |e  aaìme  ^e'tn^asiiati  che  à  mostrassero  at 
pMggiero  per  aneroe  Mn  prece,  or  soq^iro.  Ed  a  quest»  aHoso^ 
ton  molta  grasia  il  poeta  Sestisf,  adia  sat  cornmerente  leggenda- 
Ma  j^o,  quando,  dopo  aver  ienrifl» uà  fuoe^fotia,  dico:  *^ , 
.  •  -  »       •     •  •       •  • 

^  E  cb«  da  crasse  qualità  prodotte 

FossiT  (ali  (ìammrllc  era  anco  i^BObot^ 

Anime  conlinalc  e ran  credute  "  '  . 

^0Q  aucor  dej^uc  d'Ottener  salute.    '  ' 


Stimavanle  altri  savi  alme  dannale     ,       ,  •  V 

A  slar  dove  comnilser  colpe  Tie^     ,  ' 
E  a  passar  neiriàbiAso  riserbate 
Dopali UeBflBdo  Bpvtoslino  dte. 

Fauea.  Si  dà  (piesto  aome  dai  botanici  aU  apcrtura  della  parte 
triiulosa  di  un  eaUee  (v.).  o  di  una  corolla  (v.).  La  fauce  può  e», 
ser  nuda  o  vestito  di  squame,  di  peli  o  di  cigli  secondo  la  natura 
delle  piante.  U  nome  di  fauce  è  usato  per.  analogia  della  w«  plu- 
rale faud  che  si  adopera  ad  indicare  neiruomo  la  sboccatura  della 
canna  della  gola  nella  bocca ,  dal  lat.  fauce».  Gli  antichi  dissero 
foci,  ma  questa  Jorma  è  rimaste  ora  tanto  nel  angolare  guanto  nel 
plurale  a  significare  il  puntodave  un  corso  d*acqua  mette  in  mare, 
in  un  fiume,  in  un  lago,  ecc.  ^  ^ 

Faucher  (Leone).  Dotto  economiste  francese ,  ».  a  Limoges 
nel  1804,  m.  sulla  fine  del  1854.  Attesa  dapprima  allHnsqni»- 
mento,  ma  dopo  la  rivoluzione  del  1830 si  fe' scrittore  politico,  e. 
fu  lino  dei  principali  collaboratori  dei  giornàlì  il  Tempo .  il  Coihr 
tuzionale,  e  specialmente  il  Corriere  francese^  Eletto  deputetonel 
4846,  poi  rappresentante  del  popolo  alla  Costituente  e  alla  UgiS- 
lativa  (1848-49),  si  segnalò  pel  suo  zelo  contro  la  rivoluzione.: 
Nominato  ministro  dei  lavori  pubblici  (l849),  indi  dell'interno 
(1851),  parve  non  ad  altro  inteso  che  ad  abolire  la  forma  di  go- 
verno sotto  la  quale  si  era  tanto  innalzato.  Inviso  alle  moltitudini, 
riacquistò  il  favore  popolare  colla  celebre  lettera  a  Napoleone  dopo 
il  colpo  di  Stato,  che  cominciava  :  «  Non  so  chi  vi  dia  il  diritto, 
f  0  signore,  d'insultare  un  uomo  onesto  »  ,  e  rifiutando  di  far 
parte  della  Commissione  che  volevasi  instaurare  dopo  l'abolizione 
della  repubblica.  Propugnatore  della  libertà  commerciale  un  tempo, 
lasciò  che  altri  l'avversasse  quando  era  ministro,  né  fu  la  sola 
delle  pùB  contraddizioni.  Nelle  sue  opere  quanto  si  mostrò  accu- 
fatò  osservatore  dei  fatti,  altrettanto  parve  gretto  nelle  teoriche,  a 
detter  le  quali  soleva  dire  che  faceva  tacere  ogni  voce  del  cuore, 
U  odale  non  può  che  viziare  le  lucubrazìpni  deirintelletto. 

■  Fandgny.  Una  delle  antiche  provincie,  ed  ora  uno  dei  circon- 
darìi  francesi  della  Savoia,  fra  il  Chiablese,  il  Vallese,  il  Genevese, 
l'alte  Savoia  ed  il  circondario  italiano  d'  Aosta,  con  oltre  lOamila 
abitenU.  È  irrigato  daH'An#  e,  da*  suoi  aflOfienli.  Al  suo  confine 
merìdìonalè  8*erge  il  monte  Bìinco  (v.).  .  .  ' 
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.Fanaft.  Nome  dì  Cìbele  fovoreggtatrice  degli  oomim.  É  lo 
stesso  che  Falua  e  Marica.  Fu  posta  nel  novero  delle  immortali 

per  la  sua  castità.  Prediceva  l'avvenire  alle  donÀe,  come  Fauno , 
suo  marito,  agli  uomini.  Fu  anche  la  Buona  Dea,  e  scilo  questo 
nome  ebbe  olocausti. 

Fauna  chiamano  ì  naturalisti  la  descrizione  degli  animali  d'una 
regione.  Linneo  fu  il  primo  che  applicò  questo  nome.  La  Fauna  è 
per  riguardo  agli  animali  quel  che  la  Flora  è  pei  vegetali. 

Fauni.  Divinità  campestri  ignote  ai  Greci ,  Hgii  o  discendenti 
di  Fauno.  Abitavano  i  boschi  ;  distin- 
guevansi  dai  Satiri  e  dai  Silvani  pei 
loro  ufllcii  agresti.  I  poeti  dan  loro 
corna  di  capra  e  figura  di  becco  dalla 
cinta  in  giù.  Sebbene  riputati  semidei, 
credeva^  morissero  dopo  una  lunga 
vita. 

Famio.  Nelle  tradizioni  romane 
terzo  re  d'Italia,  figlio  di  Pico  o  di 
Marte ,  e  nipote  a  Saturno ,  principe 
prode,  pio,  saggio  :  introdusse  in^ Ita- 
lia il  Gujto  dèi  Aumi  e  l'agricoltura. 
La  riconoscenxa  pubblica  gli  trìbuló  dopo  morto  onori  àìmu  Egli 
mise  Pico,  sao  padre,  né  novero  degli  t)ej,  e  eonferl  il  dono 
della  profezia  a  sua  mogìie  Fauna»  a  suo  figlio  Steveozìo.  Re)|;nava» 
dicesi  «  nel  La»o  iU3  anni  av.  6.  G;  'Ym  talvolta  confiiso  con 
Pane. 

Fmriel  (Claudi»}.  Erudito  francese ,  v.  nel  1772  a  Saint- 
Etienne»  m.' nel  1844;  fu  in  giovineaza  s^etarlo  del  generalo 
Pugommìer,  indi  del  ministro  Fouché ,  poi  tutto  d  diede  alle  let* 
tére.  Era  già  noto  per  le  sue  .tradoiionl  di  Manzoni ,  quando  pnb^ 
blicò  (1824)  l Canti  popolari  della  Grecia,  che tatitaV fama  gli 
procaceiaro'uo.  Quella  fama  ampliò  colla  elaborata  Storta  deUa 
poesia  provenzale  (postuma).  Fu  professore  di  letteratura  straniera 
a  Parigi,  membro  delTaccademia  delle  Iscrizioni,  e  uno  de*  più  ac-- 
curati  e  dotti  scrittori  deU'età  nostra.  Sono  pure  detenere  in  conto 
i  suoi  scritti  su  Dante.  '  * 

Faust  (Gio.)*  N.  sul  principiar  del  sec.  x\i,  era  figlio  di  un 
conladino  di  Weiour.  ,£du<^ato  da  uno  zio,  pr&ie  la  laiuea  in  teo'* 
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logia  ;  ma,  infastidito  presto  di  queiìa  scienza,  studiò  medicina, 
astrologia,  alchimia ,  e  della  magia  fu  sopratutto  vaghissimo.  Di 
qui  i  tanti  romanzi  corsi  sul  suo  conto.  Secondo  questi,  egli  evoca 
il  diavolo,  si  assoggetta  uno  spirito  tenebroso  chiamato  Mefistofele, 
col  quale  fa  un  paltò  di  24  a.,  e  vuole  scendere  airmferno  ,  per- 
correre le  sfere  celesti,  posseder  la  famosa  Elena,  ecc.  ,  e  spac- 
ciar tutti  gli  anni  in  Germania  almanacchi  che,  dettati  da  Belzebù, 
non  potevano  mancare  di  un  gran  successo.  Tali  sono  i  fatti  rife- 
riti dal  Widnian,  che  pubblicò  a  Francoforte  (1587)  la  Storia  di 
Giovanni  Faitslo  e  di  Cristoforo  Wagner,  suo  valletto.  Quel  libro 
fu  cento  volte  ristampato  ,  commentato  e  tradotto  In  tutte  le  Ho*' 
gue.  I  Tedeschi  han  fatto  di  Faust  un  persoiuig|;i»  meraviglioso , 
intorno  al  quale  si  rannodano  tutte  le  tradizioni  popolari.  Goethe 
col  sdo  fantastico  dramma  lo  ha  reso  immortale. 

Faustina  Annia,  la  vecchia  figlia  di  Annio  Vero^  moglie  dt 
Antonino  Pio.  Fu  donna  dissoluta  e-erudele.  Il  marito,  che  l'amò 
alla  follia,  dopo  morta  la  fe'  collocane- nel  miniero  delle  Dee,  e  le 
eresse  templi  ed  altarL  Mori  di  46  «oni. 

Fàuéioia.  Seeoodo  le  tndiiàoM  rooMM,  paMre'di  Anollo, 
re  dTAlin.  Avendo  Veduto  un  iioeelló  ohe  porlatà  aliÉwntì  t  volalt 
sempre  ww  ima  caverna,  lo  segntàa  lo  lide  darlimbeeeata  9 
due  taeiaili  idiattati  da  nna  lopa.  Emo  Romolè  e  Rem»,  Ra^ 
«aitili,  li  diè  ift  aura  ad  Aeea  Lanrenzikaiui  mogtìe,  ed  eUbe  poi  per 
tal  opera  una  atatm  uel  tuifioiK  Rodieto. . 

Vmwmm  t  la&va  mm  ptaitta  MOstÌMissHBa  per  la  eolivarione 
ehe  se  ne  fo  ovunque  ;  spetta  aUa  fiuniglia  delle  legumnase  papil* 
ìmmee.  Si  aopoaeraao  dai  eoilmtori  diverse  varietà  di  fave ,  chi 
però  vengoao  distinte-in  ikie  sole  categorie^  doé  f<sve  d^autntinot 
fave  di  prtmiwera,  aecei^ochè  si  seminano  nell'una  0  nell'altra  di 
queste  stagioni.  —  Le  fave  sono  appetite  con  maggior  gusto  dal 
cavalli,  maiali,  ecc.  I  primi  ne  ritrat,^gono  un  nutrimento  assali  fòrte 
e  sostanzioso,  che  dà  loro  il  vigore  necessario  a  sostenere  le  fati-* 
che  ;  però  essa  è  un  poco  eccitante ,  cosicché  conviene  mescolarla 
alla  semola  e  all'avena.  Le  fave  fresche  vengono  mangiate  tanto 
crude,  quanto  cotte.  Le  fave  secche  poi  macinate,  ed  unite  alla 
farina  di  grano,  formano  un  pane  buono,  e  saporita ^  usato  di  Ve- 
niente dai  coatadini. 

.  Favola.  Questa  parola  Jiei  liaguaggie  xmiae  ^geaso  si  eoa-* 


fonde  coi  vocaboli  apolofjo,  esempio,  mito,  parabola,  ecc.;  ma  più 
propriamente  parlando  è  il  racconto  dj  qualche  azione  inventata, 
nei  qual  senso  lalissimo  entrerebbero  pressoché  tutti  i  generi  di 
poesia.  La  parola  favola  può  considerarsi:  ancora  c^me  mito 
greco  0  romano  per  artifizio  di  poesia  ;  2^  come  un  racconto  per  le 
più  breve ,  di  forma  popolare ,  e  di  fatto  non  vero ,  indirizzato  t 
convalidare  qualche  importante  verità;  3"  come  largoiBento  su  cui 
staggirà  un  poema  o  narrativo  o  drammatico,  in  quesf  ultimo  sensi 
la  favola  si  dice  epica  o  draomatica,  le  sue  porti  diconsi  intreeeiOf 
nodo,  catastrofe. 

FavoMOb  —  V.  Ze/ifo. 

FaYorinl).  Sofista,  b.  ad  A  relate  (Àrles)  nella  Gallia;  scrisse 
in  greco  e  insegni  rettoriea  in  Atene  e  a  Roma  sotto  Adriano. 
Scitico,  avévadettato  un  trattato  sui.  Tropi  prrMkmi,  di  cut  ci  re- 
stano brevi  frammenti.  Aveva  esposto  il  disino  d*una  Storta  «m- 
«molr,  esso  pare  perdHto.  M.  Ta.  185.  Fa  assai'  femoso  al  sue 
tempe,  e  pare  enralasse'Ptotapco  in  celelMitii. 

Fjavorino  (Varino  o  Guarino,  più  conoscinto  sotto  H  some 
di).  PiMogo  del  eee.  xvi,  a.  neRa  parocdtia  di  Pavera  presso  Gar. 
merino  neH'Uoèrìa,  sì  asorifise  all'Ordinè  di  S.  SBve^o,  divéone' 
preccitore  diGjovamii  dei  Medìei,  elie ita  poli  Leone X,  e  vescovofi 
Noeem.  Scrisse  molte  opere:  la  prìndlole^  un  dnìonarìe  déllt 
lingua  greca,  che  ctiìalliò  M€§nwm  at^penU^  ék^imarinm, 

Fairoriti  (Agoefino).  Poeta  latino  ,  n.  a  La(%a  nel  i62i, 
m.  nel  4682.  Visse  si  frugalmente  ,  che  è  quasi  incredibile  come 
potesse  sostentarsi  in  vita.  Neiriraìtare  i  classici  latini ,  spesso  U  ^ 
agguagliò  ;  fu  caiissimo  a  papa  Alessandro  Vii,  e  segretario  del 
sacro  Collegio. 

Fairre  (Pietro).  Gesuita,  il  primo  de'  compagni  ''i  sant'Igna- 
zio, n.  nel  1501)  nella  diocesi  di  Ginevra;  ver\ne  a  insegnare  teo- 
logia a  Rfinia  e  a  Parma,  ebbe  dal  pontefice  Paolo  III  varie  mis- 
sioni importantissime,  fondò  colleL^ii  del  suo  Ordine  a  Colonia  (Ì54-4), 
a  Coimbra  ed  a  Valladolid  (1546).  Fu  imo  dei  più  grandi  propa-^ 
gatori  del  novello  Ordine. 

Favre  (Antonio).  Latinamente  Faher,  n.  nel  1557  a  Bourg^ 
mn-BressCy  ni.  nel  1624;  studiò  a  Torino;  aveva  ^  a.  appena 
^ando  pubblicò  i  tre  primi  libri  Conjecturarimjurtt  emUs,  n€l' 
^i|aK  fiotta  il  medesto  titele  di  QM§elture  meeln  im  profonde  to^ 


mtadmento  dello  spirilo  dello  leggi  romane,  n  ducagli  Savoja  Culo 
Emanuele.  I  lo  oomiD^  senatore. 

Era  cosi  chiamata  dal  Roma.ni  una  tavola  o  la^  ili 

marmo  .intagliata  a  sèonifmr* 
timenti  esagoni,  come  le  cel* 
lule  0  favi  d'un  alveare,  onda 
il  suo  nome.  Serviva  ordina-* 
riamente  ad  ornare  i  pavi- 
menti. Il  saggio  che  ne  pre- 
senta il  disegno  é  una  parte 
del  pavimento  delle  Terme  di  Tito  io  Roma,  fatto  di  marmo  ^avo' 
nazzetlo.  '  • 

Fayett*  (La).  —  V.  La  Fayette. 

Fazione.  Setta,  parte,  partilo.  Esse  sono  la  vita  della  demo- 
crazia; benché,  trasmodando,  più  spesso  ne  apportino  anche  la  ro- 
vina. Le  peggiori  sono  quelle  che  s'aderiscono  non  ad  un'idea,  ma 
ad  un  individuo,  come  le  fazioni  di  Mario,  di  Siila,  di  €esare,  di 
Pompeo. 

La  lunga  durata  dell'aristocrazia  veneta  é  dovuta  alla  prudente 
istituzione  del  Consiglio  dei  Dieci,  che  non  lasciava itllignar  le  fa- 
zioni nel  corpo  dominante.  —  In  Genova  invece  l'aristocrazia  si  di- 
vise quasi  subito  in  nobili  vecchi  e  nobili  nuovi,  Portico  di  S.  Luca, 
Portico  di  S.  Pietro,  il  che  produsse  ima  gnenra  cittadina  nel  15.75, 
e  partorì  niplte  cospirazioni  in  appresso. 

Nelle  momircliie  costituzionali  le  fazioni-arrabbiate  o  conducono 
al  dispotismo,  come  avvenne  in  Danimarcare  in  Isvezia,  o  danno  il- 
yaese  in  preda  allo  straniero,  come  avvenne  in  Polonia. 

Fé  (fiknte).  PieooliA  città  della  repnbblica  Messicana,  capol.. 
del  dìpartimenlo  del  nuovo  Messico,  sopra  un  affluente  del  Rio  det 
Nord. 

.  Fé  (Suite).  Altra  città  del  Rio  della  Piata,  capo  dello  Sl|lo 
di  Santa  Fé.  —  Lo  Stato  Sonlo  Fé  é  uno  ilei  14  del  Rio  della 
jplata,  separato  da  quello  di  Entrerios  dal  Panama^  e  al  iN.  E.  da 
quello  di  buenos-Ayres. 

Fèaci  (Isola  dei}  o  Feaete.  hi  Omero  é  eosl  detta  l'isola 
di  Seheria  nel  mare  Jonio ,  più  nota  sotto  il  nome  di  Coreira ,  e 
modernamente  Corfù.  — I  suoi  abitatori,  i  Feaciy  acquistaron  ce- 
lebrità £er  la  descrizione  che  si  fa  de-  loro  cuòlumi,  e  de'  g^rdioi 
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éA  loro  re  AIcìooo,  neWOii^,.  -Enin  petentissiniì  in  mare,  e 
eevan  traffici  eòi  F'emciircoh  TEubea  e  con  altri  paesi. 

Febbraio*  (/"eòftioiìvs,  da  felfruare,  cioè  pttrì6care,  espiare), 
È  il.  seconda  mese  deirsunno  .e(J  H  pià  breve ,  perocché  negli  anni 
ordinarli  ha  2S  giorni  e  nei  bisestili  2d.  Mese  comunemente  pio- 
voso :  i  Romani,  Io  avévan  consacrato  a  Nettuno  ;  in  questo  mese 
celebravano  le  loro  feste  Februali,  cioè  espiatorie,  purificanti,  in- 
vocando Giunone  sotto  il  nome  di  Fehnia.  La  Chiesa  cattolica  al 
2  di  questo  mese  solennizza  la  Purificazione  della  Madonna. 

Febbre  (dal  lai.  fervere,  ardere,  bruciare,  aver  caldo,  ecc.). 
Questa  voce  serve  ad  esprimere  certe  perturbazioni  della  circola- 
zione del  sangue  e  della  respirazione,  nelle  quali  ora  si  manifesta 
aumento  di  calore  con  accelerazione  (jel  polso,  ora  alternativa  di 
caldo  e  di  freddo,  che  sente  il  malato.  Benché  nella  più  parte  dei 
casi  v'abbia  aumento  di  calore,  non  é  questo  però  un  carattere  co- 
stante della  febbre,  perocché  i  brividi  sì  riscontrano  in  tutte  le  feb- 
bri ,  e  v'hanno  poi  alcune  febbri  che  si  chiamano  algide ,  appunto 
perchè  si  manifestano  con  un  freddo  glaciale.  Né  l'accelerazione 
del  polso  costituisce  sempre  il  segno  della  febbre ,  essendovi' p.  e. 
la  tifoìdìsa,  che  dà  spesso  on  polso  assai  lento.  Da  tutto  ciò -si  feda 
Fimpossibiiità  di  dare  una  piena,  breve  e  diiara  dìcbiaratione  dei 
fanti  e  diversi  caratteri  della  febbre. 
-Alcuni  hannì)  risguardato  la  lebbre  per  se  stèssa,  siccome  una 
malattia,  altri  siccome  un  sintomo,  ond'é  che  prende  un'infinità  di 
appellativi  diversi,  che  accennano  all'infinita  diversità  delle  ma- 
lattie ehe  tr'diolano  Ja  q^eeie  nmam ,  come  a  iìF&  fèbH^  biUosa , 
infiammatoria,  nervosa;  intemittenUi  MfMea^  etka^  ecff.  —  Ma 
noi  qui  farem  pinlo  per  non  promuover  la./Mrv  noteaa  nei  gìo^ 
vani  d'ambo  i  sessi,  pei  quali  principalmente  seriviamD. 

F«bo.  —  V.ilfwMo, 
\  Faciali.  Sacerdoti  romani,  .custoditila  pubblica  fede»  araldi 
politici  e  religiosi,  istituiti  da  Numa,  o  seeondo.  idtri,  da  Anco  Mar- 
zio. Quando  nasceva  contesa  con  ano  Stato  iòrestiero,  spettava  ai 
ledali  la  cura  di  chieder  risarcimento,  di  determinare  i  casi  di 

rsrra,  di  adempiere  i  diversi  atti  religiosi  che  ne  accompagnavano 
solenne  dichiarazione ,  e  finalmente  di  raffermare  le  condizioni 
della  pace  con  un  rito  particolare  di  religione.  Il  feciale  giunto  sul 
territorio  nemico,  si  dichiarava  inviato  dal  popolo  romano,  spuoeva 
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redaffii^e*  suoi  eommtteiti,  e  chiamava  Oiove  in  tesiimomo  M 
vero.  Se  dopo  83  giorni  il  popolo' nemico -non  aveva  fatto .  ragiose 
aNe  éonande,  il  firoiale  dioiiiarafa  la  gverra.,  Egli  àòmm&Vfmier 
^tiUiM  jMfNtiì  rowumi.  I  fedali  eooipoìievaiio  im  colico*,  it  tapo 
^'  '4ivaK  cfaianavasi  verbamrkui  t  motivo  M(t  saére  vérbene  » 
MkleiM  di* pano,  che  portamo insieme  eoi  sasso,  sai  qilale  nn- 
molaviae  la  vittima  del  sagrifizio.  Codesto  collegio  giudicava  A 
titte  le  qnislioiii  di  forma  attinenti  ai  negoziati  e  alfe  dtehiaraziom 
di  go<m.  Noi  é  lien  noto  il  nomerò  dei  feciali,  ma  pare  che  fòs^ 
aero  20.  Venivano  da  priàeipìo  scelti  lira  le  &miglie  più  nobili ,  e 
il  loro  uffizio  era  a  vita. 

Fede  (Buona).  Nelle  relazioni  sociali  la  baona  fede  é  una  <fi 
quelle  qualità,  o  piuttosto  di  quelle  virtù ,  che  meritano  di  esseré 
collocate  al  prirao  grado.  Gli  antichi  ne  avevano  fatta  una  divinità, 
e  la  rappresentavano  o  sotto  le  forme  di  due  donzelle  che  si  davano 
la  mano,  o  sotto  quella  di  due  mani  intrecciate  l'una  nell'altra. — 
A  termini  di  diritto  si  dice  buona  fede  la  cofìvinzione  in  cui  è  una 
persona  che  contrae  legalmente,  di  acquistare  e  possedere  legittima- 
mente la  cosa  cadente  nel  contratto.  1  codici  civili  determioano  sper 
pimento  ciò  che  bassi  a  intendere  per  hunna  fede. 

Fede  religiosa.  Una  delle  tre  virtù  teologali.  La  fede  in 
Dio  è  la  fede  nella  infallibilità  de'  suoi  giudizii,  la  fiducia  nella  ^di- 
vina sapienza.  La  fede  in  Gesù  Cristo  è  la  credenza  intima  che  G.  C. 
è  la  via  del  cielo,  {f&c  mezzo  deiU  religione  die  é  venuto  a  Ibndare 
m  questa  terra. 

Fedecommesao.  God  chiamasi  una  disposizione  colla  quale  il 
testatore  incarica  il  suo  erede  «  il  suo  legatario  di  trasmettere  a 
quaicmo  tutto  o  part£  della  sna  eredità.  —  Nell'antica  Eoma  i 
fedecommessi  dovettero  la  loro  origine  ri  desiderio  .di  vantaggiar^ 
per  atto  di  ultima  volontà  qualche  persona ,  die  pier  diritto  t^ivile 
Bsn  ai  pileva  istituire  erede,  o  che  non  poteva  i  accogliere  se.  non 
una  parto  di  dò  cbe  le  era  lasciato.  La  fiicoltà  di  testare  oooceasa 
dalle  ligp  attaaii  al  prifati,  di  4x8ptKm  dei  loro  beni  tra  I  postori, 
aoif  é  cilcaaeritta  alla  islìtaiìoBè  dàrella  di  eredi  o  di  legatarìi,  ma 
si  esteode  ailftMi  alla  inttMla  voendone  degli  héì  e  diegli  ritrì. 
Onesto  istituìsiie'  indoMlto  dM.  sesfiliwMiie,  1  codibi  moderni 
bnano  variato  ^Bestowniéia  di  otteeessioM  in  jnedo  che  n^ 
basi  m^time  fiwri  della  .erodanone  civile  le  proprietà  -a  benefiria 
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soltanto  d*iina  l'amigiia  a  perpetuità.  L'indole  dei  nostri  tempi  è 
coBtraria  a  tutte  le  leggi  di  privilegi  e  ai  concentramenti  delle  ^or- 
lune  nelle  mani  di  certe  classi  sociali,  che  colla  ricchezza  de'  mag- 
gioraseli i  'resero  fino  a  qnesti  ultirai  tempi  si  terribile  ii  dtfitlD 
della  forza  contro  la  forza  def  diritto. 

■  Fedeli.  Nei  primi  tempi  del  Cristianesimo  il  battesimo  non  si 
<Java  se  non  dopo  lunghe  prove,  quando  cioè  il  neofito  era  passato 
pel  grado  di  catecumeno.  Chiamaronsi  fedeli  i  battezzati  ,  perché 
■avevaoo  detinitivamente  ricevuta  la  fede.  La  distinzione  fra  il  caie- 
•cumeoo  e  il  fedele  apparisce  negli  scritti  di  sant'Ambrogio,  di  san- 
t'Agostino, ecc.  Ora  che  il  battesiino  é  dato  ai  fanciulli ,  tale  di^ 
stiozione  non  esiste  pià,  e  cbiaiDanRi  fedeli  tutti  i  Cristiani  ìm  ge- 
nerale. Per  opposizione  dioMsi  infedeli  ì  nemici  del  GrisliaoesiflHi» 
e  specialmeBte  gii  Ebrei  e  i  Macaefetni  ;  gli  idektri  non  sono  in^ 
^iodeii,  sono  ^Mganì.  —  Nel  medio  evo,  e  in  un  altro  senso,  fèdeie  fii 
imooimo  di  vassallo.  Tale  nenie  fii  date  a  lutti  celere  che  avevane 
parato  fedeltà  a  un  capo,  a  un  sovmiey  ecc.  Pér  opposiiieiie  lìi- 
roDo  detti  infedeli  coloro  che  fiolauM  i  loro  giuramenti. 

'  FndeliMiMo.  Titole  d'onera  eeMedmo  ai  re  A  Ponogalle  da 
pipa  BenedeUo  XiV  nel  1748..  MmU  CriOiaàkièma  dicevaa  il 
re  di  Francia  ;  moettò  CattoUea  quel  ^-Spagna  ;  mtMià  Féddk* 
iMW'^tel  £  Pertogalie;  maegié  AfottoUea  qatA  4i  UaglMria* 
Quarte  al  re  4*lliglDl(em  enoaVeaU  titolo  di  ^enmr  édh  fède^ 
àte  da  Leon  X  ad  £orìco  VÌil,  die  pei  ei  aepanà  da  Itoaia. 

VtdMk  (OvdiBe  della).  One  ve  ne  tooao;  uno  istitaìie 
daU  elet^re  di  Brandebai^  Merioo  HI  nel  i?01,  raltro  fbndate 
del  nnrgnmo  Carlo  GuglielM  di  Badeo  quando  venne  edificata 
CutBruhe  (1745).  Gli  sutoli  dt  qnest'oUkno  fintine  «edificati  «el 
1903  allorché  il  granduca  Carlo  Federico  fii  soHevato  alla  dignità 
cl6ttorale.  -La  decorazione  è  una  croce  d  oro  smaltata  di  roseo  e  a 
Spente.  V'é  scritta  la  parola  ^e/i/as.  • 

Federativo  (Stato  e  sistema).  Uno  Stato  federativo  è  quello 
che  si  compone  di  parecchi  Stati  uniti  fra  loro  da  un  patto  comune. 
11  sistema  federativo  è  il  complesso  dei  principii  reggitori  della  con- 
federazione. In  tutti  i  tempi  i  piccoli  Stati  sentirono  la  necessità  di 
unirsi  0  per  fondare  la  loro  libertà,  o  per  difenderla.  L'antichità  é 
piena  d'esempli  di  sifatte  unioni  ;  ne  sian  prova  la  Confederazione 
delle EepuiéUcboi^cie,  ia  Lega  Anlìzienica  delie  città  grecite,  ia 
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Lej^  Achea,  ecc.  Per  6  secoli  la  Repubblica  Romana  fu  centro  in 
Italia  di  una  Confederazione,  che  poi  si  sciolse,  ammettendo  gii  al- 
leati ai  diritti  di  cittadinanza.  Allorché  Cesare  invase  le  Gallie ,  i 
popoli  di  quelle  contrade  erano  stretti  in  confederazione.  Le  Re- 
pubbliche Italiane  del  medio  evo,  acciecate  dalle  loro  rivalilà,  non 
sentirono  il  bisogno  di  confederarsi  per  salvezza  comune  ;  la  stessa 
cecità  fe' serve  delli  nobiltà  feudale  le  ricche  città  dei  Paesi  Bassi; 
meglio  avvisati  i  Cantoni  Svizzeri,  in  lega  si  composero;  animate 
da  sentimenti  uguali,  le  Province-Unite  Olandesi  seppero  mante- 
nere per  quasi  due  secoli  la  loro  indipendenza.  Nella  Confedera- 
zione Germanica,  vano  simulacro  di  un  gran  potere,  entravano  un 
imperatore,  4  re  e  almen  30  principi.  Nella  Confederazione  Ame- 
ricana, potentissima  associazione  fin  qui ,  entravano  24  repubbli- 
che; e  il  vessillo  dell'Unione  sventolava  dalle  frontiere  del  Canada 
a  quelle  della  Fionda,  della  Luigiana  e  del  Nuovo  Messico.  1  nuovi 
dissidii  pare  modificheranno  quella  potente  lega. 

Federazione  (Atto  della).  Cosi  chiamossi  la  famosa  festa 
del  Campo  di  iMarte  di  Parigi,  celebrata  il  14-  luglio  1790,  nel 
primo  anniversario  della  caduta  della  Dastiglia.  Sessantamila  depu- 
tati delle  Provincie  vi  accorsero.  Luigi  XVI  presente  vi  giurò  la 
osservanza  della  Costituzione. 

Federico  I,  detto  il  Darbarossa,  Imperatore  di  Germania  della 
casa  Sveva,  n.  nel  1121,  salito  al  trono  nel  1152.  Ebbe  continue 
guerre  in  Italia  ricalcitrante  al  suo  giogo.  Espugnò  e  rase  fino  al 
suolo  Milano,  che  terribilmente  vendicò  quell'onta  culla  battaglia  di 
Legnano  (1170),  frutto  della  Lega  lombarda.  Scomunicato  dal 
pontefice  Alessandro  IH,  dovette  sobbarcarsegli  e  annuire  al  trat- 
tato di  Costanza ,  che  tendeva  a  francheggiare  l'Italia.  Fallitigli  i 
disegni  di  qua  dalle  Alpi ,  si  fe*  crocialo  (1188)  e  andò  a  combat- 
tere in  Palestina.  Debellò  in  parecchi  scontri  i  Turchi,  ma  la  peste 
gli  mietè  gran  parte  dell'esercito ,  ed  egli  annegò  (1 100  )  nelle 
acque  del  Cidno. 

Federico  II.  Imperatore  di  Germania  e  re  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia, n.  a  Jesi  nella  Marca  d'Ancona  nel  1194,  fu  favoreggialo  dal 
pontefice  Innocenzo  III  contro  i  due  suoi  emuli  Ottone  di  Brun- 
swick e  Filippo  di  Svevia ,  e  trasse  anrh'egli  a  militare  in  Terra- 
santa  (1228).  Coronalo  re  di  Gerusalemme,  che  acquistò  coU'oro 
piò  che  col  ferro,  tornando  rimise  sotto  il  suo  giogo  l'Italia  insorta» 
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poi  in  una  seconda  rivoluzione  depredò  Milano  (1240),  vi  fe'  sceól- 
pio  degli  eccleùastifi ,  e  Vi  fu  scoroonicato^  innotenzo  IV,  stanco 
della  sua  protervia,  lo  disse  indino  del  trono,  è  chiamò  a  salirvi 
Eorieb  Laogravio  di  Tarìngia  (liU5),  iodi  Guglielmo  conte  di 
Otaoda.  L*agilatiniiii4  regno  l'aveva  stanco  cosi,  che  mori  sobita- 
iDieote  in  Foglia  (1250).  Federigo  Ai  tra*  più  dotti  nomini  deU'ett 
soa.  Di  lai  rimangonò  Poeite  m  lingua  romanza  e  Lettere  latine. 
Nella  soa  corte  di  Sicilia,  ove  generosamente  acco^ieva  qoanti 
dotti  e  poeti  meglio  6orivano  a-quell'eti,  le  lettere  ebbero  in  gran 
parte  il  loro  nascimento,  e  molti  scrittori  sostengono  che  in  quella 
corte  avesse  cuna  la  lingua  nostrà. 

FedeiiGO  III,  detto  il  Paeifieo.  Imperatore  di  Germania;  n. 
nel  1415,  sali  sol  ^no  nel  1440,  ma  imlla  fece  per  illnstrarvisi. 
Invano  Matteo  Corvino  re  d'Ungheria  lo  richiese  di  soccorsi  cóntro 
i  Turchi  che  minacciavano  di  allagare  l'Europa,  non  essendo  riu- 
scito a  vincere  la  sua  indolenza,  egli  lo  assaltò  colle  armi  e  gli 
tolse  Vienna  e  molle  altre  provincie  (1487).  L'inetto  imperatore 
mori  nel  1-Ì93. 

Federico,  chiamato  il  Dello^  fu  da  alcuni  elettori  salutato  im- 
peratore nel  dopo  la  morte  di  Enrico  VII;  ma  la  fortuna 
di  Federico  il  Bavaro  prevalse.  Sconfitlo  il  suo  emulo  a  Mulil- 
dorf  (1322) ,  e  fatto  prigioniero  ,  dovette  rinunziare  ad  ogni  sua 
pretesa.  Mori  oscuramente  nel  1330. 

Federico  I.  N.  nel  167G,  ora  langravio  d'Assia  Cassel  e  co- 
gnato di  Carlo  XII  re  di  Svezia,  a  cui  succedette  (1751),  perchè 
morto  senza  prole.  Fe'  pace  colla  Danimarca  e  la  Russia ,  tanti) 
malmenate  dal  suo  predecessore ,  e  attese  a  rifiorire  le  arti ,  che 
fanno  l'agiatezza  dei  regni.  Dutò  di  molti  nuovi  istituti  la  sua  nuova 
patria,  e  compianto  dall'intera  nazione,  m.  nel  1751. 

Federico  I.  Re  di  Danimarca  e  di  NdTvegia,  n.  nel  1471, 
succedè  (1573)  a  Cristiano  II  suo  nipote  e^utorato.  Introdusse  il 
luteranismo  De' suoi  Stati,  soppresse  le  antiche  gare  contro  gli 
Svedesi.  ^ 

Federico  II.  Re  di  Danimarca  e  di  Norvegia,  n.  nel  1534, 
tnccedé  (1559)  a  suo  padre  Cristiano  IH,  sostenne  lunghe  gàerire 
contro  la  Svezia,  si  rese  illustre  per  la  protezione  accordata  al  fa- 
moso Tycho-Brahe; 

FWbriòo  in.  Re  di  Danimarca  é  di  Nortegia,  succeduto  nel 
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iòiè  a  SUO  padre  Cristiano  IV,  fu  assediato  in  Copenaghen  (1658) 
da  Carlo  Gustavo  di  Svezia ,  mutò  poi  il  trono,  di  elettivo  com'era, 
in  ereditario  per  la  sua  famiglia,  e  m.  nel  1670. 

Federico  IV.  Re  di  Danimarca  e  di  Norvegia ,  n.  nel  1671, 
m.  nel  1730,  sali  sul  trono  nel  1699.  Vinto  dagli  Svedesi,  dovè 
subirne  le  vergognose  eondizioni,  ma  se  ne  liberò  dopo  la  battaglia 
di  Pultawa,  che  pose  Gne  alla  fortuna  di  Carlo  Xll.  Fu  amatissimo 
per  gl'istituti  di  beneficenza  de'  quali  dotò  la  nazione. 

Federico  V.  Re  di  Danimarca  e  di  Norvegia,  n.  nel  1723. 
Salito  sul  trono  nel  1746,  dopo  un  pacifico  regno,  m.  nel  1766. 

Federico  VI.  Re  di  Danimarca,  n.  nel  1768,  m.  nel  1839. 
Ebbe  il  titolo  di  re  nel  1808.  Vinse  gli  Svedesi  (1809),  fu  fido  al- 
leato della  Francia ,  onde  vide  poi  rapirsi  dal  vincitore  di  quella 
nazione  (1814)  la  Norvegia,  che  fu  data  alla  Svezia;  mori  lasciando 
bella  fama  di  cuor  buono,  di  soda  dottrina  e  di  re  valoroso. 

Federico  Guglielmo,  detto  il  Grande  Elellore  di  Brande- 
hurgo.  —  V.  Brandcbttrgo. 

Federico  I.  Re  di  Prussia,  figlio  di  Federigo  Guglielmo,  detto 
il  Grande  Elettore,  n.  nel  1657,  m.  nel  1713.  Per  gli  efficaci 
soccorsi  dati  all'imperatore  Leopoldo  contro  i  Turchi  (1701),  ebbe 
il  ducato  di  Prussia  mutato  in  regno.  Cultore  delle  scienze  e  delle 
lettere,  fondò  università  t;  accademie  ,  fra  le  altre  l'accademia  di 
Berlino,  della  quale  Leibnizio  fu  primo  presidente. 

Federico  Guglielmo  1.  Re  di  Prussia,  n.  nel  1688,  salito 
al  trono  nel  1713,  imbestiò  tutta  la  vita  nelle  caserme;  nemico  di 
ogni  civiltà ,  irrise  alle  scienze  e  a  quanti  le  professavano.  Non 
ammirando  che  gli  esercizii  atletici,  voleva  intorno  a  se  gli  uomini 
più  forti  del  regno  ;  l'altezza  della  persona  e  la  fortezza  delle  mem- 
bra erano  sicuro  titolo  al  suo  favore.  Fe'  guerra  nel  1715  agli  Sve- 
desi, m.  nel  1741,  lasciando,  immense  ricchezze,  accumulate  colla 
più  esosa  avarizia. 

Federico  II.  Re  di  Prussia,  detto  il  Grande,  figlio  del  prece- 
dente, n.  a  Berlino  nel  1712;  trovò  salendo  al  trono  (1740),  nn 
esercito  ben  disciplinato  e  larghi  tesori  per  alimentarlo.  Profittando 
dei  torbidi  suscitati  in  Germania  dopo  la  morte  di  Carlo  VI ,  con- 
quistò laSlesia  (1742)  ;  vinse  Carlo  di  Lorena,  duce  degrimperiali 
a  Friedberg  (1745)  ;  ravvivò  il  commercio  e  l'industria;  splendi- 
dissimo protettore  moslrossi  degli  artisti  e  dei  letterati.  Tutti  i  do  Iti 
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suoi  coetanei  a  gara  lo  celebrarono;  i  liberi  pensatori  di  Francia, 
i. sapienti  d'Italia,  ebbero  scientifiche  e  letterarie  corrispondenze  col 
re  filosofo.  Venuta  la  guerra  dei  7  anni  (1756),  vide  non  rare 
iroUe  contro  di  sé  levate  le  acmi  di  tutta  Europa;  ma  splendida* 
iseote  vendicò  il  pròprio  onore  a  Rosbach  (1757),  ove  distrusse 
eserciti  francesi  e  imperiali.  Valendosi  deireccidio  della  Petooia 
(1772),  ampliò  ancbe  da  quel  iato  laPrassia  ;  attese  indi  a  sanar 
k  ipiaghe  di  quelle  lunghe  guèrre,  e  eoa  nur^Hli  leggi  dié  rkf 
dme  e  prosperità  alla  nazioDe.  Fb  uno  strano  impasto  di  natara 
^8pot(ca  e  liberale,  di  oi'goglio  sfrenato  e  di  bonarietà.  Mori  nel 
1786.  Parecchie  opère  scrisse  e  sempre  in  fraùcese,  YAnHmaekkh 
ncUo,  le  Jlfemene  storkhe  e  le  Poesie  del  fiìotof»  Ben»  peiuim 
(Sanf-Muei),  che  era  il  suo  psendomiÉo»  Senza  il  suo  sc^tìdsmot. 
sarebbe  stato  il  più  gran  re  della  terra. 
.  Feerico  OayUalmo  II*  N.  nel  1741.  Soceedntò  al  gran 
IMerìeo,  de)  qmle  era  nipote,  nel  1780,  fa  vergognosamente  servo 
dei  sei^  ;  fantasticò  ancora  dì  magia  e  dì  mìstici  poteiti,  e  mentii 
^e  in  quelle  vanità  insaniva,  dileguavasi  la  gloria  del  regno.  Ne- 
micissimo della  rivoluzione  francese,  volle  porsi  a  capo  della  coa- 
lizione che  intendeva  spegnerla  (1792),  e  80,000  soldati  guidò  fino 
in  Sciampaj^na,  poi  atterrito  dell'opera  assunta,  tornò  indietro.  Si 
pacificò  colla  Francia  nel  1795,  e  mori  due  anni  dopo. 

Federico  Guglielmo  III.  Re  di  Prussia ,  figlio  del  prece- 
dente, sali  sul  trono  nel  1797  :  si  pose  contro  la  Francia  ,  ma  la 
battaglia  di  Jena  (180G)  prostrò  le  sorti  del  regno.  Rialzatosi  col 
cader  di  Napoleone,  non  più  d'altro  fu  sollecito  che  del  bene  della 
nazione,  i  cui  commerci  ampliò  ed  arricehì  di  molti  provvidi  isti- 
tuti. Ebbe  in  comune  con  Bliicher  la  gloria  di  Waterloo ,  e  mori 
.  ;  patissimo  dal  popolo  nel  1840. 

Federico  I  d'Aragona.  Re  di  Sicilia,  sali  sul  trono  nel  1^90 
fieramente  combattendo  gli  Angioini  possessori  del  regno  di  Napoli. 
Strinse  pace  co'  saoi  nemici  sposando  una  figlia  di  Carlo  li  re  di 
Napoli  e  non  intitolandosi  piA  re  di  Sicilia,  ma  re  di  Trinaeria. 
Federico  II  d'Aragona.  Re  di  Sicilia  chiamato  il  SempUce^ 
'"^  nipote  del  precedente,  (^e.la  corona  nel  1355,  ma  un  anno  dopo 
ne  perdò  le  più  belle  gemme,  cioè  Palermo  e  Messina  rapitegli 
da  Giofanna  di  NapoU.  Dì  costei  ai  ié' trilmteriiiiiel  im  Mori 
«d  1877. 
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Federico  d'Aragona.  Re  di  Napnlì,  soccedato  nel  1496  a 
800  nipote  Ferdinando  II.  Luigi  XH  di  Francia  tenne  a  rapirgli  il 
regnò,  dandogli  per  rìsarcìmenU)  la  ducea  d'Angiò,  ove  mori  nel 
1504.  Dopo  «di  lui  cominciò  per  Napeli  la  lunga  e  trìsia  domina* 
zione  degli  Spagnuoli.  . 

Federioo  Augusto.  Succeduto  all'elettorato  di  Sassonia  nel 
4763,  si  mostrò  nelle  lunghe  guerre  deirìmpero  ligio  ai  Francesi, 
onde  Napoleone  mutò  il  suo  elettorato  in  regno  (iS05)  e  l'ampliò 
del  ducato  di  Varsavia.  Ma,  venuti  i  rovesci  della  Francia,  gli  aU 
leàti  gli  tolsero  non  solo  iìlooi  avuti,  ma  molte  delle  antiche  prò* 
vincie  (18l5).  Mori  nel  1827  in  foma  di  eccdlente  prìncipe. 

Federino  Augusto  II.  Elettore  di  Sassonia.e  re  di  Polonia, 
n.  a  Dresda  nel  1670,  m.  nel  1735,  ih  fatto  elettore  alla  morte 
del  fratol  suo  primogenito  Gio.  Giorgio  IV  (1695);  tenne  gloriosa- 
mente il  comando  degl*lmperìali  contro  1  Turchi,  e,  morto'il  So* 
bièsckì,  concorse  col  principe  dì  Conti  alla  corona  di  Polonia  e  la 
ottenne  (1697).  Allora  colle^andosi  con  Pietro  il  Grande  contro 
Carlo  XII  di  Svezia,  toccò  una  scon-Titta,  e  la  dieta  di  Varsavia  lo 
escluse  dal  trono  (1702),  eleggendo  in  sua  vece  Stanislao  Lezinski; 
poco  appresso  ripigliò  la  corona,  ma  nuovamente  ebbe  a  cederla 
pei  trionfi  del  re  di  Svezia  (171G).  AHora  si  ritrasse  nel  suo  Elet- 
torato, ed  attese  a  farvi  fiorire  le  scienze,  le  arti  e  le  lettere.  Fi- 
nalmente quando  Carlo  XII  fu  prostrato  a  Pultawa,  Augusto  ria- 
scese per  la  terza  volta  il  trono  polacco  (1709),  e  vi  si  mantenao 
fino  al  termine  della  sua  vita. 

Federico  Augusto  III.  Suo  figlio,  elettore  di  SassSNHA'^ 
di  Polonia,  n.  nel  1696,  m.  nel  1703,  succedette  al  padre  nel- 
l'Elettorato (17,33).  Chiamato  al  trono  della  Polonia  da  una  parte 
della  nazione,  non  fu  riconosciuto  dalla  dieta  di  Varsavia,  se  noa 
nel  1736.  Due  volte  perdé  la  Sassonia  guerreggiando  con  Fede- 
rico re  di  Prussia,  è  morì  spregiato  dai  Sassoni  e  dai  Polacchi. 

Federico.  Nome  di  5  principi  del  Palatinato,  di  cui  ruliimo 
(16iO*1632)  fu  capo  dei  Protestanti  di  Germania,  ed  i  Roeroi  io- 
sorti  contro  Fimperatore  lo  salutarono  loro  re.  Orimperiali  lo  eie* 
darono  di  Praga  nel  1620,  e  gli  tolsero  andie  gU  stati  paterni; 
mori  dolorosamente  a  Magonza. 

FedMioo  I.  Maigravio  di  Brandebnrgo.  — V.  Branddmrgo. 

Federino  ILMargravio  di  Brandebmigo  —  V.  BrmMurgO' 


» 
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Fedone.  Filosofò  di  Qide,  clie  poeto  ia  ischiavitùfa  rt8ft«ÌUto 
da  Alcibiade  o  da  Critone  a  istanza  di  Soerat#,  di  cui  divenne  J 

pili  affezionato  discepolo.  Quando  una  monrte  inìffua  gli  ebbe  tolto 
il  suo  liberatore,  ritornò  in  Elide,  ove  aperse  la  piccola  scuola  che 
ebbe  il  suo  nome.  Di  due  dialoghi  é  credulo  autore;  ma  deve  spe- 
cialmente la  sua  rinomanza  all'immortal  dialogo  intitolato //Fedone, 
nel  quale  Platone  gli  fa  narrare  la  morte  del  lore  comune  maestro. 

Fedor  (Ivanowifsch).  N.  nel  1557,  sali  sul  trono  di  Russia 
nel  1584.  Principe  debole  ed  imbecille,  suo  unico  piacere,  suo 
§passo  favorito  consisteva  nel  chiudersi  nei  conventi  e  suonar  le- 
campane.  Il  governo  dello  Stato  era  abbandonato  nelle  mani  d'un 
favorito,  Godunow,  il  quale,  aspirando  al  regno,  fece  assassinare 
Demetrio  fratello  di  Fedor,  e  mandò  al  patibolo  come  rei  di  quel- 
l'assassinio molti  cittadini.  Finalmente  Godunow,  credendo  il  suo  ^ 
partito  abbastanza  forte,  osò  avvelenare  Fedor,  -e  farsi  proclamare 
Czar  in  suo  luogo.  Cosi  Gnl  nel  1598  rultimodei  Rurìck,  dinastia, 
che  aveva  occupato  il  trono  fin  dall'^GO.  —  Sotto  questo  priacipe 
fu  esplorata  la  Siberia  e  vi  8i  edificarono  città. 
.  Fedra.  Figlia  di  Minosse  re  di  Greta  e'di  Pasi&e;  sposò  Teaeo 
e  n'ebbe  due  figli.  Da  Teseo  pure  é  da  un  amazzone  era  nato  lppo« 
lito,  che  alla^orte  paterna  non  attendeva  ad  altro  che  alla  caccia/ 
e  spregiava  gli  altari  di  Venere.  Per  vendicarsi  di  tal  disprezzo,  la 
dea  ispirò  a  Fedra  sua  madrigna,  amore  verso  di  lui.  Vinta  dal-» 
l'inelEibiie  Ascino,  costei  svelò  la  sua  fiamma  ad  Ippolito,  che  sde*- 
gnose  la  respinse.  £lla  furiosa,  accasò  a  Teseo  il  figliuolo,  è  il  cre- 
dale padre  lo  bandi  dal  regno.  Uscendo  da  Atene  Ippolito  si  abbattè 
in  on.  mostro  marino  cbe  spaventò  i  cavalli  del  suo  carro,  che  fu  tra- 
sdnato  fra  le  rupi,  ove  il  giovine  peri  miseramente.  Giunta  la  no* 
tizia  in  Atene,  Fedra  disperata  si  uccise  dopo  aver  confessata  il 
suo  delitto^  Di  questo  aiigomenlo  si  valsero  Euripide  e  Racine  per 
dettare  due  delle  più  belle  tragedie  della  scena  antica  e  niodermu . 

Fedro.  Poeta,  n.  in  Macedonia  nel  sec.  di  Augusto,  fu  condotto 
edìiave  a  Rema.  Angusto  lo  riscattò,  ed  egli  si  fe'  ricco  coi  versi/ 
ma  troppo  sciolto  di  lingua,  s'inimicò  alcuni  potenti,  ogni  fortuna 
perdé  e  inori  sotto  il  regno  di  Glaudio.  Ci  restano  di  lui  5  libri  di 
favole  mirabili  per  lo  stile.  —  Secondo  il  Gamba  la  miglior  tradu* 
zione  sarebbe  quella  di  Antonio  Vincenzi. 

Feg^ato.  É  cosi  detto  l'organo  secretore  (separatore,  che  ^ 
Diiion,  Voi.  IV.  so 
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para)  dclli  bile  e  del  fiele.  Per  se  solo  occupa  quasi  il  quarto  del- 
Yaddome  (v.);  neiruomo  adulto  pesa  da  1  chil.  e  mezzo  fino  a  3. 
Il  suo  volume  proporzionatamente  é  ijinclie  più  considerevole  nei 
fanciulli,  e  specialmente  prima  deila  nascita.  —  Il  fegato  è  l'or- 
gano che  più  costantemente  si  riscontra  nella  serie  immensa  degli 
animali,  dall'uomo  all'insetto.  Si  nota  altresì,  che  tenuto  il  debita 
conto  della  proporzione,  divien  più  grosso  a  seconda  che  si  discende 
dai  mammiferi  agli  animali  più  inferiorT. —  CI.  Bernard,  nel  1851, 
provò  che  oltre  alla  secrezione  della  bile,  il  fegato  serve  a  span- 
dere nell'economia  animale  una  considerevole  quantità  di  materia 
zuccherina.  Molte  sono  le  affezioni  alle  quali  va  soggetto  questo 
importante  viscere. 

Felci  (dal  lat.  filix).  Famiglia  di  piante  acotiledoni  seconda 
il  Linneo  che  ne  fa  il  primo  ordine  delle  crittogame  ;  raonoschile- 
doni  crittogame  del  Jussieu  ;  crit^)game  foliacee  del  De  Candolle. 
Gli  antichi  chiamavanlea/rodi/e,  agamie,  capillari,  epifillospcrme. 
Questa  famiglia  si  vuol  dividere  in  tre  tribù  :  polipodiacee ,  cita- 
cee,  imenofillee. 

Le  felci  crescono  spontaneamente  nei  boschi  e  ne'  luoghi  incolti. 
Danno  cenere  per  fame  eccellente  potassa,  l  giovani  ramoscelli  e 
le  radici  servono  in  certi  paesi  a  nudrire  uomini  ed  animali  ;  se  ne 
fanno  altresì  letamai  pel  bestiame  :  si  usano  a  coprire  le  piante 
giovani  e  delicate,  e  finalmente  le  foglie  delle  felci  si  pongono  nelle 
imballature  per  munire  gli  oggetti  facili  a  rompersi  nell'attrito  e 

nello  scotimento.  La  medicina  le 
tiene  come  toniche  e  vermifughe. 

Feldispafo,  Feldspato  o 
Felspato  (dal  ted .  feld  spath,  spato 
di  campo.)  É  cosi  chiamata  una  so- 
stanza minerale  sparsa  in  moltissi- 
me rocce ,  ora  in  pezzi  spati  ci ,  ora 
allo  stato  compatto ,  e  così  abbon- 
dantemente ,  phe  viene  riputata  il 
più  copioso  eomponenle  della  ma- 
teria terrestre.  È  meno  dura  del 
quarzo,  ma  scintillante  ai  colpi  del-- 
r  acciarino.  Cristallizza  in  prismi 
con  forma  interna  di  parallelepipedo  obliquangolo,  alcune  fecce 


del  qorie  SODO  brillanti ,  altre  no.  Si  compone  di  àike,  aHafflina 
e  potassa,  0  in  vece  di  quest'ultima,  di  soda. 

1  ieldispati  sono  pietre  tenute  in  molto  prpnrio.  Il  Rendant  ha  di-», 
viso  il  feldispato  in  dae  specie:  l'ortoso,  che  comprende  tiitti  i  fcT- 
4ifipati  conieneBti  la  potassa,  e  VMite^  cbe  ba  tutti  qaelii  che  rw- 
ehiudono  la  soda.  \ 

Faid  — r>Bgii«iiOb  Graia  anyive.  fai  Geimaiia  r  ufficiale 
iiiMgnitiifl  serviva  un'  teapo  sotto  tm  marenidio  ;  «rt  é'spes^  egli 
stesso  generalisaino.  Questo  titolo  è  specialmente  «salamiiighà- 
lerra,  ìb  Austria,  io  Glauda,  in  Prussia  e  in  Russia. 

Felice  4&  Mola  (S).  Resse  la  chiesa  di  Noia,  nella  Campa- 
nia, nell'assenza  di  a.  MassisM.  Sotto  l>eeio  iaperalore  (250)  fa 
condannalo  aUa  sfena,  ma  dicano  inkioolosamente  empasse, 
Sahè  la  fìta a  a.  Vaosino;  mori  nelfai'jpìonem deg^i  anni.  ìMà 
diri  santi  dì  quaalo  none  onora  te  China. 

Fniina  (FortaMto  BwfolosMO  do).  Dotto*  0  niMeablle 
acrìttoro,  n;  n  Roinandi723,  n.  aTmion  nel  1789.  Diede  te* 
'.jÉfloi  4ì  adenze  a  Roma  e  a  Napoli  ;  poi  obbligato  per  ^rioende  dV. 
.lem  a  partirsi  di  Napoli,  viaggiò  ritafia  e  la  SvI&oea  :  in  Rem; 
ai lèeo  preieetaHlo;.^  ultimo  istitnl  à  Yierdnn  una  stamperia,  e 
diresse  una  caos  d'odncaaoae.  Dal  1758  compilò  gìoraàli  scienti^ 
fiei  0  ìottorarii  mollo  stianti  ^stampò  i  del  i^rtlfo  Nof^ 

raU  e  déÙe  fmH  del  Borìamacchi,  e  li  compendiò  ;  compilò  oo'Éfi' 
dclopedia  sulla  base  di  quella  di  Diderot. 

Felice.  Proconsole  dei  Romani  in  Giudea  ;  sposò  Drusilla,  figlia 
del  re  Agrippa  1.  Fe'  imprigionare  s.  Paolo  a  Cesarea  per  assecon- 
dare il  mal  talento  degli  Ebrei. 

Felice  I  (S.).  Eletto  al  pontificato  nel  269.  Le  persecuzioni 
che  pati  sotto  Aureliano  io  fecero  chiamare  msurtire,  nullameno  non 
mori  di  morte  violenta. 

Felice  II.  Antipapa.  Essendo  papa  Liberio  stato  condannato 
in  esiglio  dall'imperatore  Costanzo  per  non  avere  voluto  aderire  alta 
condanna  di  Atanasio ,  il  clero  romano  fu  costretto  ad  eleggere  in 
sua  vece  un  diacono  a  cui  venne  dato  il  nome  di  Felice  11.  Al  ri- 
. torno  di  Liberio  (358)  il  senato  bandi  Felice,  che  m.  nel  365. 

Felice  II  0  III  (contando  il  precedente).  Ronaàno,  snoeedé 
al  pontiGcato  di  s.  Simplicio  nel  483.  Goadannè  Acado  imovo  di 
toiaoiioopoli»  e  m.  nd  49^ 
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Felice  in  0  IV.  Beneventano ,  papa  nel  526,  resse  savia- 
mente la  Chiesa,  e  m.  nel  530. 

Felice  V  (Amedeo  Vili,  duca  di  Savoja).  Eletto  papa  a  Basilea 
nel  1439,  non  fu  riconosciuto  che  da  una  parte  della  Chiesa  ,  e 
alla  morte  del  vero  pontefice  Eugenio  IV  (1447)^,  Nicola  V  gli  sue- 
cedèi  Felice  m.  nel  1450. 

Felicità.  Fu  definita  quello  stato  di  appagamento  tanto  in- 
tenso e  delizioso,  che  va  puro  da  ogni  amarezza,  e  il  cui  godimento 
nulla  può  togliere  od  alterare.  Sotto  questo  aspetto  la  felicità  si  è 
uno  stato  che  procede  da  perfetta  virtù  dell'anima  raggiante  sull'es- 
sere nostro  materiale.  Essa  è  la  continua  aspirazione  degli  uomioi, 
i  quali  se  la  prefiggono  a  termine  delle  loro  speranze. 

Fellah.  Nome  dei  contadini  dell'Egitto  :  son  soggetti  a  mille 
vessazioni  e  trattali  con  ogni  dispregio  dai  Turchi.  Discendono  da 
qufp:li  Arahi  che,  guidati  da  Aman,  conquistarono  l'Egitto. 
^F«Uei^erg  (Fil.  Eram.).  Celebre  educatore  ed  agronomo, 
n.  a  Berna  nel  1771,  di  nobile  e  rica  fitmiglia,  m.  nel  1844.  Co- 
nosciuti i  migliori  metodi  d'edueazione,  e  postosi  io  animo  di  ser- 
.virsi  dell'agricoltura  ad  educare  é  istruire  i  poveri ,  fondò  nel  do- 
minio di  Hofwyl,  circa  il  1 799,  Y Istituto  agricolo,  aggiungendovi 
poi  Vbtituto  dei  poveri  o*là  scuola  d'industria;  indi  vi  accoppiò 
ìlsUtuto  nomale  per  fòrmame  i  professori.  Ha  qoeste  efire^  isti- 
Jtvztoni  caddero  dopo  la  morta  del  benemerito  fondatore.  ' 

tielloniA.  Voce  d'origine  teutonica ,  e  còsi  dicevasi  nel  medio 
.evo  il  tradimoito,  la  ribellione  e  gli  atti  violenti  ed  oltraggiosi 
eommessi  dal  tassallo  verso  il  suo  signore.  11  vassallo  eraeolpevols 
di  fèllonia  quando  metteva  le  mani  «il  sao.  signore-,  lo  maltnttafa 
od  dtr^gìava  con  parole  vituperose ,  o  ne  macchinava  la  morte  o 
fi  disonore.  Oltre  la  perdita  del  feudo ,  la  fellonia  era  punita  colla 
morte  o  col  bando,  o  coirammenda  semplice,  o  coll*ammenda  onó- 
revole,  secondo  la  gravità  del  caso.  Oggi  questo  vocabolo  ba  mollo 
perduto  della  sua  significazione  primitiva,  e  rimane  quasi  sinontoo 
di  tradimento  qualunque  ;  ma  è  sempre  meglio  usato  in  affari  attr» 
nenti  a  politica. 

Felpa.  Specie  di  stoffa  imitante  il  velluto  di  Utrecht.  Essa  fab- 
bricasi come  il  panno  ed  il  velluto ,  ma  col  pelo  molto  più  lungo. 
É  fatta  con  doppia  orditura,  una  di  un  filo  di  lana,  e  l'altra  di  peli 
di  capra  o  di  camello ,  sebbene  vi  sieoo  felpe  intieramente  di  lana 
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0  dì  peli,  come  ve  p'bapure  di- quelle  che  non  contengono  che  seta 
0  coione.  '  -  * 

Felsina.  —  V.  Bologna. 

Feltre  (Feltria),  C.  del  Veneto,  nella  prov.  dì  Belluno,  capol. 
di-disIreilOt  con  5  a.  ab.  É  bene  edificata  fra*  monti  e  cinta  di 
mura.  Una  piazza  adorna  di  fontane,  una  cattedrale  moderna  ed 
altre  belle  chiese  le  fanno  decoro.  La  sua  principale  indus^tria  eon^ 
siste  nelle  filande  di  seta.  —  É  d'antichissima  fondazione ,  recan- 
dola altri  agli  Euganei,  altri  ai  Resii.  Fu  demolita  dai  Goti,  poiri^ 
atanrata  da  Teodorìco  ;  entrò  nella  Lega  Lombarda,  ìndi  passdr  nel 
dominio  di  yarii  signorotti,  e  finalmente  della  repubblica  di  Vene- 
aia  «  della  quale  segui  le  ricende.  —  É  patria  di  qttel  fitiarino , 
grammatico  illustre ,  notD  col  predicato  di  FeUre;  e  di  Panfilo 
Ca$UtUó(y.). 

Feltro.  Sorta  di  stofEi  fatta  o  di  sola  lana,  o  di  lana  mésColafa 
eoìn  peli  di  camello,  di  coniglio,  di  castoro  ^  di  lepre,  di  agnellini , 
di  seta,  eoe.  11  feltro  non  si  fa  né  per  filatera,  né  per  tessitura,  ma 
battendosi  con  una  verga  elasUca  tutte  le  materie  mescolate  insie- 
me^  che  fortemente  premute,  formano  una  massa  compatta  e  con<r 
sistente. 

Il  feltro  serve  mollo  a  farne  cappelli ,  per  foderare  e  calafatare 
le  navi,  per  farne  piccioli  tappeti  ed  altro.  Ma  non  si  è  potuto  finora . 
applicare  con  buon  successo  alle  vestimenta. 
'  Feluca.  Galera  di  piccolissime  dimensioni  a  vela  e  a  rpmi,  che 


le  poterne  barbaresehe  impiegavano  assai,  volentieri,  perché  in  mia 
guerra  di  pirati  quella  q»ecie  di  navi  offreii  gran  vantai  di  poter 
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approdare  su  tutte  le  sponde,  e  celarsi  in  tutte  le  baje.  Ora  si  dà 

questo  nome  a  un  piccolo  bastimento  di  un  solo  albero  a  vela  la- 
tina, che  serve  a  fare  il  piccolo  cabotaggip  lungo  la  costar  in  tempo 
di  bonaccia  si  fa  andare  anche  a  remi. 

Femore  (dal  latino  femur).  È  cosi  chiamato  à  più  forte  ed  i) 
più  lungo  osso  del  corpo  ;  si  estende  dal  bacino  alla  tibia,  e  forma 
la  parte  solida  della  coscia.  E  cilindroide,  leggermente  sul  davanti 
incurvato,  non  simmetrico,  obliquo  in  basso  ed  internamente.  Ve- 
streìnità  superiore  o  pelvia  contiene  :  1°  la  testa ,  eminenza  soste- 
nuta da  una  parte  più  ristretta ,  chiamata  il  cello;  il  gran  tro- 
cantere, eminenza  quadrilatera,  che  occupa  la  parte  più  esterna  ; 
S"  il  piccolo  trocantere ,  apofisi  situata  in  dietro  e  al  disotto  della 
base  del  colio.  L'estremità  inferiore  o  tibiale  ha  due  eminenze  chia- 
mate condili  del  femore,  ed  articolate  con  la  tibia  e  la  rotula  per 
formare  il  ginoccliio. 

Fénélon  (Fr.  di  Sali^ac  di  Lamothe).  N.  al  castello 
di  Fénélon  (Perigord)  nel  1651  di  nobile  e  antica  famiglia ,  entrè 
a  12  a.  all'università  di  Cahors.  Di  15  predicò,  comeBossuet,  da- 
vanti a  un'illustre  assemblea,  e  nudrito  della  classica  antichità,  cre- 
sciuto nella  solitudine  fra  i  grandi  esemplari  della  Grecia,  in  breve 
tutto  si  rivelò  il  suo  potente  ingegno.  Chiamato  a  Parigi  da  un  suo 
zio ,  entrò  nel  seminario  di  S.  Sulpfzio ,  ove  poi  prese  gli  ordini 
sacri.  11  Trattato  dell'educazione  delle  fanciulle  fu  il  primo  libro 
che  annunciò  quale  scrittore  ei  sarebbe  stato  un  giorno  ;  ito  in  mis- 
sione al  Poitou  ,  molte  conversioni  vi  operò  colla  "sua  irresistibile 
eloquenza.  Luigi  XIV  vinto  dalla  sua  fama  già  grandissima,  lo  no- 
minò ajo  di  suo  nipote  il  duca  di  Borgogna ,  poi  lo  fe'  arcivescovo 
di  Cambray  (lG9i).  Le  Spiegazioni  sulle  massime  dei  santi,  ch'ei 
scrisse  (1609)  per  isgravarsi  da  certe  accuse  appostegli  da  Bossuet, 
e  nelle  quali  propendeva  all'erronea  dottrina  del  quietismo,  gli  me- 
ritarono le  censure  di  Roma,  alle  quali  ossequente  si  sottopose.  Pili 
gravi  dispiaceri  gli  cagionò  il  Telemaco,  nel  quale  il  re  credè  scor- 
gere la  condanna  del  suo  sistema  dispotico  di  governo.  Venuto  in 
disgrazia  per  quell'opera  immortale,  Fénélon  si  ritirò  nella  sua  dio- 
cesi ,  e  cercò  nella  religione  quei  conforti  che  mai  non  danno  le 
grandezze  del  mondo.  Le  virtù  sue  furono  cosi  sublimi  che,  venuto 
in  fama  di  santo,  le  genti  trassero  da  tutta  Europa  per  ammirarlo. 
In  quei  pietosi  e^ecckii  m.  nel  1715,  Lasciando  incerto  il  secolo  se 
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maggiore  fosse  slata  la  boatà  d^l  suo  cuore ,  o  la  po^nza  dei  su9 
ingegno.  .  .  * 

Fenestrelle  [Finis  ierrm  Cotti).  Borgo  e  celebre  fortezza  del 
Pìemonlc,  prov.  di  Torino,  circond.  diPinerolo,  capol.  di  mandam., 
con  circa  1300  ab.  È  uno  de'  forti  che  guardano  le  Alpi.  —  L'an- 
tica sua  origine  si  deduce  dal  suo  nome  latino ,  che  iudica  esser 
posto  al  confine  della  terra  di  Cozio.  Servi  di  rifugio  ai  Valdesi  al 
lemfa  della  riforma  di  Calvino.  Nel  sec.  xvi  venne  sotto  la  Fran- 
cia, ma  ritornò  alla  Gasa  di  Sa.viijjja  pei  trattato  4'Utrecht  (1713). 
D'allora  in  poi  le  sue  fortificazioni  vennoro  iempre  aumaatandiisr. 

FcBice.  Nome  dato  dagli  Fgiiiani  a  oR  meravigliosa  .necetto» 
die  aveva  le  ferme  deiraquila  e  le  penne  metà  color  d'oro ,  metà 
coler  di  porper^  Diceva»  non  venisse  in  Europa  che  di  5  io  5  • 
coli  per  seppellire  nel  tempio  del  Sole  il  corpo  di  sucpadre,  dumo 
ÌB  in  mano  di  mirra.  Secando  ailn,  quando  mtiva  apF^^'^^ 
■orla,  cestmiia  la  side  di  ourra aromatica,  é  si  aùumciava  su 
^ndla  speda  di  rogo  per  rinascere  dalkr  proprie  ceaeri.  Le  ahimè 
iadagial  cfaiarireB»  cbe  la  ieBioa  eia  il  sìoÀolo  di  un  periodo  di 
SOQa. 

FamioMi»  FttMoi.  Paese,  antichissìmameate  fiunoso,  d^  si 
stende  tango  la  cesta  deUa  Sìria  (ira  rAntilibane  e  il  mare,  i  ni 
eoafininoofaroB  sempre  §;li  slessi.  Erodoto  k  estese  da  settealnene 
a  mezzodì,  dà  Orto  a  F^dmio,  e  StraboDO  la  conterminava  al  mes^ 
zodi  col  monte  Carmelo  e  con  Tolemaide.  É  però  fuor  di  dubbio  • 
«he  almeno  dopo  la  conquista  fatta  dagli  Ebrei  della  Palestina,  la 
Fenicia  non  era  guari  vasta ,  né  possedeva  alcuna  parte  del  paese 
de  Filistei,  che  occupavano  quasi  tutto  il  territorio  che  dal  nnonte 
Carmelo  corre  lunghesso  il  Mediterraneo,  lino  alle  IVonliere  del- 
l'Egitto. Le  principali  città  fenicie  erano  Tiro,  Sidone,  Berito,  Bi- 
blo,  Tripoli,  Aco  o  Tolemaide  (Acri  modei  na).  La  Fenicia  fu  poi 
compresa  nellTmpero  medo- persiano,  (quindi  la  possedettero  Ales- 
sandro, i  Seleiicidi  e  i  Romani. 

I  Fenici  furono  i  più  celebri  navigatori  della  remotissima  anti- 
chità: l'Anlilibano  rifornivali  del  legname  da  costruzione  navale, . 
Ad  essi  dcggion  recarsi  molte  invenzioni  appartenenti  alla  nautica;  j 
oglino  regolavano  il  corso  de'  loro  navigli  dietro  l'orsa  minore.  Dal 
scc.  XIX  al  xiii  av  G.  G.  gremirono  di  loro  colonie  il  litorale  e  le  . 
isttle  dd  Mediterraneo  ;  tra  spiaste  soo  rimaste  (afuoseprìma  di  tutte 
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Cartagine,  poi  IfJpona,  Utica,  Cade,  Panormc  (T^ilormo),  TJÌibco. 
Navigarono  altred  per  l'Oceano  Atlantico,  ma  non  v'ha  rai^ione  di 
crédere,  coiDB  fecero  alcuni ,  che  avessero  veleggiato  attorno  del- 
rAfciea.L*ìmportanz?i  della  navigazione  frniciaancjò  grado  a  grado 
sminuendo ,  secondo  che  venne  aumentando  la  nautica  de'  Greci , 
de'  Cartaginesi,  de  Tirreni,  de'  Massilii,  e  disparve  dopo  i  tempi  di 
Alessandro.  —  La  lingua  fenicia  fu  del  ceppo  semitico.  La  reli- 
gióne molto  ritraeva  del  culto  egizio,  ma  variava  secondo  le  diverse 
eittà.  Melkart  (qQaldie  cosa  di  simile  ad  Ercole)  era  il  nume  di 
Tiro;  infiiblo  adoravasi'lTAaifimtts  (Adone).  Binomata  fu  l'indu- 
stria de*  Fenici,  e  principalmente  si  celebrava  la  tintura  di  porpora. 
Finalmente  viene  ad  essi  attribuita  rinveniione  della  scrittura ,  e 
se  con  la  inventaroDo,  ebbero  certo  il  merito  di  propagstrla  neirOc- 
eidentìs. 

•  Fenomaiio  (dal  gr.  phaindmeium,  tosa  the  apparisce  chiara- 
mette).  Questa  vóce  che  nel  livellare  volgalre  s'intende  per  tallo 
M  che  é  raro,  nel  linguaggio  scientifico  a  applica  ad  un  fattd  degno 
d'osservazione  ;  e  però  jn  filosofia  si  chiamano  fenomeni  tatti  i  fiitti 
esterni  che  appariscono  ai  nostri  sensi,  e  tutti  quei  ohe  si  m$nife* 
stano  dentro  noi  stessi,  sensazioni,  idee,  atti  di  volontà,  ecc.ihisndo 
abbiamo  coscienza  di  questi  ultimi,  li  diciamo  fenomeni  di  eoseienssa. 

In  fisica  appellansi  fenomeni  quei  fatti  di  tanto  peso  da  meritare 
d'esser  posti  sotto  una  legge  comune,  come  a  dire  i  fenonneni  della 
elettricità ,  della  gravità ,  o  tanto  rari  da  trarre  a  sé  l'attenzione , 
de' dotti,  come  un'aurora  boreale,  un'eruzione  vulcanica,  ecc. 

I  Fenomeni  d'Aralo  sono  il  titolo  d'un  poema  greco  di  questo 
poeta  sul  corso  e  suirinHuenza  degli  astri,  che  fu  tradotto  in  versi 
latini  da  Cicerone,  da  Germanico  e  da  Avieno. 

Fenris.  Famoso  lupo  della  mitologia  scandinava,  figlio  di  Loke 
e  della  gigantessa  Angerboda,  e  fratello  di  Hela  (la  morte),  e  del 
gran  serpente  Jormungandur ,  che  cinge  l'universo  col  suo  corpo 
immenso.  Crebbe  nel  paese  dei  giganti  ;  ma  gli  Dei ,  temendo  i 
mali  che  avrebbe  fatto  la  famiglia  di  Loke,  precipitarono  il  serpente 
in  fondo  dinari,  Hela  all'inferno,  chiusero  Fenris  nel  Valhalla,  poi 
in  una  caverna  tenebrosa,  da  coi  un  giorno  uscirà  furioso  per  in- 
ghiottire il  sole,  ecc.  •     '  •    '    ^  , 

Ferali.  Feste  che  i  Romani  celebravano  in  onore  del  morti  il 
8:1  febbraio.  Macrobio  ne  a^ttribuisce  ristìtuzione  «Niima;  Ovidio 
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ad  Enea.  Obliate  durante  le  guerre  civili .  i  morti  uscirono  dallo 
tombe,  ed  empierono  le  vi,6  nel  più  fitto  delia  notte  de'  loro  miseri 
ululati.  Cosi  cantarono  i  [Mieti  e  credè  H  popola.  Furono  allora  ri* 
staurate.  Il  nome  pare  derivi  da  /irò,  porto,  perdiè  portavanst  YÌ« 
tànde  sulle  tombe  degli  estinti. 

Vmnìvuikf  contrazione  di  fericuium.  Nel  suo  generale  signi- 
ficato questa.Toce  applicavasi  dai  Romani  a  toUd  ciò  che  serviva  a 
portarvi  una  cosa,  e  specialmente  quel  vassoio  su  cui  recavaà^  le 
portate  della  mensa  dalla  cucina  al  triclinio.  Era  anche  cosi  cfaia- 
nata  una  specie  di  barella  portata  a  spalle  d'uomini  ìielle  pompe 
aotenni,  ne'  trionfi,  solla  quale  espenevansi  le  cose  pìik  degne  d*es* 
sere  vedute  dalla  moltitudine  plawlente  ;  spesse  volte  toccò  ancho 
ai  vinti  la  dura  condizione  di 
esser  menati  sul  fercuìum 
dietro  al  carro  idei  vincitore, 
come  si  vede  in  un  sarcofago 
del  museo  Plo-Glementmo, 
dove  due  uomini  ed  una  don* 
na  son  cosi  portati.  L'inta- 
glio qui  posto  è  preso  dal- 
l'arco di  Tito,  e  rappresenta 
soldati  romani  che,  nel  trion- 
fo del  loro  capitano  per  la 
conquista  di  Gerusalemme, 
portano  la  tavola  aurea  e  le  trombe  del  tempio.  In  un  altro  basso- 
rilievo di  quell'arco  si  vede  pure  cosi  portato  il  candelabro. 

Ferdinando  I.  Fratello  di  Carlo  V  (al  quale  succedé  ne'  suoi 
Stati  di  dermania),  n.  nel  1503  ad  Alcalà  de  Henares  (Castiglia); 
regnò  sulla  Boemia  (1527)  e  nell'Ungheria  (15;28).  Eletto  re  dei 
Romani  (1531),  prese  titolo  d'imperatore  (1556)  dopo  l'abdica- 
zione di  suo  fratello.  Ebbe  gravi  dissidii  col  papa  Paolo  IV,  e  non 
volle  andare  a  Roma  per  farsi  incoronare,  uso  d'allora  in  poi  ces- 
sato. Volle  mantener  pace  fra  i  principi  tedeschi  e  frenare  i  Turchi 
irrompenti.  M.  a  Vienna  nel  1564,  lasciando  al  successore  il  po- 
tere affralito  e  i  germi  delia  guerra  civile. 

Ferdinando  IL  Eletto  imperatore  nel  1619.  Sotto  il  suo 
regno  segui  la  guerra  dei  30  anni ,  che  fini  assicurando  la  libertà 
ai  Protestanti  di  Germaaiat  e  firnttò  alla  Francia  l'Alsaaia.  N.  net 


Arciiltrai 
(aAll^MTCO  di  Tito). 


1578,  divenne  re  di  Boemia  e  di  Ungheria  nel  1617 ,  ed  impera- 
tore due  anni  dopo.  I  suoi  generali  sconfissero  il  suo  emulo  Fede- 
rico V,  elettore  palatina;  ma  avendo  fallo  indegnamente  ucci- 
dere Wallenstein,  la  fortuna  lo  abbandonò  ;  fu  vinto  da  Gustavo  * 
Adolfo  di  Svezia,  al  quale  dovette  cedere  la.  Pomerania.  Morì  jtei 
i637. 

Ferdinando  III  o  Ferdinando-Ernesto.  N.  nel  1608, 
fu  ricoooseiuto  re  d'Ungheria  nel  1625,  re  di  Boemia  nel  1627,  re 
d^l  Ronumi  nel  1636,  e  imperatore  un  anno  dopo.  Sotto  il  suo 
isilj^  fa  sottoscritto  il  trattato  di  Weslfitlia-»  eh»  ptte  fitte  alla 
(guèrra  dei  30  anni.  M.  nel  1657. 

FerdwMid»!,  detto  il  Grande.  Re  di  Castiglia,  contea  mu- 
tata in  regno  in  occasione  del  matrimania  colla  aarella  del  re  di 
liCon  e  di  Galizia.  Conquistò  il  regno  di  suo  ct^ato  (1031),  • 
l'uccise  in  battaglia.  Fe  guerra  quindi  ai  Musulmani,  die  caaciè 
.dàiiià  TttM^  Cast^tia  (1046);  si  rendè  tributarii  i  re  maomeltaM 
di  Toledo»  di  Saragozza  e  di  Siviglia  ;  debeUè  ine  fintetto  primo- 
genite Garzia  III,  re  di  Kawra»  presso  Bnrgos  (1054),  e  fili  ad 
1065  una  vita  tutta  di  gtaerre  e  di  littorie.  Sotto  Urne  regio  Mcqne 
Rodrigo  Diaz»  notissiiiie  sotto  il  nome  Cid, 

FerdinMido  IL  Figlio  di  AUòDse VIU ,  redi  Casti^a.e  di 
Leon,  ebbe  alla  merle  di  suo  padre  (115.1)  i  regai  di  Leoé ,  delle 
Asturie  e  di  Galizia.  Mosse  colle  armi  in  Castiglia,  dèbeUò  4  si- 
gnori di  Lara,  che  gli  si  opponevano,  e  resse  la  maggior  parte  di 
quelle  «Uà  come  Uitiredi  mm  nipete  Alfonso.  D'aeeeido  con  queste 
diè  la  città  di  Dcles  ai  -  cavalieri  del  Tempio ,  a  patto  che  proteg- 
gessero il  regno  di  Toledo  coatro  i  Meri.  Stava  pei  andare  alla 
terza  crociata,  quando  fu  colto  dalla  morte  (1187). 

Ferdinando  III,  detto  il  Santo,  figlio  di  Alfonso  IX  re  di 
Leon  e  di  Bereiigaria  regina  di  Castiglia.  Alla  morte  di  Alfonso, 
Berengaria  fu  salutata  regina  di  Valladolid,  ma  abdicò  in  favore 
del  figlio  (1217).  Nel  1230  Ferdinando  suecedé  poi  a  suo  padre 
nel  regno  di  Leon.  Fe' guerra  fortunata  ai  Mori,  ai  quali  tolse 
molte  città.  Accingevasi  ad  assalire  Marocco,  quando  la  morte  lo 
colse  (1252).  Amante  delie  lettere,  fondò  l'università  di  Salamanca, 
diè  il  primo  codice  regolare  di  leggi,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Las  PartidaSy  e  compose  il  consiglio  sovrano  di  Castiglia.  Come 
guerriero  e  come  l^gisUtore»  fu  uno  dei  più  grandi  sovrani  dei  suo 
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secoio.  La  cronaca  del  sua  regna  fu  scàilU  daD.  Rodrigo  Ximeoct 
arcivescovo  di  Toledo. 

Ferdinando  IV.  Succede  a  suo  padre  Sancio  IV,  re  di  Casti- 
glia  e  di  Leon,  nel  l:ì05  ;  aveva  appena  10  anni,  e  tempestosa  fa 
la  sua  minorità.  Zii  e  cugini  si  impossessarono  delle  sue  terre,  e 
vollero  spogliamela;  ma  la  regina  Maria  di  Molina  seppe  far  fronte 
a  tutto  e  coQserfare  la  corona  al  figlio.  Cessati  quei  torbidi,  Fer- 
feattié^gMcreggiò  i  Mori  e  tolse  loro  CAìMem^  UA  Òk  éetestato  * 
per  le  sue  brudeltà.  Morì  nel  1312. 

.  T^méumaé^  V»  detto  il  Cattoliea^  figlio  di  Giovaimi  II,  re  di 
Navarr»  e  d'Angooa,  i.  nel  sposo  d'kabella  erede  di  Csb- 
atigiia,  fs  a  nlla  re  di  Sicilia^  d'Annuii,  di  Castiglia ,  e 
nllevè IsMHt iBuione  algrado  delle  prtepeteiue d'Europa.  Vinse 
t  FyMtogknt  •  i  Miri,  ^ugnò  Granata,  fa  poscia  incarieaito  della 
cewpnia  fi^io  delle  £hie  Sictte  che  moe  eaMManaUa  w? 
MrÀia  spagoMa.  Satto  ijimta  KCgna  GoloadM)  leoparsa.fAaa- 
rìca.  Ferdinando,  priaeqie  fertnet»  e  eeoaoeeeate  fewMki  cblei9 
eÌM  1»  aveva»  fittto  gruida»  neri  ael  i&ISi 

FMfaunAorVL  II  saggio %iì» di  RlippoY,  fivenaeTodi 
Spago»  alla  Berte  di  sao  padre  (1746).  Monadt  molti  atHtóditfi- 
rammìnistrauone ,  e  volle  dar  vjta  al  eemnercio.  FeGeanehe'téél 
papa  un  provvide  aeeordo  ragiardintd  la  ceDaooDe  dei  beaeSui* 
N.  nel  1112,  B.  Bel  1154. 

Ferdinando  VII»  Figlio  di  Carlo  IV,  n.  a  Sant'lde^onso  nel 
1784;  godè  finché  principe  deUe  Asturie  il  favore  del  popolo,  stanco 
della  insolenza  del  bel  Godoy  ,  detto  Principe  della  pace.  Questi, 
per  vendicarsi,  ottenne  dal  padre  di  farlo  imprigionare  qual  tradi- 
tore; ma  spaventato  della  sua  opera,  riconciliò  poi  egli  stesso  il 
figliuolo  col  padre.  Venuti  i  tempi  grossi  di  Napoleone,  Carlo  ab- 
dicò, e  Ferdinando  fu  re.  Ma  il  conquistatore  francese  li  attirò  en- 
trambi a  Bajona  e  li  forzò  ambedue  a  rinunciare  il  trono.  Tornato 
in  Ispagna  nel  1814,  Ferdinando  annullò  la  Costituzione  del  1812. 
Sciolse  le  Cortes,  ristaurò  l'inquisizione  e  i  privilegi  della  nobiltà, 
riaperse  i  chiostri ,  e  condannò  a  perpetuo  esigilo  tutti  coloro  che 
avevano  giurato  fede  a  Giuseppe  Bonaparte ,  occupatore  del  suo 
trono.  Il  popolo  ,  mal  contento  di  quei  rigori,  insorse  (18:20),  ri- 
vendicandola Costituzione  del  18l!2.  Ferdinando,  spaventato,  tem- 
peieggiòeai  molaueaent,  iiiefaèiFraBfiesLDo&  fimoM^aMUAia 


soccorrerlo  sotto  la  condotta  (fel  duca  d'Angoiiìéme.  Non  avendo 
avuto  che  due  figlie  dai  quattro  suoi  matrimonii ,  rimise  in  vigore 
la  prammatica  sanzione  decretata  da  Carlo  IV  nel  1789/ contro 
quanto  aveva  stabilito  Filippo  V,  e  per  la  quale  le  femmine  potè* 
vano  succedere  al  trono.  Morì  nel  1833. 

Ferdinando  I.  Detto  il  Giusto,  figlio  di  Giovanni  i  re  di  Ga- 
fitiglia  ;  fu  re  d'Aragona  e  di  Sicilia  dal  1409  al  1416. 

Ferdinando  II.  Detto  il  Catt$ìko ,  re  di  Aragona.  —  Vedi 
Ferdinando  V  re  di  Spagna. 

Ferdinando  I.  Figlio  naturale  di  Alfonso  il  Magnanimo  ^ 
fiali  sul  trono  di  Napoli  alia  morte  del  padre.  Crudele  e  dissi- 
mulato, ebbe  l'odio  di  tutti.  I  baronrgli  sì  ribellarono focendo  capo 
a  Giovanni  d'Aagiò ,  e  sarebbe  stato  eacdato  senza  il  aoccorso  di 
Francesco  ^orza.  A  nuove  crudeltà  prorompendo,  nuova  rivolu- 
zione segui.  Promise  tutto  quello  che  vollero  glinsorti  purché  de^ 
ponessero  le  armi  ;  pai  aeratili  in  mano,  li  fece  spietatamente  tru- 
cidare. ^Questa  fedifrago  principe  morì  nel  i494. 

F0rd^lUlBdo  II*  Nipote  del  precedente,  sali  sai  trono  nel 
ma  vide  rapirsi  il  regno  da  Curio  Vili  di  Francia.  Soccorso 
dai  Veneiianì,  potè  riciiperare  il  tropo  4opo  alcuni  mesi  ;  ma  mori 
subito  appresso  i  suoi  trionfi  nel  1496. 

FardiiMuido  III  e  L  Re  delle  Due  Sidlle  :  aveva  appena  % 
anni  nel  1159  quando  suo  padre  fu  chiamato  al  trono  di  Spagna 
sotto  11  nome  di  Carlo  HI.  Un  consiglio  di  reggenza  fii  dato  al 
fànciullo  ;  lo  presiedeva  il  Tanueei,  che  fa  poi  allontanato  dal  trono 
da  Carolina  d*Austria,  divenuta  sposa  del  giovane  re  (1768).  Mosso 
dalle  istanze  di  lei ,  Ferdinando  entrò  nella  coalizione  contro  la 
Francia  (1793),  e  s'impadronì  di  Roma;  dovette  lasciarla  però  al- 
l'avanzarsi delle  schiere  francesi,  che,  condotte  da  Cliampionnet , 
andarono  ad  acclamare  la  repubblica  nel  regno  (1799).  Ritiratosi 
in  Sicilia,  tornò  poco  dopo  a  Napoli ,  e  ritentò  la  prova  contro  la 
Francia.  L'imperizia  de*  suoi  duci  rese  vano  l'ardore  col  quale  il 
popolo  si  era  levato  contro  gli  occupatori  stranieri,  e  il  re  dovè  la- 
sciare un'altra  volta  il  trono  nativo  (1806) ,  che  toccò  dapprima  a 
Giuseppe  Bonaparte,  poi  a  Murat.  In  Sicilia,  dove  si  era  anche  al- 
lora riparato,  elargì  la  costituzione  spagnuola  del  1812.  Caduto 
Murat,  Ferdinando  ritornò  a  Napoli  ;  ma  nel  1821  ribollirono  le 
antiche  paloni  »  e  i  popoli  risorsero  chiedendo- una  costiluùoDe , 
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che  il  re  diede,  ma  che,  mal  veduta  da  lui  e  dagli  altri  sovrani  di 
Europa,  fu  presto  distrutta.  Il  congresso  dei  sovrani  decretò  che 
un  esercito  austriaco  andasse  a  Napoli  per  ridurla  alle  antiche  con- 
dizioni, e  dopo  una  breve  resistenza  il  regno  si  acquietò  a  quella 
forma  di  governo  che  vieppiù  consuonava  allora  cogli  altri  Stati 
dell'Europa.  Ferdinando  morì  nel  1825  d'un  colpo  apopletico }  egli 
ebbe  un  regno  agitatbsìino,  turbato  dalle  fazioni  ;  il  suo  primo 
ministro  Acton  fu  in  gran  parie  cagione  delle  sventure  del  ano 
regno. 

Ferdinando  U(4lelk  Due  Sicilie).  N.  il  12  genn.  1810  in 
Palermo,  variò  coi  tempi  i  costumi  e  la  vita  :  gio^oetto  a  15  anni  col 
«ladre,  re  pigro  e  tentennante,  cominciò  a  comandare  superbamente 
Tesercito,  e  non  amante  straordinariamente  della  caccia  come  Tavif  j 
né  di  studii  politici  e  civili,  travalicò  il  tempo  in  che  fu  principe 
ereditarlo,  indi&rente  die  sofferenze  del  popolo ,  e  tutto  intento 
alle  milizie.  Acclamato  re  addi  8  novembre  del  1830,  -si  studiò  da 
prima  riuscir  bisnigno  e  modesto,  ma  poi  il  suo  govèrno  si  fece 
plA  che  mai  personale,  più  tardi  dividendolo  colla  polizia  e  col  con*. 
&86ore.  Da  queste  due  forze  sovente  distratto  in  opposti  lati,  ma 
sempre  dispotico ,  il  r^ime  di  Ferdinando  II  continuamente  peg- 
giorò. Le  pubbliche  sostanze  mal  rispettate  e  riguardate  comt  re^ 
già  proprietà  :  gli  amministratori  piò  spesso  corrotti,  vili ,  igno- 
ranti ;  gli  studii  non  curati  e  condannati  all«  torture  di  una  stupida 
censura  ;  il  commercio  non  protetto  per  ignoranza  di  governo  ; 
l'esercito  numeroso ,  ma  tenuto  unicamente  in  piedi  per  la  sicu- 
rezza del  re  ;  il  popolo  avvilito,  condannato  all'ignoranza,  alla  cor- 
ruzione, e  tolto  dal  consorzio  delle  nazioni  civili.  A  tanti  mali  si 
aggiunsero  le  più  spietate  persecuzioni  politiche,  i  più  infami  pro- 
cessi, le  maggiori  turpitudini  di  governo  per  combattere  le  idee  di 
libertà  e  di  nazionalità,  onde  Ferdinando  II  scese  nel  sepolcro  addi 
22  maggio  dell  anno  1859  maledetto  da' suoi  popoli  ed  esecrato 
ovunque  eranvi  nobili  cuori  devoti  ai  principii  della  civiltà  cri- 
stiana. 

Ferdinando  I.  Re  di  Portogallo  :  nato  a  Coimbra  nel  1340, 
sqccedé  nel  1369  a  Pietro  il  Crudele,  suo  padre,  e  prese  la  Co- 
rogna  a  tradimento  ;  ma  poi  le  forze  del  suo  emulo  Enrico  di 
Transtamare  prevalsero,  e  fu  respinto.  Morì  nel  1383. 

FenUnaiido  infiuite  di  Portogallo,  figlio  jdi  Giovanni 


Ji,  iel  i408,Bi.  Mi  1448.  Itfk  mèm  t  coMkMm  i  Keri  li 
Airict;MtfiiftltoprigiaMWi,  e  mìiMwIn  ciptiwo ,  pMè  I 
mio  Mt  vita. 

IMiMiido  I  e  n.  GraMhNÉI  4i  Tmana.  JfirfW. 

FenUnaado  ili.  GraMhKi  di  Tomna  della  casi  di  LoreiNU 
Sali  sui  tremo  nel  1790.  Venuta  riovasione  francese  (1796),  perdé 
gli  Stati  e  riparò  a  Vienna,  accettando  nel  1805  da  Napoleone  ii 
ducato  di  Wurzburg.  Tornò  in  Toscana  nel  1814,  a  placalo  n 
regnò  sino  alla  morte  (18-24). 
.  Ferdinando  di  Brunswick.  —  V.  Brunswick. 
^    Ferdinando  di  Parma.  —  V.  Parma. 

Ferdinando  (Ordine  di  S.).  Fu  istituito  da  Ferdinandti  re 
delle  Due  Sicilie  nel  1800  per  ricoiupeiisare  ì  sudditi  rimastigli 
fedeli.  Nastro  turchino  scuro. 

Ferdinando  (Ordine  militare  di  S.).  Fu  istituito  nel  1811 
dalle  Cortes  di  Spagna.  Il  nastro  è  scuro  orlato  di  giallo.  Croce 
smaltata  di  iMa&co ,  eoo  in  mezzo  ii  saoio  a  il  matto  elre§  y  la 
fatria. 

Ferecide.  Uno  4ei  patriarchi  della  filosofia,  n.  in  Sdra,  m 
delle  Giclidi«  600  a.  av.  0.  C,  tenne  senola  a  Samo  e  fa  mae^M 
di  Pitagora.  Peoeva  due  prncipi  intervenuti  noU'oidiiiamentodel- 
rwiiversa,  la  materia  e  Ùm ,  o  il  prìacipio  sovrano.  Al  di  sopra 
stava  Krénm  a  il  lamfe.  fanegnè  p«  frimo  rimmertalicà  del^ 
l'anima. 

Feraoiéa.  StvicD,  tt.  a  Lem*  «m  diHa  Spofidi ;  fiarm  480  u 
av.  G.  €.  àvm  anitlo  psViliilaeteiw  dell'Attiea  m  trattato,  éà 
fBok  lo  Sin  pubblicò  aie»  tnmaiBBià, 

FeralTO.  —  V.  CaUhtU.  > 

Fwgmmm  (AdUiM).  Fiiosofb,  n.  Bel  47S4  a  Logierait  premv 
Ponh,  m.  ael  Ì6i6;  fu  quakba  tempo  capponano  d'm  reggimento, 
poi  diveone  protaore  di  atorii  morale,  e  qiMi  di  filoeofia  no- 
0»  a  Edìmboigo.  La  sua  oonfotanone  deH'opera  del  dott.  Piiee 

iMla  quistlone  della  libertà  civile  e  religiosa,  gli  fe*  ottenere  la  ca- 
rica di  segretario  della  legatone  mandata  in  Ànerìca  per  trattare 

una  riconciliazione  fra  TAmerica  e  l'Inghilterra.  Tornato,  ripigfift 
il  corso  delle  sue  lezioni.  — Secondo  lui  lo  scopo  dell'operosità  è  la 
feliciti,  ch'ei  ripone  ,  come  pure  la  virtù  ,  non  nella  sola  potenza , 
ma  piuUosU)  nello  svolgimento  e  nel  perfeziooaoienio  lieU  uomo, 
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.  mercé  una  condotta  sempre  giusta,  saggia  e  moderata.  Egli  ha  mesa» 
in  rilievo  la  differenza  fra  diritto  e  morale. 

Fergusson  (Giacomo).  Astronomo,  n.  nel  i7ii  aKeithnelia 
eODtea  di  Banf  (Scozia),  m.  nel  1776.  Inventò  la  ruota  astrano- 
•mica,  specie  di  astrolabio,  che  serve  ad  osservare  l'eclisse  deità 
luna ,  e  fu  aggregato  alia  Società  reale  di  LoaàrA.  Sdisse  diteiy 
trattati  di  astronomia. 

Fergussoa  (Roberto).  Poeta  scozzese,  d.  a  Edimburgo  nei 
1751  ;  dopo  una  vita  molto  sregolata  e  venturosa,  perdé  il-semio,  e' 
m.  ndl'oijpedale  de'  pazzi  a  Bediam  nel  1774.'  Scrine  poesie  farle 
ÌD  inglese,  parte  in  dialetto  scozzese. 

Fme  Latine.  Feste  annue  istituite  a  Roma  da  Tarquinio  il 
Superbo  per  celebrar  i'aileama  da  lui  fotta  con  tutti  i  |N)poiì  dei 
Lazio.  Giove  Lniale  ae  M  fl  pniettore.  Dnraroiio  prim  M 
giorno,  poi  tpnilro. 

Feritoia  (da  feriréf.  t  uaa  j^ccola  apertali  perpeadieoiara» 
ardiMriaawBte  rettaagobune,  Iai|^  di 
dentro  e  stratta  di  fiiori,  die  sì  Cmelle 
awa  di  Mificniaae,  aedòflaoldato 
peaaa,  acaro  dalle  ofièse,  vigilare  la 
mosse  deiriaimioo*  e  ferirla  col  suo 
arehìbuso ,  onde  fu  detta  anche  arcM- 
hunera.  In  tutte  le  casidia  del  medio 
evo  ed  anche  nelle  mura  degli  antichi 
si  Teggon  le  feritoie ,  perché  di  colà  i 
soldati  lanciavano  i  loro  strali  prima 
dell'invenzione  dell'archibugio.  Il  dise- 
gno che  qui  poniamo  rappresenta  le  torri  della  Porta  Asinaria 
di  Roma  nella  cerchia  delle  mm'a  dell'imperadore  Onorio.  11  basse 
edificio  a  tetto,  che  sta  nel  mezzo,  è  opera  moderna. 

Fermentazione  (da  fermento).  È  quel  principio  di  decompo- 
sizione che  si  fa  in  molte  sostanze  organiche,  come  sangue,  orina, 
liquidi  contenenti  zucchero,  e  posti  che  sieno  all'aziune  dell'acqua, 
dell'aria,  d'un  calore  temperato,  ecc.  Una  sostanza  organica  che 
fermenta  d;\  ima  sene  non  interrotta  di  nuove  proiluzioni  meno  com- 
plesse e  più  stabili,  che  nel  maggior  numero  apparteni^ono  alla  na- 
tura inorganica:  per  esempio  l'acido  cnrhnnico ,  l'ammoniaca,  l'ac- 
(|uay  l'acido  solforico,  ecc.  La  fermentazione  per  lo  più  é  accom- 
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pagnata  da  gas  alcuna  volta  inodori,  ma  spessissimo  esala  un  odore 
infetto. 

Si  pwò  impedire  la  fermentazione  dei  corpi  organici  preservan- 
doli dall'azione,  dell'aria  e  dell'umidità.  E'  v'ha  degli  agenti  chi- 
mici che  favoriscono  la  fermentazione,  come p.  e.  gli  alcali;  e  degli 
altri  che  diconsi  dntisettici ,  i  quali  la  ritardano  ed  anche  l'arre- 
stano interamente,  come  gli  acidi  minerali,  i  mercuriali,  l'essenza 
di  terebentina,  ecc. 

Da  lunga  pezza  conoscevasi  il  fenomeno  della  fermentazione , 
ma  era  serbato  ai  tempi  moderni  ed  ai  Liebig  spiegarli  scientiiÌGa* 
mente. 

Fermento  (dal  sost.  lat.  fennenlum ,  derivato  dal  verbo  /cr- 
vere,  riscaldarsi,  bollire).  Si  dà  questo  nome  ad  ogni  sostanza  che 
ha  la  proprietà  di  determinare  in  un'altra  la  fermentazione  (v.).  Si 
é  conosciuto  che  le  sostanze  organiche  azotate ,  molto  alterabili , 
come  il  lievito  della  birra,  la  pasta  inacidita,  la  feccia  del  vino,  il 
sangue  decomposto,  il  cacio  guasto ,  ecc.,  agiscono  come  fermenti 
quando  si  pongono  a  contatto  d'altre  sostanze  organiche. 

I  medici  umoristi  chiamavano  fermentQ  un  principio  materiale , 
che  a  loro  giudizio  sviluppavasi  nella  economia  animale,  alterava  i 
Equidi  del  corpo,  e  cagionava  infermità  di  varie  guise. 
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